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INTRODUZIONE 


Patricolo e Viollet-le-Duc 


L’architetto Giuseppe Patricolo! e la città di Palermo sono indissolubilmente 
legati, e forse senza le azioni del primo la notorietà della seconda sarebbe 
certamente ridimensionata. Non tutti lo sanno, ma Patricolo è stato il promo- 
tore e l’esecutore della riedizione della Palermo capitale dell’epoca d’oro dei 
Normanni e preminente metropoli medievale che nel 2015 l'UNESCO ha 
inserito nel suo elenco con il noto riconoscimento di patrimonio dell’umanità 
di un itinerario di visita, denominato: Palermo arabo-normanna e le catte- 
drali di Cefalù e Monreale?. 

Anche se l’accostamento potrebbe sembrare azzardato, il contributo che Eu- 
gène Viollet-le-Duc? ha dato alla riscoperta e reinvenzione dell’architettura 
gotica francese, si può paragonare all’apporto che Patricolo ha dato alla “va- 
lorizzazione“ e al riscatto dell’architettura dei Normanni della Sicilia. 

Pochi forse ricordano che l’architettura medievale di Palermo come oggi la 
si può vedere, in molti casi, è frutto dei ripristini progettati da Patricolo, che 
l’ha profondamente caratterizzata anche nei colori; come, per esempio, quel- 
lo delle cupole delle chiese normanne, che prima dei suoi interventi non ave- 
vano che un rivestimento di malta di coccio pesto, ma che proprio lui volle 
che apparissero rosse, sulla scorta del ritrovamento di un frammento 
d’intonaco, quando tutti le immaginavano bianche (color “biancaccio”), co- 
me si può riscontrare in quelle del nord Africa, anche per il fatto che veniva- 
no imbiancate (disinfettate con la calce) periodicamente* (figg.1, 2). 

È vero però, almeno dalle nostre parti, che l’antico adagio che recita: nemo 
propheta acceptus est in patria sua’, sia un’ineluttabile realtà; infatti la mu- 
nicipalità palermitana ha quasi completamente dimenticato il ruolo avuto 
dall’architetto Patricolo e ha intitolato all’artefice della sua popolarità soltan- 


! Giuseppe Patricolo (1834-1905). 

? Cfr. ANGELINI 2018 e 2018a. 

3 Eugène Emanuel Viollet-le-Duc (1814-1879). 

4 Cfr. LA DUCA 1991, pp. 46-49. Patricolo decise d’impiegare una malta di colore rosso sulla 
scorta di una testimonianza di intonaco colorato ritrovata nelle cupole di san Cataldo; cfr. 
TOMASELLI 1994, p. 119. Le figure 1 e 2 si riferiscono al pittore Rocco Lentini (1858-1953), e 
all’ingegnere Gabriel de Rumine (1841-1871). 

5 Gli evangelisti attribuiscono la frase a Gesù. 
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to una straduzza, lunga poco più di duecento metri, tra il Policlinico univer- 
sitario e la Stazione ferroviaria, nei meandri della città dei primi anni del 
Novecento® (fig. 3). Per il resto quel nome è caduto nell’oblio assoluto. 
Giudicando da quanto riportano le guide turistiche a stampa della città di 
Palermo è come se la cultura ottocentesca della conservazione, o meglio, 
come se la maniera di intendere il restauro nell’Ottocento non avesse avuto 
alcuna ricaduta sulla storia dei monumenti palermitani o come se, in Sicilia, 
la cultura del ripristino non fosse mai arrivata. Si può riconoscere una sorta 
di pudore o forse solo imbarazzo nel dover ammettere che i monumenti e le 
decorazioni che tanto contraddistinguono molte architetture siciliane, non 
siano schiettamente medievali, ma che spesso sono stati riprogettati da Patri- 
colo, un architetto palermitano che è stato interprete del restauro stilistico; 
ovvero di quel restauro che mirava a riportare i monumenti al loro antico 
splendore, che si poteva soltanto ottenere con la riproposizione dello stile 
puro, ovvero il «carattere», che richiedeva una determinata epoca. 

Se è vero che molte cose ci uniscono ai nostri cugini francesi, una cosa che 
certamente ci divide è il differente atteggiamento nei confronti del restauro. 
Qui ritorna l’audace parallelo tra Patricolo e Viollet-le-Duc. Se in Francia un 
monumento è stato restaurato da Viollet-le-Duc, diventa subito un vanto per 
quell’architettura che può fregiarsi del contributo di un così illustre perso- 
naggio, che si qualifica come il vero progettista di quella “antica” costruzio- 
ne, che prima dei suoi progetti era solo un edificio mutilo senza alcuna per- 
sonalità o caratteristica di stile architettonico. 

Capisco che si stenti a crederci ma le dimostrazioni che si possono citare 
sono numerose. Il castello di Pierrefonds prima desolato e volontariamente 
fatto distruggere a cannonate nel Seicento da Luigi XIII”, il proprietario, per 
evitare che gli avversari vi si potessero assiepare, ne è classico esempio 
(figg. 4, 5). Addirittura il borgo intorno al castello viene oggi definito “città 
di Viollet-le-Duc “(figg. 6, 7) e tutto nel noto castello di Pierrefonds, rico- 
struito secondo le idee e il gusto dell’architetto francese, riecheggia la perso- 
nalità del suo artefice che ha progettato pure una sua statua, che nel fare bel- 
la mostra di sé accoglie i visitatori dal portale della cappella del castello 
(figg. 8,9). 

Un altro luogo tra i più visitati di Francia è la città di Carcassonne ricostruita 
da Viollet-le-Duc dove è sempre ostentato il ruolo del noto restauratore 
(figg. 10, 11, 12, 13). 

La cattedrale di Saint Denis che ospitava i sepolcri dei re di Francia distrutti 
nel luglio del 1793 come ritorsione per l’assassinio di Marat*, che in 


6 La via Giuseppe Patricolo si trova nel quartiere di Palermo Oreto-Stazione tra la via del 
Vespro e la via Giorgio Arcoleo (1848-1914). 

? Luigi XIII di Borbone (1601-1643). 

8 Jean-Paul Marat (1743-1793). Ho trattato l'argomento in TOMASELLI 2020 p. 15-16. 
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quell’occasione veniva vandalizzata dalla moltitudine dei rivoluzionari, è 
stata ripristinata nelle su eleganti fattezze da Viollet-le-Duc che si è pure 
fatto rappresentare in una vetrata nell’atto di ricevere nel cantiere di restauro 
Napoleone III° e la sua delegazione (figg. 14, 15). 

Per non parlare della capitale della Francia dove la Sainte-Chapelle!® (fig. 
16) e la cattedrale di Notre Dame godono della riconosciuta rinomanza pro- 
prio per il lungo impegno del restauro progettato da Viollet-le-Duc che ha 
fatto risorgere i due monumenti devastati durante gli atti iconoclastici della 
Rivoluzione francese. 

Però il culmine si raggiunge proprio nella cattedrale di Parigi (fig. 17) dove 
l’impegno di Viollet-le-Duc è durato per quasi tutto il lungo periodo della 
sua attività e dove ha lasciato la prova della sua valentia di restauratore 
all’identique, ovvero delle sue qualità nell’interpretare lo stile di uno dei più 
noti monumenti gotici dell’ Europa!!. Credo che siano poche le parti di quella 
chiesa che non siano da attribuire in certa misura all’architetto del revival 
neogotico, comprese le coperture con incavallature lignee e la famosa fleche, 
che nell’aprile del 2019 sono state distrutte dalle fiamme di un disgraziato 
incendio. Anche quel monumento porta la firma visibile del suo artefice. 
Nella riedizione della loggia, dove si trovavano le statue dei re di Galilea 
abbattute dalla foga dei rivoltosi del 1789 che le credevano dei re francesi, 
nell’ottava statua da sinistra, è riconoscibile la figura di Viollet-le-Duc con 
un garofano nella mano destra e lo scettro nell’altra!” (fig. 18). Un’ulteriore 
rappresentazione statuaria al vero dell’architetto ma in bronzo, era stata po- 
sta alla base della sua fleche, col braccio nell'atto di difendersi da un possibi- 
le cedimento, forse una citazione da Bernini!3, che concepì con un atteggia- 
mento simile il gigante di Rio della Plata nella nota fontana dei Quattro Fiu- 
mi di piazza Navona a Roma! (fig. 19). 

A dimostrazione dell’orgoglio del popolo francese di testimoniare 
l’avvenuto restauro col contributo di Viollet-le-Duc, in ogni cappella di No- 


° Napoleone III Bonaparte (1808-1873). 

!0 I] restauro della Sainte-Chapelle è stato iniziato nel 1837 dall’architetto Jean-Baptiste Las- 
sus (1807-1857), che in seguito associava Viollet-le-Duc, reduce dal suo viaggio in Italia. 

!! L’incarico del restauro di Notre Dame veniva conferito nel 1844, dopo l’espletamento di un 
concorso in cui era dichiarato vincitore il progetto elaborato da Viollet-le-Duc insieme a Las- 
sus. 

1? Nel corso dei lavori per adattare l’h6tel Moreau di Parigi a sede della Banca francese del 
commercio estero, sotto la pavimentazione di un locale a piano terreno, nel 1977, venivano 
ritrovate le autentiche teste dei re di Galilea che, dopo la donazione del 1980, sono esposte al 
museo Cluny di Parigi. 

!3 Gian Lorenzo Bernini (1598-1680). 

14 La realizzazione della statua è attribuita a Francesco Baratta (1590-1666) uno stretto colla- 
boratore di Bernini. 
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tre-Dame sono affisse delle targhe che recano i nomi degli artisti che vi han- 
no operato e del contributo del noto restauratore (figg. 20, 21, 22). 

Se ne può dedurre che di Viollet-le-Duc i francesi hanno fatto un gran parla- 
re e motivo di vanto per le sue teorie sul restauro dei monumenti messo in 
pratica su decine di edifici in tutta la Francia. 

Dei restauri dell’architetto palermitano invece si è persa completamente la 
memoria e della sua figura è rimasta soltanto una sbiadita foto, tipica dei 
ritratti utilizzati per la tumulazione (fig. 23). 

Ovviamente questo studio non è apologia del ripristino ed oggi il restauro si 
dovrebbe eseguire, almeno in teoria, in forma assai diversa, ma questo non 
può consentire, come spesso è avvenuto, di tranciare giudizi ingenerosi 
sull’architetto Patricolo, che è stato un professionista competente del suo 
tempo, che condivideva con i suoi colleghi, non solo italiani, la stessa manie- 
ra di operare nell’ambito del restauro, dimostrando un attaccamento smisura- 
to per i monumenti siciliani. Nell'Ottocento restaurare significava ripristi- 
nare parti non più esistenti o mal ridotte, secondo lo stile del monumento 
all’epoca della sua realizzazione; questo valeva sia per l’architettura che per 
le decorazioni. 

In certe occasioni non sono mancate le critiche (come si può dire anche per 
Viollet-le-Duc) di qualche suo contemporaneo, ma Patricolo, certamente un 
ripristinatore, ha sempre agito in linea con le indicazioni del Ministero della 
pubblica istruzione, da cui dipendeva in quel tempo la tutela dei monumenti. 
L’azione dell’architetto palermitano è sempre stata condivisa con i compo- 
nenti della locale Commissione di antichità e belle arti, e principalmente con 
Antonino Salinas! professore di archeologia e direttore del Museo 
dell’Olivella, e a Roma con Michele Amari!”, senatore del regno, ex ministro 
della pubblica istruzione, storico, arabista e noto intellettuale di fama mon- 
diale. 

Purtroppo è proprio la disciplina del restauro di oggi ad avere sensibilmente 
sfumato e diluito il contatto con le sue radici, col suo percorso di formazione 
ed evoluzione, con la sua tradizione storica. 

Se da un canto si può dire che la definizione del restauro contemporaneo 
abbia conquistato la nomenclatura più attuale e alla moda come la “consape- 
volezza”, la “sostenibilità”, l’‘efficientamento energetico”, la “transizione 
ecologica e digitale” o la “resilienza”, dall’altro, allargando sempre più il 
campo di applicazione temporale dei suoi interessi, ha perso la particolarità 
di essere uno specifico strumento per la conservazione dei monumenti di 


!5 Si potrebbero citare parecchi esempi ma in generale tutti gli autori hanno sempre usato, nei 
confronti di Patricolo, un certo sarcasmo derivante, forse, dal non essersi immedesimati nella 
cultura del tempo in cui operava l’architetto. 

!6 Antonino Salinas (1841-1914). 

!7 Michele Amari (1806-1889). 
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architettura (senza alcuna aggettivazione). Anzi la parola monumento è di- 
ventata “maledetta” e non è più utilizzata dai professionisti che si occupano 
di restauro architettonico (che sono tantissimi e di varia formazione), mutua- 
ta dall’espressione “costruito storico”, che però è troppo generica e non è 
stata mai definita. 

Per stare sempre al passo con i tempi, in attesa che possa essere formulato il 
“restauro quantistico” o il “restauro gravitazionale”, bisogna prendere atto 
che è avvenuta una sorta di abdicazione e il restauro dei monumenti è sem- 
pre più intrecciato con altre dottrine ed è diventato transdisciplinare con 
l’ambizione di potersi adattare a tutte le istanze di una possibile professione. 
In proposito c’è da credere che abbia ancora un certo fondamento 
l’espressione che Tomasi di Lampedusa!8, nel suo noto Gattopardo, fa pro- 
nunciare a Tancredi, nipote del principe di Salina: 


[...] bisogna cambiare tutto per non cambiare niente!?, 


La crisi contemporanea del restauro dei monumenti 


L’origine della crisi della disciplina del restauro potrebbe rintracciarsi nei 
finanziamenti sempre troppo esigui per la ricerca universitaria, elargiti se- 
condo filoni orientati tematicamente e su specifici argomenti contingenti 
uguali per tutti, costringendo i professori universitari del settore, autori 
dell’ultima declaratoria dell’insegnamento, con scarne riflessioni, a tentare 
di appropriarsi di tematiche che altre categorie professionali padroneggiano 
molto meglio. 

Quindi, come si dice, il restauro ha vissuto tempi migliori, o quanto meno 
più aderenti al dominio dei sui interessi, che in origine erano i monumenti, 
per trasformarsi in una dottrina onnicomprensiva che si occupa delle opere 
pubbliche. Si, le opere pubbliche, perché oggi i lavori sui monumenti e in 
genere tutte le opere che si svolgono su di essi, sono assimilati a qualunque 
appalto pubblico di architettura che si offre al massimo ribasso e qualche 
volta col miglioramento proposto dalle imprese, che vengono retribuite a 
misura e non più, come si è sostenuto per moltissimo tempo, in economia, 
ovvero pagando il tempo (senza eccessiva fretta) che si è impiegato per le 
varie realizzazioni delle opere di restauro. 

Da qualche tempo, nonostante i sinceri sforzi di alcuni, l’espressione “con- 
servazione”, che si era andata determinando nel secondo dopoguerra, è rima- 


18 Giuseppe Tomasi di Lampedusa (1896-1957). 
19 La frase che in origine è di poco diversa anche nel noto film, è tratta dal romanzo di Tomasi 
di Lampedusa // Gattopardo del 1958. 
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sta fine a sé stessa, e ritenendo che la tradizione e gli insegnamenti delle 
varie scuole delle sedi universitarie fossero sufficienti, non ci si è più dedica- 
ti all’affinamento di approcci teorici o di metodo con l’edizione di nuove 
Carte del restauro, perché si è ritenuto che non ci fosse più bisogno di ulte- 
riori approfondimenti. 

Il risultato è stato quello che il restauro di ripristino in stile non solo non è 
mai tramontato, anzi vive una nuova felice stagione ed e subordinato in Ita- 
lia, in mancanza di riferimenti, solamente al variegato giudizio di qualche 
centinaio di funzionari delle Soprintendenze, che impongono le loro perso- 
nali convinzioni su come comportarsi nell’ambito degli interventi. 
L’espressione “filologico” sommata al restauro, è diventata un valore molto 
apprezzato dagli enti di controllo. Ci si vanta di avere portato a compimento 
restauri ‘‘filologici’, che nella vulgata appare come dire restauri “corretti”, 
ovvero restauri ‘“inoppugnabili’’, almeno così si crede. 

Questa ricerca, evoluzione di un’altra compiuta circa trenta anni addietro?0, 
dopo avere preso in considerazione alcuni precedenti che hanno partecipato 
a fornire le esperienze nel campo del restauro, analizza la cultura architetto- 
nica ottocentesca e la formazione universitaria del periodo e presenta gli 
interventi, più o meno filologici, dell’architetto Giuseppe Patricolo. 

Lo studio prende anche in considerazione la persistenza storica del ripristino 
ed analizza alcuni falsi miti, che sono stati inconsciamente supposti per dare 
valore ad alcuni atteggiamenti delle teorie del restauro della prima metà del 
Novecento, come il caso di Camillo Boito?! o di John Ruskin?”, ritenuti, for- 
se a torto o quantomeno non completamente, integerrimi conservatori e ini- 
ziatori di una nuova maniera di intendere il restauro dell’architettura?Ì. 


20 Cfr. TOMASELLI 1994. 

2! Camillo Boito (1836-1914). 

2 John Ruskin (1819-1900). 

23 Cfr. TOMASELLI 2018 e TOMASELLI 2019. 
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LA CULTURA DEL RESTAURO NELL’OTTOCENTO 


22 


Giant di elet dalernzo VI 
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Il recupero delle tradizioni nazionali 


L’espressione di Giovanni Gentile?4 che a proposito della Sicilia affermava: 
p prop 


l’Isola era stata sempre sequestrata, a causa del mare e della scarsezza dei 
commerci, da ogni relazione col resto del mondo?5, 


non si attagliava più alla Sicilia della fine del Settecento. Da quello che si 
può apprendere leggendo il diario che scriveva durante il suo soggiorno sici- 
liano l’architetto francese Léon Dufourny?9, i giornali stranieri, come Le 
Moniteur, arrivavano a Palermo con costanza e le notizie internazionali era- 
no continue, come quelle degli avvenimenti della Rivoluzione francese””. In 
proposito Geneviéve Bautier-Bresc, riporta che dell’esecuzione del re di 
Francia Luigi XVI”? avvenuta il 21 gennaio del 1793, Dufourny, che risiede- 
va in quel tempo a Palermo, ne riceveva la comunicazione solo pochi giorni 
dopo”? e prima che la notizia fosse data dal governo. Un vento di rinnova- 
mento insieme alle posizioni massoniche aveva cominciato a spirare con le 
idee del movimento illuminista e riformista sostenute dai viceré Caracciolo?® 
e Caramanico?! che, in certa misura, allentavano la morsa della censura eser- 
citata sulla stampa. Nello stesso periodo si segnala anche l’apertura di riven- 
dite di libri e giornali come i negozi del francese Giuseppe Orcel e del vene- 
ziano Andrea Rapetti, che svolgevano anche una fiorente attività editoriale”. 
Un certo fermento si può notare altresì nell’apertura delle biblioteche pub- 
bliche e in particolare di quella di Palermo presso la Casa Professa che era 
appartenuta ai Gesuiti; in quei locali si stabilivano oltre alla biblioteca, il 
museo e una tipografia”. L’apertura al pubblico della nota biblioteca del 
monastero benedettino di San Martino delle Scale era, addirittura, avvenuta 


24 Giovanni Gentile (1875-1944). 

25 GENTILE 1915, p. 40. 

26 Léon Dufourny (1754-1818). 

27 DUFOURNY 1991, p. 5. 

28 Luigi XVI di Borbone (1754-1793). 

29 DUFOURNY 1991, p. 6. Sul personaggio cfr. GIUFFRÉ 2004. 

30 Domenico Caracciolo marchese di Villamaina (1717-1789), fu viceré di Sicilia dal 1786 al 
1789. 

3! Francesco Maria Venanzio D'Aquino principe di Caramanico (1738-1795), fu viceré di 
Sicilia dal 1789 al 1795. 

3? BRANCATO 1973, p. 57. 

33 Cfr. GRADITI 2003 e il testo della relazione sull’argomento in ANGELINI 1780. 
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poco meno di venti anni prima, come si può leggere nella testimonianza 
scritta che ci ha lasciato Di Blasi?4. 

A tanto si aggiunga l'impulso nuovo dato agli studi con le opere di autori 
come Francesco Paolo Di Blasi, Rosario Gregorio®9, Domenico Scinà?”, 
Saverio Scrofani?8, Paolo Balsamo’, Niccolò Palmeri*, che testimoniano un 
inarrestabile, seppur lento, avvicinamento della cultura siciliana alle nuove 
correnti di pensiero. 

Allorché la cultura europea del Romanticismo promuove quella ricerca delle 
origini del patrimonio culturale proprio di ogni nazione, da cui prenderà le 
mosse la rivalutazione del Medioevo, la Sicilia non sarà affatto estranea a 
quel fenomeno. Un avvenimento le cui prime manifestazioni possono essere 
rintracciate, sul piano letterario, nella pubblicazione di drammi e romanzi 
storici (l'Ivanhoe di Walter Scott* nel 1819, l'Adelchi di Manzoni” nel 1822, 
Notre Dame de Paris di Victor Hugo* nel 1831, per fare solo pochi esempi) 
che capovolgono il giudizio negativo che dal Vasari” in poi aveva tacciato 
di "barbarie" l'arte dell'età di mezzo e introducono quella rivalutazione del 
Medioevo che nel corso dell'Ottocento accomunerà i più noti protagonisti 
della cultura europea. Già nel 1773 Goethe aveva proclamato il gotico del- 
la cattedrale di Strasburgo «arte nazionale del popolo germanico» e i suoi 
scritti sull'argomento avevano costituito il “manifesto” dei romantici tede- 
schi che nella realizzazione delle grandi cattedrali medioevali riconoscevano 
il simbolo della loro identità politica e culturale: 


Cresciuto tra spregiatori dell’architettura gotica, io nutrivo la mia antipa- 
tia per gli adornamenti confusi e sovraccarichi che colla loro arbitrarietà 
rendevano sommamente sgradevole un carattere di fosca religiosità; mi 
confermavo in questa antipatia, perché di questa sorta mi eran cadute 
sott'occhio solo opere senza spirito di cui non si scorgono le buone pro- 
porzioni, la pura coerenza. Ma qui mi pare di vedere una nuova rivelazio- 
ne, in quanto non mi apparivano affatto quei difetti ma anzi piuttosto si 
imponeva il loro contrario [...] ora poiché trovo questo edificio costruito 


34 Giovanni Evangelista Di Blasi (1720-1812). Nel 1765 il vescovo di Agrigento Andrea 
Lucchesi Palli dei principi di Campofranco (1692-1768), apriva al pubblico la sua biblioteca; 
sull’argomento cfr. la tesi di laurea magistrale di IACONO 2018. 

35 Paolo Di Blasi (1753-1795). 

36 Rosario Gregorio (1753-1809). 

37 Domenico Scinà (1765-1837). 

38 Saverio Scrofani (1756-1835). 

39 Paolo Balsamo (1764-1816). 

40 Nicolò Palmeri (1778-1837). 

4! Walter Scott (1771-1832). 

4 Alessandro Manzoni (1785-1873). 

4 Victor Hugo (1802-1885). 

4 Giorgio Vasari (1511-1574). 

4 Johann Wolfgang Goethe (1749-1832). 
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in una antica sede tedesca e proceduto così innanzi in pura epoca tedesca, 
ed anche il nome dell’architetto sulla modesta pietra tombale era pure di 
suono ed origini patrie, osai, mosso dal valore di quell’opera mutare il 
nome finora malfamato di architettura gotica e rivendicarla come arte ar- 
chitettonica tedesca della nostra nazione [...]f°. 


Pur non volendo sottovalutare la complessità e la ricchezza dei motivi con- 
nessi alla rivalutazione dell'architettura medioevale, è interessante notare 
come il fenomeno sia strettamente legato al recupero delle tradizioni nazio- 
nali”. Anche in Sicilia l'interesse per il Medioevo è strettamente connesso a 
tale recupero ed in particolare si acuisce con le istanze patriottico- 
risorgimentali. I personaggi che si distinguono nell'opera di tutela del patri- 
monio artistico sono figure di spicco del movimento risorgimentale. Fra que- 
sti va riconosciuta particolare importanza, per l'opera di mediazione svolta 
tra gli elementi locali ed il governo centrale, allo storico Michele Amari. 
Sull'esempio di tutti coloro che nell'epoca risorgimentale erano stati spinti a 
scrivere «dalla passione di una speranza», aveva ridestato con la Guerra 
del Vespro siciliano «la memoria di antiche glorie italiane». A_ differenza 
che nel passato, in cui il Vespro veniva riduttivamente considerato frutto di 
una congiura di pochi, Amari, con una interpretazione originale, lo descrive 
come la sollevazione rivoluzionaria del popolo siciliano desideroso di affer- 
mare i propri diritti all’indipendenza nei confronti della dominazione angioi- 
na. La storia dell’Isola viene vista: 


come un dramma grandioso, a cui si dava come splendido prologo la sto- 
ria della Sicilia preromana, immagine di un'età aurea di libertà e di benes- 
sere distrutti dalla tirannide romana [...] a quel prologo seguiva il dramma 
dell'età medievale, particolarmente dell'epoca musulmana, considerata poi 
da Amari come conclusiva di un periodo storico veramente “siciliano”, 
dopo la quale tramontò di nuovo l'indipendenza isolana, risorta in seguito 
per virtù del Vespro, e nuovamente perduta”. 


46 GOETHE 1929, pp. 455-456. Su questo tema si rimanda anche a PEVSNER 1951, particolar- 
mente pp. 174-179. 

47 Scrive Giulio Carlo Argan (1909-1992): «Gli storici liberali francesi (come da noi il Man- 
zoni) non credono che la storia debba occuparsi soltanto degli "avvenimenti principali e 
straordinari" e dei loro protagonisti, e non dei vinti e degli oppressi, che quasi di nascosto 
conservano il culto delle tradizioni patrie che i vincitori s'erano illusi d'aver travolte e cancel- 
late. Nel revival del gotico ciascun paese s'immagina di recuperare la propria storia nazionale 
[...])» in ARGAN 1974 p. 21. Cfr. i due volumi di BOSSAGLIA, TERRAROLI 1990 e particolar- 
mente QUINTAVALLE 1990, pp. 390-412 e DEZZI BARDESCHI 1990, pp. 413-423. 

48 DE STEFANO 1948, p. 263. 

49 Ibidem. 

50 Ivi, p. 264. 
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Dalla storia si ricercano insegnamenti validi, prima, per il risorgimento della 
nazione italiana, poi, raggiunta l'Unità, per alimentare la coscienza nazionale 
che doveva costituire il fondamento della nuova formazione statale. Un ruo- 
lo determinante viene riconosciuto soprattutto a quel Medioevo che vedeva 
protagonisti di volta in volta i liberi Comuni, il popolo o i Vespri siciliani, 
momenti storici che simboleggiavano il primato politico e culturale perduto 
da secoli. I simboli tangenti di quell'epoca, i monumenti medievali, rappre- 
sentarono di conseguenza il fulcro degli interessi di chi alla nuova formazio- 
ne statale aveva consacrato i propri ideali, divenendo: 


la forma più evidente ed efficace di educazione delle masse [...] [al] sen- 
timento patrio sul quale s'innestano tutti i sentimenti civili?! 


In particolare, in Sicilia, i monumenti di epoca normanna venivano conside- 
rati come simboli di un periodo di grandezza e autonomia politica dell'Isola, 
precedentemente riconosciute solo nell'architettura greca e ad essi, nella se- 
conda metà dell'Ottocento, verranno dedicate le cure pressoché esclusive di 
quanti operavano nel campo della tutela degli edifici storici: 


gli affievoliti messaggi di pietra che la storia ha lasciato in eredità, ap- 
paiono troppo inquinati e segnati dal tempo e dall'uso, non possono appa- 
gare il desiderio. Si va quindi alla ricerca [...] del proprio passato, perse- 
guita attraverso una campagna di massicci interventi sui principali mo- 
numenti. Al codice neogotico ci si affida ora per i “restauri” che attraver- 
so il ripristino o l’integrazione in stile cercano di aggettivare il documento 
conferendogli maggiore credibilità”. 


Così in Sicilia la maggior parte delle architetture del Medioevo, principal- 
mente nel Settecento, avevano subito consistenti trasformazioni sia nell'a- 
spetto interno che esterno. Intonaci, stucchi, volte e spesso anche contromuri 
e rivestimenti marmorei erano stati gli strumenti di riprogettazione che era 
servita a rendere più “moderni” gli edifici medievali. A Palermo si possono 
ricordare a questo proposito innumerevoli trasformazioni. 

Sull’onda del rinato interesse per il Medioevo, nella seconda metà dell'Otto- 
cento, attraverso un'intensa campagna di restauri, le architetture di fondazio- 
ne medievale saranno oggetto di massicce liberazioni ed in molti casi anche 
di clamorose ricomposizioni in stile progettate dall’architetto Patricolo. 


51 BELTRAMI 1892, p. 5. 
5? DEZzI BARDESCHI 1984, pp. 24-26. 
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Il restauro del tempio di Segesta e le polemiche sulle metodiche da 
adottare: Chenchi, Goethe, Marvuglia e Bardet 


Per tentare di offrire una spiegazione al diffondersi del ripristino in stile nel- 
la cultura dell’Ottocento in Sicilia, si sono individuati due emblematici in- 
terventi che, in certa misura, hanno influenzato il concetto di restauro come 
ritorno al “carattere” originario. Si tratta del restauro del tempio di Segesta 
eseguito nel 1781 e della edificazione della torre campanaria della cattedrale 
di Palermo, la cui nuova costruzione si concludeva nel 1835. 

Già dal 1778 in Sicilia si sperimentava, primo in Europa, il servizio di tutela 
attiva del patrimonio monumentale. Il dispaccio di Ferdinando IV} che no- 
minava i principi di Torremuzza® e di Biscari?° «regi custodi», così dispo- 
neva: 


tutte le antichità sparse nel Regno di Sicilia si conservino per quanto è 
possibile, e non restino alla discrezione del tempo esposte, senza esservi 
chi ne abbia cura, perciò [...] il Pr.pe di Torremuzza per il Val di Mazara, 
e il Pr.pe di Biscari pel Val di Noto e Valdemone, abbiano la cura di tutte 
le antichità [...] formino un Plano per uno, ben distinto della loro esisten- 
za, della spesa, che abbisogna per conservarli, e custodirli, e di tutt'altro, 
che crederanno necessario allo intento, li rimettano al più presto”°. 


Pochi mesi dopo si elargiva anche un finanziamento annuo ricavato dalle 
rendite delle ex proprietà dei Gesuiti, che erano stati allontanati, e si creava 
un ufficio tecnico con a capo l’architetto camerale Carlo Chenchi°” nominato 
«architetto delle antichità di Sicilia», che poteva contare sulla collaborazione 
di Luigi Mayer? «disegnatore di prospettive» e del capomastro Domenico 
Russo per l’esecuzione dei lavori di restauro. 

Un impulso al cambiamento ed aggiornamento degli studi probabilmente 
deve essere pure derivato da alcuni avvenimenti successivi all’espulsione, 
anche da Palermo, nel 1767, dell’ordine dei Gesuiti che deteneva saldamente 
l’istruzione scolastica e quindi la formazione dei quadri della amministrazio- 


53 Ferdinando IV di Borbone re di Napoli e I delle Due Sicilie (1751-1825). 

4 Gabriele Lancillotto Castelli principe di Torremuzza (1727-1792). 

55 Ignazio Paternò Castello principe di Biscari (1719-1786). 

56 PAGNANO 2001, p. 237. Sull’argomento cfr. anche BURGARELLA 1971; GIUFFRIDA 1983; 
BoscaRrINO, CANGELOSI 1985; TOMASELLI 1985; TOMASELLI 1994, pp. 47-75; MUSCOLINO 
2015. 

57 Carlo Chenchi (1740-1815). 

58 Luigi Mayer (1755-1803). 
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ne statale. Torremuzza era pure stato nominato dal 1779 a capo della Depu- 
tazione degli studi della Sicilia”. 

Nella regia Accademia degli studi palermitana si poteva apprendere e for- 
marsi nell’ambito dell’architettura. La disciplina però nel primo periodo era 
inserita tra gli studi di Scienze fisiche e matematiche e il corso, allora deno- 
minato Architettura civile ed idraulica, era affidato all’architetto camerale 
Giuseppe Venanzio Marvuglia‘, che aveva pure scritto, ma non pubblicato, 
un trattato ad uso didattico”. 

Cominciano a delinearsi le circostanze e le figure dei personaggi che, oppor- 
tunamente analizzate, ci consentiranno di abbozzare una ricognizione sulla 
cultura del tempo nell’ambito della conservazione dei monumenti, che in 
certa misura viene incentivata dai primi viaggiatori stranieri che iniziano 
numerosi a “scoprire” il sud dell’Italia, prima assolutamente sconosciuto e 
disdegnato®. 

I monumenti classici della Sicilia venivano considerati come “decoro della 
nazione” e quindi dovevano essere protetti dallo Stato. Per questo si ordina- 
va ai regi custodi di approntare il «plano delle antichità» che era una sorta di 
catalogo dei monumenti da tenere in considerazione ed eventualmente re- 
staurare. 

Ma come si doveva restaurare? Quale era il codice di riferimento e quali 
limiti bisognava rispettare per eseguire dei buoni restauri? 

Rispondere ai quesiti appena formulati è molto importante perché ci offre 
possibili chiavi di lettura per quello che accadrà qualche anno più tardi. Le 
circostanze e i personaggi per la nostra indagine sono molteplici e si cerche- 
rà di prenderli in esame per stabilire i principi culturali e le metodiche tecni- 
che sul restauro di ripristino stilistico che iniziò a praticarsi da quel periodo, 
con pochissime distinzioni. 

Per avere un quadro esauriente della cultura della conservazione dei monu- 
menti nella Sicilia di fine Ottocento bisogna evocare gli interventi svolti, un 
secolo prima, a proposito del restauro del tempio di Segesta, che chiariscono 
le motivazioni di certe posizioni ripristinatorie sostenute da una grande 
quantità di professionisti ed amministratori. 


5° Erano componenti della Deputazione Salvatore Ventimiglia già vescovo di Catania (1721- 
1797), Alfonso Airoldi arcivescovo di Eraclea, Emanuele Bonanno dei principi di Cattolica 
(1734-1800) e Giuseppe Lanza principe di Trabia (1780-1855). 

60 Giuseppe Venanzio Marvuglia (1729-1814). 

6! Sugli studi di architettura a Palermo cfr. i ricchi contributi di DI BENEDETTO 2007 e PALAZ- 
ZOTTO 2007. 

© Prima delle scoperte di Ercolano e Pompei si riteneva che nel sud d’Italia non vi fosse nulla 
d’importante, anzi che viaggiare per quelle terre fosse pericoloso per via dei terremoti, delle 
eruzioni e dei briganti. Tra gli altri viaggiatori che non sono citati nel testo si ricorda Giusep- 
pe Maria Pancrazi (1711-1769). 
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Il tempio di Segesta era presente nel plano delle antichità che aveva sotto- 
scritto il principe di Torremuzza nel 1779, il quale, dopo averne fatto una 
rapida descrizione ed avere annotato che «il disegno di questo Tempio è sta- 
to pubblicato dal D’Orville?8 e dall’ingegnere Pigonati® (figg. 24, 25), ed 
avere allertato per i danni provocati da un fulmine, scriveva: 


Per conservarsi questo pregevolissimo Monumento secondo la relazione 
rimessami dal Segreto della Città di Salemi, nella cui Comarca esiste, vi è 
di bisogno, che si ripari una delle Colonne, che percossa da un fulmine 
minaccia rovina; dovrebbe ancora scoprirsene la scalinata, che sta coverta 
di terra, e di sterpi, e alcuni pezzi che sono staccati dalla Cornice, dovreb- 
bero in essa riporsi05. 


Nel primo progetto dell’architetto Chenchi, elaborato sulla scorta del rilievo 
eseguito dall’ingegnere regio Anito° su incarico del principe di Torremuzza 
nel 1779 (fig. 26), si prevedeva un totale ripristino con materiali della stessa 
antica cava per l’ammontare di un importo di 400 once, pari al doppio del 
finanziamento annuo messo a disposizione per il distretto del Vallo di Maz- 
zara. Ovviamente quella previsione di spesa fu giudicata troppo elevata e 
alla proposta del Tribunale del real patrimonio di dilazionare in un tempo più 
lungo le opere progettate, Torremuzza rispondeva che i lavori si dovevano 
svolgere in unica soluzione perché, considerando la distanza dai centri abita- 
ti, si sarebbe speso un importo maggiore per i trasporti e per l’affitto del le- 
gname per i ponteggi”. 

Per questo motivo e con gli obbligati risparmi di circa un terzo della cifra 
preventivata in origine, i lavori diretti da Chenchi, che durano poco più di 
sette mesi, si concludono nel novembre del 1781 ed una targa di marmo (in 
origine progettata più lunga) infissa nel frontone orientale, ricordava che 
quei restauri erano stati eseguiti per volere del re Ferdinando IV*®. 


6 Jacques-Philippe D’Orville (1696-1751). 

64 Andrea Pigonati (1734-1790). 

65 Relazione dello stato in cui trovasi i Monumenti di Antichità esistenti nella Valle di Mazza- 
ra una delle tre Provincie del Regno di Sicilia e de’ ripari necessari alla Conservazione di 
essi, scritta per Sovrano Reale Comando da Gabriele Lancillotto Castello Principe di Torre- 
muzza, BCP, manoscritto A Qq D 43, testo pubblicato in PAGNANO 2001. Cfr. anche GIUFFRI- 
DA 1983. I rilievi del tempio di Segesta citati si riferiscono a D’ORVILLE 1764 e LEANTI 1761 
in cui sono incisi i disegni di Pigonati. Nell’incisione stampata in D’Orville il tempio non 
presenta i segni del dissesto provocato dal fulmine del 1761 perché l’incisione risale al viag- 
gio svolto tra il 1727 e il 1728. 

66 Nicolò Anito (1715-1809). 

67 ASP, Real Segreteria, Lettere, 1780, b. 5.183. 

68 Nella lastra lunga poco più di tre metri, con carattere maiuscolo era scritto: FERDINANDI 
REGIS AUGUSTISSIMI PROVIDENZIA RESTITUIT ANNO MDCCLXXXI. L’iscrizione 
è stata distrutta nel corso dei moti rivoluzionari del 1848. In una prima ipotesi si era prevista 
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L’intervento di restauro previde la realizzazione di diverse opere di ricostru- 
zione del frontone e del capitello angolare a sinistra del prospetto orientale e 
di consolidamento con l’impiego di spranghe di ferro di alcuni architravi 
spezzati a causa degli scuotimenti determinati dal fulmine del 1761; ma 
quello che è determinante per il nostro argomento è sintetizzabile con il ri- 
pristino della seconda colonna da sinistra del prospetto orientale (ancora 
presente), che ci consente di disquisire intorno alla distinguibilità dei com- 
pletamenti. 

Questa colonna, per economizzare, fu realizzata con un materiale diverso 
denominato selce, di poco differente dalla pietra che originariamente era 
stata impiegata nel tempio e con elementi cuneiformi di diverse pezzature al 
posto dei rocchi adoperati nelle altre colonne (figg. 27, 28, 29). La nuova 
colonna disegnata da Chenchi secondo i canoni dell’architettura classica, ha 
pure un’altra particolarità, quella della rastremazione più accentuata, che 
nelle altre colonne dello stesso tempio (forse mai completato) appare quasi 
impercettibile’. Si può dire inoltre, con un parametro all’epoca non previsto, 
che la colonna che surrogava la precedente, ad un attento esame, era distin- 
guibile, e quindi in linea con le attuali indicazioni che si dovrebbero rispetta- 
re nei i restauri in cui si eseguono completamenti di parti mancanti. 

Le prime notizie sugli esiti dei restauri condotti da Chenchi si possono repe- 
rire dal diario di viaggio tenuto da Goethe”, che visita il tempio nell’aprile 
del 1787, solo poco più di cinque anni dalla fine delle opere di restauro che 
stiamo studiando. Gli interessi per il classicismo dell’autore tedesco sono 
notissimi ma la visita al tempio di Segesta non lo entusiasma. La sua descri- 
zione del tempio è priva della passione che manifesta in altre occasioni. Goe- 
the ne descrive le fattezze e annota che la sua costruzione non fu mai com- 
pletata. A proposito dei restauri solo poche parole senza manifestare il pro- 
prio giudizio che appare allineato a quanto era stato fatto dal servizio per la 
tutela dei monumenti siciliani: 


Le colonne sono tutte in piedi; due che erano cadute, sono state rimesse a posto 
recentemente [...] Tutto il complesso è costruito in pietra calcare simile al traver- 
tino, adesso molto corrosa dal tempo. I restauri del 1781 hanno giovato molto al 
monumento. Il taglio che unisce le singole parti delle pietre è semplice, ma bel- 
lo”! 


una lastra più lunga ma poi le parti finali, scavate anch’esse per l'alloggiamento, furono mura- 
te ad imitazione della pietra del tempio. 

6° La rastremazione (senza le dovute scanalature) introdotta da Chenchi, era ricavata dalla 
manualistica ed era tipica dell’ordine dorico. 

70 Wolfgang Goethe (1749-1832). Il viaggio in Italia si svolse nel 1787 ma la prima pubblica- 
zione in lingua tedesca del diario risale al 1817. Seguirono parecchie altre pubblicazioni e 
traduzioni in varie lingue. 

7! GOETHE 1817, Segesta 20 aprile 1787, pp. 275-276. Goethe fa riferimento a due distinte 
colonne cadute ma, per quello che è stato possibile stabilire dalla consultazione dei documen- 
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Dell’impiego nel confezionare la seconda colonna da sinistra del prospetto 
orientale di un materiale diverso da quello adoperato nel tempio, il primo a 
darci notizie è ancora Goethe. Citando Riedesel”? che aveva svolto la sua 
visita nel 17677}, lo scrittore tedesco annotava: 


Non ho potuto ritrovare le grandi pietre di cui parla il Riedesel: è possibi- 
le che le abbiano impiegate a restaurare le colonne”. 


Nella visita svolta quattro giorni dopo ad Agrigento, è ancora Goethe che 
affronta il tema della liberazione, del completamento e del trattamento delle 
lacune. Si tratta della visita svolta al tempio della Concordia insieme al pitto- 
re Kniep” e al «cicerone»”9, nella quale lo studioso tedesco poté apprezzare 
l’esito dei restauri appena compiuti dalla struttura per la tutela dei monumen- 
ti siciliani di cui si è detto: «il principe Torremuzza lo restituì alla forma 
primitiva»”. Goethe loda l’opera di liberazione dalle sovrastrutture della 
chiesetta di San Gregorio delle Rape, che aveva rimesso in luce il tempio 
dorico di cui apprezza molto le fattezze anche a confronto con altri noti 
esemplari in Italia, stabilendo un paragone che sarà determinante per la for- 
tuna critica di quella fabbrica e della Valle dei templi nel suo complesso 
(figg. 30, 31): 


Il tempio della Concordia ha resistito al lavorìo di tanti secoli; già la sua 
architettura slanciata lo avvicina al nostro criterio del bello e del simpati- 
co. Di fronte ai tempi di Pesto, sta come la figura di un Dio di fronte a 
quella di un gigante. Io non mi dorrò se il progetto, per sé lodevole, di 
conservare questi monumenti è stato eseguito senza alcun gusto, riem- 
piendo le lacune con certo gesso d’un biancore abbacinante, per cui anche 
questo monumento si presenta in certo modo come una rovina. Quanto sa- 
rebbe stato facile dare al gesso la tinta della pietra diruta”8! 


Se da una parte Goethe loda le attività promosse dalla struttura di tutela sici- 
liana per rimettere in luce il tempio della Concordia e liberarlo dalle trasfor- 
mazioni subite, dall’altra condanna il trattamento delle lacune, troppo visibi- 


ti, di colonne non è caduta alcuna e quella completamente ricostruita è stata solo una, ovvero 
la seconda da sinistra del prospetto orientale. 

7 Johann Hermann Riedesel (1740-1785). 

73 Il viaggio di Riedesel si svolse nel 1767 ma la pubblicazione del suo diario con dedica a 
Winckelmann che era stato il suo maestro, avvenne a Zurigo nel 1771. Per il grande interesse 
l’opera veniva tradotta e pubblicata in francese a Losanna nel 1773, in inglese a Londra nel 
1773 e in italiano a Palermo nel 1821. 

74 GOETHE 1817, Segesta 20 aprile 1787, p. 276. 

75 Christoph Heinrich Kniep (1755-1825). 

76 Si tratta del sacerdote don Michele Vella. 

T GOETHE 1817, Segesta 20 aprile 1787, p. 276. 

78 GOETHE 1817, Segesta 25 aprile 1787, p. 281. 
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le, che avrebbe preferito fosse eseguito, come sarà fatto più tardi, con una 
colorazione della malta più simile alle altre parti del tempio (figg. 32, 33, 
34). 

Del tempio di Segesta per circa venticinque anni non si sono rintracciate più 
notizie fino a quando, nel 1808, un gravissimo allarme viene lanciato da 
Giuseppe Venanzio Marvuglia, stimato professore di architettura nella Uni- 
versità di Palermo, che innescava un’aspra polemica”. Si disquisirà infatti 
della maniera di condurre restauri e consolidamenti ben fatti, e su come sa- 
rebbe opportuno completare le lacune in architettura e se si deve o meno 
distinguere le parti aggiunte. Questa polemica, quasi un duello, con arbitro- 
giudice e condanna finale, è molto importante per il nostro argomento perché 
gli accadimenti di quel periodo avranno un riflesso sull’opinione pubblica e 
su tanti operatori nell’ambito degli interventi sui monumenti. 

A seguito di uno studio che aveva intrapreso Marvuglia sul tempio di Sege- 
sta, probabilmente per la didattica dei suoi insegnamenti universitari, per le 
critiche che il professore rivolge ai restauri progettati da Chenchi, si sviluppa 
un dibattito sulla maniera di svolgere le opere di restauro, che vale la pena di 
ricordare per gli effetti che si determinarono in favore del ripristino in stile e 
del mimetismo nelle opere di completamento. 

Monsignor Airoldi8° che dal 1792, aveva sostituito Torremuzza, che ricopri- 
va la carica di regio custode del vallo di Mazara, inviava prontamente Chen- 
chi sul posto, per verificare se la minaccia di crollo del tempio, che aveva 
paventato Marvuglia, fosse veramente imminente. La risposta dell’architetto 
delle antichità di Sicilia dopo il sopraluogo richiesto, è rassicurante: 


la divulgata rovina era una chimera, e il tempio solidamente all’impiedi 
sarebbe per vedere moltissime età di uomini [...]}!. 


Di conseguenza, dopo avere messo al corrente anche il re Ferdinando IV che 
in quel tempo risiedeva a Palermo, Airoldi chiedeva a Marvuglia di fornire 
ulteriori prove per dimostrare la sua tesi. Poco dopo il professore rimetteva 
una relazione accompagnata da disegni del prospetto orientale e della pianta, 
in cui confermava l’imminente pericolo di crollo del tempio e i numerosi 
errori commessi nel restauro del 1781. Nella relazione sono riportati i se- 
guenti difetti distinti da lettere maiuscole riportate nel disegno del prospetto 
e lettere minuscole nella pianta (figg. 35, 36): 


A - Pezzo ad angolo della cornice del prospetto di Oriente di già restaura- 
to 


79 Si segnalano solo opere di manutenzione eseguite nel 1806 da Chenchi con la collaborazio- 
ne dell’architetto Francesco Rallo, cfr. BCP, ms. Airoldi, 4 Qq D 42, ff. 87-90. 

80 Alfonso Airoldi (1729-1817). 

8! BCP, ms. Airoldi, 4 Qq D 42, f. 100. 
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B - Capitello all' angolo dell'architrave corroso, e vestito di calce con pic- 
cole pietre, che bisogna ripararsi 

C - Capitello corroso parimente, e lesionato nel mezzo come ritrovasi 
marcato il quale merita riparo 

D - Cinta di ferro per riparo del triglifo cadente per la corrosione dell'ar- 
chitrave, e capitello che lo sostengono 

E - Cintoni di ferro per riparo delle colonne lesionate 

F - Intacca fatta nell' architrave per situarvi l'iscrizione, ed indi forse per 
nuova idea si fece la nuova e fu murata 

G - Fascia di marmo bianco con l'iscrizione «Ferdinandi Regio Augustis- 
simi providentia restituit anno MDCCLXXXI 

H - Colonna che fu ristorata ossia rifatta colla pietra levata dallo stesso 
tempio l'anno 1781. 

a - Linea di fabbrica di pietre squadrate, che per lo sporto di pal. 20 dal 
piede della colonna gira attorno della parte interna del tempio, sopra della 
quale posavano altri massi squadrati a livello dell'imoscapo delle colonne, 
e forse continuavano per tutto il piano del tempio per uso di pavimento, 
che oggi non esistono 

b - Num. tre balate del pavimento ad incontrare la rocca naturale, che tra- 
vasi spia- nata nel suolo del tempio, lunghe da Oriente a Occidente pal. 
8,6 larghe pal. 2,4 distanti dalla quarta colonna del fianco settentrionale 
pal. 11,9 

c - Linea di num. cinque balate ad unire colla rocca naturale del piano at- 
tuale del tempio, distante dalla linea della colonna pal. 4, lunga pal. 10 
larga pal. 2 

d - Num. sei balate ad unire colla rocca come sopra, distanti dalla terza 
colonna del piano meridionale pal. 12 e dalla seconda del prospetto occi- 
dentale pal. 14,4 

e - Una balata distante dalla terza colonna del fianco settentrionale pal. 
14,4 e dalla pianta del prospetto occidentale pal. 24,6. Si avverte che tutte 
queste balate sono di pietra compagna a quella delle colonne, ad esclusio- 
ne della marcata X che è di giaca. Siccome l'attuale suolo del tempio, co- 
me ho marcato in pianta, trovasi di roccia naturale spianata, e verso 1 late- 
rali trovasi della terra, forse perché il puntone della roccia inclinava le li- 
nee delle colonne, come dovea esserlo, fu necessità il supplire all'inclina- 
zione della rocca naturale con li massi squadrati portandoli tutti ad un 
uguale piano per poi situarvi sopra le pietre squadrate, che prima formar 
dovevano l'effettivo pavimento del tempio, dell'ingordigia dei villani che 
l'hanno cavato per la speranza di rinvenirvi delle monete o per costruire 
delle case di campagna, siccome si opera in quella vicinanza, e finalmente 
di chi ne eseguì lo ristoro della colonna H, e parte della cornice ne’ due 
prospetti, facendosi tutto il minore con parte del tempio per accomodarne 
un' altra 

f - L'architrave della parte interna, perché rotto, fu riparato con un stan- 
ghetto di ferro appoggiato alle tegole dei due capitelli laterali 

g - Lo stesso riparo fu dato al pezzo esterno dell'architrave 
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h - Lo stesso riparo fu dato al pezzo esterno dell'architrave 

1 - Lo stesso riparo fu dato al pezzo interno dell'architrave, l'architrave 
esterno fu riparato dallo stesso modo 

1- Il pezzo esterno dell'architrave venne riparato come sopra 

m - Il pezzo interno dell'architrave riparato c.s. 

n - Il pezzo esterno dell'architrave trovasi rotto e merita lo stesso riparo 
C.S. 

o - Il pezzo esterno dell'architrave trovasi riparato c.s.8° 


La replica dell’architetto Chenchi, messo al corrente delle dichiarazioni del 
professore Marvuglia, è immediata e al «regio custode» Airoldi sollecita la 
formalizzazione di un pubblico arbitrato che potesse provare la correttezza 
del suo operato, scrivendo: 


Questo miscuglio di zelanti riflessioni scritte a bella posta dal Marvuglia, 
ebbenché nulla fanno temere a ciascuno, che per poco sia iniziato nella 
civile architettura, che il tempio di Segesta possa rovinare, con tutto ciò in 
un aspetto indiretto, direttamente sono rivolte ad attaccare di fronte la mia 
tenuta condotta per far verificare in tal guisa le di lui occulte mire già da 
gran tempo a tale scopo ideate [...] scegliendo un architetto che sia di spe- 
rimentato ingegno e tutti e tre in compagnia arrecandoci al tempio per ivi 
discutersi le ragioni dell' accusante e dell' accusato [...] della relazione che 
si darà da questo terzo perito sarà per rilevare di quanto peso siano le af- 
fermazioni del Marvuglia in paragone di un fatto incontestabile*3. 


La polemica, una delle prime, sulla maniera di condurre i restauri e sul me- 
todo da adottare per i completamenti dei monumenti è al suo culmine e alla 
fine del 1808 viene individuato l’arbitro adatto per giudicare la situazione 
dello stato di conservazione del tempio di Segesta ed offrire la propria opi- 
nione su come superare quei fatti incresciosi. Si tratta del Luigi Bardet, co- 
lonnello del Genio militare che all’epoca svolgeva servizio a Trapani. La 
scelta del giudice non è casuale e forse la sua individuazione era dovuta di- 
rettamente a Ferdinando IV, perché, forse legato ai suoi ricordi di giovinez- 
za, nella motivazione dell’incarico è scritto: 


il figlio di colui ch’è stato il primo motore dello scavo di Erculano e 
Pompeano®4. 


La complessa e articolata relazione del Bardet, che si reca da solo al tempio, 
veniva presentata alla fine di gennaio del 1809 ed era comprensiva anche di 
una stima dell'ammontare di una spesa di 150 onze per «li necessari ripa- 


8 BCP, ms. Airoldi, 4 Qq D 42, f. 100. 
83 Ivi, ff£.102-103. 
84 Ivi, f. 132. 
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ri». Come prima cosa Bardet rassicura sull’inconsistenza del temuto crollo 
che a dire di Marvuglia poteva verificarsi da un momento all’altro: 


ora siffatto edifizio cader non puote anche se si togliesse una colonna da 
sotto [...] Circa poi al fregio le cui metope e triglifi che possano cadere è 
tutto errore®9, 


A giudizio del colonnello il più pernicioso motivo di preoccupazione è rap- 
presentato dalla elevata porosità della pietra con cui è realizzato l’edificio 
sacro, i suoi elementi sono diventati spugnosi ed a proposito consiglia di 
colmare quegli alveoli al più presto: 


tutti i vuoti e concavità [...] siano riempiti di buona calce con pozzolana, 
e d’arena dello istesso colore della pietra®”. 


Ma Bardet non avalla completamente l’operato di Chenchi, che da parte sua 
avrebbe anche commesso degli errori nel consolidamento degli architravi 
spezzati che, «scioccamente» scrive l’arbitro, si erano fortificati con il posi- 
zionamento al di sotto di spranghe di ferro con le estremità inserite in allog- 
giamenti scavati di proposito nei capitelli. Le estremità di queste spranghe 
col tempo si erano corrose aumentando di volume ed avevano fessurato 
l’abaco di molti capitelli: 


ingrandendosi con la ruggine, han fatto allargare la connessura della pie- 
tra, recandovi del danno più che del beneficio®*. 


Bardet pone l’accento anche su un altro dettaglio che è cruciale per il nostro 
argomento perché tratta del completamento di parti mancanti degli edifici 
storici, e di come questi possono apparire stridenti nel confronto col resto 
della fabbrica. Per questo motivo addita alcuni errori che a suo avviso avreb- 
be commesso Chenchi. Ci si riferisce alla colonna del prospetto orientale che 
era stata realizzata nel corso dei restauri con cunei di selce. La colonna di 
integrazione era stata realizzata con una rastremazione ben visibile tipica 
dello stile dorico del periodo classico, mentre nelle altre colonne era quasi 
impercettibile. 

Nella sua replica Chenchi, spiega che a causa del risparmio che si era prefe- 
rito, aveva fatto realizzare la colonna con un materiale e pezzature diverse e 
che l’aveva fatta ricoprire con una scialbatura, ormai consumata, proprio per 
imitare le proporzioni delle altre: 


85 BCP, ms. Airoldi, 4 Qq D 42, f. 132, f. 128. 
86 Ivi, f. 132. 

87 Ibidem. 

88 Ibidem. 
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Si duole Bardet... che la moderna surrogata colonna sia di diametro infe- 
riore delle altre, e per conseguenza informe, ma ciò non devesi attribuire a 
difetto di perizia nel saper misurare il diametro della colonna in propor- 
zione alle contigue ma piuttosto all’economia allora preferita per un tal ri- 
stauro, dove non potendosi ritrovare una pietra simile a quella del tempio 
dové far uso di selce, e questa poi per imitare l’antico si ricoprì con gros- 
sezza di polvere della stessa pietra del tempio quale rivestimento essendo 
già corroso sembra, che la colonna fosse di un inferiore diametro, ma in- 
tanto rivestendosi con la solita diligenza, resterà accordata la proporzione 
della colonna a misura delle altre; tutto potrà eseguirsi a seconda degli alti 
comandi* 


Proprio la distinguibilità (che in seguito diventerà un valore nelle pratiche 
del restauro dei monumenti) della nuova colonna sarà fatale per Chenchi che 
verrà additato come un pessimo restauratore e forse anche allontanato dal 
suo incarico di architetto delle antichità di Sicilia”. Infatti in un dispaccio 
dell’autunno del 1813 del principe Francesco di Borbone?! vicario generale 
del regno di Sicilia, si ordinava all’Airoldi di tenere sotto osservazione il 
tempio sul quale non si erano svolti dei buoni restauri (fig. 37): 


i ristoramenti finora fatti nel detto tempio sono stati eseguiti senza intelli- 
genza d’arte, e con nessuna imitazione del modo di fabbricare degli anti- 
chi”, 


In questo importantissimo documento per la prima volta vengono esplicitate 
le direttive del governo in materia di restauro dei monumenti. L’intervento 
deve rispettare l’istanza stilistica nell’imitazione pedissequa del modo di 
fabbricare degli antichi. Ma nello stesso dispaccio si trova in embrione anche 
un apprezzamento, senza presentare adeguate spiegazioni, sul restauro se- 
condo l’istanza storica, ovvero disponendo che gli interventi: 


non facciano notoriamente mancare la differenza tra le antiche e la mo- 
derna fabbrica”. 


La vicenda sulle polemiche dei restauri del tempio di Segesta si conclude nel 
luglio del 1865, dopo che Michele Amari, al tempo ministro della pubblica 
istruzione richiama a Palermo Saverio Cavallari” che prima si trovava in 


89 Ivi, f. 132, ff. 134-135. 

9% Ho scritto “forse anche allontanato”, perché nei documenti non si fa più cenno alla sua 
figura di architetto delle antichità di Sicilia che resterà vacante fino al 1863, ma è anche pro- 
babile che sia stato messo a riposo per raggiunti limiti di età. 

9! Francesco I delle Due Sicilie (1777-1830), regnò dal 1825 fino alla morte. 

°? BCP, ms. Airoldi, 4 Qq D 42, ff.137-138. 

93 Ivi, f. 138. 

% Francesco Saverio Cavallari (1810-1896). 
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Messico a dirigere nella capitale la locale Accademia di belle arti”. Cavalla- 
ri, dopo aver fatto eliminare le spranghe di ferro, progettava un sistema per il 
consolidamento degli architravi spezzati con elementi inossidabili ancora in 
sito, che lavorano principalmente a trazione. Lo stesso Cavallari nella nuova 
carica di «architetto delle antichità di Sicilia» nel 1872 scriveva: 


fu mestieri salvare da un imminente pericolo il tempio di Segesta, uno dei 
più belli e meglio conservati della Sicilia. Si trattava nullameno che di ri- 
parare dieci architravi rotti verticalmente, ed impedire infiltrazioni delle 
acque piovane che penetravano in tutto il fregio e l’architrave per le fendi- 
ture dei pezzi del coronamento della cornice. In una costruzione gigante- 
sca come quella, l’opera presentava non poche difficoltà, le quali furono 
superate nel modo che si poteva migliore, senza recare alcun guasto o al- 
terazione in qualunque parte di quell’antico edifizio, e con una spesa, che, 
sebbene modica a fronte di quella che si era prima immaginata, pure as- 
sorbì del tutto la dotazione di un anno destinata per gli scavi e le ripara- 
zioni dei monumenti dell’isola’, 


5 Regio decreto 3 maggio 1863 n. 722 che approva il Regolamento della Commissione di 
Antichità e Belle Arti della Sicilia, ACS, MPI, DGABA, I vers., b. 501. 

% CAVALLARI 1872, pp. 10-11. In un primo momento si era dato incarico del consolidamento 
del tempio di Segesta a Filippo Basile, che era membro della Commissione di antichità e belle 
arti, ma il suo preventivo di ben 63.000 lire, che superava del doppio la dotazione annua della 
Sicilia, veniva giudicato eccessivo e si dava incarico al vecchio architetto camerale Nicolò 
Puglia di esaminare il preventivo. Puglia trovando macroscopici errori di calcolo, riduceva il 
preventivo di circa la metà. Per questo Basile si dimetteva dalla Commissione. Ho trattato 
l’argomento in TOMASELLI 1985, pp. 160-163. La «misera somma» di lire 7.766,13 che era 
prevista nel bilancio del regno d’Italia, dal 1862 si accresceva di altre 30 mila lire: «La metà 
di questa somma sarà impiegata per le riparazioni urgenti al tempio di Segesta e gli altri mo- 
numenti anteriori all’epoca cristiana, l’altra metà per ristauri urgenti a” monumenti dell’arte 
dell’età cristiana», cfr. RACCOLTA 1861, Torino 31 agosto 1861. 
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Un precursore della conservazione dei monumenti: Dufourny contro 
Torremuzza e Airoldi 


Léon Dufourny, noto per i suoi interessi classicisti, alla moda in quei tempi, 
dal 1789 al 1793 residente a Palermo, per le sue qualità aveva ricevuto 
l’apprezzamento del professore di architettura Venanzio Marvuglia che lo 
aveva introdotto nella corte borbonica e in vari ambienti frequentati dagli 
intellettuali siciliani. Con la stima conquistata l’architetto transalpino aveva 
ottenuto l’incarico per il progetto del Ginnasium dell'Orto botanico. 

A Dufourny si devono anche i primi tentativi di studio dell’architettura “mo- 
resca” ancora presente nella capitale dell'Isola e le derivazioni dei suoi archi 
acuti, forse perché subiva il fascino dell’abate Vella?” che millantava di tra- 
durre una raccolta di lettere del secolo XI, per il quale, l’architetto francese, 
aveva eseguito tre disegni di architetture archiacute, che furono inseriti nel 
Libro del Consiglio d'Egitto pubblicato nel 1793*. 

Della derivazione dell’architettura ogivale europea dai primi esempi sicilia- 
ni, Dufourny era convinto a tal punto che aveva indotto Seroux 
d’Agincourt” che mai era stato in Sicilia e a quel tempo stava ultimando un 
libro sulla storia universale dell’architettura (di cui Dufourny era stato il 
finanziatore della stampa), a sostenere che gli archi della Zisa avessero in- 
fluenzato lo stile gotico che poco dopo si sarebbe diffuso i tutta 1’ Europa! 
(fig. 58). 

Ma nel caso che si sta trattando, ovvero sulle derivazioni del restauro conce- 
pito come ripristino in stile, l’architetto francese è preso in considerazione 
per le sue riflessioni sulla conservazione dei monumenti, che sono certamen- 
te in controcorrente col periodo del neoclassicismo di cui lo stesso era rap- 
presentante. Dufourny incontra l’architetto Chenchi più volte ma sul restauro 
del tempio di Segesta nel suo diario non trascrive alcun commento, mentre 
critica aspramente i rilievi di quell’edificio che gli mostrava l’esecutore del 
restauro che si era concluso nel 1781!°. 


97 Giuseppe Vella (1749-1814). 

98 In precedenza la notorietà dell’abate maltese era altissima per la pubblicazione dei tre vo- 
lumi del Codice diplomatico di Sicilia (cfr. VELLA 1789-1792), con il beneplacito di Alfonso 
Airoldi. Nel 1796 Vella, per le insistenze di Rosario Gregorio, subiva un processo e veniva 
condannato per truffa, stabilendo che aveva contraffatto un manoscritto che era solo una vita 
di Maometto, utilizzando argomenti di sua fantasia in favore del feudalesimo, cfr. GIUFFRIDA 
2019. 

9 Jean Baptiste Seroux d’Agincourt (1730-1814). 

100 Ho trattato l’argomento in TOMASELLI 2020, pp. 127-130. 

!0! Cfr. DUFOURNY 1991, Domenica 26 luglio 1789. 
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Dufourny dimostra di essere stato un professionista disinteressato ed un so- 
stenitore di minimi interventi per conservare l’architettura classica siciliana, 
così come dimostrano gli appunti presi nel diario quotidiano a proposito de- 
gli indirizzi culturali e delle proposte di incarichi del principe di Torremuzza 
prima e di monsignor Airoldi dopo. In proposito di seguito si riportano alcu- 
ni brani del suo diario: 


Lunedì 27 luglio [1789]: Nel pomeriggio, Chenchi mi viene a trovare. Mi 
informa che il principe di Torremuzza aveva l'idea di ricostituire e rimet- 
tere in piedi alcuni intercolunni del tempio grande di Selinunte. Dobbia- 
mo sperare che quest'idea non venga realizzata con tutto vantaggio dell'ar- 
te, poiché questi pregevoli resti, così abbattuti come sono, risultano più 
istruttivi per gli artisti di quanto potrebbero esserlo rimessi in piedi se- 
condo la fantasia del signor Chenchi!°, 


Giovedì 24 dicembre [1789]: Poi, all'Orto Botanico, dove trovai il princi- 
pe di Torremuzza, col quale parlai delle antichità di Segesta, di Selinunte 
ecc. e soprattutto della sua idea di rimettere in piedi, del tutto o in parte i 
templi. Mi dichiarai contrario, adducendo il costo eccessivo o meglio 
l'impossibilità di realizzare l'impresa. Egli allora disse che si sarebbe ac- 
contentato di tre intercolumni. Ma non per questo la cosa è più facile, per 
la mancanza dell'architrave. Alla fine si decise a far un sopralluogo pre- 
ventivo sul posto!9, 


Sabato 22 settembre [1790]: [...] Andai dunque alla biblioteca degli Stu- 
di, dove trovai mons. Airoldi che mi parlò seriamente di affidarmi il re- 
stauro (Per restauro, egli non intendeva le riparazioni necessarie per im- 
pedire il totale deperimento; ma la rimessa a nuovo dell'edificio così come 
poteva essere appena creato dalle mani dell'artista) del tempio della Con- 
cordia di Girgenti. Rifiutai decisamente essendo un lavoro troppo arduo e 
pregiudizievole allo studio dell'arte!4, 


Sabato 13 ottobre [1790]: Il canonico Raimondi di Girgenti, il quale mi 
parlò nuovamente, da parte di mons. Airoldi, commissario ad interim del- 
le antichità, dell'idea di ripristinare le parti distrutte del tempio della Con- 
cordia a Girgenti. Mi opposi nuovamente a quest'impresa che, affidata a 
mani inesperte, poteva significare la perdita di questo bel monumento. Ma 
vedendo che erano decisi, lasciai capire che mi sarei volentieri assunto 


102 Cfr. DUFOURNY 1991. A più riprese e recentemente a partire dagli anni Settanta del Nove- 
cento si è più volte affrontato l’argomento ma fortunatamente non si è concretizzato alcun 
progetto di ricostruzione del tempio “G”. Cfr., tra gli altri, l’articolo di Rosario Romeo (1924- 
1987) su «Il Giornale» del 15 settembre 1977, che ha trattato il tema. 

13 DUFOURNY 1991. Il sopralluogo non si svolse mai per la malattia del principe di Torre- 
muzza. 

104 Ivi. 
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Un precursore della conservazione dei monumenti: Dufourny contro Torremuzza e Airoldi 


questo delicato incarico, per timore che potesse cadere in mani maldestre; 
proposta che il canonico accettò premurosamente, promettendo che l'a- 
vrebbe riferito a mons. Airoldi!°, 


Martedì 25 settembre [1793]: di mattina, andai dall'abate Vella, traduttore 
del Codice arabo, poi mi recai con lui a pranzo da mons. Airoldi, giudice 
della Monarchia. C'erano l'abate, il cavaliere Lanza ed il giovane marche- 
se Airoldi, suo nipote. Si parlò molto del restauro del tempio della Con- 
cordia a Girgenti. Il viceré lo aveva nominato commissario della conser- 
vazione delle antichità al posto del principe di Torremuzza [morto da po- 
chi mesi] e voleva segnare il suo commissariato con qualcosa di utile. La 
sua idea sarebbe di riportare a poco a poco il tempio allo stato primitivo, 
cosa delicata e dispendiosa, della quale l'ho dissuaso e lo dissuaderò fin- 
ché mi sarà possibile. I soli restauri che ci si può permettere di fare ai 
monumenti antichi, sono quelli assolutamente necessari per prevenire il 
loro totale degrado; volerli ricostruire integralmente è un'impresa e teme- 
raria e, anche se affidata all'architetto più esperiente nello studio delle an- 
tichità e degli scritti degli antichi, egli si troverebbe ben presto bloccato 
da mille difficoltà che l'obbligherebbero, per venirne fuori, a prendere 
delle decisioni che non sarebbero forse quelle degli antichi, con il risulta- 
to di un edificio mostro antico-moderno privo di qualsiasi pregio!’ 


Sfortunatamente le riflessioni di Dufourny a proposito dei limiti del restauro 
sono state poco discusse al suo tempo e sono rimaste relegate alle osserva- 
zioni, insieme a tante altre, annotate nel suo diario, che fino all’epoca della 
sua pubblicazione in lingua italiana nel 1991, purtroppo, sono rimaste asso- 
lutamente sconosciute, nonostante contengano considerazioni molto appro- 
priate ed in anticipo sui tempi. 


!05 Ivi 
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L’invenzione del nuovo campanile della cattedrale di Palermo: 
Palazzotto, Marvuglia, Giachery e Cavallari 


Un episodio che riassume la generale predilezione a Palermo per i comple- 
tamenti analogici, ovvero secondo lo stile della fabbrica originaria, è sicura- 
mente quello della costruzione di un nuovo campanile “gotico”!° nella pri- 
ma metà dell’Ottocento. Nella stessa chiesa non si erano ancora conclusi i 
lavori di aggiornamento (1781-1814), secondo la maniera “moderna” del 
tempo (ovvero del neoclassicismo), su progetto di Ferdinando Fuga! che, 
intorno al 1803, da parte del re Ferdinando IV, si dava incarico a Giuseppe 
Venanzio Marvuglia che dalla morte di Fuga dirigeva quei lavori insieme a 
Salvatore Attinelli!®, a cui in seguito si aggiungeva il giovane Emanuele 
Palazzotto!!°, di rivestire la cupola con una calotta più consona 


all’architettura esterna della cattedrale (figg. 44, 45) e di: 


applicarsi a dare una vestitura, che fosse al gotico stile adatta e conface- 
vole!!!. 


L’adattamento neogotico della cupola non sarà mai realizzato (figg. 42, 43), 
sl diceva per il troppo peso di un eventuale rivestimento, ma anche per i con- 
flitti professionali che si erano determinati tra gli altri architetti in competi- 
zione come Alessandro Marvuglia!! che difendeva la primogenitura della 
sua famiglia professionale, Carlo Giachery!!5, Francesco Saverio Cavallari 
ed Emanuele Palazzotto!!*. 

Non senza polemiche innescate da un ricorso di Giacchery per presunti pro- 
blemi di staticità, si porterà a termine la costruzione di un nuovo campanile 
su progetto dell’architetto Emanuele Palazzotto. Si doveva sostituire il vec- 


107 L’ultimazione dei quattro torrioni agli angoli della cattedrale risale al XIV secolo. 


108 Ferdinando Fuga (1699-1782). 

109 Salvatore Attinelli (1736-1802). 

110 Emanuele Palazzotto (1798-1872), è ammesso alla frequenza del cantiere dopo la laurea. 

!! DI CHIARA 1825, p. 33. Il passo è riportato anche in BOSCARINO, GIUFFRÉ 1994, p. 26. 
Presso il Museo diocesano di Palermo si conserva un modello in legno che rappresenta il 
rivestimento neogotico progettato dall’architetto Giuseppe Venanzio Marvuglia. Cfr. GIUFFRÉ 
1991. 

12 Alessandro Emanuele Marvuglia (1771-1845), 

113 Carlo Giachery (1812-1865). 

114 Lo stesso autore del campanile in una memoria conservata nel suo archivio e riportata in 
BOSCARINO, GIUFFRÉ 1994, p. 43, lamentava che il progetto per il rivestimento neogotico della 
cupola (che non fu mai realizzato) era stato elaborato da Francesco Saverio Cavallari e che la 
direzione dei lavori era stata affidata a Carlo Giachery. 
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chio campanile barocco, progettato dall’architetto Amico!!5, dopo il terremo- 
to del 1726, perché appariva lontano dal carattere della fabbrica (fig. 39). 

La forma semplice che aveva la parte terminale del precedente campanile, 
forse dell’epoca della costruzione normanna, edificato sopra le mura della 
Galca, si può osservare in un disegno di un’opera manoscritta del 1686, ri- 
portato in un saggio sulla Sicilia da Vincenzo Consolo!! e Cesare De Se- 
ta!!”, o nell’incisione ottocentesca di De Bernardis!!8 (figg. 38, 40). 

A quasi un secolo dall’evento sismico ma non solo per motivi statici, si dava 
incarico ad Emanuele Palazzotto, vincitore di un concorso bandito dal cardi- 
nale Pietro Gravina!!?, di elaborare il progetto definitivo di un nuovo campa- 
nile adeguato al generale stile della fabbrica, accordandolo agli altri quattro 
edificati agli angoli della chiesa cattedrale. Il progetto riceveva 
l’approvazione del re Francesco I di Borbone!?° nel 1826 ma se ne comple- 
tava la realizzazione, solo nel 1835!°! (fig. 44). 

Per dare una prova sull’orientamento della città di Palermo a proposito del 
gradimento del ripristino in stile ed in modo particolare per la maniera «sa- 
racina», riporto di seguito una parte del saggio di Agostino Gallo!?, un in- 
fluencer (come si direbbe oggi) che per tanti anni ha orientato il gusto dei 
palermitani e non solo, pubblicato nel «Passatempo per le Dame»: 


Continuando il ragguaglio da noi cominciato nel n. VI di questo giornale 
delle più belle fabbriche, che si van facendo, o riformando in Palermo, 
convien richiamare la attenzione del Pubblico sul magnifico campanile 
innalzato di contro alla porta maggiore del Duomo di questa Capitale, che 
fu affidato all'architetto sig. Emmanuele Palazzotto. Né creda si che opere 
siffatte meritino poca considerazione, che anzi per la loro difficoltà son 
meritevoli di lode, ove perfette riescano; giacché tratta si niente di meno 
di mettere di accordo principi della scienza architettonica, che sernbran 
fra loro repugnanti. E per vero ove si rifletta, che una fabbrica da' quattro 
lati traforata mancar debba assolutamente di solidità, e tanto maggiormen- 
te, quanto più questa si elevi in alto non potrassi non ammirare l'ingegno 
dell'architetto, che vinti gli ostacoli che nascono dalla cosa stessa sappia 
coi mezzi dell'arte, e della statica renderla durevolmente solida. In questo 


!!5 Giovanni Biagio Amico (1684-1754). 

116 Vincenzo Consolo (1933-2012). 

!!7 Cesare De Seta (1941 vivente). Cfr. ConsoLo, DE SETA 1990. 

118 Giuseppe De Bernardis. Cfr. BOSCARINO, GIUFFRÉ 1994. 

1° Pietro Gravina (1749-1830). 

120 Francesco I di Borbone (1777-1830), fu re delle Due Sicilie dal 1825. 

121 In proposito cfr. la memoria di Emanuele Palazzotto riportata in BOSCARINO, GIUFFRÉ 
1994, p. 43, nella quale l’architetto riferisce dei contrasti che dovette attraversare la costru- 
zione del nuovo campanile per il ricorso di Giachery per i presunti difetti di stabilità che 
avrebbe presentato, a suo dire, il progetto che si stava realizzando, facendone ritardare la 
conclusione di due anni. Cfr. anche il recente saggio PALAZZOTTO 2020a, pp. 25-26. 

122 Agostino Gallo (1790-1872). 
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riguardo a nostro avviso si distinsero sommamente gli Arabi, e gli archi- 
tetti Siciliani dell'epoca Normanna loro seguaci, ed imitatori. Gli edifici 
ch'essi innalzarono torreggiano così arditamente da spaventare chiunque 
sl ponga di sotto a riguardarli non sembrando possibile, ch'essendo tutti 
forati, e di membri così svelti e sottili, possano sostenersi in piedi, e par 
che si ridano dei nostri fatui timori, avendo gagliardamente resistito all'ur- 
to di tanti secoli e di tanti tremuoti, e agli insulti di tante successive gene- 
razioni. [...] 

Or il nostro concittadino sig. Palazzotto dovendo costruire il campanile 
maggiore di questa Cattedrale con sagace intendimento tolse ad imitare 
gli antichi. [...] 

Or essendo cadente si pensò dall’ Arcivescovo di Palermo Cardinal Gravi- 
na d'ordinarne la nuova costruzione sul modello degli altri quattro più 
piccoli attaccati alla Chiesa [...]. 

L'insieme di esso, che per ragion di analogia differir non potea dagli altri 
quattro minori soddisfa bene l'occhio per le proporzioni, per l'euritmia, e 
per la leggiadria; ed appaga allo stesso tempo il conoscitore dell'arte, che 
oltre a queste qualità vi ravvisa la principale, cioè la solidità, mercé l'ot- 
tima esecuzione e la somma intelligenza dell'architetto. La fabbrica è co- 
stata da circa 2000 onze, e questa spesa non crederassi superflua, quante 
volte si rifletta, che appartenga al Duomo della Capitale di Sicilia, a quel 
Duomo famoso per le ricchezze profusevi dall’ Arcivescovo Gualtiero, e 
da Guglielmo Il Normanno, il quale tuttavia conserva, se non più 
nell’interno per colpa dell’architetto napolitano Ferdinando Fuga, almeno 
nell’esterno l’antica magnificenza arabesca, e quel gusto di ornare, che i 
Normanni tolsero di peso dai Saracini, e seguirono costantemente in tante, 
e tante chiese da loro edificate!?3. 


La vicenda costruttiva del campanile non fu senza ostacoli, ebbe una serie di 
impedimenti ma non da parte di chi si opponeva a quella struttura antistorica 
e che quindi avrebbe voluto vedere la chiesa risparmiata da ogni trasforma- 
zione, ma al contrario, da altri architetti che avrebbero voluto sostituirsi al 
progettista e firmare quell’opera così importante, dichiarando che non ne era 
stata ben studiata la statica, e che quindi minacciava di crollare su sé stessa. 
A darci testimonianza di quanto accadde nel momento in cui si costruiva 
quel campanile e della lunga sospensione e delle accuse subite da parte dei 
giovanissimi Giachery e Cavallari, è lo stesso Emanuele Palazzotto, architet- 
to della curia dal 1814, che ne ha lasciato una memoria: 


Spirito di partito che non si arresta, e che trae la sua origine dal 1833, al- 
lorquando vedeasi ergere un'opera unica sino a questa epoca, il gran 
Campanile di questa Cattedrale. 


123 GALLO 1836, Il testo integrale del saggio è riportato in BOSCARINO, GIUFFRÉ 1994, pp. 41- 
42. 
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L'invidia e la gelosia cominciarono a spingere coloro che intendono farsi 
quel merito, che intrinsecamente non hanno, con detrarne l'altrui, massi- 
ma- mente quando le opere son da tanto da attirare l'attenzione del pub- 
blico intelligente. 

Circa due anni di contrasti si fecero al Palazzotto, giunta alla metà la parte 
principale del citato Campanile, e non potendolo contrastare per le forme 
che avean meritato la Sovrana approvazione da S.M. Francesco I, di glo- 
riosa rimernbranza nel 1826 pretesero far la guerra per la solidità, e calco- 
li si metteano avanti per difetto di solidità ed in conseguenza di poca du- 
rata; quindi il Sig. Giacchery un nuovo progetto avea eseguito, ma la De- 
putazione di allora preseduta dall'impareggiabile Cardinal Trigona, uomo 
di giustizia e santità esimia, una Commissione nominava di tre insigni 
Architetti dai quali si diede lo annesso rapporto nel 1834, dal quale si ri- 
levano le imposture messe avanti. 

Il fatto poi ha dimostrato che terminato dell’intutto nel 1835 non ha sof- 
ferto sinora la menomissima lesione, non ostante che diversi colpi di can- 
none nelle passate vicende dovettero diriggervi da baluardi del Real Pa- 
lazzo, e che sinora non sono stati riparati, colpi che avrebbero scosso ogni 
altro fabbricato, mentre questo sebbene corpo isolato ed altissimo non al- 
tro mostra che l'impressione, e scantonatura delle sole palle senza altro!?4. 


Ancora Palazzotto ci racconta dei virulenti tentativi di metterlo in cattiva 
luce da parte di Cavallari e Giacchery che alla fine otterranno l’incarico per 
la cupola neogotica, anche se non riusciranno ad eseguirla: 


Ciò non ostante dopo venti anni e più han messo nuovamente avanti le 
stesse iImposture, che sinora il Palazzotto non ha potuto smascherare non 
avendo potuto ottenere alcuno accesso, per manifestare le tante e tante in- 
giustizie che gli facean soffrire, anzi dovea temere di aprir la bocca, 
nell'atto che i suoi contrari detrattori si davan bel tempo di aumentare le 
calunnie, la cui mercé hanno ottenuto aggiungendo ai tanti torti preceden- 
temente fatti, un altro non meno interessante, cioè che dovendosi riforma- 
re la Cupola di questo Duomo, secondo lo stile della parte esterna della 
Chiesa, e volendo anche questa opera ingoiare, come tutte le altre attual- 
mente in costruzione a danno sempre del Palazzotto, con appoggi più alti 
e più forti di quei che prima aveano, hanno osato contrastare il celebre 
modello lasciato dall'egregio sommo Architetto D. Giuseppe Venanzio 
Marvuglia, oggetto di curiosità dei dotti oltremontani, e del regno intiero, 
che due Sovrane approvazioni ha meritato, e con calcoli ipotetici han rap- 
portato, che se si volesse eseguire una tal bisticcia di archetipo, si abbre- 
vierebbe la vita alla Cupola pel peso che dovrebbe soppportare, ed in con- 
seguenza il Governo un progetto senza buone forme, non analoghe allo 
stile della Chiesa, senza gusto, e difettoso in tutte le sue parti, eseguito dal 
Sig. Cavallaro di accordo al Signor Giacchery ha approvato, e la direzione 


124 PALAZZOTTO (1853-1860), p. 43. 
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al Sig. Giacchery ne ha affidata. Intanto l'autore del gran Campanile, ope- 
ra plaudita da tutti gli esteri, e dagli indifferenti nazionali ancora, è stato 
posto in non cale: compenso che ha ottenuto il ben fatto!?5! 


Quella cupola neogotica non sarà mai realizzata nonostante i successivi e 
vari tentativi di Antonio Zanca! e Francesco Valenti!?”. Zanca è stato anche 
vincitore di un concorso per quel progetto di cui il bando, nel 1901, era stato 
predisposto dagli architetti Basile!8, Almeyda!° e Patricolo, che furono an- 
che i giudici della competizione progettuale (figg. 47, 48). 


125 Ibidem. 

126 Antonio Zanca (1861-1958). Cfr. GIUFFRÉ 1989, GIUFFRÉ 1991 e BARBERA, GIUFFRÈ 2005. 
127 Francesco Valenti (1868-1953). 

128 Givan Battista Filippo Basile (1825-1891). 

129 Giuseppe Damiani Almeyda (1834-1911). 
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Alcuni testimoni della costruzione del nuovo campanile della catte- 
drale di Palermo: Hessemer, Hallmann e Violle-le-Duc 


Del periodo in cui si realizzava la costruzione del campanile della cattedrale 
di Palermo noi possiamo contare sulla testimonianza di due architetti viag- 
giatori e un pittore che vedono la nuova torre campanaria in costruzione il 
primo, ed appena ultimata gli altri due: Hessemer!5° che svolge la sua visita 
nel 1829, Hallmann!#! nel 1835 e Viollet-le-Duc che vede la cattedrale nel 
1836. 

Una delle maggiori attrazioni dei viaggiatori nel territorio siciliano era il 
Festino che si teneva per cinque giorni a Palermo in onore di santa Rosalia, 
protettrice della città, alla metà di luglio. 

Di solito era d’obbligo una visita ai più noti siti archeologici della Sicilia per 
un incontro col vero stile classico dei Greci, ma usualmente si faceva in mo- 
do di essere a Palermo per i giorni della festa patronale (fig. 50). 

Oltre agli interessi per l’architettura classica che generalmente coinvolgeva 
tutti 1 viaggiatori, alcuni coltivavano anche il desiderio di conoscere le origi- 
ni dell’arte gotica. Spesso erano muniti di lettere di presentazione per il duca 
di Serradifalco!*, in quel tempo presidente della Commissione di antichità e 
belle arti della Sicilia; forse in quell’epoca (come per i «regi custodi» Biscari 
e Torremuzza) considerato il massimo studioso di architettura classica e an- 
che di architettura gotica, autore di due pubblicazioni ritenute fondamentali 
in tale campo!*3. 

Nella lettera a suo padre nel 1829, Hessemer scriveva del pomeriggio passa- 
to a casa di Serradifalco in compagnia di altri due innominati intenditori di 
stile gotico: 


Adesso devo certo raccontare anche del duca di Serradifalco. Sono arrivato da 
lui quando già c'erano altri due uomini, anche loro appassionati dello stile goti- 
co, ed in pochi minuti la conversazione fu così animata che pareva si discutesse 
di vita o di morte; "arco acuto" era l'espressione più ricorrente [...]. 

Il primo scontro: l'arco acuto non sarebbe stato inventato in Germania, ed io 
del resto non avevo fatto affermazioni in tal senso; la sua origine sarebbe da ri- 
cercare altrove. Io sostenevo che in altri paesi l'arco acuto esisteva già da pri- 
ma, ed in tal senso ci sarebbero molte testimonianze a noi avverse; ma in Ger- 
mania questo stile architettonico avrebbe raggiunto lo sviluppo maggiore. Ed in 
tal senso invece avremmo numerosissime attestazioni favorevoli. Questo, l'aver 


130 Friedrich Maximilian Hessemer (1800-1860). 

13! Anton Hallmann (1812-1854). 

132 Domenico Lo Faso Pietrasanta duca di Serradifalco (1783-1863). 
133 Cfr. Lo FASO 1834 e Lo Faso 1838. 
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portato a perfezione un'arte, è quanto noi tedeschi rivendichiamo. Che questa 
arte sia nata poi sotto la più remota striscia di cielo, ciò è del tutto indifferen- 
tel34. 


Della cattedrale palermitana Hessemer, nella lettera del primo luglio del 
1829, racconta dei guasti provocati dai lavori di ammodernamento ma anche 
della iniziata costruzione di una nuova torre campanaria che riprende in un 
suo disegno (fig. 54). 


La cattedrale all’esterno è in stile antico, all’interno invece non ci si raccapezza 
quasi affatto; lo stile recente delle chiese cattoliche si fa all’interno straordina- 
riamente bizzarro, e, prescindendo da ogni altra considerazione, fa meraviglia 
che la gente non abbia avuto il senso dell’armonia: il contrasto disturba enor- 
memente. 

Alla torre principale sono in corso dei lavori per ripristinare lo stile gotico; tut- 
tavia all’incrocio tra le navate c’è una cupola tanto sfacciata, la quale, insieme 
con i pilastri, gli arzigogoli dei cornicioni e la strana curvatura delle nicchie 
delle finestre, contrasta in maniera stridente col resto dell’architettura!5. 


Come si può notare nel disegno la «sfacciata» cupola non viene assoluta- 
mente presa in considerazione e il campanile è disegnato mentre è in costru- 
zione. Appare completato solo il primo ordine e si intravedono alcuni stru- 
menti per la costruzione e il tiro in alto degli elementi lapidei. I lavori di 
costruzione del nuovo campanile «per ripristinare lo stile gotico», non rice- 
vono alcun commento ed appaiono come un’assoluta normalità. 

Un disegno di Anton Hallmann del 1835, ci mostra il campanile completato 
dopo l’interruzione, provocata dal ricorso dell’architetto Giachery per un 
presunto vizio statico che ne poteva determinare il crollo. Del pittore tedesco 
non conosciamo i commenti ma solo la testimonianza che quando disegna la 
cattedrale di Palermo il campanile è già completato (fig. 55). 

Pure nelle lettere di Viollet-le-Duc scritte al padre, non si trova alcun com- 
mento per il nuovo campanile, che nella primavera del 1836, quando si svol- 
se la prima parte della sua visita siciliana, era stato già concluso. 
Violle-le-Duc ritiene Palermo una città bellissima tanto da supporre che non 
vi possa essere niente di più bello: 


Palerme est la ville la mieux située de toutes celles que j°aie jamais vues, et elle 
seule vaut bien le voyage [...] Peut-il exister rien de plus beau que Palerme!5°. 


Queste considerazioni sulla bellezza di Palermo sono manifestate nonostante 
poco dopo il suo arrivo, nella primavera del 1836, venisse accolto da una 


134 HESsEMER 1992, p. 76 
135 Ivi, p.74 
136 VIOLLET-LE-DUC 1980, p. 90. 


48 Alcuni testimoni della costruzione del nuovo campanile della cattedrale di Palermo 


pioggia torrenziale che impediva a lui e al suo accompagnatore Gaucherel!7 


di disegnare all’aperto. In una lettera al padre, che a Parigi aspettava i suoi 
disegni da mostrare a quanti li stavano aspettando, scrive della sua esperien- 
za nel vedere la cattedrale della città. Non esterna però commenti sulla rea- 
lizzazione del nuovo campanile che doveva già essere ultimato, ma racconta 
che molti monumenti sono stati trasformati e della sua forte delusione nel 
visitare l’interno della maggior chiesa: 


Ci sono pochissimi monumenti che siano integri e ben conservati, tutti sono 
stati orribilmente sfigurati dal cattivo gusto e dalla smania di costruire che qua 
ha caratterizzato gli ultimi due secoli. Hanno avuto il coraggio di disossare, se 
così posso esprimermi, delle chiese affascinanti, sia gotico-arabe sia del Rina- 
scimento, per rimpiazzare la decorazione che c’era all’interno con decorazioni 
di un gusto davvero inverosimile. Hanno circondato finestre gotiche con torti- 
glioni, volute, ghirlande, vasi fiammeggianti e puttini; di ogive ne hanno fatto 
volte ribassate e di gruppi di colonnette pesanti pilastri, con un’accozzaglia di 
marmi e puttini o cherubini, con guance sulle quali si potrebbe camminare e 
pance in proporzione. 

Il primo giorno che siamo andati a visitare la Cattedrale, dopo averci girato in- 
torno per qualche istante, siamo entrati; quale è stata la nostra costernazione 
nel vedere all’interno una specie di St Roch, con proporzioni orribili, decorata 
maldestramente, bianca. Il nostro primo istinto è stato quello di uscire subito. 
Tuttavia, abbiamo trovato splendidi scanni, affascinanti bassorilievi del Rina- 
scimento, due acquasantiere passabili e anche due altari!58, 


Viollet-le-Duc oltre a produrre un acquarello della porta laterale della catte- 
drale, di cui apprezza la bellezza e la «deliziosa proporzione», disegna anche 
una vista della facciata meridionale. In generale però lamenta lo stravolgi- 
mento dovuto alle aggiunte operate nei vari secoli che avevano alterato 
l’effetto complessivo della cattedrale. Nel disegno a matita e acquarellato 
l’artista francese, al posto della nuova cupola, che era stata realizzata sul 
progetto degli architetti Fuga e Marvuglia, propone una copertura costituita 
da una mezza calotta sferica, conferendo un aspetto arabeggiante al comples- 
so architettonico (fig. 57): una sorta di proposta di restauro secondo lo stile 
“dovuto”. Del nuovo campanile nemmeno un cenno da parte di quell’artista 
che diventerà il più noto restauratore di tutti i tempi. Forse Violle-le-Duc 
disdegnava quella che riteneva solo una copia, sul modello delle altre quattro 
torri costruite agli angoli della chiesa, per la quale non era opportuno spreca- 
re tempo, sia per disegnarla che per esprimere giudizi!5. 


137 Léon Gaucherel (1816-1886). 
138 VIOLLET-LE-DUC 1980, p. 103. 
139 L'atteggiamento dell’architetto francese nei confronti dei monumenti da restaurare si può 


ben riassumere dalla sua definizione che è riportata alla voce restauration in VIOLLET-LE-DUC 
1854-1868. 
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Sull’attendibilità dei disegni dei viaggiatori 


Anche se generalmente è ritenuto positivo il ruolo dei viaggiatori che comin- 
ciano a “scoprire” la Sicilia dal Settecento, dando origine all’attrazione svol- 
ta dall’Isola nei confronti dei turisti non solo stranieri, tuttavia c’è anche 
qualcuno che, nonostante la realtà riscontrabile, considera il viaggio di que- 
gli intellettuali una vera iattura. 

Con l’affermarsi delle ricerche di Joseph Niépce!* e il brevetto di Louis 
Daguerre!*! sulle procedure fotografiche, dalla metà dell'Ottocento il con- 
corso dei disegnatori nelle pubblicazioni di viaggio era diventato inusuale. 
Da quel tempo il viaggiatore faceva qualche schizzo e di solito era capace di 
utilizzare gli apparecchi fotografici in grande evoluzione (oppure comprava 
fotografie disponibili), pronto a ritrarre o collezionare gli aspetti che erano 
ritenuti utili a fissare i ricordi di viaggio. Lo stesso si può dire per le iniziati- 
ve editoriali che non si avvalevano più di artisti per i disegni e degli incisori 
per le lastre, perché la fisica e la chimica avevano iniziato a surrogare quei 
ruoli professionali, consentendo di impiegare le riproduzioni fotografiche. 
La fotografia è sempre una documentazione oggettiva che rivela ogni detta- 
glio che riflette la luce e non si può ritenerla un’astrazione, perché è proprio 
la realtà in un momento dato. 

Quasi mai si è discusso dell’aderenza all’esistente dei disegni prodotti dai 
viaggiatori. A questo si aggiunga anche che sovente gli autori dei disegni 
sono stati solo dilettanti e riproducevano ciò che vedevano e volevano ricor- 
dare, secondo le loro capacità, considerando che spesso i diari e i disegni 
erano assolutamente personali. Gli esempi che si potrebbero fare sono mol- 
tissimi e non ultimi quelli di Goethe per i vari paesaggi e architetture sicilia- 
ne che disegnava per la sua collezione o di Swinburne!* che pubblica un 
proprio disegno della facciata principale della Zisa di Palermo, che a dire il 
vero non è molto somigliante ma neanche accattivante, e certamente non si 
può considerare un rilievo architettonico. 

Questa analisi però non mi può limitare nel riferire e chiosare la recente 
pubblicazione di un noto studioso; mi riferisco a Rosario Nobile (detto Mar- 
co), docente di storia dell’architettura, che troppo superficialmente e in ma- 
niera un po’ complottistica, ha scritto che le viste dei viaggiatori sono quasi 
sempre viziate da compromettenti esigenze di mercato, che obbligavano i 


140 Joseph Niépce (1765-1833). 
14! Louis Daguerre (1786-1851). 
12 Henry Swinburne (1743-1803). 
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viaggiatori a ritrarre quello che il lettore colto si aspettava. In proposito spie- 
ga che sempre: 


si potranno osservare un certo numero di convenzioni!*, 


come: 


L’Etna è per esempio rappresentato sempre in modalità “fumante”, a evi- 
denziarne lo statuto particolare di “vulcano”!4, 


AI di là di un comprensibile complesso d’inferiorità di Nobile nei confronti 
dei viaggiatori stranieri si stenta a credere che le sue doti critiche siano così 
compromesse, infatti, parlando di sé stesso, nel saggio citato, riporta: 


Chi scrive ha sempre avuto qualche remora a interpretare la letteratura di 
viaggio del Grand Tour. In quanto pronipote degli “insetti” le cui tane, 
usanze e comportamenti sono stati descritti, analizzati, sviscerati da av- 
venturosi intellettuali del nord Europa, quando vengo chiamato a esercita- 
re il mio giudizio su questi ultimi, riconosco (mie) insormontabili difficol- 
tà pregiudiziali!#, 


All’origine dell’indignazione del noto professore nei confronti dei viaggiato- 
ri, nel suo testo si cita l’episodio che narra lo scrittore inglese Edward 
Lear! allorquando nel giugno del 1847 visita le Cave d’Ispica e si ferma a 
prendere uno spuntino presso il cicerone, che con la sua famiglia abitava in 
una grotta, senza finestre, senza mobili e con poche sedie. Dell’esperienza 
siciliana e di quell’episodio, Lear scriveva un resoconto confidenziale a lord 
Carlingford!4?: 


Alle grotte di Ispica abbiamo conosciuto una famiglia di Troglodvytes ori- 
ginali; essi sono delle ottime creature, che si siedono per la maggior parte 
del tempo sui loro prosciutti e si nutrono di lattughe e miele!#8, 


È da ritenere che l’espressione che ha turbato la sensibilità di Nobile e la 
fierezza di orgoglioso siciliano sia il vocabolo “trogloditi”. A parte il fatto 
che non si può asserire quanto il termine fosse usato in forma dispregiativa 


143 NOBILE 2018, p. 504. In proposito voglio citare per gli appassionati dell’Etna i disegni ad 
acquarello e ad olio del cratere centrale del vulcano prodotti da Viollet-le-Duc nel 1836. In 
quei disegni colorati il fumo è solo lievemente accennato con delle fumalore e si scorgono i 
dettagli dell’interno delle pareti della bocca del vulcano, disegnati con grande precisione e 
realismo dall’artista francese. Cfr. VIOLLET-LE-DUC 1971, pp. 78-79. 

144 NOBILE 2018, 504-505. 

145 Ivi, pp. 501-503. 

146 Edward Lear (1812-1888). 

147 Samuel Chichester barone di Carlingford (1823-1898). 

148 NOBILE 2018, p. 503. 
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senza stabilire come si potessero indicare i componenti di una famiglia che 
viveva in una grotta, non si può che concludere che il termine impiegato 
(almeno nella lingua italiana) è il più azzeccato perché il significato della 
parola è proprio quello e non si può rendere facilmente con altre circollocu- 
zioni al posto di “trogloditi”!4°, Tutto potrebbe tornare più comprensibile (e 
sopportabile) anche solo considerando le doti ironiche di Lear!5°, osannato 
dagli anglosassoni insieme a Bernard Shaw!°!, per l’innato e profondo umo- 
rismo di cui sono imbevute le opere prodotte da quegli artisti. 

Scusandomi con il lettore per la piccola divagazione cavernicola, riprendo il 
discorso sull’attendibilità dei disegni degli artisti stranieri, messa in dubbio 
da alcuni studiosi contemporanei, e ritorno al campanile della cattedrale di 
Palermo che è un argomento della mia ricerca. 

Come ho scritto prima i disegni dei viaggiatori non sono sempre documenti 
inoppugnabili e i paesaggi naturali o urbani sono frutto di una personale in- 
terpretazione e la realtà è sempre filtrata dalla cultura del soggetto che ritrae 
e, qualora si trattasse di riproduzioni a stampa, in certa misura anche dagli 
incisori che riportavano il disegno sulle lastre di pietra litografica o di rame, 
con i necessari condizionamenti o esemplificazioni determinati dall’uso del 
bulino e della punta secca. 

Per evitare che i più giovani siano indotti a considerare sempre distorte e 
falsate le incisioni pubblicate dai viaggiatori, occorre fare qualche precisa- 
zione. Mi riferisco alla iniziativa editoriale promossa dall’abate di Saint- 
Non! che nominava Dominique Vivant Denon! a capo di una spedizione 
nel Sud dell’Italia, composta tra gli altri dagli architetti Louis-Jean De- 
spréz!* e Jean-Augustin Renard! e dal pittore Claude-Louis ChAtelet!59, 
tutti vincitori del grand prix de Rome, che effettuarono il tour della Sicilia 
per sei mesi dal giugno 1778. 

Ovviamente sulle qualità professionali del gruppo di Denon non si può dubi- 
tare ma, sempre Nobile, ritiene inattendibile il disegno che Jean Louis De- 
spréz, esegue della facciata principale della cattedrale di Palermo (fig. 50). 


4 Il vocabolario della lingua italiana riporta che troglodita significa: uomo delle caverne, che 
abita e ha il suo riparo abituale nelle caverne. Metto in evidenza che tutti i viaggiatori, dal 
Medioevo in avanti, hanno nella quasi totalità giudicato positivamente e con parole lusinghie- 
re sia la Sicilia che i suoi abitanti. 

50 Lear è notissimo per il suo Book of nonsence del 1846 e tante altre opere sullo stesso stile. 
Del viaggio in Sicilia restano solo pochi cenni nella lettera (in origine privata) inviata a lord 
Carlingford, datata 16 ottobre 1847 da cui è tratta la vicenda dei “trogloditi”. 

5 George Bernard Shaw (1856-1950). 

5? Jean-Claude Richard de Saint-Non (1727-1791). 

53 Dominique Vivant Denon (1747-1825). 

154 Louis-Jean Desprèz (1743-1804). 

55 Jean-Augustin Renard (1744-1807). 

56 Claude-Louis Chatelet (1749-1795). 
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Si tratta della tavola n° 57 intitolata Vue du portail et del’Entrée principale 
del’Eglise Cathedrale de Palerme, il cui disegno è stato eseguito nella setti- 
mana per i festeggiamenti di santa Rosalia, a metà di luglio del 1778. In cal- 
ce alla tavola litografica è riportato «Dessinée par Despréz», «Gravée par 
Quavoilliers» e «A. P. D. R.» [Avec Privilège Du Roi]. L’editore è stato 
l’abate Richard Saint-Non che ha anche redatto la parte descrittiva utilizzan- 
do solo alcuni passi del diario di Denon!°”. 

Il punto di vista del disegno è individuato sulla via Matteo Bonello'?*, perché 
proprio da quel versante si celebrava la parte più importante della cerimonia, 
il famoso “Festino”, e ritrae, sulla sinistra, uno scorcio della facciata princi- 
pale della cattedrale con il palco, i soldati in parata, gli addobbi e il fumo dei 
petardi per i festeggiamenti della santa Rosalia protettrice della città. La ta- 
vola litografica, a dir poco, è ricchissima di dettagli e si stenta a credere che 
sia tratta da un semplice disegno, avendo molto accentuate le caratteristiche 
di una fotografia, lasciando supporre che Despréz si sia avvalso dell’uso di 
una camera oscura munita di foro stenopeico!. Ma a Nobile, che non si è 
soffermato sul fatto che protagonista del disegno non era l’architettura della 
cattedrale ma bensì la famosa festa!°, questa incisione pare orribile perché 
falsata dall’ideologico pregiudizio di voler nascondere le forme del campani- 
le barocco allora esistente. Infatti scrive: 


158 


Talora è lo scorcio prescelto che serve a mascherare o censurare quanto 
ritenuto superfluo o di cattivo gusto. La veduta della facciata della catte- 
drale di Palermo, sceglie un punto di osservazione calibrato per celare la 
vista del bulbo del campanile maggiore, costruito dopo il terremoto del 
1726 da Giovanni Amico! 


Da quanto afferma, si capisce che a Nobile non è piaciuta l’acquaforte di 
Despréz perché non vi si troverebbe ben distinto il «bulbo» del campanile 
progettato dall’architetto Amico!92. Ma per quale motivo l’artista francese 
avrebbe nascosto di proposito le fattezze di quel campanile? Forse perché lo 
vedeva barocco e “brutto” e lo avrebbe preferito, secondo il gusto 


!57 Il diario che Denon aveva tenuto nel viaggio in Sicilia venne incluso integralmente in 


appendice alla traduzione in francese, a cura di Jean-Benjamin de La Borde (1734-1794), del 
viaggio di Henry Swinburne, che si pubblicava a Parigi nel 1785. Si noti che l’incisione della 
cattedrale di Palermo nel saggio di Nobile è attribuita a certo Francois Dequauviller, mentre in 
calce alla tavola è inciso ciò che ho riportato nel testo. 

158 Matteo Bonello (1125-1161). 

15° Si tratta di uno strumento noto per la sua capacità di proiettare su un foglio di carta, attra- 
verso un foro, un soggetto sotto sopra, che si poteva così disegnare. 

160 Infatti i disegni di Despréz che riguardano la cattedrale, la porta Nuova, la porta Felice e la 
corsa dei cavalli ai quattro canti, sono sempre incentrati sulla festa di santa Rosalia. 

16! NOBILE 2018, p. 505. 

162 Giovanni Biagio Amico (1684-1754). 
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dell’epoca, di stile neoclassico? Nobile non ci dice dove abbia visto il vero 
campanile di Amico, tuttavia, senza motivarlo, ne ritiene falsata la forma. 
Per determinare quale possa essere la fonte delle certezze del professore ci 
viene in soccorso un altro saggio pubblicato nella stessa rivista. Si tratta del- 
lo studio della professoressa Domenica Sutera che in proposito scrive: 


Della Cattedrale si ammirano i prospetti del XII-XIV secolo e se ne rap- 
presentano la porzione relativa all’ingresso principale, includendo nella 
veduta il collegamento tra la facciata della chiesa, e la torre campanaria 
occidentale, quest’ultima riedificata in forme barocche sulla base di un 
progetto dell’architetto trapanese Giovanni Amico in seguito al terremoto 
del 1726. La versione prodotta da Desprez risulta semplificata ed emenda- 
ta del profilo mistilineo del bulbo conclusivo della torre che l’incisione di 
Arcangelo Leanti invece fedelmente documenta circa un ventennio pri- 
vaalo 


Finalmente è svelato l’arcano, ora si conosce la fonte per il confronto che ha 
suggestionato Nobile nel determinare la “vera” forma di quella torre campa- 
naria: è l’incisione di Arcangelo Leanti!** che «fedelmente» ha documentato 
quel campanile circa un ventennio prima della visita dei francesi. 

A parte il fatto incontestabile che l’incisione che si pubblicava a Palermo nel 
1761 è del sacerdote Antonio Bova! e non di Leanti, come è stato scritto 
(fig. 39); di conseguenza, come si dice, la domanda sorge spontanea, ma è 
veramente possibile sostenere che l’incisione di Bova sia più attendibile di 
quella di Despréz? Come i lettori possono notare, della parte terminale del 
demolito campanile della cattedrale di Palermo esiste pubblicato un rilievo 
(fig. 51), custodito nell’archivio della famiglia Palazzotto e riportato da Ma- 
ria Giuffré e Salvatore Boscarino, che sicuramente (purtroppo), non è stato 
mai visto dagli storici citati, Nobile e Sutera!, Si tratta del rilievo con scala 
metrica del campanile dell’ Amico eseguito dall’architetto Emanuele Palaz- 
zotto nel 1826, prima della sua demolizione per l’edificazione di quello at- 
tuale. Chiunque, nel confronto tra le opere di Despréz, Bova e Palazzotto, 
potrà farsi una propria opinione sulla fedeltà dei disegni, e considerare che la 
lieve esemplificazione dell’acquaforte dell’architetto francese ha interessato 
solo la parte superiore della cuspide (1/10 del disegno della parte terminale 
del campanile). 

Se da parte dell’artista francese si fosse scelto un punto di vista per esaltare 
le doti del campanile si sarebbe anche dovuto cambiare il nome della litogra- 
fia perché se il punto di presa del disegno non fosse stato molto prossimo al 


!63 SUTERA 2018, pp. 666-667. 

164 Arcangelo Leanti (1701-1767). 
165 Antonio Bova (1688-1775). 

166 BOSCARINO, GIUFFRÉ 1994, p. 23. 
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muro dell’arcivescovado, per le modeste dimensioni della via Bonello, non 
si sarebbe potuto disegnare lo scorcio della facciata della chiesa (fig. 53). 

Un altro elemento che potrebbe aver condizionato il giudizio dei due profes- 
sori dell’ Ateneo palermitano, potrebbe essere quello dell’incisione della cat- 
tedrale pubblicata da Mongitore per illustrare la ricerca di Rocco Pirri. In 
quell’edizione del 1733 è riprodotto un disegno del campanile della cattedra- 
le (che non è citato dai due storici), in cui si può notare la parte terminale 
coll'abbondante “bulbo” che sostiene un’alta croce metallica (fig. 41). 
Sull’attendibilità dei disegni prodotti dal gruppo di Denon è di parere diffe- 
rente Stefano Piazza, un altro professore di storia dell’architettura a Palermo, 
che a proposito dell’acquaforte del tempio di Segesta disegnato da Despréz, 
per esaltarne la precisione, scrive: 


Qui, ignorando la presenza del teatro e dei ruderi sulla collina, si concen- 
trarono sul tempio, che studiarono e misurarono con attenzione, grazie 
anche all’aiuto fornitogli dal governatore di Calatafimi che gli inviò sei 
uomini e tre alte scale per il rilievo!9”. 


Quindi secondo questo specialista il gruppo degli intellettuali francesi avreb- 
be trascurato importanti testimonianze archeologiche, e che i disegni di 
Desrpéz sono ben fatti e precisi in ogni dettaglio. Però, purtroppo, per alcune 
circostanze si deve sconfessare il professore e bisogna precisare che il teatro 
sul cosiddetto monte Barbaro venne parzialmente scavato solo poco tempo 
dopo il viaggio di Denon, e che, nel 1778, di quell’architettura si poteva ve- 
dere emergente solo un pezzetto del muro semicircolare che cingeva la ca- 
vea, infatti, nel «plano delle antichità» del 1779, Torremuzza a proposito 
scriveva: 


Converrebbe cavarsi un po’ della terra e liberarsi la scalinata di tal teatro 
per renderlo visibile!98, 


Sull’argomento nella guida per i viaggiatori del principe di Biscari, pubblica- 
ta nel 1781, è riportato: 


Un pezzo di magnifico muro è creduto giustamente da Fazello avanzo del 
suo Teatro [...] Oggi però il Viaggiatore ha la sorte di poter senza alcun 
dubbio ammirare gli avanzi di questo Teatro, tolta ogni incertezza per la 
generosa premura del nostro Sovrano, e per opera del Principe di Torre- 
muzza, che eseguendone gli ordini, ha scoperto non poca parte di esso, 


167 PIAZZA 2018, p. 637. Va chiarito che i sei uomini che cita lo storico palermitano erano 
solamente dei facchini (vastasi) che avevano trasportato le scale (avanti e indietro da Calata- 
fimi) e che non presero parte alle operazioni di rilievo, anche perché non ne erano capaci. 

168 GIUFFRIDA 1983, p. 191. La liberazione di una limitata parte del teatro di Segesta fu ordi- 
nata da Torremuzza solo nel 1780. 
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avendo trovato intieri i sedili, ed i vomitorj di comunicazione, che lo ren- 
: 169 


dono quasi un nuovo oggetto delle ricerche dei Viaggiatori 
Per quanto riguarda quelli che Piazza definisce i «ruderi sulla collina», si 
precisa che la ricerca archeologica che ha messo in luce i pochi resti delle 
mura, del castello (medievale) e dell’abitato dell’antica città di Segesta si è 
svolta prevalentemente negli ultimi anni del Novecento. Se ne deduce che 
nel 1778 sulla sommità della collina non c’era nulla da vedere e disegnare. 
Piazza però, non sa e non evidenzia che il disegno del tempio di Segesta non 
è corretto perché non rappresenta la realtà riscontrabile nel 1778. 
Nell’incisione del tempio (figura 1 del suo testo) sono omessi i danni provo- 
cati dal fulmine del 1761 di cui si è detto sopra, che verranno riparati solo 
nel 1781 (figg. 25, 26). 
Una circostanza tuttavia si deve mettere in evidenza a proposito 
dell’originalità dei disegni dei viaggiatori. In qualche occasione le viste pro- 
dotte sono palesemente una riedizione di precedenti opere alle quali si sono 
apportate solo lievi modifiche ma non si è rinunciato a firmare le nuove raf- 
figurazioni, probabilmente copiate. È il caso di Schinkel'?° che esegue un 
disegno della cattedrale di Palermo nel 1804 utilizzando la litografia con 
identico soggetto e punto di vista di quella famigerata, di cui si è appena 
discusso (fig. 52). Si tratta della vista della facciata della cattedrale palermi- 
tana dalla via Bonello, identica a quella di Despréz, nella quale sono state 
eliminate tutte le tracce del Festino di santa Rosalia. È possibile che anche 
l’architetto tedesco abbia usato una camera oscura ma è più probabile che 
abbia ricalcato la bella litografia francese, cambiando soltanto 
l’illuminazione solare ed esemplificando, anch'esso e alla stessa maniera, le 
fattezze della cuspide del campanile maggiore. Resta inspiegabile che non se 
ne sia accorto lo storico dell’architettura Rosario Nobile, che pubblica questa 
immagine in un suo saggio di denuncia degli errori in cui sarebbe incorsa la 
prestigiosa Duke University di Durham negli Stati Uniti!”!. 
Le immagini odierne del campanile della cattedrale di Palermo possono illu- 
strare meglio l’oggetto d’architettura e suggerire come l’osservazione dei 
campanili più antichi (trecenteschi) abbia guidato l’opera di Emanuele Pa- 
lazzotto, come era richiesto dalla committenza (figg. 53, 54). 


169 BISCARI 1781, p. 165. 

170 Karl Friedrich Schinkel (1781-1841). 

!7! Cfr. NOBILE 2017, p. 19. Nel suo saggio l’autore segnala parecchi errori nelle didascalie di 
alcuni disegni e fotografie di monumenti siciliani. 
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In Sicilia si troverebbe l’origine dell’architettura gotica 


Anche se è probabile che una certa curiosità per l’architettura del medioevo 
siciliano sia iniziata con le osservazioni di Denon, che per primo avanza 
alcune analisi che sono oggi diventati luoghi comuni!”, la conclamazione 
dell’interesse per il gotico è da attribuire a Dufourny (fig. 58). Questi, non 
solo esegue per conto dell’abate Vella alcune incisioni per il suo Libro (figg. 
65, 66), ma produce una grande quantità di rilievi di edifici del XII secolo, 
come è testimoniato dalle ricerche di Giulia Aurigemma!”. 

Il ruolo di Dufourny è fondamentale perché induce lo storico d’Agincourt, 
che non era mai stato in Sicilia, ad inserire nel suo volume alcune considera- 
zioni sugli archi acuti dell’architettura siciliana, avanzando l’ipotesi che 
l’architettura gotica fosse nata in quella regione, importata dagli Arabi ed in 
seguito esportata dai Normanni nel resto d’Europa. Per dare forza alle pro- 
prie opinioni in una tavola del suo studio di comparazione tra varie configu- 
razioni di archi acuti, D’Agincourt inserisce alcuni rilievi di Alessandro 
Marvuglia del palazzo della Zisa, ritenuto di epoca araba, che aveva ottenuto 
con l’intercessione di Dufourny (fig. 58). È noto il quesito che 
sull’argomento pone l’autore, paventando che proprio in quel palazzo si po- 
trebbe ritrovare il primo esempio di architettura ogivale che in seguito 
avrebbe influenzato tutta l’ Europa: 


Gli archi tanto interni che esteriori di quest’edifizio [la Zisa] sono leg- 
germente acuti, e poco s’allontanano dal semitondo [...]. Sarebbe per av- 
ventura ciò accaduto perché dall’XI al XII secolo questa specie d’arco na- 
sceva in qualche maniera tra le mani degli Arabi, o perché in quest’epoca 
di già praticato nelle parti settentrionali dell'Europa erasi tra gli Arabi in- 
trodotto a motivo della loro vicinanza coi Normanni, i quali non li scac- 
ciarono dalla Sicilia che in sul declinare dell’XI secolo? Ed è forse ezian- 
dio più probabile, che ne’ posteriori ristauri, l’arco acuto o diagonale, di 
cui la stessa chiesa di Monreale ci somministrò un esempio nel XII secolo 
[...] sia stato praticato tanto al di dentro che al di fuori del palazzo della 
Zisa da coloro che l’occuparono dopo gli Arabi!”*. 


172 Per esempio, oltre alle varie osservazioni sull’architettura ogivale, si deve attribuire a 
Denon la dichiarazione che unendo l’interno del duomo di Monreale e l’esterno della cattedra- 
le di Palermo «si comporrebbe l’edificio più bello e più ricco del XII secolo». Ho trattato 
l’argomento in TOMASELLI 2020, pp. 123-126. 

173 Nel libro di Vella vengono riprodotti disegni della Cuba, della Favara e del ponte 
dell’ Ammiraglio. Per notizie sui tanti rilievi eseguiti da Dufourny, per la maggior parte ancora 
inediti, cfr. AURIGEMMA 2014, AURIGEMMA 2015. 

174 SEROUX D’ AGINCOURT 1808-1823, v. II, pp. 263-264. 
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Nel 1823, arrivava nell’Isola l’architetto francese Hittorff!”, che era stato 
allievo di Dufourny e da questi spinto a continuare le sue ricerche!”°. 
Anch’egli come il suo maestro coltivava interessi per le costruzioni d’ogni 
epoca e, dopo aver condotto approfonditi studi, pubblicava sull’architettura 
siciliana opere di grandissima rinomanza nel giro di una decina di anni !77, 

I suoi interessi spaziavano dall’architettura greca fino alle realizzazioni sici- 
liane del suo tempo, con una particolare predilezione per le opere architetto- 
niche dei secoli XI e XII, su cui pubblicava, ma solo nel 1835, la famosa 
opera Architecture moderne de la Sicile. Nella prefazione all’opera, Hittorff 
porge i propri ringraziamenti ad alcuni studiosi «che hanno risposto alle no- 
stre domande con la massima sollecitudine»!” e che hanno reso più agevole 
il lavoro di ricerca delle fonti e sul campo. Tra questi il primo ricordo è ri- 
volto al duca di Serradifalco anch’egli cultore di architetture classiche e me- 
dioevali!”, poi a Pietro Pisani!*°, agli architetti Sebastiano Ittar!#! e Mario 
Musumeci di Catania, e all’abate Minutolo di Messina!8?. 

Insieme al suo allievo Ludwig von Zanth!83 e ad un altro giovane architetto, 
Wilhelm Stier!#, analizzava l'architettura della Sicilia per quasi due anni tra 
il 1823 ed il 1824. Un ulteriore collaboratore, Jean-Baptiste Canissié!*, ar- 
chitetto anch’egli, permarrà un tempo maggiore in Sicilia, principalmente 
per ultimare il rilievo del duomo di Monreale e il disegno dei noti mosaici!*°. 
La pubblicazione del volume sull’architettura moderna della Sicilia avrebbe 
dovuto precedere le altre due sull’architettura greca, ma ritarderà di molto 
rispetto alle aspettative iniziali che prevedevano, a partire dall’ottobre 1826, 
la diffusione mensile di quattro tavole incise in grande formato!#”. Soltanto 
nel 1835 sarà conclusa definitivamente l’emissione per i sottoscrittori e, ri- 


175 Jacques Ignaz Hittorff (1792-1867). 

176 «Hittorff giunge sull’Isola dunque con la chiara coscienza di cercare le leggi eterne 
dell’architettura occidentale al di là delle contingenze stilistiche ed epocali. Era dotato delle 
usuali raccomandatizie per i notabili locali, tra cui certamente quella del Dufourny per 
l’astronomo Piazzi e quelle di don Luigi Medici per il principe di Campofranco (Ettore Luc- 
chesi Palli)», COMETA 1999, p, 303 

7 HITTORFF 1827, HITTORFF 1830. 

178 HITTORFF 1835 preface. 

7 Lo Faso 1834, Lo FASO 1838. 

80 Pietro Pisani (1761-1837). 

18! Sebastiano Ittar (1768-1847). 

8 HITTORFF 1835 preface. 

8 Ludwig von Zanth (1796-1857). 

84 Wilhelm Stier (1799-1856). 

85 Jean-Baptiste Canissié (1799-1877). 

86 HITTORFF, ZANT 1835, preface, DOTTO 2009, p. 81. 

87 HITTORFF, ZANT 1835, preface. L’opera completa prevedeva 18 emissioni mensili ma non 
fu possibile mantenere l’impegno nonostante il considerevole numero di sottoscrittori, circa 
250, tra i quali spiccavano Federico-Guglielmo III re di Prussia, Luigi I re di Baviera e Ferdi- 
nando I re delle Due Sicilie. 
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spondendo all’interesse che lo studio aveva generato, sarà pubblicato un 
volume comprendente sia le tavole che le descrizioni. In aggiunta, la parte 
introduttiva, col titolo De l’architecture moderne en Sicile. Origine de l’arc 
ogive consideéré comme principe de l’architetture gothique, venne discussa 
dallo stesso Hittorff nell’ambito dei lavori del Congresso storico europeo che 
si tenne a Parigi da novembre a dicembre del 1835, nella seduta del 15 di- 
cembre!88, 

Nella sua opera Hittorf sostiene la teoria che l’impiego sistematico dell’arco 
acuto, considerato come elemento originatore dell’architettura gotica, fosse 
avvenuto in Sicilia prima che in altri luoghi, e principalmente nei palazzi 
della Zisa, della Cuba e in alcune parti del palazzo reale, ritenuti di sicura 
datazione riferibile al periodo della dominazione araba. Di questo è certo 
Hittorff poiché sostiene che tutta la sua opera di studioso dell’architettura 
siciliana si fonda su due punti di riferimento, ovvero che l’architettura dei 
Greci in Sicilia fosse policroma e: 


la certezza di potere fissare in Sicilia, durante la dominazione dei Sarace- 
ni, il punto di partenza dell’impiego sistematico dell’arco acuto, de l’arc 
aigu, ovvero l’origine dell’architettura ogivale!8?, 


Nella sua introduzione all’ Architecture moderne de la Sicile, Hittorff, argo- 
menta che i Normanni, per la costruzione delle loro cattedrali, avevano sem- 
plicemente imitato lo stile architettonico che trovarono in Sicilia adottando 
l’arco acuto, che non avevano mai visto nel loro paese d’origine, favorendo- 
ne la diffusione nel resto dell’ Europa: 


Poiché il sistema dell’arco acuto è stato adottato dagli arabi dopo la metà 
del X secolo o anche anteriormente, i Normanni che non arrivarono in Si- 
cilia che alla fine dell'XI secolo, non poterono importarvi quel genere di 
architettura [...]. Ma se lontano da là, i monumenti della metà del XII se- 
colo innalzati in Francia, in Germania e in Inghilterra non presentano 
l’applicazione dell’arco acuto, impiegato come sistema generale, tanto 
che la maggior parte degli edifici di questa epoca e un grande numero di 
edifici costruiti nel XIII secolo, in Italia o nei paesi del nord, mostrano 
ancora la preminenza dell’arco a tutto sesto, è più che probabile che 
l’impiego dell’arco acuto, che si trova in tutte le costruzioni importanti 
innalzate in Sicilia dai Normanni dal 1071 al 1185, non può che essere il 
risultato di una imitazione naturale dell’architettura ogivale dei Sarace- 


ni!9, 


188 HITTORFF 1836. 
18° HITTORFF, ZANT 1835, p. 5. 
190 HITTORFF, ZANT 1835, p. 7. 
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In proposito Hittorff chiarisce il dubbio che aveva manifestato Séroux 
d’Agincourt, quando scriveva che gli archi acuti potevano essere stati intro- 
dotti dai Normanni, nell’atto di ripristinare precedenti costruzioni: 


Se il venerabile Séroux d’Agincourt, dopo aver detto che l’arco acuto ha 
ben potuto in qualche maniera nascere tra le mani degli Arabi, tuttavia 
aggiunge, in rapporto alla Zisa, che è più probabile che questo sistema 
d’arco, che vi è adottato, poteva essere il risultato di un restauro successi- 
vo agli Arabi, questo a causa del fatto che non aveva potuto vedere perso- 
nalmente l’edificio di cui parlava, e di cui lo stato attuale non mostra al- 
cuna traccia di restauro che possa offrire la possibilità di una simile con- 
gettura!?!, 


Degli ammodernamenti della cattedrale di Palermo progettati dall’architetto 
Fuga alla fine del Settecento non si fa alcuna menzione esplicita, anzi Hit- 
torff scrive, come se nulla fosse avvenuto a turbare il vecchio progetto me- 
dievale, come diceva lui di architettura gotica: 


Solo nella pianta di questo monumento, dove le colonne della nave sono 
raggruppate quattro a quattro, che noi ritroviamo una parte della sua di- 
sposizione primitiva. È un motivo appropriato all'impiego di piccole co- 
lonne, come il chiostro del convento di San Giovanni degli Eremiti ci of- 
fre un esempio, e come spesso mostrano gli edifici moreschi!”, 


Quindi niente da riferire sulle trasformazioni neoclassiche, nulla sulla cupola 
ma anche nessuna nota sulla nuova torre campanaria, appena edificata, come 
si può notare dai disegni che accompagnano la sua opera (fig. 59). 


19! Ivi, p. 6. 
192 vi, p. 10. Le traduzioni dal francese sono dell’autore di questo testo. 
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L’interpretazione delle iscrizioni in lingua araba dei palazzi della 
Cuba e della Zisa: Amari 1850-1875 


Non tutti gli studiosi di architettura sono stati concordi nel ritenere che 
l’architettura siciliana del medioevo, quella che generalmente è indicata co- 
me architettura del periodo normanno, sia derivata dalla maniera di costruire 
degli Arabi. Thomas Hope, nella sua opera Historical Essay on Architecture, 
pubblicata a Londra nel 1830, ad esempio, riteneva che l’architettura che 
indicava come appartenente allo stile acuto, fosse semplicemente una evolu- 
zione di quella romanica, caratterizzata dall’impiego dell’arco a tutto sesto. 
Lo storico inglese scriveva: 


lo stile acuto o composto non trae punto sua origine dall'arco acuto, per- 
rocché questo era rimasto sterile in molti paesi e per molti secoli, prima 
che il sistema di cui esso forma uno dei caratteri principali fosse improv- 
visamente sorto per giungere in breve tempo al suo apogeo.!9 


Le varie supposizioni che vengono avanzate da molti autori, si arrestano 
dopo l’interpretazione della scritta a coronamento del palazzo della Cuba che 
pubblicava Amari nel 1850! Con toni trionfalistici, in una lettera aperta al 
noto orientalista e numismatico francese signor di Longpérier!”, avendo 
trovato il nome dell’autore Guglielmo II (esemplificato dalla sola lettera W) 
e la data 1180, Amari annunciava: 


Oramai gli uomini adatti potranno studiare i monumenti civili dei Nor- 
manni di Sicilia colla data certa, ch’essi hanno demandato invano alla sto- 


ria!”, 


Alla diffusa convinzione sull’origine dell’architettura gotica da ascrivere al 
periodo della corona normanna, fa eccezione Viollet-le-Duc che in tutta la 
sua esistenza restò sempre convinto, come Hittorff, che per la prima volta, 
l’arco acuto, che caratterizza l’architettura gotica, sia stato impiegato in Sici- 
lia, prima dell’arrivo dei Normanni. Nella sua opera Histoire de l’habitation 


humaine, utilizza la Zisa di Palermo per esemplificare la costruzione di 
un’abitazione gotica abitata da un certo Moafa nel 1050!97. 


19 Hope 1840, p. 245. 

194 AMARI 1851. 

195 Adrien Prévost de Longpérier (1816-1882). 

196 AMARI 1851, p. 256. La traduzione dell’epigrafe della Cuba di Amari non sembra letterale 
ma politica, per il fatto che era più conveniente essere vicini al nord Europa prima che 
all’ Africa o al vicino Oriente. 

197 VIOLLET-LE-DUC 1875, pp. 310 e segg. 
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Anche per l’interpretazione della scritta in stucco ai lati dell’arco d’ingresso 
della sala della fontana della Zisa, in caratteri neskhi, non mancarono le for- 
zature. Tentarono di leggere quel basso rilievo: Tychsen!*8, invitato dal prin- 
cipe di Torremuzza, Hammer!”, Morso?%, de Sacy?0! ed altri, fino alla tra- 
duzione di Amari che ancora oggi viene reputata attendibile?°, Amari per 
ottenere una riprova della sua teoria sull’origine dell’architettura gotica da 
ascrivere al periodo dei Normanni, dichiarava di aver trovato in quella iscri- 
zione il nome di Guglielmo II, ma nella scritta figura soltanto «Mosta 'îzz» 
che è traducibile in “bramoso di gloria”, epiteto da attribuire, senza indugi, 
secondo Amari, al grande re normanno. A questo si aggiunga ancora un’altra 
licenza interpretativa di Amari a proposito di «Azîz»: l’autore ha dichiarato 
che si tratta di un aggettivo che significa “meraviglioso” da affiancare al 
sostantivo «palagio», ma purtroppo dell’espressione «palagio», nella scritta 
non c’è alcuna traccia?8, 


198 Oluf Gerard Tychsen (1734-1815). 

19° Joseph Ammer (1774-1856). 

200 Salvatore Morso (1766-1828). 

20! Silvestre de Sacy (1758-1838). 

202 Ho trattato l’argomento in TOMASELLI 2020, pp. 44-54. 
203 Cfr. AMARI 1875, pp. 58-62. 
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La formazione dell’architetto a Palermo 


Fino alla seconda metà del XVIII secolo nella tradizione palermitana il pri- 
mo apprendimento per comporre l’architettura avveniva nelle scuole religio- 
se e nei cantieri in cui i capimastri, ovvero gli impresari, spesso agivano co- 
me progettisti. Una preparazione più completa oltre allo studio dei trattatisti i 
cui volumi erano reperibili nei monasteri, si poteva ottenere trasferendosi a 
Napoli o a Roma, o più lontano in altre città italiane o europee. Dal 1779, 
dopo l’espulsione e la confisca degli averi dei Gesuiti una decina d’anni 
prima?%, a Palermo, si fondava la regia Accademia degli studi, ovvero si 
dava inizio alla preparazione di livello universitario, che fino a quel momen- 
to la città non aveva mai avuto?”. L’allontanamento dei Gesuiti consentì 
anche una sorta di laicizzazione e il permeare definitivo del Neoclassicismo, 
che dalle scoperte archeologiche campane aveva generato un diffuso cam- 
biamento del gusto artistico in tutta Europa, soprattutto dopo le ricerche di 
Winckelmann?9, Il nuovo stile classico poteva diventare un ottimo deterren- 
te contro il barocco e il rococò che in Sicilia si stentava a superare. 

Alla Facoltà filosofica si agganciò lo studio dell’architettura, che consentiva 
il raggiungimento di un baccellierato, chiamando ad insegnare Giuseppe 
Venanzio Marvuglia che teneva, fino al 1805, la cattedra di Geometria prati- 
ca, architettura civile ed idraulica e poi, fino al 1813 quella di architettura. 
Dal 1806, con la creazione della regia Università degli studi di Palermo, si 
poteva rilasciare il diploma di laurea. 

Dalla creazione dell’Università, agli studi di Filosofia, a cui apparteneva la 
cattedra di architettura, si aggiungeva anche un’ Accademia per il nudo e una 
Scuola del disegno. Dopo Marvuglia la cattedra di Geometria pratica e archi- 
tettura civile ed idraulica fu tenuta dal figlio Emanuele, e subito dopo da altri 
insegnanti come: Cristoforo Cavallari Spatafora, Antonio Gentile, Giuseppe 
Caldara, Carlo Giachery, Agatino Sozzi”, Giuseppe Scaglione. 

Dal 1841 la laurea in architettura che era ricompresa nella facoltà di Scienze 
fisiche e matematiche si dotava di altri insegnamenti che potessero essere 
utili a vari percorsi: la Chimica applicata alle arti, la Matematica sublime, 


204 La Compagnia di Gesù fu espulsa dalla Sicilia nel 1767. 

205 Segnalo l’ottimo saggio DI BENEDETTO 2007 dal quale ho attinto numerose informazioni; a 
questo si rimanda per ogni approfondimento sugli studi di architettura dall’epoca della fonda- 
zione dell’ Accademia degli studi all’Unità d’Italia. Segnalo anche PALAZZOTTO 2007 in cui si 
trovano utilissime informazioni sugli indirizzi didattici degli studi di architettura dopo 
l’unificazione. Cfr. anche COTTONE 1982, 1992, 1995, e ABBADESSA 1999. 

206 Johann Joachim Winckelmann (1717-1786). 

207 Agatino Sozzi (1765-1838). 
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l’Agronomia, la Geometria, gli Esercizi di disegno, la Fisica sperimentale, 
l’ Architettura statica, 1’ Astronomia, la Mineralogia, 1’ Architettura decorativa 
e disegno topografico, 1’ Algebra complementare, la Chimica organica e 
inorganica, il Calcolo differenziale ed integrale, il Disegno e geometria ana- 
litica, la Geodesia, la Mineralogia e Geologia, 1’ Architettura decorativa e 
composizione, la Pittura e la Scultura. 

Oltre al Marvuglia e ai docenti già citati le personalità più rappresentative 
degli studi di architettura furono a vario titolo: Giuseppe Velasco??8, Vincen- 
zo Riolo, Valerio Villareale?!°, Salvatore Lo Forte?!!, Antonio Gentile?!2, 
Giovanni Cancila, Alessandro Casano, Michele Zappulla?!, Giuseppe Al- 
beggiani?!4, Emanuele Palermo, Francesco Saverio Cavallari, Giuseppe Di 
Bartolo?!, Francesco Barabino Palermo, Michele Capitò, Giovanni Battista 
Filippo Basile, Nunzio Morello?!’ 


208 Giuseppe Velasco (1750-1827). 
20° Vincenzo Riolo (1772-1837). 

210 Valerio Villareale (1773-1854). 

2!! Salvatore Lo Forte (1804-1885). 
212 Antonio Gentile (1790-1834). 

213 Michele Zappulla (1819-1891). 

214 Giuseppe Albeggiani (1818-1892). 
2!5 Giuseppe Di Bartolo (1815-1865). 
216 Nunzio Morello (1806-1878). 


64 Francesco Tomaselli 


Alle origini del gusto neogotico a Palermo 


È assai difficile stabilire le origini dell’architettura neogotica in Italia, consi- 
derando anche che in Inghilterra quello stile forse non è mai passato di mo- 
da, ma come ci ha mostrato la ricerca di Pierfrancesco Palazzotto?!” alcune 
tra le prime manifestazioni del revival hanno visto una loro applicazione 
proprio a Palermo. Le prime opere potrebbero essere la torre della Milincia- 
na, nel real sito borbonico di Boccadifalco, realizzata su progetto 
dell’ingegnere militare Bernasconi intorno al 1814; o, dello stesso periodo, 
la torretta di avvistamento, nel parco della Favorita, progettata da Venanzio 
Marvuglia. Alla morte di Ferdinando I delle due Sicilie nel 1825, nella chie- 
sa di san Matteo a Palermo, si realizzava un cenotafio «inusualmente goti- 
co»?! (fig. 60). L’autore era Nicolò Puglia?! architetto camerale, che solo 
cinque anni dopo disegnerà anche le scenografie gotiche per la morte di 
Francesco I nella cappella Palatina (fig. 61). Lo stesso architetto Puglia sarà, 
negli anni successivi, progettista del restauro in chiave neogotica dei pro- 
spetti del palazzo reale?°0 (figg. 63, 64). 

Forse di quell’arte medievale ne erano amanti gli esponenti delle case reali; 
per quella borbonica l’origine potrebbe coincidere con la pubblicazione, nel 
1793, del Libro del Consiglio d'Egitto, che era stato dedicato dal suo tradut- 
tore, l’abate Giuseppe Vella, professore di lingua araba, di quello che si rite- 
neva impropriamente un carteggio dell’XI secolo, proprio a Ferdinando di 
Borbone. Sta di fatto che il volume, con i tipi della Stamperia reale, indiriz- 
zato ad un avverso destino, ospitava pure alcuni disegni di architetture nor- 
manne, prodotti da Leon Dufourny (figg. 65, 66). L’apprezzamento per il 
periodo dei Normanni potrebbe essere scaturito anche da altri avvenimenti, 
come quando, nel 1781, si ispezionavano le tombe reali custodite nella catte- 
drale di Palermo e il re Ferdinando affidò subito a Francesco Daniele?! 
l’incarico di descrivere e pubblicare il contenuto dei sarcofagi’??. I Borbone 
visti come eredi dei re Normanni, potrebbe essere la spiegazione della pro- 
pensione per quello stile, che, come è stato detto, sfocerà, solo pochi anni 
dopo avere avallato il nuovo assetto neoclassico della maggior chiesa, nella 


217 PALAZZOTTO 2020a. Sull’argomento cfr. tra gli altri, RUGGIERI TRICOLI 1989, SESSA 1989, 
VESCO 2010, SESSA 2017. 

218 PALAZZOTTO 2020a, p. 26. 

219 Nicolò Puglia (1772-1865). 

220 Cfr. DI FEDE 2000. 

22! Francesco Daniele (1740-1812). 

22? Cfr. DANIELE 1784. L’opera è stata ristampata a Napoli nel 1859. Ho trattato l’argomento 
in TOMASELLI 2020. 
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richiesta di rivestimento della cupola con lo stile ogivale (il normanno). Una 
testimonianza della predilezione per quella maniera che prevedeva l’impiego 
di archi acuti, è rappresentata anche dalla costruzione effimera di un padi- 
glione per il pranzo nuziale, progettato dall’architetto Tonna per le nozze del 
re Ferdinando II con Maria Cristina di Savoia a Napoli (fig. 62) nel 1832723. 
In proposito non bisogna dimenticare lo scritto di Goethe (forse spinto da 
ardore politico) che nel 1773 proclamava, in pieno periodo neoclassico, il 
gotico della cattedrale di Strasburgo arte nazionale del popolo germanico”. 
Però lo stesso Goethe, pur esaltando le qualità generali della Sicilia «terra 
beata»??, a Palermo, che visita nel 1787, non trova alcuna architettura che lo 
possa interessare, non riuscendo a cogliere in quella di fondazione normanna 
alcun elemento di similitudine con quella gotica nord europea. Si deve anche 
considerare che i capolavori dell’architettura normanna erano, in 
quell’epoca, pressoché irriconoscibili, cancellati o nascosti da interventi suc- 
cessivi. Le chiese di santa Maria dell’ Ammiraglio, di san Cataldo, di san 
Giovanni degli Eremiti, di santo Spirito o della Magione, non erano indivi- 
duabili dall’esterno perché occultate da interventi successivi alla loro fonda- 
zione e, nella parte interna erano state trasformate in spazi di gusto comple- 
tamente barocco e quindi “insopportabili”. Della visita al palazzo della Zisa, 
Goethe annota solamente che era «una casa in stile moresco» e che «non 
sarebbe abitabile in un clima nordico»??°. Della cattedrale, all’epoca un can- 
tiere ricolmo di impalcature, quando non era possibile fare omaggio ai sarco- 
fagi degli imperatori Enrico VI e Federico II, il poeta tedesco scriveva sol- 
tanto che vi poté «osservare le cose notevoli», senza aggiungere ulteriori 
commenti??”, 

Quello che però per il nostro argomento è sorprendente è che non abbia fatto 
cenno della cappella Palatina, che sicuramente gli fu mostrata insieme 
all’«appartamento» e alla «sala delle antichità»??3, nel corso della visita al 
palazzo reale quando fu invitato a pranzo dal viceré di Sicilia, il principe di 
Caramanico. Lo stesso silenzio si registra pure per il chiostro e il duomo di 
Monreale che, con quasi certezza, dovette vedere quando si recò a san Mar- 
tino delle Scale per visitare la biblioteca e il museo allestiti dai monaci???, 


223 Cfr. PORZIO 1989 e PANE 2016. 

224 Si tratta dello scritto intitolato Von deutscher Baukunst. 

225 GOETHE 1817, martedì 3 aprile. 

226 GOETHE 1817, giovedì 5 aprile. 

227 Ibidem. 

228 Ivi, mercoledì 11 aprile. 

229 Le collezioni del museo Martiniano che era stato costituito dai monaci benedettini Salvato- 
re Maria Di Blasi (1719-1814) e Giuseppe Antonio Requenses, in virtù della legge speciale n. 
5195 del 27 luglio 1869, venivano assorbite da quello che allora era il Museo nazionale di 
Palermo, cfr. SALINAS 1870. 
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Qualche anno più tardi però, un altro illustre tedesco, Ludwig di Baviera?9, 
accompagnato dal pittore Dillis??! nel 1817 sarà tra i primi a deporre dei fiori 
sulle tombe degli imperatori tedeschi e dei re normanni, che finalmente ave- 
vano trovato, dopo lo spostamento e l’apertura, la collocazione definitiva, 
nelle cappelle a loro dedicate?3?. Proprio Ludwig I resta estasiato alla vista 
della cappella Palatina, e decide che ne vuole realizzare una copia per il suo 
palazzo di Monaco: «voglio una cappella simile per il mio castello», pare 
che abbia detto dopo avere assistito alla messa di Natale nella chiesa paler- 
mitana?3. 
Che il neogotico sia stato uno stile assai amato dal casato borbonico, trova 
conferma anche negli apprezzamenti pubblicati da «La Cerere» nel 1835. Si 
tratta di un periodico di vocazione artistica definito da Pierfrancesco Palaz- 
zotto «portavoce della cultura ufficiale», che dal 1823 aveva sostituito il 
precedente «Giornale di Palermo», anch’esso una sorta di bollettino ufficia- 
le. Palazzotto, argomentando la positiva valutazione del neogotico da parte 
dei regnanti borbonici, riporta un brano del giornale relativo ai giudizi sul 
nuovo campanile della cattedrale di Palermo: 
ricostruito [... con] quella esattezza negli esterni lavori, per cui in nulla 
discorda dallo stile, e dai caratteri dello intero edificio. Quindi oggi 
l’attenzione fissandosi su questo nuovo oggetto, più si rilevano la maestà 
e le bellezze di quel Tempio rispettabile per l’antichità sua pè suoi orna- 
menti, e per la reminiscenza che desta?55, 


Nello stesso articolo si accenna pure al proposito di rivestire la barocca cu- 
pola della cattedrale palermitana, che ormai sembra un corpo estraneo da 
nascondere, e per questo alcuni tra i più noti architetti, per oltre un secolo, si 
cimenteranno nel proporre rimedi neogotici: 


quando tutte le opere aggiunte, e precisamente la cupola, saranno rivestite 
ancor essa dalle antiche gotiche forme [...] allora sì, che quell’insieme 
regolare e imponente ci appresterà alla vera idea di un luogo augusto con- 
sacrato sin da tempi remoti ai più splendidi uffici della religione di questo 
popolo, ed alla custodia della Corona de’ nostri Re?5°. 


230 Ludwig I di Baviera (1786-1868) è stato re dal 1825 al 1848. 

23 Johann Georg Dillis (1759-1841). 

232 Cfr. DANIELE 1784. 

233 L’episodio è rammentato in CIANCIOLO COSENTINO 2015, p. 200. 

234 PALAZZOTTO 2007c, p. 123. Il brano è riportato da «La Cerere» n. 280 del 21 dicembre 
1835. 

235 PALAZZOTTO 2007c, p. 136. 

236 Ibidem. 
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Oltre ai francesi e agli inglesi??”, un ruolo importante per la riscoperta 
dell’architettura del Medioevo della Spagna e della Sicilia, lo hanno avuto, 
come si è detto, i tedeschi. In tal senso è fondamentale il rapporto tenuto con 
i viaggiatori di varie nazionalità dal duca di Serradifalco. È stato proprio il 
duca a far scoprire le peculiarità dell’architettura del periodo dei Normanni a 
Viollet-le-Duc?8, nel corso della sua visita a Palermo, in cui il transalpino, 
come scriveva al padre, riconosceva una moltitudine di contaminazioni con 
l’arte araba”. È sempre il duca di Serradifalco, autore di una importante 
pubblicazione sull’architettura del XII secolo?’ (fig. 74) e sostenitore 
dell’origine siciliana dell’arco acuto, che su richiesta di Massimiliano I re di 
Baviera, progetta un edificio neogotico, nella prima metà del XVIII secolo, 
per la scuola di perfezionamento nelle scienze del disegno di Monaco, pren- 
dendo spunto stilistico dalla facciata meridionale della cattedrale di Palermo 
(fig. 75). Lo stesso duca, che vantava nel suo primo periodo milanese di es- 
sere stato per quattro anni allievo di Cagnola?*!, dal quale avrebbe appreso le 
doti imitative nella progettazione, è stato anche autore di un saggio, nel 
1847, mai pubblicato ma conservato tra i manoscritti della Biblioteca comu- 
nale di Palermo, intitolato Pensieri sull’architettura...?*, nel quale è teoriz- 
zata la progettazione di nuove architetture influenzate da edifici del passato 
con linguaggi maturi ed attualizzabili per l’uso contemporaneo. Anche nella 
propria tenuta alla periferia di Palermo il Serradifalco aveva progettato due 
edifici (ormai non più esistenti): uno neoclassico e l’altro neo normanno, 
inseriti in un giardino romantico in cui erano stati rimontati alcuni ruderi 
della chiesa duecentesca di san Nicolò alla Kalsa, demolita nel 1823, si dice 
dopo i danni subiti dal terremoto del settembre del 1818°4 (fig. 76). 


237 Sul revival nel Regno unito cfr. VENTIMIGLIA 2013, pp. 283-359 e VENTIMIGLIA 2020. 

238 Il viaggio in Italia di Viollet-le-Duc era stato sostenuto economicamente dai reali di Fran- 
cia Fillippo d'Orléans e Maria Amalia di Borbone, in proposito cfr. TOMASELLI 2017, pp. 190- 
201. 

239 Cfr. VIOLLET-LE-DUC 1971 e VIOLLET-LE-DUC 1980. 

240 Cfr. Lo Faso 1838. 

24! Luigi Cagnola (1762-1833). La notizia è tratta dal manoscritto dello stesso Serradifalco 
che in proposito scriveva: «egli mi fu maestro per ben quattro anni, ed iniziommi l’amore che 
vivo conservo per questa arte moderna», cfr. Introduzione ad alcuni disegni architettonici 
immaginati dal duca di Serradifalco, in DI MARZO 1894, n. XIII, 

24 Il titolo completo dell’opera è: Pensieri sull’architettura, dettati da Serradifalco sulle 
dimande del principe ereditario Massimiliano, indi re di Baviera, Palermo 1847. I manoscrit- 
ti del duca di Serradifalco conservati nella BCP sono un centinaio raccolti in 9 vol.; cfr. DI 
Marzo 1894. Nel manoscritto in questione Di Marzo annota che: «Rimasero inediti pe’ so- 
pravvenuti sconvolgimenti politici del 1848», p. 247. 

243 In verità la vicenda dovrebbe essere diversa, almeno da quanto racconta il parroco Dome- 
nico Faija. Pare che la costruzione venne demolita dopo tante richieste della casata del princi- 
pe di Butera che avrebbe voluto continuare il suo palazzo fino al Cassaro, all’attuale piazza di 
santo Spirito, dove sorgeva la chiesa. Rievocando il comportamento del sacerdote Saverio di 
Napoli che la resse dal 1761 al 1802, scriveva: «Si mostrò duro sempre col Principe di Butera, 
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La prima metà dell'Ottocento è un periodo fecondo per il reviva!/ a Palermo e 
tra le altre si trova notizia anche del principe Aragona Pignatelli?4, che Ma- 
ria Giuffré indica tra i «dilettanti di architettura»?# per aver progettato in una 
sua tenuta all’ Acquasanta una palazzina neogotica (fig. 77), forse meglio 
dire uno zibaldone di citazioni stilistiche, la cui costruzione veniva affidata 
all’architetto Domenico Cavallari Spatafora intorno al 1827. Dieci anni dopo 
nel periodico Poliorama Pittoresco, che si stampava a Napoli, quell’edificio 
viene così definito: 


non di stile puramente gotico, non di Greco al certo o di Romano ordina- 
mento, non di Orientale architettura può dirsi quel fabbricato, ma un ac- 
cozzamento di tutti questi [con] bassi rilievi ed ornati moreschi, gotici e 
saracineschi modificati alla romana ed alla greca [...]?#f. 


Il desiderio di voltare pagina rispetto allo stile rococò era sincero e tutti i 
percorsi didattici degli studenti di belle arti ed architettura erano orientati 
verso il nuovo “internazionale buon gusto”. I manuali che si impiegavano 


nella didattica rappresentano una valida testimonianza del cambiamento de- 


siderato?#, 


Si tentava in tutti i modi di attuare un generale mutamento del gusto e la casa 
borbonica non lesinava le medaglie d’oro come premio d’incoraggiamento, 
per quei giovani che frequentavano le aule scolastiche e universitarie anche 
di pomeriggio, evitando così che andassero a bottega presso gli artigiani che 
ritardavano l’auspicata conversione stilistica?*. 

Dal punto di vista formale ed iconografico, ad esempio, nell’ambito della 
pittura era apparentemente più facile aderire al cambiamento di gusto produ- 
cendo un quadro neoclassico che, detto con grande esemplificazione, preve- 
deva l’inserimento nella composizione di un tempio o simboli del periodo, 


il quale per prolungare il suo Palazzo sino al corso, intendeva che si fosse diroccata la Chiesa 
Parrocchiale, obbligandosi a riedificarla simile alla esistente nel locale gli fosse stato designa- 
to dallo stesso Parroco, di fatti mentre visse il Parroco di Napoli, la Chiesa si mantenne in 
piede», in FAYA 1877, p. 156. Raccontando ancora del rettore Ignazio Urso, che fu parroco di 
san Nicolò dal 1807, che nel frattempo aveva in parte trasferito il suo ministero a santa Maria 
della Catena, scriveva: «Così durò la faccenda fino al 1817 nel quale anno facendo quello che 
non vollero permettere i suoi predecessori Parroco Napoli e Parroco Piazza, annuì che 
l’antica, bella e solida Chiesa Parrocchiale esistente nella piazza oggi di S. Spirito, fosse ab- 
battuta e trasferita in altra Chiesa l’amministrazione dei Santissimi Sacramenti [...il] suo 
diroccamento si verificò diffinitivamente nel 1823», in FAYA 1877, pp. 165-166. 

244 Ettore Aragona Pignatelli Cortes e Mendoza (1687-1750). 

24 BOSCARINO, GIUFFRÉ 1994, p. 31. 

246 POLIORAMA PITTORESCO [...] 1837, a. I, pp. 296-299. 

247 Tra i manuali adottati come strumenti didattici per la consultazione degli studenti si ricor- 
dano quelli presentati nel saggio DI BENEDETTO 2007, pp. 95-97. 

248 Per questo motivo venivano coniate e distribuite ai più meritevoli medaglie d’incorag- 
giamento. 
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come nel caso del ritratto dell’architetto Dufourny eseguito dal pittore Vela- 
sco?4 nel 1790, commissionato dall’astronomo Piazzi?5. In quel dipinto, 
infatti, e stato sufficiente proporre insieme al soggetto principale (l’architetto 
francese), in secondo piano, la statua ellenistica del famoso Ercole Farnese, 
ottenendo un efficace risultato di pittura di stile neoclassico (fig. 67). 

Per l’architettura si aggiungevano diverse varianti formali dovendo rispettare 
la regola vitruviana che prevedeva una sorta di specializzazione delle diver- 
sità, o come si preferiva dire del carattere, di cui se ne determinava 
l’impiego. In proposito Di Benedetto scrive: 


L’insistenza sui princìpi vitruviani dei fondamenti estetici dell'architettura 
porta a considerare gli ordini architettonici come elementi essenzialmente 
caricati di significati simbolici e formali, secondo il concetto del decor e 
il rispetto della statio. Il loro uso sembra relazionato alla funzione svolta 
dagli edifici: il dorico, «sobrio e severo», adatto per i palazzi di giustizia, 
per i bagni pubblici e per gli edifici scolastici; l'equilibrio dello ionico lo 
fa preferire negli edifici con maggiori valenze rappresentative; lo stile co- 
rinzio è invece particolarmente adatto per le architetture che devono 
esprimere grandiosità e opulenza come nel caso delle borse di commer- 
cio?5!, 

L’insegnamento dell’architettura a Palermo alla fine del XIX secolo, quindi 
indirizzava i giovani verso l’impiego dello stile classico in ogni sua forma; 
qualche libertà era concessa nell’impiego dello stile che veniva “richiesto” 
dalle fabbriche nel caso del restauro, come si è detto con gli esempi del cam- 
panile della cattedrale col progetto di Palazzotto o del palazzo reale sotto la 
direzione dell’architetto Puglia. Si prendeva in considerazione anche l’epoca 
del Rinascimento in cui si era riconquistato l’impiego dello stile classico che 
aveva recuperato l'uso dell’ordine architettonico. 

Nella libera professione che esercitavano i docenti di architettura però era 
già iniziata la sperimentazione dell’eclettismo con nuove soluzioni da sugge- 
rire alla committenza più erudita o ai propri discenti. Come nel caso di una 
casina alla cinese che insieme ai terreni che costituivano la sua riserva di 
caccia, che sarà chiamata la Favorita, veniva acquistata dal re Ferdinando nel 
1799, nel periodo del suo esilio trascorso in Sicilia. Quella casina nei terreni 
di Lombardo, forse progettata dallo stesso Marvuglia, però non doveva esse- 
re un edificio di rilievo, tanto è vero che di essa Dufourny, dopo aver visitato 
il giardino del principe di Castelnuovo?” nel suo diario annotava: 


249 Giuseppe Velasco (1750-1827). 

250 Giuseppe Piazzi (1746-1826). 

25! DI BENEDETTO 2007, p. 88. 

252 Carlo Cottone principe di Castelnuovo (1756-1829). 
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Non molto distante sorge la casina cinese eretta da poco tempo da Don 
Benedetto Lombardo. È goffa e non possiede nulla dello stile cinese?54. 


Proprio quell’edificio demolito e ricostruito su progetto dello stesso Marvu- 
glia è l’odierna Palazzina cinese (fig. 68) che rappresenta con la sua architet- 
tura e con le riproduzioni pittoriche degli interni, in stile pompeano, neoclas- 
sico, turco, cinese etc., una tra le prime manifestazioni dell’eclettismo?*. 
Poco meno di cinquanta anni dopo un’altra novità architettonica nel 1844 
veniva progettata da Giachery, per l’impresario Vincenzo Florio?, ovvero la 
famosa palazzina dei Quattro Pizzi nella tonnara dell’ Arenella?5°. In proposi- 
to, celebrando la lodevole e originale iniziativa, dalle pagine del periodico 
«Nuove Effemeridi Siciliane», Bozzo??”, nel 1869, scriveva: 


Quindi il benemerito Vincenzo Florio gli dié a costruire una sala di stile 
gotico, di forma rotonda, e suoi accessori, che, in riva al mare, sovrasta al 
tratto destinato per la pesca del tonno (1844). La qual vaga fabbrica fu 
ammirata per le interne e per le esterne elegantissime sue parti, e la nuova 
grazia de’ dipinti alle pareti, e la splendidezza della luce che industremen- 
te vi si ottiene col vario e vivo colore de’ vetri alle finestre, rapì di presen- 
te con unanime applauso (1). Perché tutti correndo a riguardarla, lieti con- 
siderarono che, come il Marvuglia in quella stessa contrada aveva già 
fondato ad alto con lode una fabbrica di greco carattere, così ora Giachery 
al basso una ne fondava, che, di carattere del medio evo, fosse di pari lode 


[88 


Quell’architettura, una primizia neogotica, ebbe un grande successo e lo 
stesso zar Nicola I?°°, che la poté visitare nel 1845, non ancora completa- 
mente ultimata, ne rimase affascinato insieme alla zarina Alexandra e ne 
fece costruire una uguale nella sua tenuta di Peterhof, vicino San Pietroburgo 
(fig. 69), in proposito ancora Bozzo scriveva: 


253 DUFOURNY 1991, 14 ottobre 1791, p. 353. 

254 Cfr. DAvi, MAURO 2015. 

255 Vincenzo Florio (1799-1868). 

256 Pare che la predilezione per lo stile gotico di Giachery sia più datata, infatti già nel 1838 
per la regia Università di Palermo progettava una cornice «in stile Gotico attorno al quadro 
che ha acquistato la Regia Università dalla chiesa di S. Pietro per la quadreria», in DI BENE- 
DETTO 2011, p. 102. 

257 Giuseppe Bozzo (1809-1896). 

258 Bozzo 1869, p. 376. Il numero (1) è una nota del testo originale di Bozzo: «La casina del 
Principe di Belmonte sul poggio all’ Arenella, nell’anno 1801». Le decorazioni pittoriche degli 
interni sono di Salvatore Gregorietti per le parti neo normanne che traggono spunto dalla 
cosiddetta sala di Ruggero del palazzo reale di Palermo, e di Emilio Murdolo per le parti che 
riprendono le leggende dei paladini di Francia. 

259 Nicola I Romanov (1796-1855). 
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Avvisò la bellezza dell’architettura del Giachery da li a non molto Nicolò 
Primo Imperatore delle Russie venuto con la consorte nella maravigliosa 
nostra Isola (1845) e ne chiese al Duca di Serradifalco protettore delle arti 
belle i disegni ed un modello che fece riprodurre in una villa di Pie- 
troburgo, chiamandola quindi villa di Arenella (2) 299, 


Anche Saverio Cavallari, professore di architettura decorativa nell’ Universi- 
tà di Palermo quando lo stesso Giachery sdoppiava la materia, tenendo per sé 
la parte costruttiva, è stato un progettista ritenuto tra i precursori, almeno per 
la Sicilia, superando il rigido neoclassicismo, di una nuova maniera 
d’intendere 1’ architettura come nel caso del completamento nel 1850, con 
un progetto di revival neo medievale che trovò applicazione nella torre cam- 
panaria-prospetto, aggiunta alla chiesa di santa Maria di Randazzo (fig. 70). 
Curiosamente la torre della chiesa di Randazzo è una copia, in scala ridotta, 
del campanile progettato dall’architetto Palazzotto, qualche anno prima per 
la cattedrale di Palermo?9!. 

È assai probabile che molte delle occasioni professionali dei docenti di archi- 
tettura trovassero all’interno della didattica uno spazio per l’apprendimento e 
il dibattito, proponendo agli allievi idee originali per il progetto di nuovi 
edifici. 


260 Bozzo 1869, p. 376. Il numero (2) è una nota del testo originale di Bozzo: «Nel 2 dicem- 
bre di quell’anno. Si legga il giornale officiale la Cerere del dì 3». Altri autori segnalano che 
le planimetrie erano state richieste allo stesso Giachery. 

26! Alla partenza di Cavallari per Milano dove era stato chiamato come docente di architettura 
nell’ Accademia di Brera, dal 1853 la cattedra di architettura decorativa dell’Università di 
Palermo fu ricoperta da Giovanni Battista Filippo Basile, cfr. Bozzo 1869, p. 423. 
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Il ripristino in stile come consueto atteggiamento del restauro 


Fino al ventennio successivo alla unificazione italiana mancavano disposi- 
zioni generali sul restauro dei monumenti impartite dal Ministero della pub- 
blica istruzione del Regno d’Italia, allora competente per il settore della sal- 
vaguardia del patrimonio storico-artistico, che si limitava ad esercitare una 
virtuale supervisione, e soltanto per gli interventi che comportavano un 
grande impegno finanziario tramite la Consulta di belle arti e gli altri organi- 
smi che nel tempo a questa furono sostituiti?9?, 

Dopo l’unificazione, il nuovo Stato italiano affronta un fortissimo impegno 
per realizzare le strutture di coordinamento nei vari settori della macchina 
burocratica ed anche il servizio di tutela dei monumenti viene riorganizzato. 
Questo dipendeva dal Ministero della pubblica istruzione e in particolare, 
dalla Direzione centrale degli scavi e musei del regno, affidata, dal 1875, a 
Giuseppe Fiorelli. Gli organismi centrali del Ministero si appoggiavano 
alla rete delle Commissioni provinciali sotto il controllo dei vari prefetti, che 
assicuravano una strutturazione burocratica efficiente. Lo Stato assumeva la 
piena responsabilità della conservazione del patrimonio storico ed artistico 
con i suoi più alti funzionari governativi e gli intellettuali più accreditati dif- 
fusi nelle provincie del regno. Mancavano però i riferimenti culturali che 
avrebbero dovuto indirizzare il comportamento delle Commissioni presenti 
in tutto il territorio. È evidente la discrepanza riscontrabile nel comporta- 
mento dei vari consessi nel determinare le disposizioni da impartire nei re- 
stauri da svolgere. Non va sottovalutato anche un generale atteggiamento 
benevolo verso il ripristino in stile che appariva il mezzo più efficace per far 
rivivere, insieme ai monumenti da restaurare anche i fasti e l’orgoglio civico 
dei tempi passati. Spesso, come si può constatare, l’atteggiamento “patriotti- 
co” ha ecceduto in maniera smisurata provocando perplessità e disapprova- 
zioni, a cui aderivano, come è stato sottolineato, espressioni di varie estra- 
zioni culturali. 

I progetti su edifici monumentali promossi direttamente dal Ministero dei 
lavori pubblici, tramite i corpi del Genio civile, sfuggivano a qualsiasi con- 


262 Istituita con RD del 5 dicembre 1860 la Consulta di belle arti veniva sostituita nel 1867 
dalla Giunta di belle arti in seno al Consiglio superiore della pubblica istruzione; nel 1872 
dalla Giunta consultiva di storia, archeologia e paleografia; nel 1874 dal Consiglio centrale di 
archeologia e belle arti; nel 1875 dalla Giunta di archeologia e belle arti; nel 1881 dalla 
Commissione permanente di belle arti; nel 1894 dalla Giunta superiore di belle arti; nel 1904 
dalla Commissione centrale per i monumenti in seno alla Giunta superiore; nel 1907 dal Con- 
siglio superiore di antichità e belle arti. 
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trollo culturale essendo sottoposti soltanto a valutazioni di carattere tecnico 
ed economico. Nella totalità dei casi la prassi operativa degli interventi sui 
monumenti era subordinata agli indirizzi soggettivi degli organi periferici 
rappresentati dalle Commissioni o da altri sodalizi ed ispirata dalle prime 
teorizzazioni di Vitet?9, Mérimée?9 e Viollet-le-Duc, che, in varia misura, 
avevano propugnato e codificato il restauro stilistico. 

In Italia, che si era appena unita, si cercava di mettere a punto la didattica 
discutendo su come fosse più efficace l’organizzazione degli studi per for- 
mare, attraverso le accademie e le università, la professione dell’architetto e 
dell’ingegnere. Si riteneva, per esempio, che l’architetto dovesse essere un 
artista e l’ingegnere, invece, uno scienziato; in molti casi però il titolo di 
studio era unico per ingegnere e architetto. In tal senso nella seduta del 15 
settembre del 1875 del secondo Congresso nazionale degli ingegneri ed ar- 
chitetti che si tenne a Firenze, riprendendo un tema già presentato (ma non 
più trattato per motivo di tempo) nel primo Congresso di Milano del 1872, 


nella sintesi del verbale è riportato il pensiero di Enrico Alvino?9°: 


si fa a dimostrare che la differenza fra Architetto ed Ingegnere, a parer 
suo, è chiara e netta, appartenendo il primo all’arte, ed il secondo alla 
scienza. Vorrebbe che l’architetto venisse formato in un ambiente essen- 
zialmente artistico, il che non avviene oggi in Italia. Dice che si è fatto 
molto per l’insegnamento professionale e industriale, ma poco, e ben po- 
co, per lo studio dell’architettura. Non è contrario ai Politecnici né alle 
scuole di applicazione ma vorrebbe che l’architetto vivesse più in mezzo 
all’arte e fosse maggiormente nutrito di studi da questa dipendenti...?07, 


Ma nel secondo Congresso degli architetti ed ingegneri è protagonista ancora 
il restauro dei monumenti. Uno dei quesiti che venivano inviati alla commis- 
sione che era incaricata di raccoglierli per poi proporli nell’ordine del gior- 
no, viene presentato da Camillo Boito. Il quesito è di particolare importanza 
perché può inserire Boito nella schiera dei ripristinatori, contro il parere di 
quanti, invece, lo hanno celebrato come originatore dei principi conservativi 
e, addirittura, ispiratore della prima Carta italiana del restauro. Il quesito che 
presenta Boito al secondo Congresso del 1875, per l’esattezza il numero 45, 
è così formulato: 


264 Ludovic Vitet (1802-1873). 

265 Prosper Mérimée (1803-1870). 

266 Enrico Alvino (1809-1872). Sull’argomento dei congressi degli ingegneri ed architetti si 
rimanda al saggio che sta per essere pubblicato, FORAMITTI 2023. 

267 CONGRESSO 1876, p. 129. Alla discussione del punto all’ordine del giorno si mostravano 
favorevoli: Boito, Rendina, Albarella, Paravicini, Vivanet, Montecchini, Falcini e Poggi. 
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Quali criteri e quali limiti converrebbe stabilire per il restauro dei monu- 
menti architettonici secondo l’epoca alla quale appartengono e la loro im- 
portanza artistica?98, 


Un quesito molto simile, sempre alludendo al fatto che un buon restauro si 
debba fare riproponendo con completamenti lo stile originario, è presentato 
anche dall’architetto Poggi?’ di Firenze: 


Trovato qual sia il miglior modo di sottrarre dalla deperizione 1 monu- 
menti d'arte aventi la natura d'immobile, si domanda qual sia il procedi- 
mento migliore perché il restauro avvenga con le vere regole dell'arte e 
con tutte le garanzie possibili per un felice resultato?70, 


Boito e Poggi presentano insieme, sempre con argomento pertinente al re- 
stauro di ripristino, un altro argomento da trattare nell’adunanza del 25 aprile 
del 1875, a proposito degli espropri per la pubblica utilità: 


Se gli articoli 83, 84, 85, della legge 25 luglio 1885 sulle espropriazioni 
per causa di pubblica utilità, provvedano sufficientemente alla conserva- 
zione dei Monumenti architettonici; e quali criteri e quali limiti importe- 
rebbe stabilire perché il restauro dei monumenti stessi proceda in accordo 
coll’epoca alla quale appartengono ed alla loro importanza?”!. 


Sempre a proposito del ripristino, nel corso della discussione sulla mozione 
Poggi, l’architetto Funghini??? di Arezzo presenta un proprio emendamento e 
una raccomandazione che hanno questo tenore: 


Funghini raccomanda la massima diligenza nei ristauri, che dice non 
sempre bene riusciti, e fa la seguente proposta: 

Posto il caso che nel ristauro d’un monumento alcuni ornamenti debbano 
essere rifatti per intero, la Commissione provinciale dovrà ordinare che se 


268 CONGRESSO 1876, quesito n. 45, p. 13. 

269 Giuseppe Poggi (1811-1901). 

270 CONGRESSO 1876, quesito n. 143, p. 23. 

27! CONGRESSO 1876. Argomenti da discutere al Congresso, sezione I — Architettura, p. 29. 
Alla fine del quesito è riportato: «Proposto dai signori Boito Camillo, Poggi Giuseppe». La 
legge sulle espropriazioni per ragioni di pubblica utilità n. 2359 del 1865, nell’art. 83 del capo 
V “Dell’espropriazione dei monumenti storici o di antichità nazionale”, prevede: «Ogni mo- 
numento storico o di antichità nazionale, che abbia natura d’immobile, e la cui conservazione 
pericolasse continuando ad essere posseduto da qualche corpo morale, o da un privato cittadi- 
no, può essere acquistato dallo Stato, dalle Provincie e dai Comuni in via di espropriazione 
per causa di pubblica utilità», Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia, 8 luglio 1865. Probabil- 
mente per errore nel testo è scritto 25 luglio, ma in verità la legge è del 25 giugno. La mozio- 
ne Poggi è discussa e approvata nella seduta del 16 settembre 1875. Presero la parola: Boito, 
Treves, Paravicini, Alvino, Mongeri, Bobbio che teme abbattimenti di monumenti causati 
dalla legge sugli espropri, Tenore, Gaudiosi, Rendina, Vivanet. 
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ne conservino alcune reliquie nei Musei Nazionali, all’oggetto che, occor- 
rendo un restauro si possa ispirarsi nel vero originale per meglio riprodur- 
re e conservare il carattere???, 


Anche l’architetto Mongeri?”4, al congresso di Firenze, presenta una mozione 
sul restauro e comunica che nel 1872, il Senato aveva discusso alcuni articoli 
di un progetto di legge sulla conservazione dei monumenti e, sempre in linea 
con il restauro di ripristino in stile, comunica: 


Doversi far voti al Governo perché voglia affrettare la legge per la con- 
servazione dei monumenti ed oggetti d’arte interessanti l’archeologia, e 
nel concetto di tener fermo lo schema che il Ministero della Pubblica 
Istruzione sottopose all’esame del Senato nel 13 maggio 1872, voglia 
compiacersi di prendere in considerazione le proposte che potessero esse- 
re sanzionate da quest’onorevole Congresso?”5, 


Il cosiddetto “pezzo forte” dello svolgimento del Congresso degli architetti e 
ingegneri del 1872 che ci interessa direttamente per gli argomenti trattati, sta 
nella relazione di Giuseppe Poggi, che, approvata per acclamazione, veniva 
riportata negli atti (per questo motivo sarà riprodotta quasi integralmente). 
La relazione, certamente concordata con Boito che era il presidente della 
sezione, prende in considerazione, insieme al tema degli espropri, proprio il 
quesito posto da Boito sulla condotta da tenersi nei restauri, che prevedeva di 
impiegare lo stesso «carattere» del monumento preso in esame. 

L’architetto fiorentino non solo cita il contributo di Cavalcaselle‘’° e le criti- 
che che questo aveva mosso ai restauri, a suo avviso pessimi, che si erano 
effettuati per la mancanza di unità di «carattere», ma fa voti perché si porti 
avanti il ripristino in stile secondo il metodo di Viollet-le-Duc, e si augura 
che anche in Italia si possa avere un dizionario come quello elaborato dal 
francese. Poggi disquisendo sul quesito di Boito, scrive: 
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La seconda parte del quesito presentato dal Comitato esecutivo domanda: 

«Quali criteri e quali limiti importerebbe stabilire perché il restauro dei 
Monumenti stessi proceda d'accordo coll'epoca alla quale appartengono 
ed alla loro importanza». 

Credo che a questa domanda sarà opportunamente replicato dalla saviezza 
del chiarissimo proponente [Boito]; pure mi permetto di esporre in propo- 
sito alcune deboli opinioni. 

Lo stabilire dei limiti e dei criteri per procedere ai restauri dei Monumenti 
d’Arte non può dissimularsi che sia fra noi di qualche difficoltà non es- 
sendosi in Italia proceduto a questi restauri su grande scala con 


273 CONGREssO 1876, pp. 134-135. 
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l'appoggio di studi e pubblicazioni critiche circa al modo di comportarsi 
verso i medesimi. 

E se alcuni restauri furono eseguiti in vari tempi con molto senno, questi 
debbono ritenersi come eccezioni dovute al merito ed intelligenza degli 
artisti e delle autorità che se ne occuparono, anziché a ragioni e criteri 
stabiliti e discussi dalla repubblica degli artisti e dagli intelligenti della 
Nazione. Nullameno è necessario che le difficoltà si vincano, essendo 
giusto far tacere il continuo reclamo degli intelligenti cittadini e della 
stampa contro il modo di restauro dei Monumenti. MI piace riportare 1 re- 
centi reclami del chiarissimo e competente scrittore il Comm. Cavalcasel- 
le. 

«Lo stato deplorabile in cui sono ridotti i nostri Monumenti e le altre ope- 
re d'Arte, se per una parte devesi ripetere dall'abbandono in cui furono la- 
sciati, per l'altra è da attribuirsi ai pessimi ristauri a cui andranno soggetti; 
ristauri che furono la maggior piaga o peste dell'Arte». 

A me pare che prima di tutto convenga formarsi una idea chiara del signi- 
ficato che deve accordarsi alla parola conservazione dei Monumenti. 

Per taluni Monumenti può dichiararsi esservi buona conservazione quan- 
do questi sieno tutelati in modo da non degradare ulteriormente, senza 
devenire a veri e propri restauri. 

Sono in questa categoria gli avanzi dei Monumenti etruschi, greci, roma- 
ni, dei quali si deve procurare la conservazione, non col mezzo dei re- 
stauri veri e propri, ma solo coll'adottare a favore di essi tutti quei prov- 
vedimenti atti a ritardarne la rovina e la distruzione, difendendoli cioè dai 
danni degli uomini e delle intemperie. Può per speciali ragioni aver luogo 
anco per questi Monumenti un restauro vero e proprio, ma solo come ec- 
cezione alla pratica ordinaria e non come sistema. 

Di fronte ai Monumenti del Medio-Evo e del Risorgimento, destinati al 
culto ed agli usi civili, la conservazione si ritiene dalla maggioranza degli 
intelligenti che abbia luogo quando non solo sieno avvenute le necessarie 
riparazioni riguardanti la statica, ma anco quando il restauro sia fatto nelle 
vere regole dell'arte. 

Per queste riparazioni e per questi restauri mi parrebbe che si dovessero 
aver presenti diversi criteri, fra i quali accenno i più importanti. 
a) Che ogni edifizio debba essere restaurato nello stile che gli appartiene, 
non solo in ciò che apparisce, ma anco nella interna struttura. 

b) Che nel caso del restauro di un edifizio compito in più epoche conven- 
ga agire con molta circospezione prima di decidersi a ristabilire nel lavoro 
l’unità di stile a seconda delle parti primitive. La convenienza della distri- 
buzione delle parti modificate, deve essere dettata e ponderata dalle circo- 
stanze speciali e dall’importanza delle costruzioni posteriormente fatte. 

c) Che se nella occasione del restauro di un edifizio si trovi che questo 
abbia subito nei secoli successivi dei miglioramenti nella condotta delle 
acque ed in altre cose interessanti la statica, questi miglioramenti essere 
conservati e preferiti alla primitiva disposizione. Nè con ciò si creda che 
debba intendersi di cancellare e distruggere quelle parti che stanno a de- 
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notare le antiche disposizioni, sebbene queste come si è detto non funzio- 
nino, né funzionare debbano altrimenti. 

d) Che per fare i restauri come conviene si debba aver presente non solo i 
tipi che si riferiscono a ciascun periodo dell’ Arte, ma ancora lo stile ap- 
partenente a ciascuna scuola cercando di conoscere 1 principii ed i mezzi 
pratici da quella seguiti. [...] 

Bisogna però convenire con i dotti artisti italiani e stranieri, e segnata- 
mente con l’insigne architetto Violett Le Duc che le difficoltà per i restau- 
ri delle fabbriche del Medio-Evo, sono maggiori che per i monumenti 
greci e romani. 

Che a rendere meno difficili questi restauri converrebbe avere un diziona- 
rio ragionato dell’ Architettura di tutte le epoche, come per il Medio-Evo 
ha potuto ottenerlo la Francia da questo dotto architetto. [...]?77. 


A proposito dei ‘corretti’ principi del restauro architettonico riconosciuti 
nella seconda metà dell’Ottocento e che probabilmente erano derivati dagli 
studi universitari frequentati, va segnalato il saggio di Enrico Salemi??* di cui 
diede alcune anticipazioni nelle sedute delle riunioni della Società per la 
storia patria di Palermo nel gennaio e nel febbraio del 1877. L’opera prende 
in considerazione tutto il territorio regionale di cui si esaminano alcuni mo- 
numenti, ma per l’interesse che rivestono le sue riflessioni a carattere gene- 
rale, sempre collegate al ripristino, se ne riportano alcuni passi dai verbali 
della Società palermitana: 


Il socio ing. Enrico Salemi legge la prima parte della sua memoria: Sulla 
conservazione dei monumenti. In tre classi egli divide 1 lavori di conser- 
vazione: cioè, di restauri, di sgombro o disseppellimento, e di ripristina- 
zione; esclude le opere di pura riproduzione; ma ammette in molti casi il 
disseppellimento, gli scrostamenti e le demolizioni temporanee; mezzi 
opportuni per indagare quei monumenti che in tutto o in parte sieno na- 
scosti. Stando sulle generali propugna il discentramento, benché nelle 
condizioni presenti non lo ritiene utile, ed afferma ammirarsi meglio i 
monumenti là dove nacquero, che altrove. [...]???. 


Nel congresso degli architetti e ingegneri che si tenne a Napoli nel 1879, per 
l’argomento che stiamo trattando, il tema portante è quello della richiesta di 
non affidare i restauri dei monumenti ai funzionari del Genio civile, ritenen- 
do che questi non fossero capaci di elaborare progetti di completamento coe- 
renti con lo stile richiesto dagli edifici, considerando che la maggior parte 
dei componenti di quel corpo erano ingegneri e non architetti. Nel preceden- 


277 CONGREssO 1876, pp. 162-168. 
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te congresso di Firenze l’architetto Vivanet?8° aveva più volte auspicato che 


venisse presa in considerazione la sua richiesta di differenziare le funzioni 
degli architetti da quelle degli ingegneri, ritenendo che l’architetto fosse un 
“artista” e l’ingegnere uno “scienziato”: 


Vivanet esprime desiderio che per le persone competenti per i restauri dei 
monumenti si accenni tassativamente agli Architetti come quelli che con- 
centrano in se la sintesi dei lavori di restauro: non gli pare che gli Archi- 
tetti siano chiaramente compresi nella qualifica di Artisti e crede opportu- 
no che in un congresso di Architetti si affermi la loro spiccata individuali- 
tà e la loro speciale competenza in argomenti d’Arte?8!, 


Anche Boito, seguendo la proposta dell’architetto napoletano Gaudiosi?*°, 
auspica che non vengano affidati i restauri al Genio civile e in tal senso: 


Fa osservare come ora i progetti di fabbrica e di restauro degli edifizi 
pubblici sono nelle mani del corpo pel Genio civile, il quale non può as- 


solutamente essere competente in progetti artistici?83. 


Sempre in merito alla differenziazione degli architetti come “artisti” e gli 
ingegneri come “scienziati”, negli atti è riportato l’emendamento di Boito 
sull’argomento: 


Boito. Sostiene l’incompatibilità degli ufficii artistici coll’impiegato del 
Genio civile; esso è dipendente, è legato da ragioni di servizio. Non nega 
la sapienza di alcuni di questi impiegati, ma essi mancano assolutamente 
della libertà necessaria ai concepimenti dell’arte. Crede il metodo attuale 
del Governo non può essere approvato da nessuno, e ch’è necessario che 
ciò sia affermato pubblicamente: propone quindi la seguente premessa 
all’ordine del giorno Gaudiosi: «La 1° sezione del 3° Congresso 
degl’Ingegneri ed Architetti fa voti perché i restauri e le nuove costruzioni 
di edifici pubblici monumentali non sieno affidati dal Governo agli ordi- 
nari uffici del Genio civile, dove gl’incarichi amministrativi non lascino 
luogo al lunghi e difficili studi d’arte e d’archeologia [...]»?84. 


La proposta Boito-Gaudiosi è approvata a maggioranza quello stesso 27 set- 
tembre, ma alcuni tra i partecipanti vota contro (23 a 18) e tra questi Damia- 
ni Almeyda?8° da Palermo, che aveva richiesto che si facesse una distinzione 


280 Filippo Vivanet (1836-1905). 

281 CONGRESSO 1876, p. 136. 

282 Gennaro Gaudiosi (1818-1900). 
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fra gli ingegneri del Genio civile e gli architetti dello stesso corpo. Scettico 
invece appariva Vivanet, che si chiedeva da chi saranno controllati i progetti 
degli edifici pubblici?8°. 

Va chiarito che nello stesso convegno venne determinato di diversificare il 
percorso formativo degli architetti e degli ingegneri che fino a quel momento 
seguivano un unico corso di studio, con lievi differenze nei programmi, che 
era quello della regia Scuola di applicazione per ingegneri e architetti che 
aveva sede nelle maggiori città d’Italia. 

Un altro tema che sarà dibattuto più volte a partire dal primo Congresso di 
Milano del 1872, è quello dello stile architettonico da impiegare nelle nuove 
costruzioni, unico per tutta la nazione. L’intero gruppo dei partecipanti è 
concorde nell’approvazione del tema all’ordine del giorno, con alcune lievi 
differenziazioni su quanto viene proposto, ma resta generalmente inteso che 
l’architettura del medio evo, ovvero quella romanica, è quella veramente 
italiana: 


1° Che nella nostra società lo stile architettonico debba servire alle ragioni 
organiche della costruzione ed ai desideri dell’uso, senza che questi e la 
costruzione vengano mai sottomessi a maniere e norme, ed a rapporti 
estetici. 

2° Che lo stile moderno debba essere comune a tutte le provincie italiane, 
con quelle modificazioni che sono richieste dalla differenza del clima, dei 
materiali da costruzione e dai costumi, e debba essere applicato a tutti i 
generi di edifici con quelle modificazioni che sono richieste dalla diversi- 
tà dei loro caratteri. 

3° Che lo stile moderno non possa essere nuovo di pianta, anzi che, per 
avere indole compiutamente nazionale, debba liberamente collegarsi alle 
architetture italiane del passato, sciogliendone gli elementi da ogni norma 
di convenzione, acciocché il mondo moderno si accordi ai nuovi materiali 
e ai nuovi trovati della scienza??”, 
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La svolta del cosiddetto “restauro filologico” con la legge sui restau- 
ri degli edifici monumentali e la circolare n. 683bis del 21 luglio 
1882 


La molteplicità degli operatori e il grande numero di enti appaltanti rendeva 
obbligatorio un intervento del Ministero dell’istruzione rivolto a mettere 
ordine in questo settore delicatissimo. Il primo tentativo di uniformare l'a- 
zione di conservazione dei monumenti da parte dello Stato italiano avviene 
attraverso un decreto ministeriale ed una circolare esplicativa del 21 luglio 
1882 «sui restauri degli edifici monumentali»?88, 

Lo studio di questi provvedimenti, ancora poco conosciuti, che possono con- 
siderarsi la prima vera Carta italiana del restauro, è di fondamentale impor- 
tanza per la comprensione degli indirizzi che guidavano gli interventi sui 
monumenti ed esprimere giudizi sull'azione dei restauratori che hanno opera- 
to per mezzo secolo, dal 1882 fino al 1932, quando, dopo l'esperienza del 
Congresso internazionale di Atene (1931), il Consiglio superiore per le anti- 
chità e belle arti, licenziava le Norme per il restauro dei monumenti, docu- 
mento che è stato considerato da alcuni la prima Carta italiana del restauro; 
anche se, in ordine di tempo, è solo la seconda azione dello Stato italiano 
dopo la legge con le prescrizioni per il restauro del 1882289, 

Un cinquantennio, come si è detto, durante il quale il termine di paragone 
per la valutazione di un progetto di restauro era rappresentato dall'osservanza 
delle indicazioni ministeriali del 1882. 

L'ispiratore dei provvedimenti è stato Giuseppe Fiorelli che, a capo della 
Direzione generale di antichità e belle arti, insieme al suo braccio destro 
l’ingegnere Francesco Bongioannini??® che, più di ogni altro, da molti anni, 
sentiva pressante la necessità di una codificazione degli interventi di restauro 
sui monumenti a livello nazionale, per dare ordine ad un settore trascurato 
ma cruciale, elaborando la legge e la circolare: 


Riconosciuta la convenienza di coordinare i criteri direttivi per lo studio 
dei restauri dei monumenti e per la compilazione dei relativi progetti?” 


288 ACS, MPI, DGABA, I vers., b. 1. Il testo integrale del decreto e della circolare n. 683 bis 
sono riportati in BENCIVENNI, DALLA NEGRA, GRIFONI 1992 a pp. 18-19; cfr. anche PAVAN 
1978, pp. 131-134; GRIMOLDI 1991, pp. 197-198; e GENOVESE 1992, pp. 141-144. 

289 C’è anche chi, addirittura, ha indicato come “Carta del restauro” le sette massime votate al 
quarto congresso nazionale degli ingegneri ed architetti, tenuto a Roma nel 1883. 
L’argomento sarà trattato nelle pagine successive. 

29° Francesco Bongioannini (1847-1928). 

29! Decreto 21 luglio 1882, preambolo. 
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Ma cosa ha reso pressante il bisogno di mettere ordine nel settore del restau- 
ro dei monumenti? Certamente una parte considerevole la hanno avuta le 
critiche che divamparono contro i restauri a Palermo che è stata una sede in 
cui il grido contro le demolizioni e contro i rifacimenti di fantasia avevano 
avuto inizio, attraverso gli articoli di vari periodici, già dal 1873. A Palermo 
però quelle contestazioni (che saranno analizzate a parte) che cominciarono 
nel 1872 con le relazioni di Cavallari per culminare con gli articoli della 
Nuova gazzetta di Palermo, saranno considerate solo beghe locali e antago- 
nismi politici. Lo stesso però non si può dire per le vicende di Venezia a 
proposito dei restauri del duomo di San Marco, che diventeranno presto un 
tema di respiro internazionale. 

Questa volta, contrariamente a quanto era successo negli anni precedenti a 
Palermo, l’occasione era molto pressante perché a Venezia era divampata 
una protesta contro i restauri di ripristino in stile della basilica di San Marco, 
che con varie demolizioni e ricostruzioni, aveva progettato e diretto 
l’architetto Meduna?” Dopo la pubblicazione nel 1877 del libello di Zorzi 
dal significativo titolo, Osservazioni intorno ai ristauri interni ed esterni 
della Basilica di San Marco, con la presentazione di Ruskin, che aveva rice- 
vuto l’immediato appoggio (forse programmato) della SPAB presieduta da 
William Morris”?, ben presto la protesta era diventata internazionale col 
coinvolgimento di intellettuali di varie nazioni, e bisognava prendere prov- 
vedimenti rapidamente??. Provvedimenti, dopo vari tentativi di rintuzzare le 
critiche degli stranieri, che venivano varati con la legge e la circolare del 
1882 Sui restauri degli edifici monumentali, che interrompevano tutte le 
proteste?”, 

Prima che venissero varate tali norme, il più delle volte per il restauro dei 
monumenti non veniva elaborato un progetto completo ma semplicemente 
una relazione ed una perizia sommaria delle spese che rimandavano tutte le 
più importanti decisioni all'atto dell'esecuzione dei lavori, durante la quale il 
direttore degli stessi diventava arbitro assoluto di ogni iniziativa, che spesso 
si concludeva con fantasiose ricostruzioni e inattendibili completamenti. 
L’estensore delle disposizioni, come si è fatto cenno è stato Bongioannini, 
che ricopriva il ruolo di ingegnere ispettore centrale del Ministero, e a pro- 


292 Giovanni Battista Meduna (1800-1886). 

29 William Morris (1834-1896). A proposito della protesta per i restauri a Venezia cfr. To- 
MASELLI 2013. Per Venezia Ruskin non era solo un intellettuale di fama mondiale ma era 
principalmente l’autore delle Pietre di Venezia, che aveva dato tanto lustro alla città lagunare. 
294 A testimonianza del profondo interesse e della grande partecipazione che suscitava la 
conservazione dei capolavori dell’architettura, segnalo che dopo tre mesi gli aderenti iscritti 
alla SPAB erano oltre seimila, residenti in svariate nazioni. Cfr. ACS, MPI, DGABA, I vers., 
b. 609. 

295 Cfr. TOMASELLI 2019. 
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posito del restauro dei monumenti, si raccomandava nel preambolo della 
circolare di: 


evitare gli errori in cui ora per lo più si cade, ricorrendo a rifacimenti non 
indispensabili, che spesso non rispettano né per forma né per sostanza 
l'antico, a ripristinamenti per cui si sopprimono ricordi storici od elementi 
di costruzione, o decorativi, e che hanno qualche importanza per la storia 
o per l'arte, a completamenti non studiati a sufficienza, che impongono in- 
terpretazioni discutibili, le quali possono forse anche essere dimostrate er- 
ronee?90, 


Sia il decreto che la circolare, inviate a tutti i Prefetti d'Italia nella qualità di 
presidenti delle Commissioni conservatrici, dettavano norme sullo «studio 
dei restauri», sulla «compilazione dei progetti» e sull'«ordinamento del ser- 
vizio per la esecuzione dei lavori». In particolare i due documenti raccoman- 
davano, assecondando le istanze storicistiche che da qualche tempo venivano 
affermandosi, attentissimi studi preliminari sia sulle fonti storiche che sulle 
fabbriche, al preciso scopo di determinare quanto meritasse di essere conser- 
vato e quanto, per le presunte scarse qualità artistiche, dovesse essere elimi- 
nato. La liberazione di quanto era stato aggiunto nel corso dei secoli, spesso 
giudicato in contrasto col «carattere» del monumento, continuava dunque ad 
essere l'elemento essenziale di un progetto di restauro che poteva prevedere 
soltanto la permanenza di quanto risultasse di apprezzabile interesse artistico 
o storico, nella considerazione che la finalità ultima del restauro era quella di 
ricondurre, quanto più possibile, ogni monumento alla conformazione del 
suo primo impianto, dando avvio ad una nuova stagione della tutela che sarà 
definita del “restauro filologico”. 

Attraverso lo studio preliminare era richiesto che si risalisse allo «stato nor- 
male» ovvero al primitivo impianto concepito all'atto della fondazione del 
monumento che doveva essere confrontato con lo «stato attuale» ovvero con 
le stratificazioni successive delle varie epoche, onde poter stabilire quanto 
fosse destinato alla conservazione e quanto dovesse essere distrutto per la 
nuova azione di ripristino filologico. 

A questo proposito anche la circolare della Direzione generale ribadiva che il 
progetto di restauro dovesse essere elaborato secondo le gerarchie 
d’importanza che ne dichiaravano, o meno, la permanenza. 

Secondo la circolare i contributi (aggiunzioni) delle epoche successive alla 
fondazione di un monumento erano da considerare alla stregua di tutti gli 
altri difetti («danni sofferti») della fabbrica, che nelle previsioni progettuali 
dovevano essere eliminati al fine di "riattivare" «per quanto possibile lo stato 
normale». Se si considera l'atteggiamento degli architetti di questo periodo si 


2% Circolare n. 683 bis, 21 luglio 1882. 
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comprende con quanto zelo venisse assecondata la possibilità di ristabilire il 
tanto agognato «stato normale». 

Dopo avere codificato il metodo e gli indirizzi degli studi preliminari e della 
elaborazione del progetto, la circolare della Direzione espone in maniera 
puntuale la casistica degli interventi ed ogni singola iniziativa da prendere 
per la migliore esecuzione del restauro di un monumento, affrontando il te- 
ma dei dissesti, dei consolidamenti e dei ripristini e la maniera di eseguirli. 
Allo scopo di consolidare una parte di edificio è consentito di rifare parti 
mancanti nella quantità più opportuna al ristabilimento delle condizioni sta- 
tiche ottimali. Tutte le integrazioni avrebbero dovuto eseguirsi in maniera 
tale da ricostituire l'unità dello stile con una manifattura estremamente curata 
a garanzia della loro irriconoscibilità, evitando in ogni modo di fare apparire 
1 completamenti come antiestetici «rappezzi». 

Nel caso di parti di edificio non più esistenti veniva prescritto che si dovesse 
procedere alla loro ricostruzione che, se avesse interessato semplicemente 
l'istanza estetica, doveva essere fedele nella forma e nei materiali impiegati a 
quella appartenente allo «stato normale». Se invece la ricostruzione da ese- 
guire avesse avuto la caratteristica di presidio statico per il monumento, si 
sarebbero potute integrare le parti mancanti anche senza l'assoluta certezza 
di riprodurre quelle omologhe alle originali. 

Sempre in tema di ripristino di parti non più esistenti la circolare rivolge un 
ammonimento agli operatori più fantasiosi, dissuadendoli dal voler progetta- 
re opere migliorative e prescrivendo di confermare lo stile del tempo evitan- 
do ogni completamento d’invenzione artistica. 

Se al monumento erano state aggiunte delle parti che occultavano quelle 
originarie, sempre nell'ottica del ripristino dello stato primitivo, si dovevano 
operare le demolizioni opportune al ristabilimento dello «stato normale», 
salvaguardando però tutto ciò che potesse avere valore storico o artistico. Il 
costante alibi in questo caso era sempre quello di rimettere in luce parti anti- 
che, considerate quindi di grande valore, occultate dalle stratificazioni. Stra- 
tificazioni che potevano essere sacrificate più facilmente tutte le volte che 
influenzavano negativamente il comportamento statico dell'edificio. 

Nella sua parte conclusiva la circolare prende in esame l’opportunità, in fase 
di elaborazione del progetto, di criticare i precedenti restauri al monumento e 
decidere la loro rimozione quando non dovessero risultare coerenti allo stile 
di questo. L'esecuzione dei necessari completamenti, susseguenti alle even- 
tuali opere di liberazione, si prescriveva che avvenisse riproducendo fedel- 
mente lo stile del monumento, e nei casi più dubbi di operare con la massima 
approssimazione. 

Dall'analisi delle indicazioni ministeriali è facile comprendere quali indirizzi 
abbiano avuto gli interventi di restauro nel cinquantennio della validità della 
circolare. Al contrario di quanto in qualche occasione è stato sostenuto, la 
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circolare del 1882 non interrompe quel filone del restauro stilistico che anzi, 
come si è evidenziato, viene in certa misura indotto ed esaltato, e solo im- 
palpabilmente morigerato dalle crescenti istanze storicistiche che si dimo- 
streranno sempre superabili tutte le volte che si dovrà fronteggiare un difetto 
di carattere statico. 

Liberare e ripristinare il tanto ricercato «stato normale», resterà comunque 
anche dopo l’applicazione dei suggerimenti della Carta di Atene del 1931; 
l’isolamento dei monumenti è stata l’azione più ricorrente della grande mag- 
gioranza dei restauratori italiani. 

Per l’importanza che rivestono la legge e la circolare del 1882 e per la loro 


scarsa conoscenza, di seguito se ne riportano i testi integrali”??: 


DECRETO MINISTERIALE 21 LUGLIO 1882 SUI RESTAURI 
DEGLI EDIFICI MONUMENTALI 


IL MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

Riconosciuta la convenienza di coordinare i criteri direttivi per lo studio 
dei restauri dei monumenti e per la compilazione dei relativi progetti, e ri- 
conosciuta la opportunità di uniformarvi l'ordinamento del servizio per la 
esecuzione dei lavori, affinché siano diretti alla migliore conservazione di 


quanto interessa la storia o l'arte: 
DETERMINA 


1. Studio dei restauri 

Lo studio dei restauri si farà mercé di un esame storico ed artistico del 
monumento, che metta in grado di stabilire quanto debba essere conserva- 
to nell'interesse della storia o dell'arte, quali siano i danni sofferti, e quali 
1 lavori da eseguire per eliminare questi danni, ed impedire per quanto sia 
possibile che si rinnovino. 

L'esame storico ed artistico dovrà essere fatto colla scorta dei documenti 
storici, e collo studio diretto del monumento, ricorrendo ove ne sia d'uopo 
ad opportuni tasti. 

Dovrà far riconoscere colla maggiore possibile precisione, per lo insieme 
dell'edifizio e per i singoli suoi elementi, considerati nelle successive epo- 
che risalendo fino alla originaria, tanto il fine cui si è mirato, e la distribu- 
zione e le proporzioni adottate per rispondervi quanto la natura e la lavo- 
ratura dei materiali prescelti, e la tecnica esecuzione e la decorazione cui 
sì è ricorso. 


297 Il testo si può reperire in ACS, MPI, DGABA, II vers., b. 216, Legge e Circolare ministe- 
riale n. 683 bis, del 21 luglio 1882 Su/ restauro degli edifizi monumentali. Una copia delle 
disposizioni della legge del 1882 e della lettera di accompagnamento ai Prefetti di tutte le 
provincie d’Italia è contenuta in // Consultore Amministrativo, pp. 331-334. La legge e la 
circolare in forma integrale sono reperibili in BENCIVENNI, DALLA NEGRA, GRIFONI 1992, pp. 
47-50; CARBONARA 1997, pp. 643-648. 
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E dovrà mettere in evidenza il vero valore, sotto ogni punto di vista, e lo 
stato normale in confronto coll'attuale, dei singoli elementi dell'edifizio e 
delle singole modificazioni. 

Fatto questo esame, si stabilirà quanto debba essere conservato, distin- 
guendo gli elementi che hanno vera importanza storica o artistica e devo- 
no essere rispettati, e quelli che non hanno tale importanza e possono es- 
sere variati o soppressi. 

I danni sofferti risulteranno dalla differenza, fra lo stato normale e l'attua- 
le di quanto dovrà essere conservato; ed i lavori da eseguirsi risulteranno 
dalle opere necessarie, per riattivare e mantenervi per quanto sarà possibi- 
le lo stato normale. 

Opportuni disegni d'insieme e di dettaglio completeranno lo studio, rap- 
presentando con figure distinte, più che sia possibile esattamente, il mo- 
numento nello stato attuale e negli altri stati per cui è passato, non che 
quello in cui verrà a restauro eseguito. 

Quando si tratterà di restauri di edifizi monumentali o di elementi di que- 
sti edifizi, che evidentemente debbono essere conservati nella loro integri- 
tà, lo studio potrà essere sommario; purché porti, colla scorta dei criteri 
precedenti, alla determinazione esatta dello stato normale in confronto 
coll’attuale, ed a quella dei danni sofferti e dei lavori da eseguirsi per eli- 
minarli. 


2. Compilazione dei progetti. 

Si tratti di restauri o di restauri parziali, i progetti comprenderanno sem- 
pre relazioni, disegni, stima dei lavori, e condizioni di esecuzione. 

La relazione sarà costituita dagli studi fatti, per determinare i danni sof- 
ferti ed i lavori necessari, e sarà corredata da tutti i documenti e da tutte le 
indicazioni che occorreranno, per prevenire o sciogliere i dubbi che potes- 
sero presentarsi, a chi avesse da giudicare della convenienza dei restauri 
colla semplice scorta del progetto, senza speciale conoscenza del monu- 
mento. 

I disegni saranno nella scala di 1:100 per le figure d'insieme, e di 1:10 ed 
all'occorrenza anche in scala maggiore per i dettagli; saranno piante, se- 
zioni, prospetti e dettagli acquarellati in guisa, che presentino esattamente 
il carattere del monumento; e sempreché si possa, converrà unirvi qualche 
fotografia dell'insieme e dei dettagli. 

La stima dei lavori, si farà col computo metrico, coll’analisi dei prezzi, e 
col calcolo estimativo, a seconda delle norme comunemente adottate per 
le altre opere pubbliche, distinguendo 1 lavori a misura da quelli a corpo, e 
calcolando separatamente quelli che dovranno essere eseguiti in econo- 
mia. 

Le condizioni di esecuzione, tanto pei lavori a misura che a corpo, da 
concedersi con regolari contratti (nel qual caso occorrerà accompagnarle 
coi capitolati d'oneri); quanto pei lavori da eseguirsi in economia, dovran- 
no essere desunte dai suggerimenti, che ne dà lo studio del monumento, 
per assicurare che i lavori rispondano allo scopo. 
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I restauri per cui evidentemente non si alteri nulla, di quanto abbia impor- 
tanza per la storia o per l'arte, si potranno progettare applicando in modo 
sommario le disposizioni precedenti, con una relazione desunta da uno 
studio riassuntivo, con disegni dimostrativi o con opportune fotografie, 
con un semplice calcolo estimativo, e con le principali condizioni di ese- 
cuzione. 


3. Ordinamento del servizio per la esecuzione dei lavori. 

Gli incaricati di studiare i restauri e compilare i relativi progetti, dovranno 
uniformarsi alle norme precedenti ed agire di concerto coi rappresentanti 
delle Commissioni conservatrici dei monumenti, e con quelli del Genio 
civile delle provincie, in cui dovranno essere eseguiti i lavori. 

Compilati i progetti, si presenteranno alle rispettive Prefetture, per l'esame 
e l'approvazione delle Commissioni conservatrici, nei riguardi storici ed 
artistici, e del Genio civile nei riguardi tecnici ed amministrativi. 

Dopo l'approvazione delle Commissioni conservatrici e del Genio civile, 
tali progetti saranno presentati dalle Prefetture al Ministero della pubblica 
istruzione, per l'ulteriore esame storico ed artistico; e questo Ministero li 
trasmetterà, ove occorra, a quello dei Lavori pubblici per l'ulteriore esame 
tecnico ed amministrativo. 

Approvati definitivamente i progetti ed autorizzatane la esecuzione, si af- 
fiderà la direzione dei restauri ai redattori di essi, colla vigilanza dei rap- 
presentanti delle Commissioni conservatrici e del Genio civile, rispetti- 
vamente per le parti che loro riguardano. 

Il collaudo sarà fatto dalle Commissioni conservatrici e dal Genio civile, 
oppure da delegati speciali del Ministero di pubblica istruzione e di quello 
dei Lavori pubblici, a secondo della importanza dei lavori. 


Roma, lì 21 Luglio 1882. 
Per il Ministro 
FIORELLI 


CIRCOLARE 21 LUGLIO 1882 N.683 bis: SUI RESTAURI DEGLI 
EDIFIZI MONUMENTALI 


Ai Prefetti Presidenti delle Commissioni conservatrici 

dei monumenti del Regno. 

Comunico a codesta Prefettura alcune disposizioni relative ai restauri de- 
gli edifizi monumentali, le quali devono essere adottate provvisoriamente, 
in attesa del riordinamento necessario al servizio per la conservazione dei 
monumenti. E per assicurarne la migliore interpretazione, vi aggiungo al- 
cuni chiarimenti di cui dovrà pure tener conto, per quanto sia possibile, 
nei lavori che si stanno eseguendo. 

Le disposizioni. per lo studio dei restauri mirano ad ottenere, che si cono- 
scano bene i monumenti, e si sappiano evitare gli errori in cui ora per lo 
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più si cade, ricorrendo a rifacimenti non indispensabili, che spesso non ri- 
spettano nè per forma nè per sostanza l'antico, a ripristinamenti per cui si 
sopprimono ricordi storici od elementi di costruzione, o decorativi, e che 
hanno qualche importanza per la storia o per l'arte, a completamenti non 
studiati a sufficienza, che impongono interpretazioni discutibili, le quali 
possono forse anche essere dimostrate erronee. 

Queste disposizioni devono essere applicate avvertendo, che per avere 
una perfetta cognizione di un monumento, è necessario rifare su di esso 
tutto il lavoro delle menti che lo hanno ideato. 

Cosicché quanto al concetto è d'uopo che si riconoscano, colla scorta dei 
documenti storici e collo studio diretto delle costruzioni, le esigenze dei 
tempi in cui l'edifizio fu elevato o modificato, ed i mezzi coi quali fu sod- 
disfatto a queste esigenze; e quindi il fine cui si è mirato e la distribuzione 
e le proporzioni adottate, per rispondervi nell'atto in cui l'edifizio fu in- 
nalzato, ed in quelli in cui se ne determinarono le modificazioni. E quanto 
alla esecuzione occorre che si riconoscano, ancora mercé i documenti sto- 
rici e lo studio diretto delle costruzioni, i mezzi di cui si è potuto o dovuto 
disporre, ed i modi coi quali si è data forma e bellezza al concetto primiti- 
vo ed alle successive modifiche; e quindi la natura e la lavoratura dei 
materiali prescelti, e la tecnica esecuzione e la decorazione a cui si è ri- 
corso. 

La quale formola di studio mette in grado di determinare, con piena sicu- 
rezza di giudizio, il vero valore nei riguardi storici tecnici ed artistici dei 
singoli elementi e delle singole modificazioni dell'edifizio, e lo stato in 
cui erano allorché cominciarono ad esistere, ossia lo stato normale, dando 
così una cognizione perfetta del monumento. Inoltre perché le dette di- 
sposizioni valgano ad evitare gli errori accennati, è necessario dirigere i 
restauri alla migliore conservazione di tutto quello che interessa la storia o 
l'arte, determinando colla massima cura i lavori atti ad eliminare i danni 
sofferti, e ad impedire nel miglior modo possibile che si rinnovino. Per la 
qual cosa è d'uopo, che distinguendo quanto ha vera importanza per la 
storia o per l'arte e deve essere rispettato, da quanto non ha tale importan- 
za e può essere variato o soppresso, si stabilisca esattamente tutto quello 
che deve essere conservato; e confrontandone lo stato normale coll'attua- 
le, si mettano in evidenza le differenze e i danni sofferti, cioè le corrosio- 
ni, le demolizioni, le aggiunzioni, le ricostruzioni, le variazioni di stabili- 
tà, che hanno alterato la economia del monumento. 

Precisati a questo modo i danni, occorre che si deducano da essi i lavori 
da eseguire, mirando a sopprimere le differenze fra lo stato attuale ed il 
normale, ossia riattivando e mantenendo per quanto sia possibile lo stato 
normale, in tutto quello che deve essere conservato. 

Quando si tratta di corrosioni, si distingua se derivino dall'azione del tem- 
po o da quella dell'uomo, e nell'uno e nell'altro caso se lascino sicura o no 
la stabilità dell'edifizio. Secondo che derivano dall'azione del tempo o da 
quella dell'uomo, si avvisi ai mezzi indicati dalla scienza o dall'arte, per 
eliminare queste azioni od evitarne i danni, laddove non possano essere 
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eliminati. E secondo che è sicura o no la stabilità, si determinino le tassel- 
lature od i rifacimenti parziali, atti a ridonare alle masse costruttive o de- 
corative la continuità antica, riproducendo per forma e per sostanza quan- 
to si sostituisce di queste masse. 

I tasselli ed i rifacimenti parziali devono essere limitati in guisa, che non 
sostituiscano più del necessario nelle masse antiche, ed eseguiti con gran 
cura, affinché non presentino poi rappezzi che mettano i monumenti in 
condizioni peggiori di prima. 

Quando si tratti di demolizioni avvenute, si distingua se modificano sem- 
plicemente alcuna parte del monumento, e se inoltre ne possano alterare 
la stabilità. 

Per le prime si ricorra a ricostruzioni parziali o totali a seconda del biso- 
gno, purché sia dimostrato che l'alterazione dell'antico, la quale si vuole 
sopprimere, non ha valore alcuno per sé, né ha dato luogo ad opera che 
abbia valore per la storia o per l'arte; e sia dimostrato inoltre, che si può 
con le ricostruzioni riprodurre esattamente per forma e per sostanza quel- 
lo che esisteva prima. E quando, oltre a sopprimere l'alterazione dell'anti- 
co, occorra provvedere alla garanzia della stabilità si determini di rico- 
struire quanto serve, se anche non si abbia la certezza di riprodurre esat- 
tamente l'antico, purché le alterazioni derivate dalle demolizioni o rese 
possibili da esse, non abbiano valore alcuno. 

Quando si tratti di aggiunzioni fatte si metta in rilievo se nascondono 
semplicemente alcuna parte del monumento, o se inoltre ne possano alte- 
rare la stabilità. 

E nel primo caso si ricorra alle demolizioni necessarie per rimettere in 
evidenza l'antico, purché sia dimostrato, che quanto si vuole demolire non 
ha valore, e per contro quanto si vuol scoprire, ha importanza notevole e 
merita di essere posto in evidenza. 

Nel secondo caso, trattandosi di evitare che sia pure alterata la stabilità, si 
determinino le demolizioni necessarie, se anche l'antico, non abbia impor- 
tanza tale da meritare assolutamente di essere scoperto, purché quanto è 
da demolirsi non abbia valore né per la storia né per l'arte. 

E per l'antico che si scopre, il quale abbia sofferto corrosioni e demolizio- 
ni, si provveda come per quanto già era scoperto. 

Per le ricostruzioni alle quali il monumento sia stato soggetto, si distingua 
il caso in cui ricordino l'antico, e quello in cui non lo ricordino. 

Nel primo si stabiliscano le sole riparazioni necessarie, a meno che si ab- 
bia l'assoluta certezza di poter sostituire ad esse un'opera nuova, che ri- 
produca esattamente l'antica, la quale opera può essere adottata o in tutto 
od in parte a seconda del bisogno. 

Nel secondo si stabilisca di sostituire parzialmente o totalmente, ancora a 
norma del bisogno, le ricostruzioni con opera nuova, che riproduca o per 
lo meno ricordi nel miglior modo possibile l'antica. 

Per le variazioni di stabilità, tenuto conto della natura ed estensione loro, 
sl distinguano i casi in cui si possano ridonare al monumento le condizio- 
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ni statiche normali, senza sostituire materiale nuovo all'antico e quelli in 
cui sia indispensabile tale sostituzione. 

Cosicché si riconosca, dove occorra adottare la scomposizione delle parti 
in cui la stabilità è alterata e la ricomposizione loro col materiale antico, e 
dove ricorrere a rifacimenti; e si possa pure avvisare ai legamenti ed agli 
altri lavori di rinforzo o di consolidamento, che per avventura risultino 
necessari per impedire il rinnovamento dei danni. 

La scomposizione delle parti in cui la stabilità è alterata, e la ricomposi- 
zione loro col vecchio materiale, si determinino in guisa che riproducano 
esattamente le condizioni statiche antiche. 

I rifacimenti necessari si determinino distinguendo le opere delle varie 
epoche, onde si ottenga in ciascuna opera, come con le tassellature, una 
riproduzione esatta per forma e sostanza di quanto esisteva. 

E se la scomposizione e la ricomposizione non sono possibili, o se si ha 
ragione di temere un rinnovamento dei danni, dopo che siano eseguiti 1 ri- 
facimenti parziali, si determinino i legamenti di rinforzo, o gli altri lavori 
che nei vari casi particolari risultano necessari, in modo che si garantisca 
la stabilità senza nulla alterare del monumento. 

In ogni caso poi di tassellature, di rifacimenti parziali, di ricostruzioni 
parziali o totali, etc., occorre che se anche si creda possibile, non si tenti 
di far meglio degli antichi, ma quando si debba assolutamente rifare si ri- 
faccia tale quale era, affinché il monumento resti col suo vero carattere, a 
testimoniare il lavoro delle varie epoche per le quali è passato. 

Studiati i restauri con tali criteri e rappresentati con opportuni disegni, 
evidentemente si può procedere a norma di quanto stabiliscono le disposi- 
zioni qui unite, alla compilazione del progetto ed alla esecuzione dei lavo- 
ri, colla fiducia di aver reso possibile un risultato soddisfacente. 


Per il Ministro 
FIORELLI 


90 Francesco Tomaselli 
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A sei mesi dalla diffusione del decreto ministeriale e della circolare, che a 
ragion veduta è stata indicata come prima Carta italiana del restauro con 
specifico indirizzo filologico, avviene un fatto che non trova facili spiega- 
zioni, sia per la tempistica che per il drastico cambiamento di prospettiva 
formativa che riguarda Camillo Boito, uno dei personaggi maggiormente 
coinvolti in quel periodo??*. 

Si è scritto molto sul contenuto teorico e sul significato delle deliberazioni 
votate dal IV Congresso degli ingegneri e degli architetti italiani, svoltosi a 
Roma alla fine di gennaio del 1883. Alcuni autori hanno ritenuto quel voto il 
tentativo di proporre una Carta del restauro, ignorando l’esistenza della cir- 
colare Su/ restauro degli edifizi monumentali n. 683 bis”, varata insieme al 
decreto ministeriale sullo stesso argomento il 21 luglio 1882 che, invece, 
contengono tutte le caratteristiche di un vero documento di indirizzo cultura- 
le ed operativo per il restauro, che intraprendeva un nuovo orientamento 
storicistico-filologico. L’errore di valutazione e l’equivoco che si è generato 
sono da attribuire all’aver considerato il voto del Congresso del 1883, come 
se fosse un provvedimento autonomo, quando, invece, è strettamente con- 
nesso al decreto e alla circolare del 1882”. Il collegamento non è una sem- 
plice congettura, in quanto la conseguenzialità si riscontra nelle stesse di- 
chiarazioni contenute nella parte introduttiva e nel continuo richiamo, duran- 
te lo svolgimento del Congresso, al testo diramato dal Ministero della pub- 
blica istruzione l’anno precedente. Di questo, nel preambolo che accompa- 
gna le sette massime (così sono definite dallo stesso documento), con un 
palese apprezzamento per le procedure ministeriali suggerite, si scrive: 


[...] presa cognizione delle circolari inviate dal Ministero della Pubblica 
Istruzione ai Prefetti del Regno intorno ai restauri degli edifici monumen- 
tali raccomanda le seguenti massime®%, 


Il merito delle risoluzioni prese dal Congresso nell’ambito del restauro archi- 
tettonico è stato, fino ad oggi, unanimemente attribuito a Camillo Boito che 
era uno dei componenti della Commissione esecutiva costituita da venti ar- 
chitetti e ingegneri. Questa aveva il compito di raccogliere gli argomenti 
suggeriti dai professionisti che facevano richiesta di partecipazione al Con- 


298 Anche Boriani pur riconoscendo una «curiosa contraddizione» alla fine protende per rite- 
nere, senza fondate motivazioni, a mio parere, il pensiero di Boito più vicino a quello di Ru- 
skin, forse basandosi sulle considerazioni pubblicate nel 1893. Cfr. BORIANI 1991, p. 175. 

29 GRIMOLDI 1991. 

300 Cfr. Atti del IV Congresso degli ingegneri e degli architetti italiani, Roma 1884. 
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gresso, e selezionare e proporre quelli di maggiore interesse per la categoria. 
Tra i componenti della Commissione si ricordano, Giovanni Battista Giove- 
nale?!, Raffaele Ojetti®, Luigi Rosso, Ernesto Basile? e particolare non 
secondario, lo stesso Francesco Bongioannini della Direzione generale di 
antichità e belle arti. Quest’ultimo era l’estensore del testo del decreto e della 
circolare del 21 luglio 1882, e più di altri aveva dato prova concreta delle sue 
inclinazioni conservative e della determinazione di voler porre un freno ai 
ripristini di fantasia. Si ricorda pure che le risoluzioni prese dall’assemblea 
erano votate a maggioranza dai circa ottanta iscritti alla classe del Congres- 
sO. 

In merito al credo conservativo, il comportamento di Boito, al contrario, 
offre ragione di supporre che le sue tendenze fossero più vicine alle posizio- 
ni schiettamente ripristinatorie (figg. da 78 a 88), confermate nei suoi saggi e 
negli interventi di restauro3°. Basti pensare in proposito che, nel 1879, in 
risposta alle pressioni della SPAB contro i restauri della basilica di san Mar- 
co, per contestare le critiche straniere, Boito scriveva: 


il biasimo, in verità si tollera più rassegnatamente quando viene dalla pa- 
tria; e la più acerba di tutte quante le accuse è quella che da una nazione 
straniera capita con grandi parole rettoriche, e con chiassose e insistenti e 
affettate manifestazioni pubbliche3°. 


Si aggiunga ancora che Boito come presidente della Commissione perma- 
nente di belle arti, aveva ricevuto ed esaminato, prima che fossero definiti- 
vamente promulgati, la documentazione relativa al decreto legge ed alla cir- 
colare e, forse, per motivi di opportunità, nonostante la forte differenza di 
vedute, non suggerisce cambiamenti. La ricerca pubblicata da Nicoletta La 
Rosa, in proposito riporta che: 


Fiorelli, due giorni dopo [26 maggio 1882], invia a Camillo Boito, a quel 
tempo professore dell’ Accademia di Belle Arti di Milano, una copia della 
relazione e delle relative norme, affinché ne prenda visione e le esamini 
attentamente per poi discuterne in seno alle prossime riunioni della 
Commissione Permanente di Belle Arti, ovvero dell’organo consultivo 
centrale appena istituitosi3°, 


30! Giovanni Battista Giovenale (1848-1934). 

302 Raffaele Ojetti (1845-1924). 

303 Ernesto Basile (1857-1932). 

304 Si ricordano la chiesa dei santi Maria e Donato a Murano, porta Ticinese a Milano, pa- 
lazzo Cavalli-Franchetti a Venezia, altare di Donatello nella chiesa di sant’ Antonio a Padova. 
305 La difesa dei restauri marciani e l’indignazione per le ingerenze straniere è riportata nel 
periodico «Roma Artistica» del 21 novembre del 1879. 

306 LA RosA 2011, p. 144. L'autrice riporta il brano da ACS, MPI, DGABA, II vers. b. 216, 
Conservazione dei monumenti - Affari diversi — Circolare 21 luglio 1882. Nota di Fiorelli sui 
restauri dei monumenti, indirizzata a Camillo Boito, 26 maggio 1882. 
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Nella precedente produzione saggistica, Boito aveva piuttosto evidenziato 
inclinazioni verso la necessità del ripristino in stile?, che verranno contrad- 
dette perentoriamente soltanto nel 1893, col volume Questioni pratiche di 
Belle Arti, in cui, nonostante il tempo trascorso per un dibattito in crescente 
evoluzione, Boito persevera presentando ancora le sette massime, mettendo 
sempre più in evidenza, e anche in rima, la sua nuova posizione nei confronti 
della distinguibilità delle aggiunte nelle opere di restauro: 


Far io devo così che ogniun discerna esser l’aggiunta un’opera moderna3% 


Nel suo noto Dialogo Primo, fingendosi interlocutore di un fantastico perso- 
naggio di sua invenzione, sciorina la sua «sentenza cinese», lasciando inten- 
dere che egli incarnava il “perfetto conservatore”: 


Vergogna ingannare i contemporanei; vergogna anche maggiore inganna- 
re i posteri?99, 


Il suo “interlocutore”, il quale interviene in difesa di Viollet-le-Duc, ribatte: 


E chi vuol citare, se non cita il grande storico e legislatore francese 
dell’architettura, accolto per tale anche in altri paesi, massime in Italia? 
Restaurer un édifice c’est le rétablir dans un état complet, qui peut 
n’avoir jamais existé à un moment donne. 

Egli seguì questa massima ne’ suoi restauri delle mura di Carcassonna, 
del castello di Pierrefonds, d’altri insigni monumenti, e fu lodato a cie- 
10310. 


A questa citazione dell’architetto transalpino, alla quale più volte era ricorso 
per dimostrare la sua assoluta concezione del restauro come ripristino, Boito 
è costretto, sinceramente, ad ammettere che il restauro inteso come azione 
filologica era di recente affermazione e che forse lui, di questa nuova conce- 
zione, ne poteva solamente prendere atto e abbozzare. Per questo scrive: 


Lasciamo stare i Francesi, le torno a dire. In questi ultimi dieci o dodici 
anni la teoria sui restauri ha mutato faccia?!!. 


307 Amedeo Bellini a proposito delle posizioni culturali nota che Boito «non espone in pubbli- 
cazioni i suoi nuovi orientamenti critici fino al 1879, quando appaiono due saggi che però 
soltanto parzialmente preludono alle tesi del 1883 confermate in varie opere immediatamente 
successive», cfr. BELLINI 2000, p. 41. Bellini si riferisce in particolare ai saggi BOITO 1869, 
Boito 1873, BorTo 1879, Borro 1884, Boro 1885. 

308 BorTo 1893, p. 17. 

309 Ivi, p. 3. 

310 Ibidem, p. 3. 

31! Ibidem, p. 3. 
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Per manifestare la sua nuova condotta contro il metodo di Viollet-le-Duc, 
Boito al suo immaginario interlocutore fa l°esempio della cattedrale di 
Evreux e dichiara la sua recente condizione, che nell’ambito del restauro, lo 
portava ad osteggiare le precedenti libertà progettuali dei restauratori e le 
imitazioni “ben fatte”, senza nascondere che altri ancora professavano il 
ripristino stilistico, dal quale egli però si era allontanato, almeno a parole: 


I difetti, no, pare, giacché il Viollet-le-Duc tirava a correggere. Ella si ri- 
corda forse della grossa battaglia architettonica per gli archi arrampicati o 
sproni volanti, come qualcuno li chiama, della cattedrale di Evreux. Ce 
n’erano due sovrapposti: ne venne fatto uno solo in ciascun valico, mu- 
tando forma ai contrafforti, ai pinnacoli, alle guglie; e il rapporto ufficiale 
del suo venerato legislatore diceva: // serait pueril de reproduire une di- 
sposition éminentement vicieuse. È naturale. Nel cacciare forzatamente lo 
spirito dell’architetto antico entro la testa dell’architetto moderno, quello 
si adatta alle circonvoluzioni del cervello nuovo, ed il parto non riesce più 
né antico né moderno. Ma vuole che gliela spifferi? Quando i restauri so- 
no condotti con la teoria del signor Viollet-le-Duc, la quale si può dire la 
teoria romantica del restauro, e fino a ier l’altro era universale, e tuttavia è 
seguita da molti, anzi dai più anche in Italia, io preferisco 1 restauri mal 
fatti ai restauri fatti bene. Mentre quelli in grazia della benefica ignoranza, 
mi lasciano chiaramente distinguere la parte antica dalla parte moderna, 
questi con ammirabile scienza ed astuzia facendo apparire antico il nuovo, 
mi mettono in una fiera perplessità di giudizio, che il diletto di completare 
il monumento sparisce, e lo studiarlo diventa una fatica faticosissima?!2, 


Per dipanare e comprendere meglio la posizione di Boito sui temi del restau- 
ro ci offre occasione di riflessione Tito Vespasiano Paravicini*!, un architet- 
to milanese, già collaboratore dello stesso Boito al Politecnico di Milano, 
che è tra i primi italiani ad aderire alla Society for the Protection of Ancient 
Buildings (SPAB), insieme a Zorzi?! e Boni?!5 a Venezia ed Azzurri?! a 
Roma. Paravicini mostra un grande entusiasmo per le determinazioni della 
circolare ministeriale e partecipa il suo coinvolgimento in una lettera perso- 
nale scritta al direttore generale Giuseppe Fiorelli il 25 novembre 1883, nella 
quale chiede di diffondere il decreto e la circolare dell’82, già inviata alle 
Prefetture, anche ai professionisti privati perché il processo di cambiamento 


d’indirizzo nell’ambito del restauro potesse fare il suo corso dato che: 


31 Ivi, p. 4. 

313 Tito Vespasiano Paravicini (1830-1899). 
314 Alvise Piero Zorzi (1846-1922). 

315 Giacomo Boni (1859-1925). 

316 Francesco Azzurri (1827-1901). 
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in Lombardia anche nei recenti restauri, non si sia eseguito alla lettera 
quelle disposizioni, ma a vincere i pregiudizi e l’ignoranza della fabbrica- 
zione d’antichità ci vuole tempo, propaganda e lotta?! 


Tale è il suo compiacimento nei confronti dei contenuti dei nuovi provvedi- 
menti e la fiducia sugli esiti che ne sarebbero derivati per la conservazione 
dei monumenti, che assicura Fiorelli che presto si sarebbe fatto portavoce 
presso i colleghi britannici che avevano promosso le proteste contro il go- 
verno italiano per fermare i pessimi restauri di san Marco. Avrebbe vantato, 
scriveva, la svolta e i cambiamenti di indirizzo del restauro dei monumenti 
che lo Stato italiano aveva introdotto con le sue nuove disposizioni del 1882. 
Paravicini sostiene che diffonderà la notizia nel convegno londinese indetto 
per il 1884: 


nella mia relazione al prossimo Congresso della SPAB, non solo vi verrà 
fatto cenno, ma andrà scoperto di poter mostrare che l’Italia fu tra le pri- 
me Nazioni Civili a promulgare tali regolamenti?!8, 


Le aspettative di Paravicini sugli effetti della circolare per la buona conser- 
vazione dei monumenti sono forti ed egli spera in un cambio 
d’atteggiamento, soprattutto nell’ambito dell’ Università e, principalmente, in 
seno alle Commissioni conservatrici provinciali e a quella centrale presso il 
Ministero, in cui individuava, tra i componenti delle stesse, i maggiori re- 
sponsabili ancora radicati verso l’indirizzo del ripristino in stile, messo in 
atto senza alcun fondamento storico che potesse suffragare le cervellotiche 
ricomposizioni attuate in molti casi. Nel rapporto al presidente Morris, nella 
qualità di componente italiano della segreteria della SPAB, nel luglio del 
1881, a proposito degli effetti del restauro, scriveva: 


l’anno che trascorse fu per gli antichi monumenti di Milano, e dei paesi 
limitrofi, forse ancora più dannoso dei precedenti; se da una parte l’apatia 
e la speculazione furono causa della distruzione d’alcuni edifici interes- 
santi per l’arte e per la storia, dall’’altro l’ignoranza, la mania del ristaura- 
re ne svisano un più gran numero; e qui giova osservare che i monumenti 
ch’ebbero a soffrire maggiori alterazioni, ch’ebbero i ristauri più capric- 
ciosi, più esiziali, furono quelli affidati alle cure delle R. Commissioni 
Conservatrici dei monumenti, dei Professori della R. Accademia di Belle 
Arti dell’Università e del Politecnico, ragion per cui, ogni osservazione, 
ogni protesta non poteva aver seguito essendo quelle persone per la loro 


317 ACS, MPI, DGABA, II vers. b. 216. La lettera riservata di Paravicini al direttore Fiorelli, 
datata 25 novembre 1883, è riportata in LA ROSA 2007, p. 178. Si noti che Paravicini chiede a 
Fiorelli la diffusione della legge e della circolare del 1882 e non delle massime del 1883, 
semplici raccomandazioni, che però hanno avuto un fittizio riconoscimento solo negli anni 
Settanta del secolo scorso. 
318 LA ROSA 2007, p. 177. 
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stessa posizione sociale ritenute le uniche competenti in materia ed infal- 
libili. Citerò alcuni esempi a conferma?!. 


Ma la relazione di Paravicini al segretario della SPAB è molto interessante 
per il suo giudizio su Camillo Boito che evidentemente non aveva ancora 
mostrato né dato prova del suo improvviso cambiamento di opinione sul 
restauro che, inaspettatamente, sembra manifestarsi, per la prima volta, pro- 
prio nell’ambito del quarto Congresso degli architetti del 1883. L’opinione 
di Paravicini su Boito è ancora legata al restauro della Porta Ticinese di Mi- 
lano (figg. 85, 86, 87). Quest'ultimo, secondo la valutazione espressa nel 
1881 da Paravicini, non era meritevole di ricoprire le cariche di grande pre- 
stigio nell’ambito della tutela dei monumenti a cui l’amministrazione statale 
lo aveva destinato. Nella relazione a Morris e quindi al comitato direttivo 
della SPAB, scrive: 


Il Cav. Architetto Camillo Boito professore di Architettura all’ Accademia 
di Belle Arti, incaricato dal Municipio di Milano di liberare la vecchia 
Porta Ticinese dalle casupole che la nascondevano in parte prese da ciò 
occasione per atterrare le vecchie torri medievali che ne facevano parte 
fiancheggiandola esternamente per rifarle alcuni metri più indietro fin- 
gendole diroccate, oltre l’aggiunta di una merlatura alla porta stessa che 
non ha nemmeno ragione d’antica traccia, il che non tolse che venisse to- 
sto nominato Consigliere Comunale, Membro della R. Commissione con- 
servativa dei monumenti della Provincia di Milano e Membro del Consi- 
glio Superiore d’arte sedente a Roma?°0. 


Paravicini continua a denunciare altre trasgressioni di noti professionisti 
lombardi e presto deve, solo qualche tempo dopo, con rammarico, prendere 
atto che nonostante i nuovi e perentori indirizzi filologici indicati dal Mini- 
stero nell’ 1882, si indugiava ancora con i completamenti o rifacimenti in 
stile senza opportuni riferimenti e giustificazioni. A suo avviso, anche la 
volontà del Ministero non era stata espressa col necessario rigore dallo stesso 
Fiorelli che non si manifestava fermo nel pretendere l’osservazione delle 
prescrizioni della circolare, continuando, inoltre, a dare credito a personaggi 
sempre legati alla vecchia maniera di intendere il restauro, ovvero quello 
stilistico. I “controllori”, secondo Paravicini, a cui erano riservate posizioni 
apicali di vigilanza sull’applicazione delle nuove disposizioni, avallavano e 
permettevano i più retrivi atteggiamenti ripristinatori con l’attuarsi dei «soliti 
vandalismi»?”!. A conferma che il ripristino albergava proprio nel Ministero, 
nella sua relazione a Londra del giugno 1884, scriveva: 


319 BELLINI 2000, pp. 199-200. 
320 BELLINI 2000, p. 200. 
321 Ivi, p. 203. 
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il Fiorelli mentre riconosce il bisogno di conservare i monumenti antichi 
nelle loro integrità, ammette che si possano restaurare, spogliare delle 
parti aggiunte e ripristinarle come dovevano essere aggiungendovi le parti 
distrutte. In conclusione il Fiorelli tentenna fra le giuste esigenze 
dell’archeologia moderna e le vecchie idee; in fatto lascia libero il campo 
e legalizza i soliti vandalismi. Sperai per altro che dopo quanto s’è scritto 
sugli errori e le deturpazioni del S. Marco in Venezia, la questione della 
conservazione dei monumenti dovesse entrare in una nuova fase più ra- 
gionevole, ma dovetti convincermi che quando gli uomini preposti alle 
Commissioni si debbono rimorchiare, si getta tempo e fatica senza cavar- 
ne alcun frutto. In una lettera al Collegio degli Ingegneri ed Architetti di 
Milano tentai persuadere i miei colleghi che le parti rifatte ora d’un mo- 
numento, sono sempre aggiunte moderne di nessuna importanza, e sono 
vandalismi quando si sostituiscono alle altre. Ed il Collegio degli Inge- 
gneri, nello stampare la mia memoria negli Atti, si fece premura di notare 
ch’esso non assumeva la responsabilità di quelle idee; il che vale quanto 
dire che il Consiglio dirigente era contrario. Eppure in Esso siedono due 
Membri della Commissione Conservatrice dei monumenti della Provincia 
di Milano; l’ingegnere Celeste Clericetti e l’Ingegnere Archimede Sacchi, 
entrambi professori al nostro Politecnico, e 1’ Architetto Camillo Boito 
Membro del Consiglio Superiore di Belle Arti e Professore alla nostra 
Accademia, al quale spetta approvare i progetti di restauro e di conserva- 
zione di monumenti??? 


Con scoramento, ancora nel 1884, Paravicini conclude la sua relazione alla 
SPAB dichiarandosi vinto e consapevole che ogni azione che potrebbe na- 
scere attraverso proteste portate avanti dagli intellettuali italiani sarebbe de- 
stinata al fallimento, dovendosi scontrare con una consorteria stabilita tra i 
personaggi posti ai vertici della struttura di tutela: 


È doloroso invero che il Governo Italiano sprechi somme considerevoli 
per far guastare i nostri monumenti, né vale alcun reclamo che tutti par 
sordi a qualunque osservazione. [...] L’unico mezzo che può giovare e 
porre un freno a questi vandalismi è il designarli al pubblico biasimo sui 
giornali stranieri, il denunciarli a Congressi archeologici ed il far presente 
l’impossibilità di agire in Italia pei mezzi coercitivi di cui i Membri delle 
Commissioni dei monumenti dispongono spalleggiati dal Consiglio Supe- 
riore di Belle Arti al quale spetta tutta la responsabilità dei vandalismi che 
si commettono e delle vessazioni che si fanno?”3. 


Le varie notizie raccolte e la testimonianza di Paravicini non mostrano, in 
verità, Boito come convinto difensore dell’autenticità dei monumenti e sin- 
cero paladino della conservazione. Forse per questo i meriti che gli sono stati 


322 Ivi, pp. 202-203. Celeste Clericetti (1835-1889), Archimede Sacchi (1837-1866). 
323 Ivi, pp. 204-205. 
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attribuiti con l’essere riconosciuto un innovatore che ha stabilito le basi teo- 
riche del restauro contemporaneo, devono essere riconsiderati e sicuramente 
ridimensionati, sconfessando il suo presunto ruolo di protagonista 
nell’ambito del nuovo corso del restauro, che fino ai nostri giorni gli è stato 
tributato. Appare sempre più verosimile che il riconoscimento a Boito di 
essere il fondatore di una «teoria intermedia» tra Viollet-le-Duc e Ruskin, sia 
assolutamente privo di fondamento?°4. Qualche dubbio sulla limpidezza della 
sua posizione sul restauro in merito alla presunta repentina conversione del 
1883, è stato avanzato da diversi autori, ma il suo ruolo di innovatore del 
restauro continua ad essere mantenuto senza fondata giustificazione. 

La fortuna critica di Boito (che ancora si trascina) come riferimento culturale 
per il restauro si deve alla generazione immediatamente successiva, che ne 
ha radicato lo stereotipo di pietra miliare e guida di un supposto processo 
evolutivo. Giovannoni? ne è stato il maggiore patrocinatore, presentandolo 
come il massimo teorico del restauro dell’Ottocento: «il più autorevole e 
tenace assertore» dell’originale “teoria intermedia”, ovvero di quella posi- 
zione: 


che già da qualche anno è stata formulata come tale e si è presentata come 
felice soluzione intermedia tra le due tendenze [...] dello stile similare, 
cioè quella di Viollet-le-Duc [...] [ovvero anche] degli artisti novatori, che 
baldanzosamente vuol portare le forme ‘sincere’ del nostro tempo, le qua- 
li continuano senza preoccupazioni il passato [...] [e quella, riferendosi a 
Ruskin, della] negativa tendenza archeologica??’. 


Alcuni autori hanno rimarcato manifeste incongruenze nella effettiva posi- 
zione di Boito sul restauro a partire da Liliana Grassi?” che critica l’efficacia 
della sua azione affermando che: 


non arrivò ad un’effettiva liberazione dall’equivoco dell’interpretazione 
stilistica??8 


Lo stesso Boito, ancora nel 1893 non era riuscito a districarsi da certe con- 
traddizioni generate da forzate graduatorie tra valore storico ed estetico, av- 
vitando le speculazioni intorno alle sue note considerazioni gerarchiche: 


Si può affermare in generale che il monumento ha le sue stratificazioni, 
come la crosta terrestre, e che tutte dalla profondissima alla superficiale, 
posseggono il loro valore e debbonsi rispettare. Si può aggiungere, non di 


324 Cfr. BELLINI 1991. 

325 Gustavo Giovannoni (1873-1947). 

326 GIOVANNONI 1925, p. 121. L'argomento è ampiamente trattato in CARBONARA 1997, p. 
221 e seg. 

327 Liliana Grassi (1923-1985). 

328 GRASSI 1959, p. 125. 
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meno, che le cose più vecchie sono in generale, le più venerabili e più 
importanti di quelle meno vecchie; ma che quando queste ultime appaio- 
no meno belle delle altre, bellezza può vincere vecchiaia?”?. 


A questo proposito si deve mettere ancor più in evidenza che i suoi concetti 
di stratificazione, innovazione e ripristino ondeggiano tra colorite espressioni 
in rima ed esempi di restauri avvenuti pochi anni prima della pubblicazione 
del suo libro del 1893. Sull’argomento, che riprende anche le critiche mosse 
da Paravicini, si deve menzionare il giudizio che Boito esprime su alcuni 
restauri in cui il rispetto delle stratificazioni appare totalmente contraddetto, 
a favore di ingenti liberazioni e completamenti in stile di mirabile invenzio- 
ne. Il primo esempio tratta della liberazione e ridisegno della chiesa di San 
Babila a Milano (figg. 89, 90) criticato da Giuseppe Mongeri*3° nel libro 
Arte in Milano del 1872. A parere dello storico dell’arte, la chiesa mostrava 
«solamente qualche segno della sua vetustà» e lamentava: 


come sia stata rifatta, anzi contraffatta da architetti di tale levatura, che 
hanno da sé stessi saputo condannarsi all’oblio?*!. 


Mostrando la sua vera indole ripristinatoria, certamente non ancora sopita, e 
forse semplicemente malcelata, Boito stronca le osservazioni di Mongeri, 
probabilmente ritenuto anche incompetente perché non architetto, dichiaran- 
do: 


la chiesa di San Babila, svestita del grottesco paludamento barocco, è tor- 
nata viva e quasi genuina. Questo importa: quasi genuina?*2, 


Dunque per Boito la demolizione delle stratificazioni è un’azione benefica e, 
nel 1893 cita anche un’altra simile operazione avvenuta a Palermo nella 
chiesa di santa Maria della Catena (figg. da 336 a 340) ad opera di Giuseppe 
Patricolo: 


E in Palermo vedesse come ricomparve graziosamente il corpo della chie- 
sa di Santa Maria della Catena, un misto di ogivale nordico e di rinasci- 
mento nostrale; e per ridonarla all’ammirazione della storia bastò, quasi 
direi, pigliare con due dita il manto settecentistico, gridando, come 
l’avvocato greco: Guardate. 


329 Borro 1893, p. 22. 

33° Giuseppe Mongeri (1812-1888). 

331 Borro 1893, p. 6. 

332 Ibidem. AI tempo in cui scrive Mongeri si era lavorato solamente in un fianco della chiesa 
con cospicui interventi di fantasia. In seguito i lavori di ripristino nello stile romanico conti- 
nuarono sotto la direzione di Paolo Cesa Bianchi (1840-1920) e di Cesare Nava (1861-1933) 
che fanno realizzare una nuova facciata medievale in sostituzione di quella barocca. 

333 Ibidem. I restauri della chiesa di santa Maria della Catena si sono svolti tra il 1878 e il 
1885; cfr. infra. 
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Quello che lascia veramente sorpresi è il giudizio altalenante, illogico e mi- 
stificatore che Boito, nel corso di pochi anni, esprime su Viollet-le-Duc, 
sbeffeggiato nei noti dialoghi del 1893, con espressioni che lascerebbero 
intuire un antico e radicato distacco ideologico come quando paragona il suo 
operato a quello degli imbalsamatori: 


Il dottissimo e sottile Viollet-le-Duc, con tutta la caterva de’ suoi seguaci, 
l’astuto restauratore della chiesa del milledugento, della quale ho parlato 
dianzi, facevano e fanno del monumento un’ammirabile mummia, che 
sfida i secoli, o, se vuole una imbalsamazione al modo del dottore Brunet- 
ti, od una pietrificazione alla maniera del dottore Segato3*4. 


In altri tempi, non troppo lontani in verità, infatti, Boito era stato un convinto 
e lusinghiero adulatore del restauratore francese morto poco tempo prima, 
ricordato, nel 1880, dalle pagine del suo volume Architettura del Medioevo 
in Italia, come: 


scrittore insigne, critico e storico dell’arte architettonica, eccellente re- 
stauratore degli edifici del medio evo, architetto praticissimo3°. 


Volendo dare forza alle sue argomentazioni Boito, nel 1893 deve, obbligato- 
riamente, sconfessare e annientare Viollet-le-Duc, per dimostrarsi un convin- 
to sacerdote della cosiddetta dottrina della conservazione: 


Con la teoria del Viollet-le-Duc non c’è sapienza, non c’è ingegno, che 
valgano a salvar dagli arbitri; e l’arbitrio è una bugia, una falsificazione, 
una trappola tesa ai posteri e spesso anche ai contemporanei. Quanto me- 
glio il restauro è condotto, tanto più la menzogna riesce insidiosa e trionfa 
l’inganno. Che cosa direbbe ella di un antiquario, il quale, avendo scoper- 
to, mettiamo, un nuovo manoscritto di Dante o Petrarca, monco ed in gran 
parte illeggibile, si adoperasse a riempire di suo capo, astutamente, sa- 
pientemente, le lacune, per modo da rendere impossibile o difficilissimo il 
distinguere le aggiunte dall’originale? Non maledirebbe all’abilità supre- 
ma di questo falsario? E anche pochi periodi, pochi vocaboli interpolati in 
un testo, non le riempiono l’animo di fastidio e il cervello di dubbi339? 


334 Ibidem. Ludovico Brunetti (1813-1899), Girolamo Segato (1792-1836). 
335 BoITo 1880, p. 304. 
336 Borro 1893, pp. 11-12. 
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La fantomatica Carta del restauro attribuita a Boito, ovvero il voto 
delle massime del IV Congresso degli ingegneri e degli architetti 
italiani, tenuto a Roma nel 1883 


Onde sgombrare il campo da possibili fraintendimenti dichiaro subito che le 
massime presentate da Boito e votate al IV congresso degli ingegneri ed ar- 
chitetti del 1883, non possono considerarsi, nella maniera più assoluta una 
Carta del restauro! 

Il 22 gennaio 1883 dopo il discorso inaugurale del commendatore Betoc- 
chi”, nella gran sala del palazzo dei Conservatori in Campidoglio, alla pre- 
senza del re Umberto I, si dava inizio ai lavori del Congresso suddiviso in sei 
sezioni*38. Il compito di relatore della prima sezione di Architettura e costru- 
zioni civili è affidato, nella qualità di presidente eletto, a Boito che illustra 
tre dei cinque quesiti presentati dai partecipanti alle riunioni?” Il primo que- 
sito, già discusso in altre occasioni, era relativo all’opportunità di non affida- 
re più opere di restauro agli uffici del Genio civile e di formare piuttosto 
degli ispettorati regionali in cui potessero confluire veri specialisti 
nell’ambito dell’architettura storica, capaci di progettare e dirigere interventi 
di restauro3‘0. 

Il vero argomento di primario interesse per questa ricerca di cui si occupa la 
sezione è presentato da Boito nei seguenti termini: 


Se nei restauri dei monumenti architettonici, massime di quelli apparte- 
nenti al Medio Evo, convenga imitare nelle parti da compiere o da ag- 
giungere lo stile, la forma, il lavoro, 1 materiali vecchi, così che le nuove 
opere sembrino originarie; o se all’incontro convenga e in qual modo mo- 
strare presente quali parti vengano aggiunte o compiute3*!. 


337 Alessandro Betocchi (1843-1909). 

338 Le sezioni erano così suddivise: I. Architettura e costruzioni civili; II. Costruzioni stradali 
e ferrovie; II. Idraulica fluviale, marittima e relative costruzioni; IV. Ingegneria industriale e 
fisica tecnica; V. Ingegneria ed Architettura ne’ suoi rapporti colla giurisprudenza, coll’igiene 
e colla sicurezza delle persone; VI. Geodesia e topografia, estimo, catasto ed ingegneria agra- 
ria. 

33° Boito viene eletto presidente della sezione architettura con 39 voti su 60, mentre la carica 
di vice-presidente è attribuita a Luigi Rosso il secondo votato. Ernesto Basile e Raffaele Ojet- 
ti, svolgono le mansioni di segretari. 

340 È molto probabile che la presentazione di questo quesito sia stata voluta dal MPI e suggeri- 
to da Bongioannini che aveva fatto ufficiale richiesta per istituire “uffici speciali”, poi attivati 
soltanto nel 1891, cfr. ACS, MPI, DGABA, I vers., b. 364, legge sulla conservazione dei 
monumenti, 1879-1881. 

34! Atti del IV Congresso degli ingegneri e architetti italiani, Roma 1883, pp. 105-125. 
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Intorno al quesito che si presentava, indubbiamente l’argomento centrale e 
più importante, si aprì un acceso e prolisso dibattito, tanto che lo stesso Boi- 
to sarà costretto a dichiararsi pentito di averlo presentato a causa dei nume- 
rosi interventi che impegnarono i congressisti per due giorni. Il quesito posto 
da Boito prospettava due distinte vie che si possono intraprendere nel restau- 
ro: dissimulare o denunciare le aggiunte? Si sottolinea che le determinazioni 
prese dopo un approfondito dibattimento sono da attribuire all’assemblea dei 
partecipanti nel suo complesso e non soltanto ad un singolo individuo, come 
finora si è fatto, indicando in Boito l’artefice delle volontà collegiali che 
furono espresse dal consesso di quei professionisti. Paradossalmente la mag- 
gioranza dei partecipanti avrebbe potuto votare la necessità di mimetizzare i 
completamenti, confermando la predilezione per il ripristino in stile. Questo 
avrebbe determinato forse la convinzione che Boito fosse il responsabile del 
perdurare del ripristino in stile? E se al suo posto a presentare il quesito sul 
restauro ci fosse stato l’architetto Rosso, il secondo classificato nella vota- 
zione per la presidenza della sezione, si sarebbe potuto sostenere che questi 
fosse il vero artefice della nuova via per il restauro in Italia? 

La discussione si svolse ordinatamente con il susseguirsi di diversi inter- 
venti pertinenti che portarono l’assemblea al voto delle famose “sette mas- 
sime”. 

Precedute da una breve introduzione in cui si precisava l’importanza della 
genuina conservazione dei monumenti-documenti e cosa importantissima 
che sconfessa coloro che hanno creduto il documento del 1883 la “prima 
Carta del restauro”, nella parte introduttiva si loda il valore dei provvedi- 
menti presi dal Ministero con il decreto e la circolare 683 bis del 1882: 


Considerando che i monumenti architettonici del passato, non solo valgo- 
no allo studio dell’architettura, ma servono, quali documenti essenzialis- 
simi, a chiarire e ad illustrare in tutte le sue parti la storia dei vari tempi e 
dei vari popoli, e perciò vanno rispettati con scrupolo religioso, appunto 
come documenti, in cui una modificazione anche lieve, la quale possa 
sembrare opera originaria, trae in inganno e conduce via via a deduzioni 
sbagliate; la prima sezione del IV Congresso degli Ingegneri ed Architetti, 
presa cognizione delle circolari inviate dal Ministero della pubblica istru- 
zione ai Prefetti del Regno intorno ai restauri degli edifici monumentali, 
raccomanda le seguenti massime. 

1.I monumenti architettonici, quando sia dimostrata incontrastabilmente 
la necessità di porvi mano, devono piuttosto venire consolidati che ripara- 
ti, piuttosto riparati che restaurati, evitando in essi con ogni studio le ag- 
giunte e le rinnovazioni. 

2. Nel caso che le dette aggiunte o rinnovazioni tornino assolutamente in- 
dispensabili per la solidità o per altre cause invincibili, e nel caso che ri- 
guardino parti non mai esistite o non più esistenti e per le quali manchi la 
conoscenza sicura della forma primitiva, le aggiunte o rinnovazioni si de- 
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vono compiere con carattere diverso da quello del monumento, avverten- 
do che, possibilmente, nell’apparenza prospettica le nuove forme non ur- 
tino troppo con il suo aspetto artistico. 

3. Quando si tratti invece di compiere cose distrutte o non ultimate in ori- 
gine per fortuite cagioni, oppure di rifare parti tanto deperite da non poter 
più durare in opera, e quando non di meno rimanga il tipo vecchio da ri- 
produrre con precisione, allora converrà in ogni modo che 1 pezzi aggiunti 
o rinnovati, pure assumendo la forma primitiva, siano di materia eviden- 
temente diversa, o portino un segno inciso o meglio la data del restauro, 
sicché neanche su ciò possa l’attento osservatore venire tratto in inganno. 
Nei monumenti dell’antichità o in altri, ove sia notevole la importanza 
propriamente archeologica, le parti di compimento indispensabili alla so- 
lidità e alla conservazione dovrebbero essere lasciate coi soli piani sem- 
plici e coi soli solidi geometrici dell’abbozzo, anche quando non appari- 
scano altro che la continuazione od il sicuro riscontro di altre parti anche 
sagomate ed ornate. 

4. Nei monumenti, che traggono la bellezza, la singolarità, la poesia del 
loro aspetto dalla varietà dei marmi, dei mosaici, dei dipinti oppure dal 
colore della loro vecchiezza o delle circostanze pittoresche in cui si trova- 
no, 0 perfino dallo stato rovinoso in cui giacciono, le opere di consolida- 
mento, ridotte allo strettissimo indispensabile, non dovranno scemare 
possibilmente in nulla codeste ragioni intrinseche ed estrinseche di allet- 
tamento artistico. 

5. Saranno considerate per monumenti, e trattate come tali, quelle aggiun- 
te o modificazioni che in diverse epoche fossero state introdotte 
nell’edificio primitivo, salvo il caso in cui, avendo un’importanza artistica 
e storica manifestamente minore dell’edificio stesso e nel medesimo tem- 
po svisando e smascherando alcune parti notevoli di esso, si ha da consi- 
gliare la rimozione o la distruzione di tali modificazioni o aggiunte. In tut- 
ti i casi nei quali sia possibile, o ne valga la spesa, le opere di cui si parla 
verranno serbate, o nel loro insieme o in alcune parti essenziali, possibil- 
mente accanto al monumento da cui furono rimosse. 

6. Dovranno eseguirsi, innanzi di por mano ad opere anche piccole di ri- 
parazione o di restauro, le fotografie del monumento, poi di mano in ma- 
no le fotografie dei principali stati del lavoro, e finalmente le fotografie 
del lavoro compiuto. Questa serie di fotografie sarà trasmessa al Ministe- 
ro della pubblica istruzione insieme con i disegni delle piante degli alzati 
e dei dettagli e, occorrendo, cogli acquarelli colorati, ove figurino con 
evidente chiarezza tutte le opere conservate, consolidate, rifatte, rinnova- 
te, modificate, rimosse o distrutte. Un resoconto preciso e metodico delle 
ragioni e del procedimento delle opere e delle variazioni di ogni specie 
accompagnerà i disegni e le fotografie. Una copia di tutti i documenti ora 
indicati dovrà rimanere depositata presso le fabbricerie delle chiese re- 
staurate, o presso l’ufficio incaricato della custodia del monumento re- 
staurato. 
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7. Una lapide da infiggere nel monumento restaurato ricorderà la data e le 
opere principali del restauro3*. 


I contenuti delle sette massime sono stati più volte vagliati e descritti da vari 
autori che ne hanno messo in luce le molteplici peculiarità, spesso attribuen- 
do, come si è detto, al documento votato dal Congresso, la dignità ed il valo- 
re di una serie di proposte originali e rivoluzionarie, a beneficio della noto- 
rietà di Camillo Boito, a cui ne è sempre stata riconosciuta la paternità. 
Ferma restando la validità degli argomenti, analizzando con attenzione i con- 
tenuti delle sette massime, si può insistere nell’attribuire quel carattere 
d’innovazione a cui molti autori hanno fatto costante riferimento? Si può 
ulteriormente considerare quel documento come il manifesto del restauro a 
cui si voleva imprimere una svolta rivoluzionaria, ricolma di principi costitu- 
tivi e anticipatori? 

Un sereno esame delle singole tematiche affrontate nelle sette massime, met- 
te in luce che nulla di eclatante e innovativo si trova nelle dichiarazioni vota- 
te. In verità, si può soltanto constatare che tutti gli argomenti affrontati, sono 
privi della ben che minima freschezza e novità e che, al contrario di quanto 
si possa superficialmente supporre, hanno tutt’altra paternità. A Boito e al 
Congresso si può riconoscere di avere dato vita ad una encomiabile opera di 
collazione di sani principi già espressi da altri, ma senza alcuna novità delle 
tematiche trattate. 

Gli argomenti della prima massima, per esempio, sono totalmente da attri- 
buire a Didron?4, che già nel 1839 (45 anni prima) aveva coniato il suo noto 
assioma: 


En fait de monuments anciens, il vaut mieux consolider que réparer; 
mieux réparer que restaurer; mieux restaurer que refaire; mieux refaire 
qu’embellir; en aucun cas, il ne faut rien ajouter, sur- tout rien retran- 


cher5*. 


Le constatazioni di Didron erano frutto delle sue esperienze di analisi di edi- 
fici medievali per il ruolo che gli aveva attribuito il ministro Guizot 34 di 
componente del Comitato storico delle arti e dei monumenti. Si noti che nel- 
la massima votata dal Congresso del 1883, non è riportata la parte finale 
della dichiarazione importantissima di Didron, in cui, a sottolineare il rispet- 


34 Atti del IV Congresso degli ingegneri e architetti italiani, Roma 1883, pp. 121-125. 

348. Adolphe Napoléon Didron (1806-1867). 

344 DIipRON 1839, p. 47. Una traduzione possibile potrebbe essere: «In fatto di monumenti 
antichi, è meglio consolidare che riparare; meglio riparare che restaurare; meglio restaurare 
che rifare; meglio rifare che abbellire; in ogni caso, non bisogna aggiungere niente, soprattutto 
niente sottrarre». L'assioma è poi ripetuto in DIDRON 1845. 

345 Frangois Guizot (1787-1874). 
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to delle stratificazioni, lapidariamente l’autore francese asserisce: «non biso- 
gna aggiungere niente, soprattutto niente sottrarre»3‘°. 

Il motivo della “dimenticanza” è certamente da attribuire al fatto che quelle 
ristrettive e perentorie affermazioni di rispetto per tutti i contributi della sto- 
ria dei monumenti, avrebbero contraddetto i successivi articoli discussi e 
votati. 

Gli argomenti dei punti 2 e 3 si possono fare risalire alle opere compiute da 
Raffaele Stern e da Giuseppe Valadier per gli interventi nel Colosseo e, so- 
prattutto, nell’arco di Tito (ben 63 anni prima), indicati come esemplari nel 
dizionario di Quatremère de Quincy?”, e spesso richiamati nell’ambito del 
dibattito congressuale. Ma non deve sfuggire che le due massime ripetono 
nella parte operativa gli stessi principi espressi da Ruskin nella presentazione 
del libro di Zorzi del 1877, di condanna dei restauri di ripristino fantasioso 
svolti da Meduna nella basilica di san Marco: 


L’unico principio è, che dopo ogni processo di operazione, in qualunque 
modo necessario alla sicurezza di un monumento, ogni pietra esterna do- 
vrebbe essere rimessa a suo luogo; se ci fossero da fare aggiunte per soste- 
nere i muri, le nuove pietre, invece di somigliare alle antiche, dovrebbero 
essere lasciate senza scultura, solamente avendo una iscrizione della data 
del loro collocamento. Di questa maniera gli archeologi futuri sarebbero 
sempre in stato di studiare la storia dell’ Architettura sugli edifici autentici. 
Nei miei studi adopero la metà del tempo, che ho per analizzare un edificio, 
a trovare quali sono le parti originali348, 


Una sorta di codice interpretativo per designare le categorie d’intervento nel 


restauro pare fosse già in uso in vari paesi, come testimoniava il noto storico 


dell’arte, architetto e collezionista barone Geymiiller?®. 


Anche nella quarta massima traspare il riflesso delle posizioni lungamente 
ribadite, negli anni ed in tante occasioni, da Ruskin in merito al «colore della 
vecchiezza» o alle «circostanze pittoresche». Nel testo si può trovare un pre- 
ciso riferimento alla Basilica di san Marco come uno di quei monumenti 


346 DIDRON 1839, p. 47. 

347 Antoine Chrysostome Quatremère de Quincy (1755-1849). Non tutti però erano d’accordo 
con quella maniera di completare i monumenti, come Stendhal (1783-1842) che era assoluta- 
mente contrario perché avrebbe preferito per sostenere l’arco di Tito solo «armature di ferro», 
cfr. CASIELLO 1992 pp. 43-44. 

348 RUSKIN 1877, pp. 32-33. 

349 Heinrich von Geymiiller (1839-1909). L'argomento è stato trattato da Geymiiller in un 
congresso per la protezione delle opere d’arte svoltosi a Parigi nel 1889, che testimoniava che 
in Svizzera si adottavano specifici provvedimenti per distinguere gli interventi svolti sulle 
opere d’arte: «La sola data per le parti interamente moderne. La data e il segno RFS per le 
parti sostituite e riprodotte esattamente secondo il modello originale. La data e il segno RL 
per le parti restaurate liberamente secondo esempi analoghi». Si cita da CARBONARA 1997, p. 
210, che riporta quanto scritto in GIOVANNONI 1929, p. 125. 
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«che traggono la bellezza, la singolarità, la poesia del loro aspetto dalla va- 
rietà dei marmi, dei musaici [...]»35° (35 anni prima). 

Il tema delle liberazioni trattato nella quinta massima non aggiunge signifi- 
cative argomentazioni rispetto alle indicazioni previste nella circolare 
dell’82. Precisa però, ancora con espliciti riferimenti alle vicende del cantie- 
re di san Marco, che le parti rimosse non dovessero essere disperse o cedute 
per pochi soldi (era fiorente un mercato dei mosaici distaccati o contraffatti), 
ma bensì conservate ed esposte a disposizione degli studiosi. 

Anche il tema della fotografia era stato trattato nelle disposizioni ministeriali 
e se ne indicava l’uso nella fase di studio delle fabbriche. Il voto del Con- 
gresso però attribuisce a questo mezzo di rappresentazione, al tempo in con- 
tinua evoluzione, un ruolo fondamentale raccomandandone l’impiego in tutti 
1 «principali periodi del lavoro». Bisogna rammentare in proposito che anche 
Viollet-le-Duc aveva esaltato l’importanza della fotografia come unico mez- 
zo oggettivo di rappresentazione dell’architettura storica, proprio al servizio 
dei monumenti da restaurare?!. Veniva raccomandato specificata- mente di 
documentare con scrupolo e «con evidente chiarezza tutte le opere conserva- 
te, consolidate, rifatte, rinnovate, modificate, rimosse o distrutte», anche con 
l’ausilio di acquerelli colorati, considerando i limiti delle riproduzioni foto- 
grafiche di quel tempo. 

La parte dell’articolo sesto relativa alla documentazione da custodire presso 
il monumento restaurato è da riferire all’emendamento presentato dal profes- 
sore di architettura dell’Università di Firenze, Giuseppe Castellazzi?*, noto 
per avere in più occasioni eseguito progetti di ripristino di diversi monumen- 
ti sia a Venezia che a Firenze”, e dall'ingegnere Rendina, che sottolineava- 
no l’interesse delle notizie per l’eventuale esecuzione di ulteriori interventi. 
La settima massima relativa alla targa da apporre con le notizie sui lavori 
svolti, che non era prevista nelle proposte precedenti, viene aggiunta alla fine 
su proposta degli architetti Giovenale e Faccioli*5, che l'assemblea ap- 
provava subito dopo. 

Ma perché dunque dopo soli sei mesi dalla diffusione del decreto e della 
circolare sui restauri del luglio del 1882, si sentiva il bisogno di intervenire 
con correzioni e precisazioni con l’aggiunta di sette massime? In mancanza 
di una risposta degli stessi protagonisti, si possono proporre solo delle ipote- 
si certamente non prive di fondamento. Una prima supposizione potrebbe 
riguardare un diretto coinvolgimento dell’ispettore Bongioannini. Un esame 


350 Cfr. RUSKIN 1849. 

351 VIOLLET-LE-DUC 1854-1868, t. VIII, p. 33. 

352 Giuseppe Castellazzi (1834-1887). 

353 Cfr. CASTELLAZZI 1883; CASTELLAZZI 1887; LORENZI 1990. 
354 Giovanni Battista Giovenale (1848-1934). 

355 Raffaele Faccioli (1836-1914). 
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dei suoi scritti lascia trasparire che avrebbe potuto introdurre già nella Circo- 
lare il tema della distinguibilità, ma che per qualche motivo ne sia stato dis- 
suaso. Il voto del Congresso rendeva democratico un atteggiamento di rispet- 
to dei monumenti che, al contrario, se imposto da una circolare, poteva appa- 
rire una prevaricazione. 

Un’ulteriore chiave di lettura si può trovare ancora considerando cosa acca- 
deva, nello stesso momento, nel cantiere della basilica di san Marco. Come 
abbiamo riportato l’effettivo cambiamento auspicato di una svolta nella pro- 
secuzione dei restauri, non si era verificato pienamente. Le relazioni di Zorzi 
e le iniziative della SPAB testimoniano una viva attività di protesta che si 
incentrava attorno ai metodi di intervento e alla possibilità di distinguere le 
opere di restauro. Il quesito presentato da Boito «convenga imitare, nelle 
parti da compiere o da aggiungere [...] o [...] mostrare palesemente quali 
parti vengano aggiunte o compiute», e le conseguenti sette massime, ruotano 
intorno al tema del facile riconoscimento delle parti aggiunte, per quella 
pressante istanza di autenticità rivolta ad identificare le parti originarie, da 
lungo tempo espressa da Ruskin e, ormai, dal mondo anglosassone. 

Un contributo essenziale sull’argomento ci viene offerto dalle interessanti 
ricerche sulla cultura ottocentesca del restauro in Gran Bretagna, che ha 
condotto Massimo Ventimiglia. Mi riferisco in particolare alle Norme sulla 
conservazione dei monumenti antichi e delle rovine, che già dal 1865 rappre- 
sentavano un orientamento squisitamente conservativo, con norme di riferi- 
mento e metodiche applicative valide per tutto il territorio del Regno Unito 
e, soprattutto, agli Ancient Monument Protection Act, la legge di tutela vara- 
ta dal Parlamento britannico nel 18825, 

È facile intuire la delusione degli intellettuali d’oltre Manica ed europei, in 
rivolta per la falsificazione di san Marco, nel prendere atto delle vaghe nor- 
me dettate dallo Stato italiano per condurre i restauri, che persistevano con 
indicazioni rivolte alla mimetizzazione dei ripristini. Forse un moto 
d’orgoglio ha indotto gli architetti italiani che partecipavano al Congresso 
dell’83, in presenza di tante delegazioni di colleghi venuti da vari Paesi stra- 
nieri, a scrollarsi di dosso l’etichetta di “falsificatori” e li ha indotti, Boito in 
testa, nell’occasione, a reagire dimostrando il loro “incondizionato e sincero” 
interesse per l’autenticità del patrimonio architettonico, ormai sulla via del 
definitivo riconoscimento di eredità universale. 


356 Cfr. VENTIMIGLIA 2013 e VENTIMIGLIA 2020. 
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L’inclinazione ripristinatoria di Boito nonostante la sua reputazione 
di innovatore nell’ambito della conservazione dell’architettura 


Camillo Boito, come già detto, è stato considerato, a partire dal primo Nove- 
cento, come «ispiratore della moderna teoria del restauro» o come «ideatore 
della concezione intermedia tra le posizioni di Viollet-le-Duc e Ruskin». 
Ovviamente non si vuole negare che sia stato un grande e poliedrico perso- 
naggio della cultura del suo tempo, ma nell’ambito del restauro il suo contri- 
buto è stato, a mio parere, sopravvalutato. Infatti Boito, contrariamente a 
quanto normalmente si pensi, è stato un ripristinatore di monumenti (sia 
nell’ambito dei suoi restauri che negli scritti), nonostante l’apparente con- 
versione del 1883, poi celebrata nel suo saggio del 18937, 

Quanto si può leggere di seguito è in parte il testo di un simile argomento 
che ho trattato in un saggio del 2018, ma credo che sia utile riportare alcuni 
passi in questa sede}, 

L’origine della reputazione di Boito come conservatore va certamente ascrit- 
ta a Gustavo Giovannoni”, seguace, per sua precisa ammissione, dello stes- 
so Boito; in proposito, nel capitoletto Teoria intermedia ora vigente, scrive: 


si è fatta strada un’altra teoria sui restauri che ora è universalmente accet- 
tata. In Italia l’ha per primo formulata il Boito?90, 


In verità non tutti hanno sempre apprezzato l’opera di Boito e particolarmen- 
te il suo contemporaneo Tito Vespasiano Paravicini che mostra, in più occa- 
sioni, di non condividerne la condotta sia come componente delle commis- 
sioni ministeriali, che come restauratore. Criticando gli esiti del restauro 
della porta Ticinese di Milano, Paravicini legge una memoria, alla presenza 


357 Ci si riferisce a BOITO 1893. La sua figura di innovatore nell’ambito del restauro è stata 
ricordata recentemente in un convegno per il centenario della morte; nella quarta di copertina 
dei due volumi degli atti che raccolgono le relazioni su Boito è riportato: «Lavorò infine al 
progetto anticipatore di una Scuola di restauro, che segnala la raggiunta maturità della disci- 
plina e la necessità della sua autonomizzazione istituzionale. Come restauratore (Palazzo 
Franchetti a Venezia, Porta Ticinese a Milano e altare di Donatello nella Basilica del Santo di 
Padova) fu promotore della prima “Carta del restauro” nel 1883, che riassume e sintetizza i 
criteri di un’impostazione originale, riconosciuta come importante riferimento della Carta di 
Venezia del 1964», in SCARROCCHIA 2018. 

358 Questo argomento, con un testo simile, dal titolo Camillo Boito e la sua precoce teorizza- 
zione del restauro architettonico è stato pubblicato in TOMASELLI 2018. L’aderenza al tema 
che si sta trattando ne suggerisce la parziale riproposizione. 

359 Gustavo Giovannoni (1873-1947). 

360 GIOVANNONI 1946, p. 30. L’autore continua affermando di essere stato il continuatore 
dell’opera di Boito avendone completato la teoria del restauro. 
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dello stesso Boito, nella riunione del Collegio degli ingegneri ed architetti di 
Milano, tenuta il 21 dicembre 187959. 

Tra quanti hanno partecipato a costruire la fama di Boito “conservatore” si 
deve rammentare anche Carlo Ceschi?, che gli attribuisce l’enunciazione 
dei principi della conservazione durante lo svolgimento del Congresso degli 
ingegneri ed architetti svoltosi a Napoli tra il 22 settembre ed il 3 ottobre del 
187958. Questo però non è vero perché il quesito proposto da Boito in 
quell’occasione riguardava di suggerire al Governo di non affidare i restauri 
agli ingegneri del Genio civile per la loro manifesta incapacità di svolgere un 
compito così delicato3*. 

Nel precedente Congresso, il secondo, che si era svolto a Firenze nel settem- 
bre del 1875, un tema assai simile era stato proposto da Boito con Giuseppe 
Poggi39. L’impostazione del quesito di certa matrice ripristinatoria, esposto 
con ampia relazione di Poggi, allude principalmente ad un corretto restauro 
da condurre mediante l’applicazione di un adeguato ripristino in stile secon- 
do l’epoca di appartenenza del monumento su cui intervenire, supponendo 
che gli ingegneri non avessero adeguati strumenti per una conveniente pro- 
gettazione3®9, 

Sia Liliana Grassi” che Alfredo Barbacci?* sottolineano una serie di con- 
traddizioni nel personaggio evidenziando l’ambiguità tra il tardo abbraccio 
con i temi del restauro strettamente filologico e l’atteggiamento tenuto nello 
svolgimento dei suoi progetti o di quelli da lui giudicati nell’ambito di con- 
corsi39?, 

Gli studiosi più vicini al nostro tempo hanno manifestato nei confronti di 
Boito, generalmente, un grande apprezzamento:”, 

Giovanni Carbonara si manifesta più cauto e rileva quanto si possa conside- 


rare Boito: 


più che un innovatore [...] un sapiente divulgatore e riorganizzatore di 
concetti che abbiamo di tanto in tanto visto emergere nel restauro sin dal- 
le anticipazioni settecentesche?”!. 


36! PARAVICINI 1880, p. 78. Sul personaggio cfr. BELLINI 2000. 

362 Carlo Ceschi (1904-1973). 

363 CESCHI 1970, p. 109. 

364 «Il Politecnico...» 1879, XI, 12, p. 723. 

365 «Il Politecnico...» 1875, VII, 7, pp. 640-641. 

366 Nella discussione del quesito, a cui partecipavano anche Giuseppe Mongeri e Federico 
Rendina, si sollecitava il Governo perché varasse la legge di tutela che si era arenata al Senato 
nel 1872 e perché si componessero al più presto le Commissioni conservatrici provinciali. 

367 Liliana Grassi (1923-1985). 

368 Alfredo Barbacci (1896-1989). 

36° Cfr. GRASSI 1959; GRASSI 1960; BARBACCCI 1956. 

370 Cfr. GRIMOLDI 1991, DEZZI BARDESCHI 2009, SCARROCCHIA 2018. 
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Boito, come si è detto, è stato anche riconosciuto come “promotore della 
prima Carta italiana del restauro”. Questa sarebbe stata formulata nel corso 
dei lavori del IV Congresso nazionale degli ingegneri ed architetti tenutosi a 
Roma nel gennaio del 188372, A questo proposito, già nel 199437 e ancora 
nel 201337, ho argomentato che la trattazione di un tema all’ordine del gior- 
no di quel Congresso non possa considerarsi né una Carta, né un autonomo 
documento programmatico della pratica del restauro; ma bensì, come lo stes- 
so voto dei congressisti chiarisce, le famose massime avevano soltanto il 
semplice valore di suggerimento in appendice ai provvedimenti varati dal 
ministro della pubblica istruzione Guido Baccelli??, col decreto e con la 
circolare n. 683 bis del 21 luglio 1882 «Sui restauri degli edifici monumenta- 
liy370, 

Lo scopo dell’iniziativa ministeriale con i provvedimenti legislativi del 
1882, che deve considerarsi la prima vera Carta italiana del restauro con 
indirizzo filologico, era quello di dettare disposizioni per unificare in tutto il 
paese l’azione di tutela e l’orientamento delle opere di restauro e, nel con- 
tempo, interrompere la protesta che aveva inscenato, a livello internazionale, 
la Society for the Protection of Ancient Buildings, presieduta da William 
Morris, per contrastare le falsificazioni che si stavano compiendo nel duomo 
di san Marco a Venezia con i lavori di demolizione e ripristino condotti da 
Giovanni Battista Meduna”. 

Alcuni autori hanno fatto notare che Boito non espone le sue posizioni con- 
servatrici fino al 1879?78. In verità, però, gli scritti a cui si allude poco ci 
aiutano ad avvertire quelle variazioni di orientamento che, apparentemente si 
verificarono, improvvisamente, col voto del Congresso del 1883379, 

Come tutti, anche chi scrive queste note, influenzato dalla letteratura 
sull’argomento, per tanto tempo è stato convinto del ruolo di pioniere della 
conservazione rivestito da Boito, tanto da averne esaltato, in più di 


37! CARBONARA 1997, pp. 207-208, n. 12. Oltre ai propri commenti l’autore mette in relazione 
alcune considerazioni ed aporie nelle trattazioni di Bellini, Boriani e Grimoldi a proposito del 
comportamento di Boito nei confronti del restauro. 

372 CoNGREssO 1883. 

373 TOMASELLI 1994, pp. 155-162. 

374 TOMASELLI 2013, pp. 175-201. 

375 Guido Baccelli (1830-1916). 

376 ACS, MPI, DGABA, I vers., b. 1. Il DM e la circolare sono pubblicati integralmente e 
commentati in BENCIVENNI, DALLA NEGRA, GRIFONI 1992, pp. 47-50 e CARBONARA 1997, pp. 
643-648. Il provvedimento legislativo che generalmente viene attribuito a Giuseppe Fiorelli a 
capo della Direzione generale di antichità e belle arti, è stato elaborato da Francesco Bon- 
gioannini che svolgeva le mansioni di ingegnere ispettore per il restauro dei monumenti, cfr. 
LA ROSA 2011. 

377 Cfr. TOMASELLI 2013. 

378 BELLINI 2000p. 41; DEZZI BARDESCHI 2009, p. 32. 

37° Cfr. Boro 1879. 
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un’occasione, il rilevante contributo3*°. Il riferimento però è stato sempre 
legato, oltre che alle massime del 1883, principalmente, alle affermazioni 
che l’architetto ha formulato, ben dieci anni dopo, nei suoi noti dialoghi, a 
proposito dei restauri in architettura, pubblicati nel 1893?8!, 

Attribuire a Boito la veste di limpido conservatore di monumenti è però stato 
sempre sinceramente problematico e il giudizio sulla sua maniera di intende- 
re il restauro condizionato da posizioni pregiudiziali e dogmatiche. Basti 
pensare ai restauri progettati per la chiesa dei santi Maria e Donato a Mura- 
no**° (figg. 76, 77), la Porta Ticinese di Milano?83 (figg. 83, 84, 85), il palaz- 
zo Franchetti a Venezia? (figg. 81, 82, 86) o la chiesa di santa Maria delle 
Carceri a Prato38°, 

In tutti gli interventi citati lo scrupolo conservativo non si riscontra minima- 
mente mentre 1 risultati appaiono, al contrario, schiettamente e incontroverti- 
bilmente ripristinatori dello stile originario. 

Nel corso dei lavori del Congresso del 1883, la mattina del 26 gennaio, Boito 
leggeva all’ Assemblea il suo quesito: 


Se nei restauri dei monumenti architettonici, massime di quelli apparte- 
nenti al Medioevo, convenga imitare, nelle parti da compiere o da ag- 
giungere, lo stile, la forma, il lavoro, i materiali vecchi, così che le nuove 
opere sembrino originarie, o se all'incontro convenga e in qual modo mo- 
strare palesemente quali parti vengono aggiunte o compiute?8°, 


Lo svolgimento dei fatti poteva far balenare il sospetto che in un certo mo- 
mento fosse stato suo desiderio orientare i partecipanti verso la prima parte 
della proposta ripristinatoria, e che avendo percepito gli umori dei colleghi 
avesse tergiversato, come riportato nel verbale dell’adunanza: 


Il prof. Boito esordisce il suo discorso col dichiararsi pentito d’aver pre- 
sentato il quesito, il quale si presenta di tale vastità e difficoltà 
d’esposizione che quando si provò a redigere un ordine del giorno si trovò 
impacciato®8”, 


Si potrebbe supporre che la presenza di Paravicini, affiliato e segretario per 
l’Italia della SPAB ed altri simpatizzanti architetti ed ingegneri come Bon- 
gioannini, in qualche maniera avessero potuto influenzare il recepimento del 
quesito proposto da Boito, che poteva apparire per la seconda parte, troppo 


380 TOMASELLI 1994, pp. 156-183 

381 BoiTo 1893, in particolare pp. 3-48. 

382 I lavori di restauro si svolgono approssimativamente tra il 1858 e il 1859. 
383 L’intervento di ripristino si compie tra il 1862 e il 1865. 

384 Le opere si eseguono tra il 1880 e il 1883. 

385 Restauri sono realizzati tra il 1884 e il 1887. 

386 CONGRESSO 1883, p. 118. 

387 Ibidem, p. 118. 
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conservativo e quindi fuori dalle regole del restauro architettonico in voga a 
quel tempo. 

Un’impegnativa ma fruttuosa ricerca su diversi periodici pubblicati nella 
seconda metà dell’Ottocento mi ha consentito di rinvenire un saggio di Ca- 
millo Boito in cui sono espresse con chiarezza le sue idee sulla maniera di 
restaurare, sgombrando, si spera definitivamente, il campo da ogni possibile 
equivoco sulle sue presupposte posizioni conservative, che vengono certa- 
mente smentite dal suo comportamento e dalle sue parole38*, Si tratta di un 
saggio del 1872, sfuggito alla storiografia, che consente di riformulare il 
giudizio sull’autore, finalmente senza preconcetti e assiomi di sorta, ma ba- 
sandosi sulle sue affermazioni espresse ben dieci anni prima di quella che 
per tanto tempo è stata riconosciuta l’epifania della moderna concezione del 
restauro votata dal Congresso del 1883. 

Lo scritto di Boito è stato ritrovato esaminando le annate del periodico Nuo- 
va Antologia di Scienze Lettere ed Arti, precisamente nel volume XX del 
1872, dalla pagina 916 alla 927. Il saggio appartiene alla rubrica “Rassegna 
Artistica”, curata dallo stesso architetto per dieci anni fino al 1878. 

Il saggio non ha uno specifico titolo ma è preceduto da una sorta di elenco 
dei temi affrontati: Venezia ne’ suoi vecchi edifici. La logica dell’arte è rela- 
tiva, come la bellezza. I rii, le calli, i ponti. Povertà delle fabbriche nuove: 
bontà dei restauri. Quelli tra parecchi altri, della chiesa di San Marco e di 
una scala a bovolo. 

Nello scritto, per quello che più ci riguarda, si affronta il tema 
dell’architettura e del restauro a Venezia e si definiscono anche i presunti 
criteri del restauro dei monumenti5*?, 

Boito affronta il tema della nuova architettura di Venezia ritenendola di scar- 
sa qualità e priva di personalità, soprattutto se confrontata con quella preesi- 
stente: 


Lo stile è quasi sempre lombardesco spolpato, dissanguato. D’accosto ai 
vecchi monumenti, che vivono e parlano alla fantasia, queste cose moder- 
ne paiono spettri bianchi e muti e ghiacciati e ineffabilmente noiosi. Le 
cornici sono timide, con certe modanature che vorrebbero per vergogna 
rientrare nella pietra; gli archi sono magri e i pilastri smilzi: è 
un’architettura smunta e allampanata. E la colpa non è degli architetti, che 
hanno ingegno e scienza: è anzi di quel miracoloso passato, che impaccia 
il presente»?90, 


388 La ricerca è stata effettuata nelle varie annate dei periodici: Giornale dell’ingegnere archi- 
tetto agronomo; Il Politecnico; Arte e Storia; Roma Artistica e Nuova Antologia di Scienze 
Lettere ed Arti. 

389 Borro 1872. 

390 Ivi, p. 921. 
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L’architetto conclude che: 


Venezia, non è adatta al nuovo, è la città dei restauri3”!, 


Dei restauri veneziani si esaltano i risultati e principalmente l’aspetto mime- 
tico dei completamenti: 


Si fanno spesso con tanta cura e con sì fine intelligenza, che ottengono il 
vanto supremo quello che non si vedano3”, 


Di restauri ben eseguiti cita quello della chiesa rinascimentale della Madon- 
na dei Miracoli e del duomo di San Marco. Di quest’ultimo loda gli interven- 
ti già completati nel fianco settentrionale e i lavori ancora in corso in quello 
meridionale, condotti con: 


cura eroicamente chirurgica?”, 


che avrebbero riportato la basilica ad una condizione: 


più energica di quel che fosse otto secoli indietro”. 


Del lavoro svolto nella basilica Boito descrive ed esalta lo spirito ‘“conserva- 
tivo” e le grandi qualità artistiche degli operatori, con particolare riferimento 
agli scalpellini: 


Si tolsero ad uno ad uno i pezzi di marmo, numerandoli in relazione ai di- 
segni ed alle fotografie, e si rifecero solidissime le fondamenta. I muri di 
calcinaccio diventarono sodi muri di grossi mattoni, ne’ quali vennero in- 
nestate le cornici e gli altri membri a beccatello; si legò con robuste cate- 
ne di ferro il corpo dell’edificio ai due fianchi rinnovati; si riposero in 
opera le parti esterne, facendo colare per mezzo di certi canalucci il 
piombo ne? letti d’assestamento e nelle connessure inclinate; finalmente si 
riappiccicarono con uncini di rame assai bene accomodati le incrostature, 
rinnovandole con gli stessi marmi e sull’identico disegno quando i vecchi 
pezzi erano troppo guasti. Ma bisogna vedere con quanta pazienza, con 
quanto amore si conservarono i più minuti frammenti antichi. Se di un ca- 
pitello rimane una voluta, una foglia, si rifà il resto intorno a quella foglia 
od a quella voluta, imitando con religioso scrupolo le stesse irregolarità, 
le stesse imperizie della scultura bisantina. La mano di quegli scarpellini è 
archeologica: hanno il genio dei tasselli395, 


39 Ibidem. 

39 Ibidem. La distinguibilità, come si può notare in questo caso, è considerata un aspetto 
negativo del restauro. 

39 BoITo 1872, p. 922 

39 Ibidem. 

395 Ivi, pp. 922-923. 
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Le pagine finali del saggio di Boito sono dedicate alla trattazione dei metodi 
per eseguire corretti interventi di restauro e l’autore esordisce con uno dei 
suoi noti aforismi: 


Ne?” restauri chi va piano va sano, e chi fa meno fa meglio3°, 
k; 


Però ammette che le soluzioni non sono sempre univoche perché 


è un’arte piena di incertezze e di triboli??7, 


Per la prima volta, almeno fino a quanto oggi si è potuto ricostruire, Boito 
manifesta un quesito simile a quello che dieci anni dopo sarà ripresentato al 
Congresso di Roma. Gli indirizzi però non sono ancora quelli che mature- 
ranno negli anni verso una completa conservazione per le architetture dei 
vari periodi senza discriminazioni, perché il restauro si deve adattare alle 
diverse tipologie di architetture storiche che si possono riscontrare: 


Giova egli accontentarsi di tenere in piedi i vecchi monumenti, quali ci 
sono venuti attraverso le vicende dei secoli, o giova su certe traccie e su 
certi dati indovinare come il monumento doveva o poteva essere 
quand’era nuovo? Quando le necessità inesorabili dell’uso obbligano ad 
aggiungere qualche nuova parte ad un vecchio edificio, converrà immagi- 
narla nel suo vecchio stile, eseguirla nella sua vecchia maniera, perché 
l’unità non rimanga rotta, o converrà piuttosto, per non volere bugiarda- 
mente ingannare nessuno, immaginarla in uno stile moderno che sveli a 
tutti come sia stata aggiunta? Le modificazioni, i perfezionamenti antichi, 
benché meno antichi del primitivo edificio, si dovranno togliere o rispet- 
tare? Non crediamo che a tali interrogazioni si possa dare una risposta 
secca?%8, 


Boito, (come altri avevano già fatto) suggerisce di suddividere i monumenti 
in tre distinte categorie: i «monumenti vetusti», quelli che possiedono un 
«aspetto pittoresco» e quelli che manifestano «qualità architettoniche»?”: 


Nonostante tutto però le variabili appaiono innumerevoli: 

e V’è cosa, in cui giovi distinguere, è questa del restaurare, dove l’arte, la 
storia, l'archeologia, la costruzione, certe convenienze cittadine, certe ne- 
cessità materiali modificano le leggi astratte. Si potrebbe, quanto ai re- 
stauri, distinguere appunto gli edificii in tre classi: quelli, dei quali ogni 


396 Ivi, p. 924. 

397 Ibidem. 

398 Ivi, pp. 924-925. 

399 Ne scriverà ancora quindici e ventuno anni dopo, distinguendo anziché tre differenti classi 
di monumenti, tre diversi modi di interpretare il restauro dei monumenti: archeologico, pitto- 
rico, architettonico, cfr. BoITo 1886, p. 490 e BorTo 1893, p. 15. Andrea Pane fa notare come 
dalle tre categorie di Boito, Giovannonni abbia formulato le sue cinque: restauri di consoli- 
damento, ricomposizione, liberazione, completamento e innovazione, cfr. PANE 2009, p. 146. 
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pezzo che li compone ha una importanza in se stesso, come nei monu- 
menti vetusti; quelli che traggono il più del loro valore dall'aspetto pitto- 
resco, come una buona parte degli edificii del Medio Evo; quelli che sono 
tenuti in pregio solamente per le qualità architettoniche, come le costru- 
zioni dal Rinascimento in poi‘, 


La differente appartenenza alle distinte categorie innesca i processi restaura- 
tivi adeguati alla situazione che può variare, dalla più coscienziosa conserva- 
zione, come richiesto nel caso d’interventi nell’ambito dell’archeologia clas- 
sica, a condizioni in cui i gradi di libertà crescono e quindi lo scrupolo con- 
servativo diminuisce drasticamente: 


Gli edificii appartenenti al primo gruppo vogliono essere restaurati al mo- 
do che restaurano in Roma i resti romani, tenendoli ritti con barbacani si- 
mili a quelli che rinfiancano il Colosseo, empiendo i vuoti de' membri ar- 
chitettonici con pezzi di pietra, in cui le modanature non siano intagliate, 
così che ogni aggiunta sbalzi subito all'occhio, e il guardatore possa esse- 
re sicuro di ammirare per antica quella sagoma che è appunto antica», 


La citazione dell’intervento realizzato su progetto da Raffaele Stern nel 
1807, nella parte settentrionale dell’anello esterno del Colosseo, dimostra 
l’atteggiamento estremamente conservativo di Boito nei confronti della ar- 
cheologia classica. 

Nei monumenti che sono portatori di valori per il loro «aspetto pittorico», il 
rigore conservativo delle componenti architettoniche e dei materiali non è 
più richiesto, al contrario, sono consigliati interventi di completamento mi- 
metici che non si distinguano dalle parti originarie. In proposito Boito scrive: 


Nel secondo gruppo lo scrupolo strettamente archeologico non è più ne- 
cessario; le riparazioni delle vecchie parti possono essere fatte in modo 
che poi sembrino vecchie come il resto della costruzione: e chi volesse un 
ammirabile esempio di questa maniera di restauro lo dovrebbe cercare nel 
Palazzo del Bargello a Firenze, che il Mazzei ha resuscitato‘, 


L’intervento, richiamato come esemplare del restauro dei monumenti con 
aspetto pittoresco, era stato progettato e diretto da Francesco Mazzei‘ tra il 
1858 e il 1865 quando l’edificio, iniziato alla metà del XIII secolo e adibito a 
carcere, veniva ristrutturato per ospitare l’omonimo museo. Era stato com- 
piuto un totale ripristino in stile oltre che nell’architettura anche nella deco- 


400 BOITO 1872, p. 925. 

40! Ibidem. 

402 Ibidem. 

403 Francesco Mazzei (1806-1869). 
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razione pittorica, realizzata da Gaetano Bianchi‘, lodato per la sua capacità 
di affrescare alla maniera rinascimentale", 

Ma se da un canto Boito elogia l’esperienza di restauro fiorentina, non na- 
sconde il suo disappunto per il restauro diretto da Federico Berchet nel Fon- 
daco dei Turchi a Venezia: 


Il gran guaio in tali lavori sta nel fare perdere al monumento la sua artisti- 
ca appariscenza, come hanno fatto a Venezia per il Fondaco dei Turchi, 
un palazzo bisantino dell'undecimo secolo tutto a loggiati aperti con archi 
snelli ad alti peducci, fiancheggiato da torri. E il lavoro fu condotto con 
molta coscienza; ma è troppo lisciato, troppo lustro; s’è voluto ripulire 
ogni parte, accarezzare, smozzandoli tal volta, i capitelli, piantare all’alto 
certi merli, de’ quali restava forse ne’ magazzini dell’edificio e in una 
stampa antica qualche vaga traccia, ma che in origine non potevano non 
essere fiancheggiati da qualcosa di più massiccio sopra le torri. Il fatto è 
che questo monumento è troppo compiuto e non pare compiuto: non è né 
vecchio, né nuovo406, 


Come esempio di restauro di edifici appartenenti al terzo gruppo, «tenuti in 
pregio solamente per le qualità architettoniche», si fa l’esempio della scala a 
chiocciola del palazzo Contarini cosiddetto del bovolo: 


Un saggio restauro di un curioso edificio, che appartiene al terzo degli ac- 
cennati gruppi, s'è condotto in questi ultimi mesi a Venezia. In un misero 


cortiletto, cacciato ne' labirinti delle calette di San Paternian‘07, 


Di questo restauro però Boito non commenta il genere di opere svolte al di 
fuori della demolizione delle murature che chiudevano gli archi: 


E già gli archi delle logge sono tutti liberati dai muri che li otturavano, e 
le parti in muratura e in pietra della scala rimesse in sesto‘. 


Nell’ultimo commento a questo intervento veneziano Boito non nasconde il 
desiderio di isolare l’architettura di pregio dal suo contesto stratificato: 


resterebbe di demolire le pitocche casupole, che, restringendo troppo la 
visuale, non lasciano abbracciare tutto con l’occhio l’elegante edificio”, 


404 Gaetano Bianchi (1819-1892). 

405 ULIVIERI, BENASSI 2016, pp. 237-265. 

406 BOITO 1872, p. 925. 

407 BoITo 1872, p. 926. 

408 Ibidem. 

409 Ibidem. Nel saggio BOITO 1883, l’autore mostrerà apprezzamenti più maturi per il tessuto 
urbano di Venezia, cfr. PANE 2009, p. 150. 
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Per tracciare un rapido bilancio si deve osservare che dal 1872 al 1883 
l’atteggiamento di Boito nei confronti del restauro architettonico si è sostan- 
zialmente modificato nella parte relativa ai completamenti degli edifici con 
«aspetto pittoresco» e «qualità architettoniche». Si può affermare che fino a 
prima del Congresso dell’83 l’azione di restauro di Boito era stata coerente 
con le tesi sostenute nel 1872, che consentono di connotare una condotta 
ripristinatrice, tipica del cosiddetto restauro alla francese derivato 
dall’esempio di Viollet-le-Duc. 

Successivamente, col voto del 1883, veniva richiesta la distinguibilità, am- 
mettendo però aggiunte ai monumenti anche nel caso di ripristini: 


che risguardino parti non mai esistite, o non più esistenti, delle quali man- 
chi la conoscenza sicura della forma primitiva#!°, 


Con la sola avvertenza di eseguirle «alla maniera nostra contemporanea»4!! e 
fare in modo che «le nuove forme non urtino troppo con il suo aspetto arti- 
sticoy!!?. 

Queste affermazioni, che lasciano spazio alla composizione creativa di nuovi 
inserti, appaiono nettamente in contrasto con l’indirizzo filologico che aveva 
tentato di imporre il Ministero col decreto e la circolare del 1882. 

Da ultimo, voglio mettere in evidenza che la suddivisione dei monumenti in 
categorie, ancora nel 1883 influenza Boito che nell’articolo 3° del voto del 
IV Congresso è indotto a pretendere una più scrupolosa conservazione nei 
casi in cui si debba intervenire nei: 


monumenti dell'antichità o in altri, ove sia notevole la importanza pro- 
priamente archeologica”!3. 


Mentre ritiene che si debba consentire maggiore libertà: 


Quando si tratti invece di compiere parti distrutte o non ultimate in origine 
per fortuite cagioni, oppure di rifare de’ conci tanto deperiti da non poter 
più rimanere in opera, e quando nondimeno rimanga il tipo vecchio da ri- 
produrre con precisione, allora converrà in ogni modo che i conci aggiunti 
o rinnovati, pure assumendo la forma primitiva, sieno di materiale eviden- 
temente diverso, o portino un segno inciso o meglio la data del restauro, 
sicché neanche in ciò possa l’attento conservatore venire tratto in ingan- 
no4!4. 


In generale, comunque, in tutto il voto (come è stato già scritto) non è dubbia 


410 CONGRESSO 1883, art. 2°, p. 123. 

4!! Ibidem. È difficile definire cosa si potesse intendere per “maniera nostra contemporanea”. 
42 Ibidem. 

413 Ivi, p. 124. 

414 Ibidem. 
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l’influenza delle posizioni della SPAB. Infatti, è riscontrabile l’assimilazione 
di quanto suggerisce John Ruskin nel 1877 nella sua presentazione al volume 
di Zorzi sulla denuncia dei restauri mal condotti nella basilica di San Marco, 
in cui suggeriva: 


se ci fossero da fare aggiunte per sostenere i muri, le nuove pietre, invece 
di somigliare alle antiche, dovrebbero essere lasciate senza scultura, so- 
lamente avendo una iscrizione della data del loro collocamento. Di questa 
maniera gli archeologi futuri sarebbero sempre in stato di studiare la sto- 
ria dell’ Architettura sugli edifici autentici. Nei miei studi adopero la metà 
del tempo che ho per analizzare un edificio, a trovare quali sono le parti 
originali*!, 

Forse, come è stato supposto da Carbonara, è proprio vero che Boito si deb- 

ba ritenere «più che un innovatore... un sapiente divulgatore e riorganizzato- 

re di concetti che abbiamo di tanto in tanto visto emergere nel restauro sin 


dalle anticipazioni settecentesche»*!°, fino a quelle ottocentesche*!”. 


45 RusKIN1877, pp. 32-33. 

416 CARBONARA 1997, pp. 207-208, n. 12. 

417 Segnalo anche che alcuni concetti espressi da Boito, Dezzi Bardeschi li attribuisce a Cesa- 
re Cantù che li avrebbe esternati durante i lavori del Congresso artistico di Milano del 1872: 
«1) che un monumento è un’opera aperta e che in esso le aggiunte necessarie formano 
anch’esse una testimonianza storica; 2) che le parti nuove e le componenti aggiunte in nessun 
caso debbano confondersi con quelle antiche e preesistenti», cfr. DEZZI BARDESCHI 2009, p. 4. 
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Il tentativo di varare una seconda Carta italiana del restauro con le 
«Norme per la conservazione dei monumenti» del 1891 


Ancora Bongioannini che, come si è detto, aveva orchestrato insieme a Fio- 
relli la risposta alle proteste per Venezia con la nuova organizzazione del 
settore del restauro nel 1882, tenta di dare una ulteriore svolta conservativa, 
cercando di superare quegli aspetti di ripristino filologico che connotavano i 
precedenti provvedimenti. 

Con regio decreto del 19 agosto 1891, in sostituzione dei Commissariati spe- 
ciali per i musei e gli scavi, si istituivano gli Uffici regionali per la conserva- 
zione dei monumenti. Alla direzione di questi Uffici venivano chiamati gli 
stessi architetti già selezionati su indicazione di Francesco Bongioannini, che 
avevano disimpegnato il ruolo di Delegato regionale per la riforma 
dell’elenco dei monumenti. Gli Uffici regionali di nuova istituzione erano 
stati dotati, dal 1° ottobre del 1891, di un Regolamento provvisorio, messo a 
punto da Bongioannini in accordo col direttore Fiorelli, perché se ne speri- 
mentasse effettivamente l’efficacia attraverso la pratica attuazione nelle va- 
rie sedi, e per questo i direttori erano chiamati ad esprimere i loro pareri e le 
eventuali proposte di modifica. 

Il Regolamento non è mai stato approvato definitivamente ed è rimasto 
provvisorio per tutta la durata degli Uffici regionali, che resteranno in attivi- 
tà fino al 1902, quando saranno rimpiazzati dalle Soprintendenze, la cui ef- 
fettiva conversione avverrà soltanto dal 1907. 

La prolungata provvisorietà del Regolamento degli Uffici regionali, oltre ad 
immaginabili resistenze da parte di alcuni architetti-direttori, restii ad accet- 
tare così radicali cambiamenti dopo una prolungata attività ripristimatoria, ha 
anche una precisa causa riscontrabile nel periodo di sbandamento che coin- 
volse l’organizzazione del servizio di tutela. Dopo oltre quindici anni di gui- 
da sicura ed autorevole, la Direzione generale di antichità e belle arti attra- 
versa un’inattesa crisi provocata dall’abbandono improvviso, proprio in quel 
1891, del suo motore organizzativo impersonato da Fiorelli, costretto a la- 
sciare il suo ruolo al vertice della Direzione, per una progressiva forma di 
cecità. Come effetto di questa inattesa assenza, il ministro Villari*!8 sdoppia- 
va la precedente struttura coordinata da Fiorelli in due Divisioni, quella per 
l’arte antica affidata all’archeologo Caro Fiorilli 4! e quella per l’arte con- 


418 Pasquale Villari (1826-1917), regge il dicastero della pubblica istruzione dal 9 febbraio 
1891 al 15 maggio 1892. 
4 Carlo Fiorilli (1843-1937). 


PALERMO-PATRICOLO 119 


temporanea, assegnata al drammaturgo Giuseppe Costetti*° Nel 1893 il 
ministro Ferdinando Martini”, in sostituzione della Divisione per l’arte con- 
temporanea, crea la Divisione dei monumenti mettendovi a capo Francesco 
Bongioannini*?, Ma l’azione di Bongioannini, estensore di quel regolamen- 
to, che operava per la sua definitiva ufficializzazione, è interrotta da 
un’ulteriore rivoluzione organizzativa. Il ministro Guido Baccelli* nel 1895 
ripropone lo schema organizzativo della Direzione generale ponendovi al 
vertice Costetti, che precedentemente era stato scalzato da Bongioannini, 
costretto a ritornare nel suo ruolo subalterno??4. 

È molto utile mettere in evidenza che il Regolamento provvisorio, illustrato 
dallo stesso Bongioannini e consegnato ai responsabili degli Uffici regionali, 
convocati in assemblea a Roma alla fine di ottobre del 189145, conteneva 
anche, particolare molto rilevante per il nostro argomento, le Norme per la 
conservazione dei monumenti. Nel testo di queste norme si può riscontrare la 
determinazione di voler andare ben oltre i precedenti criteri espressi nella 
Carta del 1882, annettendo nuovi concetti, che più di quanto si era potuto 
fare prima, potevano orientare il restauro verso una via strettamente conser- 
vativa, che individuava nell’autenticità il valore essenziale del monumento- 
documento. 

Alcuni concetti delle Norme si avvicinavano alle posizioni, addirittura supe- 
randole in taluni aspetti, sostenute dalla SPAB e dallo stesso Ruskin, le cui 
proteste avevano innescato le riflessioni ed il dibattito che si sviluppava in 
quegli anni intorno al restauro dei monumenti. Le indicazioni delle Norme 
oltrepassavano, e di molto, sotto il profilo della più rigida conservazione, 
anche i contenuti delle massime, formulate col voto del IV Congresso nazio- 
nale degli ingegneri ed architetti italiani nel 1883. 

Queste Norme descrivono il tentativo di concepire una vera e propria secon- 
da Carta italiana del restauro. Dal punto di vista culturale il contenuto è da 
ritenere di grandissimo rispetto per le preesistenze, con atteggiamenti molto 
più restrittivi e con la radicalizzazione di certe posizioni, che sicuramente 
sarebbero riuscite nell’intento, se messe in pratica correttamente, di proteg- 
gere e garantire l’autenticità dei nostri monumenti. 


420 Giuseppe Costetti (1834-1928). Regio decreto 28 giugno 1891, Abolizione della Direzione 
generale di antichità e belle arti e creazione di due Divisioni, una per l’arte antica e l’altra 
per l’arte contemporanea. 

4! Ferdinando Martini (1841-1928). 

42 DM 29 novembre 1893, Riordinamento dei servizi di AA. e BB. AA. Creazione di due 
divisioni, una per gli scavi, musei e gallerie, l’altra per i monumenti e le scuole dell’arte. 

423 Guido Baccelli (1830-1916). 

44 DM 16 giugno 1895, Ricostituzione della Direzione generale delle AA. e BB. AA. 

45 ACS, MPI, DGABA, III vers., b. 200; la conferenza si è tenuta a Roma nei giorni 27, 28, 
29, e 30 ottobre 1891. 
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Le norme sono espresse in 23 articoli: 

1 - L’integrità di un monumento s’intende limitata alla parte che di esso 
rimane, ed alle tracce che possono dare indizio di parti originali perdute. 
Non si deve quindi procedere, in via ordinaria, al rifacimento di parti di- 
strutte, poiché tale rifacimento può intralciare lo studio od il completa- 
mento ideale del monumento, e può impedire il riconoscimento delle parti 
originali. 

2 - La rinnovazione o sostituzione di parti, anche secondarie, di un mo- 
numento architettonico sarà adottata solo come rimedio estremo per sal- 
vare le rimanenti, e quindi dovrà essere limitata a quelle parti che non po- 
tessero più rispondere al loro ufficio statico, e non fossero suscettibili di 
consolidamento. 

3 - Le opere di consolidamento e le rinnovazioni stimate necessarie ad as- 
sicurare l’integrità di un monumento, dovranno essere eseguite per modo 
che abbiano ad alterare il meno possibile l’effetto d’assieme del monu- 
mento. 

4 - A questo riguardo gioverà di tener sempre a mente che il valore arti- 
stico di un monumento è molte volte completato dalle alterazioni natu- 
ralmente subite dai materiali, che attestano la vita secolare del monumen- 
to, ed accentuano i pregi ed i difetti tanto dei materiali come dei metodi 
costruttivi, in modo da costituire una prova ed una garanzia della loro du- 
rata e stabilità normale. L’effetto di un monumento specialmente dal pun- 
to di vista pittorico, va giudicato altresì in relazione all’ambiente che il 
tempo ha formato attorno al monumento. 

5 - Il restauro di un monumento potrà comportare le seguenti operazioni: 
Ristabilire alcune parti monumentali nel loro collocamento originario e 
togliere aggiunte che non abbiano particolare valore storico od artistico, e 
non contribuiscano alla stabilità o alla buona conservazione delle parti 
originarie. 

6 - Innanzi di procedere a lavori di restauro, occorre: 

Raccogliere le notizie scritte o figurate che si riferiscono al monumento, 
tenendo calcolo dell’aiuto che può essere fornito dallo studio di edifici 
congeneri e coevi a quello da restaurare; 

Studiare i materiali ed i metodi costruttivi e decorativi propri all’edificio; 
Ricostruire in base alle notizie storiche ed alle indagini fatte le vicende 
subite dal monumento. 

7 - La parte grafica dello studio preliminare fondato sui risultati delle an- 
zidette ricerche consisterà nel: 

Rilevare minutamente la struttura dell’edificio e le condizioni di conser- 
vazione delle varie sue parti, procedendo agli opportuni assaggi e scanda- 
gli; 

Raccogliere tutte le indicazioni costruttive e decorative, ricorrendo alle ri- 
produzioni fotografiche ed ai calchi per tutte quelle parti che fossero de- 
stinate a subire una modificazione; 
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Determinare in tavole grafiche i lavori che si stimano necessari, ed i risul- 
tati cui si intende arrivare, fatta sempre riserva per quelle variazioni che 
da notizie o tracce rinvenute nel corso dei lavori risultassero necessarie. 

8 - Quando per la stabilità, o per il conseguimento di uno speciale risulta- 
to estetico si deve ricorrere al completamento di alcune parti di un mo- 
numento, si avrà ogni cura, poiché a lavoro compiuto, risulti nettamente 
l’entità, la ragione e lo scopo del rinnovamento eseguito. Per questo, men- 
tre si procurerà di adottare, ogni qualvolta sarà possibile, materiali di na- 
tura eguale od affine a quella degli originari, si adotterà pure una lavora- 
zione semplificata, la quale possa concorrere all’effetto d’assieme senza 
lasciare incertezze sulla estensione dei lavori di rinnovamento. 

9 - È permessa la demolizione o remozione delle parti aggiunte ad un mo- 
numento, perché serva mettere in evidenza qualche parte importante della 
struttura o della decorazione primitiva, e perché migliori l’effetto com- 
plessivo del monumento, e non consegua semplicemente il risultato di 
porre in maggiore evidenza le mutilazioni ed i deturpamenti che essa ha 
subiti. 

Prima di por mano a qualsiasi lavoro congenere si dovrà constatare nel 
modo più esatto possibile le entità e lo stato di conservazione delle parti 
originarie, allo scopo di evitare, nel corso dei lavori, le incertezze, le sor- 
prese, le difficoltà ed i dispendi imprevisti. 

Quando le parti da rimuovere abbiano qualche importanza artistica o sto- 
rica, si conserveranno in luogo separato, o si raccoglieranno i frammenti 
di maggiore interesse col ricordo grafico o fotografico del loro insieme. 

10 - Per ogni lavoro di restauro che si estenda alle parti sotterrate di un 
edificio monumentale si terrà presente: 

1° La opportunità di constatare le tracce di edifici anteriori al monumento 
oggetto di restauro, o le tracce di altre disposizioni originarie dello stesso 
monumento; 

2° La necessità di tener calcolo delle più minute particolarità del materiale 
frammentario rinvenuto nelle operazioni di scavo, specialmente in riguar- 
do alla sua posizione o giacitura accidentale, da cui si può molte volte de- 
durre un indizio della forma originaria del monumento. 

11 - Questa speciale attenzione per il materiale di scavo va estesa al mate- 
riale ricavato dalle demolizioni, nel quale potrebbe rinvenirsi parte del 
materiale originario da essere impiegato nei lavori di restauro, o può esse- 
re meritevole di essere conservato per le indicazioni che ne risultassero ri- 
spetto alle disposizioni originarie del monumento. 

Tanto questi materiali artistici o scientifici di spoglio, quanto i frammenti 
che si ritrovassero nelle adiacenze del monumento, e che fossero ricono- 
sciuti come indubbiamente provenienti dal monumento, dovrebbero esse- 
re accuratamente raccolti in vista della possibilità del loro ripristino, o 
dell’interesse loro attribuito dal monumento. 

12 - Ogni qualvolta occorrerà togliere gli intonachi o le imbiancature, che 
mascherano qualche parte monumentale di un edificio, si dovrà anzitutto 
accertare che sotto ad essi non esistano tracce di decorazioni interessanti 


122 


I/ tentativo di varare una seconda Carta italiana del restauro 


l’arte e la storia, e quindi si procederà all’operazione usando di ogni cau- 
tela per non danneggiare né la struttura organica dell’edificio, né la super- 
ficie originale, evitando di sfregiarla con raschiatoi metallici, e ricorrendo 
a dissolventi e corrosivi solo quando sarà constatato che il materiale anti- 
co, tenutosi delle condizioni di deperimento in cui può trovarsi, non abbia 
da subirne danno. Ogni operazione da compiersi sopra una parete decora- 
ta con dipinti giudicati di importanza storica od artistica sarà affidata a 
personale tecnico speciale che dovrà seguire particolari istruzioni imparti- 
te dal R. Ministero. 

13 - Quando si debba rinforzare con strutture in ferro alcune parti di un 
monumento, si avrà cura che non risultino deturpate le linee architettoni- 
che o l’effetto pittorico del monumento; non si dovrà però in nessun caso, 
al solo scopo di mascherare in tutto o in parte tali strutture sussidiarie, in- 
taccare le parti originarie del monumento. 

Si dovrà inoltre ovviare con opportune cautele al danno che può produrre 
la ruggine e il conseguente rigonfiamento delle parti in ferro, e trattandosi 
di parti originarie di materiale pregevole o di lavorazione accurata, si pre- 
ferirà l’impiego del rame. 

14 - Si dovrà evitare la tassellatura di parti decorative od ornamentali fatta 
al solo scopo di sopprimere le tracce del naturale deperimento del mate- 
riale impiegato in un monumento, poiché tale operazione richiede sempre 
la distruzione di altre parti originarie e il lavoro di scalpello necessario a 
preparare la cavità della tassellatura che può in molti casi compromettere 
o scemare la consistenza delle parti adiacenti. Si avverte altresì come di 
rado l’operazione della tassellatura possa migliorare sensibilmente 
l’effetto estetico. 

Si dovranno quindi rispettare le alterazioni derivanti dalle influenze atmo- 
sferiche, o da guasti accidentali non compromettenti la stabilità del mo- 
numento. Ove i danni avessero una estensione tale da minacciare la inte- 
grità di altre parti del monumento si adotterà un parziale rinnovamento 
delle cautele accennate nei precedenti articoli. 

15 - Quando si renda necessaria una riparazione alla copertura di un edifi- 
cio, si dovrà in essa rispettare e mettere in evidenza ogni traccia del si- 
stema originario di copertura, conformando per quanto è possibile a que- 
sto sistema i lavori di riparazione. 

Ove non sia possibile ripristinare la forma originaria della copertura, si 
dovrà ricorrere a quel sistema che meno si scosti da essa, e che in ogni ca- 
so non alteri l’effetto d’assieme del monumento. 

16 - Si avrà cura speciale di studiare lo smaltimento regolare e rapido del- 
le acque con quei provvedimenti che rispettino le condizioni originarie 
del monumento, conservando sempre le tracce delle disposizioni preesi- 
stenti, anche quando queste siano inservibili o non ne sia consigliabile la 
riattivazione. 

17 - Quando per porre alcune parti di un monumento al riparo dai danni 
del gelo e della pioggia sia necessario ricorrere a coperture speciali, sia in 
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via provvisoria, come in via stabile, si dovrà avere attenzione perché que- 
ste non vengano a sacrificare l’effetto d’assieme del monumento. 

18 - Per tutti i lavori riferentisi a vetrate di interesse storico od artistico, si 
dovrà ricorrere all’opera di personale tecnico speciale, che eseguirà i la- 
vori seguendo determinate norme impartite dal R. Ministero. 

Dovendosi rifare vetrate, senza aver traccia della disposizione originaria, 
si dovrà evitare di introdurvi qualsiasi elemento decorativo, adottando in- 
telaiature semplici e pratiche e vetri ordinari, per modo che risulti eviden- 
te il proposito di non aggiungere al monumento alcuna forma o colore che 
possa essere in disaccordo col carattere dell’edificio. 

Solo quando da edifici congeneri o coevi si possa ricavare qualche indizio 
sicuro delle forme di vetrate più convenienti allo stile del monumento, si 
potrà proporre un’opera di carattere decorativo. 

19 - Nei lavori di restauro a pavimenti di particolare importanza, sia per 
pregio del materiale, sia per finitezza di mano d’opera, non si dovrà avere 
altro di mira che la maggiore conservazione dei materiali e delle disposi- 
zioni originarie. 

Si ricorrerà quindi a rifacimenti di parti originarie solo quando si verifi- 
chino avvallamenti che risultino pericolosi o che possano provocare ed 
accelerare il deperimento delle parti adiacenti. 

Le parti da rinnovare saranno compiute con materiale diverso 
dall’originale per modo da lasciare evidente il limite della pavimentazione 
antica. 

20 - Non si rimuoveranno dai pavimenti le decorazioni di interesse artisti- 
co o storico, come iscrizioni, pietre tombali, ecc., a meno che non sia pos- 
sibile provvedere in altro modo a preservare dette decorazioni da ulteriori 
danni. 

21 - Le puntellature dovranno essere eseguite con materiale di resistenza 
proporzionata alla durata del tempo necessario alle opere di restauro. Sarà 
quindi raccomandabile, anche per considerazioni economiche, l’impiego 
di materiali laterizi o di pietrame ogni qualvolta si preveda per i lavori un 
periodo di tempo abbastanza lungo, durante il quale non offra sufficienti 
garanzie l’impiego del legname. 

22 - Si provvederà alla ripulitura dei monumenti dalla vegetazione che 
possa costituire una causa diretta di deterioramento: non si ricorrerà però 
a tali ripuliture quando l’efficacia di tale operazione non venga a compen- 
sare il pericolo dei danni che possono essere occasionati dal frequente ri- 
petersi di essa. 

23 - Si avrà cura di impedire la applicazione abusiva di affissi, che na- 
scondano parti importanti di un monumento, o danneggino l’effetto arti- 
stico 0 pittorico del medesimo, e si procurerà, ove se ne presenti il biso- 
gno, la rimozione degli affissi congeneri esistenti, 


46 ACS, MPI, DGABA,, III vers., b. 201, Regolamento degli Uffici Regionali e delle Norme 
tecniche per la Conservazione dei monumenti. 
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Come si è detto le Norme per la conservazione dei monumenti, elaborate da 
Bongioannini e diffuse nel 1891, sono rimaste per anni nel limbo della prov- 
visorietà. Un tempo d’incertezza determinato dalla crisi attraversata dalla 
Direzione generale delle antichità per l’abbandono di Fiorelli e dalla succes- 
siva resa di Bongioannini, che non riacquisterà più il credito di cui aveva 
goduto per tanti anni nei ranghi del Ministero. Non è stata sufficiente la bre- 
vissima esperienza di capo della Divisione dei monumenti, in un primo pe- 
riodo come reggente e ufficialmente tra il 1893 e il 1895, per rendere defini- 
tivi i provvedimenti delle Norme. La carriera di Bongioannini, certamente un 
innovatore nell’ambito delle azioni sui monumenti, presto avrà come epilogo 
la sua emarginazione, che dopo tanti anni di attività in prima linea nella capi- 
tale, lo condizionerà ad accettare il trasferimento a Torino con la carica di 
provveditore agli studi. 

Ma quelle norme rimanevano provvisorie ed inattuate anche per la ritrosia 
della maggior parte dei direttori degli Uffici regionali per la conservazione 
dei monumenti, che nei confronti del restauro vantavano inclinazioni assai 
diverse, e che male avevano già sopportato il decreto e la circolare del 1882. 
Come è riscontrabile esaminando i loro comportamenti, si può affermare, 
senza tema di smentita, che erano tutti inclini e praticavano il restauro di 
ripristino del carattere originario. 

In rapporto alla cultura architettonica, le nuove Norme avevano un effetto 
dirompente sull’azione creatrice che gli architetti del tempo avevano messo 
costantemente in pratica nell’ambito degli interventi di restauro. Le Norme 
dovevano apparire veramente destabilizzanti e dissacratrici di quella radicata 
maniera di interpretare il restauro di ripristino come mezzo per fare rivivere 
ai monumenti la stagione della creazione o, meglio, di una completa riprodu- 
zione secondo modelli stilistici ideali, facilmente adattabili alle azioni di 
progettazione nell’ambito del revival. 

Le Norme introducevano concetti inusitati, come l’integrità del monumento, 
il rispetto delle stratificazioni o la distinguibilità delle parti integrate. Le 
nuove riflessioni arrivavano a considerare il contributo del tempo come 
“grande scultore”, ossia l’azione del degrado subita dai materiali a causa 
della prolungata esposizione alle intemperie, come parte del valore artistico 
di un monumento. 

La pronta accettazione ed attuazione di quelle Norme avrebbe fatto rispar- 
miare altri cinquanta anni di incertezze e conseguenti guasti ai monumenti, 
prima di arrivare al varo dell’ulteriore Carta italiana del restauro del 1932, e 
ancor meglio al successivo provvedimento ministeriale con le Istruzioni per 
il restauro dei monumenti del 1938, in cui si riscontrano numerose affinità, 
seppure edulcorate, con le regole dettate da Bongioannini nel 1891. 
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John Ruskin insospettato amante del ripristino filologico 


Sull’analisi dei molteplici interessi e sull’attività di John Ruskin si sono im- 
pegnati studiosi di varie discipline, riconfermando che l’intellettuale britan- 
nico è stato tra i maggiori protagonisti della cultura dell’Ottocento*7. Anche 
nel campo della storia dell’architettura il suo contributo è stato di grandissi- 
mo spessore insieme alle riflessioni sull’autenticità dei monumenti, spesso 
compromessa da cattivi restauri. In questa sede ritengo trattare ancora questo 
argomento che è stato il nucleo di un recente mio saggio di cui voglio ripor- 
tare di seguito alcune parti*8, 

Il giudizio sul pensiero di Ruskin è però rimasto sempre ingessato in 
un’unanime posizione che lo ritiene legato alla ideologica e radicale conside- 
razione del restauro come “distruzione assoluta” di ogni forma di testimo- 
nianza storica ed artistica. 

A partire dal suo tempo, il pensiero di Ruskin ha influenzato considerevol- 
mente il concetto di restauro dei monumenti, con i vari dibattiti e polemiche 
che ne scaturirono, e fino al susseguirsi delle varie Carte di riferimento pro- 
dotte sull’argomento. Sopravvive però lo stereotipo che associa il suo con- 
cetto di restauro alla definizione che ne fece lo stesso Ruskin nel 1849, nelle 
pagine del suo notissimo saggio Le sette lampade dell’architettura: 


Il cosiddetto restauro è il peggiore tipo di distruzione. Né dal pubblico, né 
da coloro che hanno la cura dei monumenti pubblici, è compreso il vero 
valore della parola restauro. Esso significa la più totale distruzione che un 
edificio possa subire: una distruzione dalla quale non si possono racco- 
gliere 1 resti: una distruzione accompagnata dalla falsa descrizione della 
cosa distrutta‘, 


È proprio intorno al significato che Ruskin attribuisce alla parola restauro, 
che si fondano tutte le affermazioni e i giudizi espressi contro le falsificazio- 
ni prodotte dai tentativi d’imitare gli elementi antichi. Egli detesta la menzo- 
gna e nei restauri riconosce i sotterfugi dell’inganno che contamina l’opera 


427 Cfr. PETRELLA 1987; HENDERSON 2000; HILTON 2000; HEWISON 2007. 

48 Il contenuto di questo capitolo è stato già pubblicato in TOMASELLI 2019, ma per 
l’importanza dell’argomento che si sta trattando ritengo sia utile la sua parziale riproposizio- 
ne. 

429 RUSKIN 1849, Lamp of memory, p. 242. Sul rapporto tra Ruskin e il restauro architettonico, 
segnalo che molti autori hanno trattato l'argomento, e anche se profondamente avversi a 
quanto si deduce in questo mio scritto, suggerisco di confrontare con: DI STEFANO 1969; 
ROCCHI 1974, pp. 11-73; LA REGINA 1974; BELLINI 1984; LA REGINA 1992, pp. 75-90; CAR- 
BONARA 1997, pp. 161-178; ZUCcONI 1997; DEZZI BARDESCHI 2002, pp. 2-21; LA REGINA 
2005, pp. 103-106; LAMBERINI 2006. 
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originaria, realizzata dai maestri del passato come attività ispirata dal divino. 
Il restauro dunque sembrerebbe identificarsi col peccato contro Dio: l’eresia 
materializzata sotto la forma imitata delle componenti artistiche. 

Resiste ancora il convincimento che Ruskin sia da considerare generalmente 
come assoluto oppositore ad ogni forma d’intervento sui monumenti che non 
sia la più schietta e semplice manutenzione, con la sommaria attenuante di 
non essere stato un architetto e di essere, quindi, lontano da ogni cognizione 
di carattere tecnico*°. 

In effetti le prime riflessioni sull’argomento mostrano un profondo fatalismo 
e quindi la presunta impossibilità umana di contrastare gli effetti del trascor- 
rere del tempo, che conduce i monumenti al tramonto definitivo della loro 
esistenza. Quando il ciclo vitale di un edificio è vicino alla sua fine bisogna 
evitare di restaurare. Scrive Ruskin: 


Non parliamo quindi di restauro. Questo è una menzogna dall’inizio alla 


fine®!, 


Sempre nell’ Aforisma 31, l’autore inglese continua prendendo in considera- 
zione il luogo comune che vedrebbe il restauro come operazione indispensa- 
bile: 


Ma, si dice, ci può essere una necessità di restauro. Sicuro! Guardate bene 
in faccia questa necessità, e comprendetela nei suoi stessi termini. È una 
necessità di distruzione. Accettatela come tale; abbattete l’edificio, getta- 
tene le pietre in angoli abbandonati, fatene materiale da costruzione, o 
malta, se volete; ma fatelo onestamente, e non ponete una falsificazione al 
suo posto. 


È possibile che nel corso degli anni il concetto che Ruskin ha avuto del re- 
stauro sia rimasto sempre lo stesso? Può essere accaduto, invece, che il criti- 
co abbia maturato nuove considerazioni sull’opportunità di svolgere inter- 
venti sulle opere d’arte? 


430 In particolare sul pensiero di Ruskin La Regina scrive: «Non sono in molti a riconoscere il 
contributo fondamentale fornito da Ruskin sul versante di una definizione, seppure estraibile 
sul versante della sua negatività, dell’attività che si rivolge all’esistente per trasmetterlo al 
futuro. Si dimentica, più o meno intenzionalmente, che il critico britannico non era un tecnico 
e le questioni di cantiere lo riguardavano senz'altro, ma indirettamente e comunque non per- 
sonalmente» in LA REGINA 2005, p. 104. Lo stesso autore a p. 106, scrive ancora: «Denuncia- 
re il carattere distruttivo del restauro è un modo, l’unico possibile in quel momento, di opporsi 
alla manipolazione e stravolgimento del patrimonio costruito e di porre le basi per una meto- 
dologia d’intervento fondata su alcuni, basilari ed inderogabili principi: 1) sostituire al restau- 
ro l’attività di manutenzione costante e sistematica, quale scaturisce da una più generale azio- 
ne di civiltà; 2) limitare gli interventi a provvedimenti tecnici “esterni” all’opera, ancorché 
deturpanti, purché distinguibili e possibilmente provvisionali (una gruccia, un puntello)...» 
41 RUSKIN 1849, Lamp of memory, p. 244. 

432 Ibidem. 
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Ripercorrere l’evoluzione del pensiero dello studioso britannico basandosi 
sugli scritti prodotti, rappresenta la documentazione di possibili cambiamenti 
di opinione intorno alla sua maniera di intendere il restauro dal 1849. 

Nel giugno del 1854, nel libretto polemico The opening of the Cristal Pala- 
ce, scritto in occasione dell’apertura della nuova Galleria nei pressi della 
stazione di Sydenham a Londra, Ruskin mostra ancora la sua totale avver- 
sione per il restauro e, per dimostrare le falsità delle opere esposte in quel 
luogo, scrive: 


l’architettura e la pittura potranno essere restaurate solo quando si potran- 
no resuscitare i morti**. 


Qualche deroga comunque non manca, e nel criticare il lavoro di ripristino 
sembra bandire i tentativi di riprodurre le opere del passato, argomentando 
che il più delle volte è impossibile perché le superfici scultoree, ormai, sono 
«consumate per mezzo pollice». La vera bellezza, sostiene, stava proprio 
in quella parte consumata dal tempo: 


L’intera finitura del lavoro era nel mezzo pollice sparito; se si tenta di re- 
staurare quella finitura, lo si fa congetturalmente; se si copia ciò che è ri- 
masto, affermando che la fedeltà è possibile, (e quale accuratezza o atten- 
zione può assicurarlo?), come può il nuovo lavoro essere migliore del 
vecchio435? 


Ovviamente Ruskin, in prima istanza, esclude a priori di poter dare un giudi- 
zio su un ipotetico lavoro nuovo che sostituisce quello antico: 


Il primo passo verso il restauro (l’ho visto tante volte, visto sul Battistero 
di Pisa, visto sulla Ca’ d’Oro a Venezia, visto sulla cattedrale di Lisieux), 
è quello di fare a pezzi l’opera antica; il secondo consiste, di solito, 
nell’imitazione più economica e vile che possa sfuggire ai controlli, ma, 
in ogni caso, per quanto accurata e per quanto elaborata, è sempre 
un’imitazione, un freddo modello di quelle parti che possono essere mo- 
dellate, con aggiunte congetturali*5°, 


A questo punto però Ruskin (sempre nella “lampada della memoria” del 
1849), sembra poter accettare le conseguenze della riproduzione lasciando 
immaginare che se 1 ripristini siano stati fatti con cura, questi, al limite, 


433 Ivi, p. 429. 

434 Ivi, p. 242. 

435 Ibidem. 

436 RUSKIN 1849, p. 242. Cook e Weddwerburn, curatori-editori della raccolta degli scritti di 
Ruskin, nella nota a piè di pagina ricordano che il letterato inglese nel 1845 assistette ad alcu- 
ni lavori di spicconamento del vecchio intonaco delle facciate della Ca’ d’Oro e ne scrisse 
inorridito al padre. Della cattedrale di Lisieux, riportano che Ruskin si riferisse al restauro 
distruttivo della torre campanaria nord, che poté vedere nel 1848. 
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straordinariamente, potrebbero essere accettati, quando ne venisse ricono- 
sciuto il grado di attendibilità rispetto al testo antico: 


la mia esperienza mi ha fornito finora un solo esempio, quello del Palazzo 
di Giustizia a Rouen, in cui sia stato raggiunto, o almeno tentato, almeno 
questo, il maggior grado possibile di fedeltà*7. 


Per operare una convincente analisi degli atteggiamenti di Ruskin nei con- 
fronti del restauro, i monumenti di Venezia rappresentano la vera cartina al 
tornasole, considerando che si può contare su una produzione letteraria e su 
una serie di attività, che si prolungano per oltre un cinquantennio. Nelle 
pagine dell’opera Stones of Venice, pubblicata tra il 1851 e il 1853, si perce- 
pisce l’avversione contro ogni tipo di progresso o di restauro. Ruskin scrive 
che alcune parti di Venezia confondono i geologi e gli antiquari perché si è 
tentato di imitare con nuovi materiali l’ispirazione degli antichi artisti, e ne è 
un esempio il duomo di San Marco con parti apparentemente del X secolo 
ma realizzate nel XIX*9, 

Proprio a Venezia, di cui il letterato inglese si sentiva «un figlio adottivo», 
prova la più grande delusione per le innovazioni indotte dall’industrializza- 
zione. Nel corso della sua seconda visita a Venezia nel settembre del 1845 
poté apprezzare lo stravolgimento che quella città fantastica aveva subito per 
la costruzione del ponte della ferrovia, per la nuova illuminazione a gas, ma 
anche per il presunto imbellettamento che subivano alcuni edifici, compreso 
il palazzo Ducale. 

A causare la maggiore costernazione e delusione furono i lavori condotti nel 
tempio marciano. A proposito del restauro in corso nella facciata settentrio- 
nale di San Marco, Ruskin, allarmato, scrive al padre: 


per rincarare la dose, si sono messi a riparare la facciata della Basilica di 
San Marco e, a quanto pare, stanno facendo scempio dei mosaici che la 
decorano**. 


437 RUSKIN 1849, p. 242. Nella nota dei curatori a p. 243, è riportato che la costruzione del 
palazzo iniziò nel 1493 e che fu restaurato ed ampliato tra il 1842 e il 1852, «Una parte del 
lavoro svolto in quegli anni è ora (1903) stata rimossa e l’edificio è stato “restaurato” (nel 
senso migliore della parola) secondo il suo progetto originario». 

438 La prima volta Ruskin visita Venezia nel 1835 in compagnia dei genitori. Sui rapporti tra 
Ruskin e il restauro dei monumenti di Venezia e, particolarmente della basilica di san Marco, 
cfr. ROBOTTI 1976; BoscARINO 1977; DALLA COSTA 1983; DALLA CosTA 1986; ZUCCONI 
2006, pp. 270-282; TOMASELLI 2007; PRETELLI 2010. 

43° RUSKIN 1851, introduzione alla prima edizione IX, pp. 5-6. 

40 Ruskin dichiara di esserlo nella lettera al conte Zorzi del 1877. 

4! RUSKIN 1985, pp. 204-209. Ruskin visita Venezia per la seconda volta dal 10 settembre al 
14 ottobre del 1845. 

442 Ivi, p. 205. 
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E pochi giorni dopo sullo stesso argomento, senza nascondere amarezza e 
rassegnazione: 


Ho fatto appena in tempo a vedere il caro vecchio San Marco per l'ultima 
volta. Hanno stabilito che debba essere pulito, così dopo aver imbiancato 
a calce il Palazzo Ducale, ed averlo imbrattato con la distillazione nazio- 
nale austriaca di bare e livore, si sono messi a raschiare San Marco per ti- 
rarlo a lustro. Scompaiono così tutti gli antichi e gloriosi segni del tempo, 
provocati dall'esposizione alle intemperie, nonché i ricchi colori che la na- 
tura, malgrado la sua impotenza, ha impiegato dieci secoli a conferire al 
marmo; ormai il maestoso angolo che più dista dal mare, quello dove la 
sesta età dell'uomo era tinteggiata d'oro, ha assunto il colore della magne- 
sia; gli antichi marmi sono stati rimossi e tirati giù [...] chissà che cosa 
metteranno al loro posto**. 


La stessa sera continuerà a raccontare al padre altre impressioni: 


Mi limiterò a dirti che ho provato gioia e costernazione al tempo stesso 
quando ho esaminato stasera l'architettura di San Marco, ormai prossima 
alla rovina. Tutti i capitelli delle sue mille colonne sono differenti l'uno 
dall'altro e rivelano una grazia senza pari; nelle parti rinnovate, sono stati 
raschiati o puliti con un acido che ha così distrutto il rilievo da renderlo 
indecifrabile. Come ho già detto, sono arrivato giusto in tempo, te l'assi- 
curo44. 


È proprio la basilica di san Marco a mettere alla prova alcune affermazioni 
precedenti di Ruskin che lo inducono a riconsiderare il rapporto tra 
l’architettura e la possibilità del suo restauro senza tradire l’autenticità del 
testo. Il restauro prima percepito come «la peggiore delle distruzioni», inter- 
vento immorale e scorretto, può diventare indispensabile ma si deve svolgere 
secondo precise condizioni. Per la prima volta il letterato inglese accetta le 
regole per una metodologia operativa e suggerisce il procedimento da impie- 
gare nel restauro senza compromettere e falsificare il monumento che rap- 
presenta il documento storico, inalienabile testimonianza del fare umano. 
Questo cambiamento si può constatare nella lettera scritta al conte Alvise 
Piero Zorzi, poi riprodotta come introduzione del pamphlet contro i restauri 
svolti a San Marco, sotto la direzione di Giovanbattista Meduna. Le dure 
critiche di Zorzi sono raccolte nel volumetto dal titolo Osservazioni intorno 
ai ristauri interni ed esterni della Basilica di San Marco, che viene stampato 


443 Ibidem. 
44 Ivi, pp. 207-208. Si consulti anche, tra gli altri: TOMASELLI 2007, pp. 433-446. 
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e messo in vendita presso l’editore Ferdinando Ongania nell’aprile del 
187745. Il libello di denuncia Zorzi lo dedica a: 


John Ruskin inglese per nascita, veneziano per cuore, anzi più veneziano 
de’ veneziani [...] perciò riporto nell'originale Inglese e tradotta nel no- 
stro idioma una lettera, che il celebre Archeologo volle scrivere dopo aver 
ascoltata pazientemente la lettura del mio libro, lettera ch’egli desidera sia 
inserita; e che io, benché possa venir tacciato di vanità, pubblico con 
grandissima soddisfazione, allo scopo di dare appoggio alla presente fati- 
ca, ed ottenere l’intento a cui è diretta‘. 


La lettera di Ruskin dimostra il viscerale attaccamento alla città; egli si con- 
sidera onorato di essere coinvolto nella protesta e a Zorzi scrive: 


In qual degna maniera, adunque, potrò io ringraziarvi se mi permettete es- 
servi compagno in questa nobile impresa? Ma io in parte merito veramente 
d’essere accettato da voi come alleato, perché, in realtà io sono un allievo 
di Venezia; essa mi ha insegnato tutto ciò che imparai a fondo delle arti, 
che formano la mia gioia. 


I restauri, a suo parere, mal condotti nella basilica marciana hanno provocato 
una enorme delusione: 


Adesso io ripasso nello stesso luogo distogliendo lo sguardo; non c'è che la 
larva, o piuttosto il cadavere di tutto ciò che io ho tanto amato*. 


Questa volta però, come accennato in precedenza, Ruskin manifesta di non 
aborrire ogni possibile intervento eseguito allo scopo di prolungare 
l’esistenza dell’architettura storica, indicando un procedimento privo di ogni 
possibile contraffazione: 


L’unico principio è, che dopo ogni intervento di consolidamento [inten- 
dendo lo smontaggio e il rimontaggio ndr], in qualunque modo necessario 
alla sicurezza di un monumento, ogni pietra esterna dovrebbe essere ri- 
messa a suo luogo; se ci fossero da fare aggiunte per sostenere i muri, le 
nuove pietre, invece di somigliare alle antiche, dovrebbero essere lasciate 
senza scultura, solamente avendo un’iscrizione della data del loro collo- 
camento. Di questa maniera gli archeologi futuri sarebbero sempre in sta- 
to di studiare la storia dell’Architettura sugli edifici autentici. Nei miei 


45 ZoRz1 1877. Il libello fu messo in vendita il 25 aprile 1877, il giorno della ricorrenza di san 
Marco e lo stesso giorno in cui si vendeva, sempre presso Ongania, il primo volume di Sf 
Marks Rest. 

446 ZORZI 1877, pp. 7-9. Oltre ad essere stato l’ispiratore delle critiche Ruskin ha finanziato la 
stampa del libello. 

47 Ivi, p. 26. Il testo di Ruskin è pubblicato anche col titolo A letter to count Zorzi in The 
Works of John Ruskin..., vol. XXIV, p. 405-411. 

48 Ibidem. 
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studi adopero la metà del tempo che ho per analizzare un edificio, a trova- 


re quali sono le parti originali*, 


Quindi, nei casi di demolizione, per ricostruire più solidamente, i completa- 
menti possono essere eseguiti con elementi nuovi, ottenendo la distinguibili- 
tà per semplificazione degli ornati e con l’apposizione di targhe per testimo- 
niare l’epoca degli interventi. Finalmente risulta chiaro e senza equivoci il 
pensiero di Ruskin sul restauro, riproponendo, con lievi differenze, la posi- 
zione espressa da Quatremére de Quincy, cinquant’anni prima, indicando 
come modello il completamento dell’arco di Tito a Roma, compiuto da Giu- 
seppe Valadier, su progetto di Raffaele Stern nel 182250, 

Da una lettura del testo di Ruskin, stampato nel volume di Zorzi, si può de- 
terminare che l’avversione contro il ripristino 0, forse meglio, contro la rie- 
dizione di opere d’arte per sostituirne altre nei monumenti d’architettura, non 
è assoluta. Il letterato inglese distingue le potenzialità dei moderni artigiani, 
che solitamente lavorano meccanicamente per bisogno di denaro, da quelli 
che, invece, come un tempo, sono ancora capaci di onorare la religione pro- 
ducendo autentiche opere d’arte. Sembrerebbe che Ruskin abbia nutrito una 
profonda fiducia nella possibilità di eseguire ripristini apprezzabili, princi- 
palmente da parte degli artigiani di Venezia: 


Durante trent'anni di perseverante lavoro nelle nostre scuole di arte ingle- 
si, mi sono sforzato di convincere i nostri studenti della eterna differenza, 
che esiste tra la scultura degli uomini che lavorano, compiacendosi 
dell’arte, e per onore della religione, ed il lavoro meccanico di quelli, che 
non sanno che imitare, e troppo spesso per guadagno. Nel mio Paese, ora 
intieramente dedito all’amore del denaro, non mi meraviglio se poco pos- 
so ottenere; ma qui a Venezia i vostri cuori non sono ancora induriti; spe- 
cialmente non lo è il cuore dell’operaio. Il veneziano ancor possiede tutto 
il genio, la coscienza, l’ingenuità della sua razza; ed un maestro, che ama 
1 suoi lavoranti e che cerca di sviluppare la loro intelligenza e di risveglia- 


49 RUSKIN 1877, pp. 32-33. 

450 L'impostazione data da Ruskin agli interventi di completamento non è nuova perché una 
posizione assai simile era stata sostenuta da Quatremère de Quincy nel suo noto Dictionnaire 
historique d’Architecture pubblicato a Parigi nel 1832. A questo proposito egli scriveva: «se 
si tratta di un edificio composto di colonne, con trabeazioni ornate di fregi scolpiti a fogliame, 
o riempiuti di altre figure, con profili intagliati dallo scalpello antico, basterà riportare insieme 
le parti mancanti, converrà lasciare nella massa i loro dettagli, di maniera che l'osservatore 
possa distinguere' l'opera antica e quella riportata per completare l'insieme. Quello che viene 
da noi qui proposto, è messo in pratica a Roma da poco tempo rispetto al famoso arco trionfa- 
le di Tito, il quale è stato felicemente sgombrato da tutto quanto ne riempiva l'insieme, ed 
anche restaurato nelle parti mutate, precisamente nel modo e nella misura che abbiamo indica- 
to» (la citazione è riportata dalla traduzione italiana pubblicata a Mantova nel 1844, vol. II, 
pp. 387-388). 
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re la loro immaginazione, potrà essere sicuro di emulare col loro ajuto 
l’arte migliore dei tempi passati?! 


Interpretando le parole di Ruskin si può affermare che il restauro da avversa- 
re (definibile «una menzogna dall’inizio alla fine»), era quello d’imitazione 
meccanica, privo del senso di libertà creativa che possedevano le antiche 
maestranze. Se, invece, il ripristino fosse stato eseguito da artigiani lasciati 
liberi di esprimere le loro qualità artistiche, ovviamente rispettando lo stile 
originario, si sarebbe potuto ottenere un risultato encomiabile. 

Di questa inattesa deriva ripristinatoria di Ruskin, dove il restauro si compie 
secondo un preciso stile richiesto dalle circostanze, se ne rinviene copiosa 
conferma anche nel testo di Zorzi, approvato dallo stesso professore di Ox- 
ford che finanziò la stampa del libro di denuncia. Il biasimo per la mancata 
riedizione di antichi splendori, si ritrova, in più occasioni, tra le Osservazioni 
del conte veneziano, come ad esempio a proposito dell’impiego del para- 
mento lapideo con lastre di marmi orientali; ma una calzante sintesi 
sull’impiego dello stile più appropriato, è espressa nel capitolo dedicato al 
restauro dei mosaici, che Ruskin ha condiviso senza operare distinzioni. A 
proposito dei mosaici del pavimento della basilica, scrive Zorzi: 


giacché vuolsi ristaurarlo si ristauri, ma nella maniera, che deve essere ri- 
staurato, non già nel modo praticato fino al presente. Vi abbisogna un ri- 
stauro scientifico ed artistico, più che un ristauro eseguito con volgare e 
materiale diligenza. Nessun pezzo di marmo greco deve essere levato, e 
tutti i pezzi di marmo nazionale dei vecchi ristauri debbono venire tolti e 
rimpiazzati con orientali. Dove lo stile fu mutato o alterato in alcune parti, 
sia rimesso nello stile proprio#53. 


Zorzi continua con la sua minuziosa disamina di molti ambienti del duomo 
marciano e, sempre a proposito di mosaici annota: 


Il pavimento del coro è di non remota esecuzione. Rinnovato in passato, 
ha perduto il carattere bisantino, meno qualche tratto ove si conservò il 
vecchio; tratto coperto dagli inginocchiatoi e sedili dei canonici. Da che 
lo si ristaura non si potrebbe ridurlo al suo vero stile?44, 


Ancora, nella cappella della Madonna dei Mascoli, Zorzi suggerisce: 


sarà dovere di togliere il Pavimento a quadrati grandi rossi, e bianchi, e 
rimetterlo a disegno bisantino come le altre parti". 


451 RUSKIN 1877, pp. 26-27. 

452 Cfr. ZoRz1 1877, pp. 83-93, nel capitolo Della disposizione e sostituzione de’ marmi. 
453 Ivi, p. 146. 

454 Ivi, pp. 152-153. 

455 Ivi, p. 153. 
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Per il pavimento del Battistero che è pure in stile bizantino: 


meno la parte presso la fonte battesimale, che pare fosse rinnovata circa il 
XIV secolo, dovrebbe anche questo ridursi come quello del Coro al pri- 
miero Stile49, 


La concertazione tra Ruskin e Zorzi per intraprendere la battaglia contro i 
restauri della basilica risale all’autunno del 1876, quando il professore ingle- 
se trascorre un lungo periodo a Venezia, lasciandola soltanto alla fine di 
maggio del 1877. Alvise Zorzi, insieme ad altri giovani che avevano fre- 
quentato l'Accademia di belle arti, come Carloforti*7, Alessandri e Gia- 
como Boni, era diventato convinto e fedele seguace delle idee di Ruskin. In 
particolare Zorzi che come gli altri del gruppo aveva a cuore la sorte dei mo- 
numenti di Venezia, aveva studiato a fondo la basilica di san Marco e le 
iscrizioni armene, che saranno stampate nelle Osservazioni". 
L’indignazione del gruppo di giovani veneziani deve essere stata sollecitata 
dal generale plauso cittadino indotto dagli articoli trionfalistici di Bergamin 
e Mikelli, pubblicati dai quotidiani veneziani, subito dopo la conclusione dei 
lavori‘. Per quei lavori Meduna, progettista e direttore, aveva anche ricevu- 
to un’onorificenza reale“, 

Nonostante la notorietà di Ruskin, patrocinatore delle proteste contro la falsi- 
ficazione della basilica di san Marco, l’iniziativa sarebbe rimasta in ambito 
locale, esaurendosi ben presto‘. Le personalità più influenti a livello locale 
si erano espresse favorevolmente con gli interventi di Meduna, seguendo 
l’orientamento di Pietro Selvatico Estense, segretario-presidente 
dell’ Accademia di belle arti di Venezia‘. Tra i personaggi stranieri più in- 
fluenti si ricorda Viollet-le-Duc che aveva personalmente visitato il cantiere, 
ricevendone un’ottima impressione‘. Lo stesso Camillo Boito, come si è 


456 Ibidem. 

457 Raffaele Carloforti (1853-1901). 

458 Angelo Alessandri (1854-1931). 

459 Zorzi 1906 

460 Gli articoli sono di Vincezo Mikelli nella ‘Gazzetta di Venezia” dell’11 dicembre 1875, e 
di Giovanni Bergamin sul “Rinnovamento” del 24 dicembre 1875. 

46! Era stato nominato commendatore con le insegne del Governo del Re «in attestato di sod- 
disfazione per la sapiente direzione dei lavori», come riportato nell’articolo del Gazzettinno di 
Venezia del 21 febbraiio 1876 a firma di Vincenzo Mikelli. Altri elogi per Meduna sono 
contenuti anche nella nota del 3 gennaio 1876 n. 17050, div. I della regia Prefettura di Vene- 
zia in cui «si fanno i più sperticati elogi dei detti lavori a Sud», cfr. ACS, MPI, DGABA, I 
vers., b. 543, Commissione di vigilanza ai lavori di ristauro della Basilica di S. Marco, Pro- 
cesso Verbale della Seduta, 24 febbraio 1883. 

462 Cfr. JOKILEHTO 1999; TOMASELLI 2013a; MORGANTI 2014; TREVISAN 2019. 

463 SELVATICO, FOUCARD 1859, pp.63.66. 

464 VIOLLET-LE-DUC 1854-1868, vol. I, Paris, Morel 1875, pp. 15-19. Il saggio è riportato in 
ZORZI 1877, pp. 161-167. 
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detto, ai vertici del Consiglio superiore di belle arti del Ministero della pub- 
blica istruzione, nel 1872, aveva magnificato gli esiti di quel restauro, dedi- 
candogli note esaltanti in un saggio sulla Nuova Antologia di Scienze Lettere 
ed Arti.‘ Boito lodava l’opera delle maestranze che operavano a san Marco 
che, a suo dire, avevano imitato l’antico alla perfezione. Dei lavori di ripri- 
stino egli scrive: 


Si fanno spesso con tanta cura e con sì fine intelligenza, che ottengono il 
vanto supremo, quello che non si vedano’, 


Ma alla causa veneziana viene in soccorso la Society for the Protection of 
Ancient Buildings che, solo un mese prima dall’uscita delle Osservazioni, 
mentre Ruskin è ancora a Venezia per lavorare al suo St. Marc’s rest #9, 


veniva fondata a Londra (forse per accordi precedenti) dai suoi più cari ami- 


ci, aderenti alla confraternita dei Preraffaelliti: Burne-Jones49, Rossetti‘, 


Street*, Wallis”! e Morris*”? che assumeva la carica di presidente. L’opera 
capillare svolta dall’associazione inglese “anti restauro”, risulterà determi- 
nante per l’interruzione dei paventati lavori che si stavano intraprendendo 
nella facciata principale di san Marco”. La SPAB in poco tempo riusciva a 
creare un movimento d’opinione composto non solo da intellettuali britanni- 
ci ma d’ogni parte del mondo, che sottoscrivono ed inviano allo Stato italia- 


no documenti di protesta contro la falsificazione di uno dei monumenti più 


importanti dell’umanità!”*. 


465 Borro 1872, pp. 916-927. 

466 Ivi, p. 921. La distinguibilità, come si può notare in questo caso, era considerata un aspetto 
negativo del restauro. 

467 Cfr. RUSKIN 1877-1884. La contemporaneità della vicenda veneziana con la fondazione 
della SPAB il 22 marzo 1877, non appare casuale. 

468 Eduard Burne-Jones (1833-1898). 

469 Dante Gabriele Rossetti (1828-1882). 

470 George Edmund Street (1824-1881). 

4! Henry Wallis (1830-1916). 

472 William Morris (1834-1896). 

473 VENTIMIGLIA 2013, pp. 284-332. 

474 Le lettere degli affiliati alla SPAB sono migliaia, cfr. ACS, MPI, DGABA, I vers., b. 609. 
Per fare un esempio cito il documento promosso e inviato allo Stato Italiano dopo il meeting 
del 31 maggio 1880, quando si costituiva il Comitato per la conservazione della basilica di 
san Marco in Venezia. In calce al documento si trova scritto «il Comitato, per ora, si compone 
dei seguenti membri» e di seguito sono riportati i nomi e le attività svolte: George Edmund 
Street, R. A. Professor of Architecture at the Royal Academy, vice-presidente del Comitato; 
Madame Adam, Directrice de la Nouvelle Revue; Angelo Alessandri, pittore, Venezia; L. 
Alma Tadema, R. A.; Cav. Andrea Tessier, membro dell'Ateneo, Venezia; H. H. Armstead, R. 
A.; Eustace Balfour; Théodore Ballu, architecte, membre de l'Istitut de France; P. J. A. 
Baudry, membre de l'Institut; Charles Blanc, de l'Académie Frangaise; Dr. Bode, Director, 
Koenigli Museen Berlin; G. P. Boyce, member of the Society of Painters in Water Colours; 
Carl Brun, Zurich; F. W. Burton, F. S. A., Directoor of the National Gallery; Cav. Avv. Mi- 
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Dopo vani tentativi di orgogliosa resistenza appellandosi all’autonomia dello 
Stato oltraggiato nelle sue millenarie tradizioni artistiche, 1 lavori a san Mar- 
co vengono interrotti e si invia sul luogo l’ingegnere Francesco Bongioanni- 
ni, il braccio destro di Giuseppe Fiorelli, a capo della Direzione di antichità e 
belle arti del Ministero della pubblica istruzione. Bongioannini, prima fa 
varare un regolamento provvisorio per i lavori della basilica, e successiva- 
mente elabora il testo del decreto ministeriale Sui Restauri degli edifizi mo- 
numentali del 21 luglio 1882 e la circolare n. 683 bis, contenente le Disposi- 


chele Caffi, Milano; Dott. Andrea Carli, Venezia; Son excellence M. Challemel-Lacour, Am- 
bassadeur de France en Angleterre; Guglielmo Ciardi, Pittore, Venezia; Comm. Cecchetti, 
Direttore dell'Archivio di Stato ai Frari, Venezia; Edouard Charton, Sénateur, Membre de 
l'Institut; Ewan Christian, Architect; Prof. Colvin, Cambridge; Leonard Courtney, M. P; Louis 
Desmoulin, Architecte; Dr. Robert Dohme, Hofbibliothekar Sr. Majestat Des Kaisers Wi- 
lhelm; Prof. R. Von Eitelberger, Director des Kaiserl Koenig], Oesterr Museum, Wien; Dr. T. 
Elze, V. D. M., Venezia; Cav. Notajo Gabriele Fantoni, Venezia; Giacomo Favretti, Pittore; 
Pietro Galter, Pittore, Venezia; Charles Garnier, Architecte, membre de l'Institut; Cav. Urbani 
De Geltof, Venezia; J. L. Gerome, Membre de l'Institut; Sir John Gilbert, R. A., President of 
the Society of Painters in Water Colors; The Hon, Grosvenor; Adolfe Guillon; Charles Cecil 
Van Haanen, Venezia; Viscount Hardinge, Trustee of the National Gallery; John Hebb, Me- 
tropolitan Board of Works; J. J. Henner; George Howard; W. Holman Hunt; Francesco Jaco- 
vacci, Pittore, Venezia; E. Burne Jones; Prof. Meyer Von Kronau, Zurich; Jean Paul Laurens; 
Dr. C. Leemans, M.A.S. M.S.L. Directeur van het Rijks Museum van Oudhedente Leiden; H. 
M. Lefuel, Architecte, Membre de l'Institut; J. E. Lenepveu, membre de l'Institut; Ernesto 
Levorati, Pittore, Venezia; The Veri Rev. G. Liddell, D. D., Dean of Christ Church, Oxford; 
His Excellency The Hon. James Russell Lowell, Minister Plenipotentiary of the United States; 
Prof. Dr. Wilhelm Von Lubke, Stuccard; Prof. Dr. Carl Von Lutzow, Heransgeber der Zei- 
tschrift fur bildende Kunst, Wien; J. L. E. Meissonier, membre de l’Institut, Grand-Officier de 
la Legion d’Honneur; Luigi Mion, Pittore, Venezia. William Morris, M .A; The Right Honor- 
able A. J. Mundella, M.P., Vice-President of Council for Education; Ricardo de Navarrete, 
Venezia; Prof. C. E. Norton, Cambridge, Massachusetts, U. S; The Rev. Mark Pattison, B. D., 
Rector of Lincoln College, Oxford; Charles C. Perkins, Boston, Massachusetts U. S; Dr. W. 
Pleyte, Conservateur by het Rijks Museum van Oudhedente Leiden; Viscount Powerscourt, 
Governor of the National Gallery, Dublin; E. J. Poynter, R.A., Director for Art, Science and 
Art Department; Pierre Puvis De Chavannes; Dr. J. Rudolf Rahn, Prof. ord. an der Universi- 
tat, Zurich; W. R. S. Ralston; G. W. Reid, Keeper of the Prints, British Museum; Prof. Rich- 
mond, Oxford; W. M. Rossetti; Cav. Antonio Rotta, Venezia; Silvio Giulio Rotta, Pittore, 
Consigliere Accademico, Venezia; John Ruskin, D. C. L.; Jules E. Saintin; Nob. Giuseppe 
Soranzo, Accademico di Merito Presidente della R. Accademia, Venezia; J. J. Stevenson, 
Architect; The Rev. E. S. Talbot, M. A. Warden of Keble College, Oxford; Dr. Moriz Thau- 
sing, Universitats Professor und Director der Albertina in Wien; Dr. Antonio Tonoli, Venezia; 
Ivan Tourgueneff; Charles Vergeé, Conseiller à la Cour de Cassation, membre de l'Institut; C. 
G. Vinall, Architect; Carel Vosmaer, The Hague; Philip Webb, Architect; Augusto Wolff, 
Pittore, Venezia; The Hon. Percy Wyndham, M.P; Charles Yriarte; Alessandro Zezzos, Vene- 
zia; Conte A. P. Zorzi, Venezia; Henry Wallis, Segretario onorario del Comitato. 
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zioni relative ai restauri degli edifizi monumentali, la prima vera Carta ita- 
liana del restauro‘. 

Il decreto sul restauro, dal chiaro indirizzo filologico, a parere dello stesso 
Bongioannini, avrebbe dovuto ricomporre non solo la polemica straniera 
sulla basilica di san Marco, ma dare, soprattutto, un nuovo indirizzo alla 
conservazione dei monumenti che precedentemente lo Stato italiano non 
aveva ancora normato. Bongioannini in una relazione riservata indirizzata al 
ministro Michele Coppino, nell’ottobre 1884, da Palermo, dove era stato per 
una valutazione dei restauri diretti da Patricolo, scrisse: 


Purtroppo siamo passati per un primo periodo di restauri, nel quale si la- 
sciava distruggere facilmente l’antico per rifare a capriccio; e ne sono te- 
stimoni la Basilica di San Marco a Venezia, e le Basiliche di San Paolo 
sulla via Ostiense, e di Santa Maria in Trastevere in Roma. Siamo passati 
per un secondo periodo in cui si lasciava togliere facilmente l’antico per 
sostituire alle antiche nuove opere che le riproducono più o meno esatta- 
mente; del quale secondo periodo è testimonio quella stessa chiesa della 
Spina in Pisa [...] Ma ora fortunatamente siamo in un periodo nuovo in 
cui si cerca di non lasciare distruggere, né togliere più nulla di antico”. 


Le polemiche promosse dalla SPAB, dopo il varo del decreto e della Circola- 
re, si interrompono: la facciata occidentale era salva e la “differenza disgra- 
ziata” della cornice marcapiano, sarebbe stata risolta non più con le grandio- 
se opere previste, ma con piccole compensazioni delle quote‘. Da parte dei 
protestatari si apprezzava la determinazione del Governo italiano nel volere 
apportare ordine alla materia col nuovo strumento legislativo. 

In conclusione si può affermare che Ruskin, pur avendo abbandonato la sua 
prima radicale posizione di privilegio per la materia incontaminata, succes- 
sivamente abbia riconosciuto la preponderanza della forma, seppur mitigata 
da atteggiamenti subordinati alla schietta distinguibilità di ogni intervento di 
completamento filologico. A Ruskin deve comunque essere riconosciuto il 
merito di avere indicato un percorso più rispettoso nei confronti della con- 
servazione dell’opera d’arte. Percorso difficile, lungo e nel tempo irto di 
ambiguità??8, 


475 Cfr. TOMASELLI 2013a, particolarmente il capitolo La prima Carta italiana del restauro 
del 1882, pp. 162-208. 

476ACS, MPI, DGABA, II vers., b. 239, lettera riservata al ministro del 13 ottobre 1884. 

477 Si tratta di una differenza variabile tra i 15 e i 20 centimetri delle quote dell’architrave che 
sorregge le colonnine di porfido delle facciate settentrionale e meridionale, demolite e rico- 
struite, e di quella principale che si prevedeva dovesse avere lo stesso destino delle altre due. 
Cfr. TOMASELLI 2013, nel capitolo I! problema della “differenza disgraziata” provocata da 
Meduna, pp. 144-145. 

478 Cfr. TOMASELLI 2013, pp. 77-84. 
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Note sulla carriera dell’architetto Giuseppe Patricolo 


Giuseppe Patricolo è il classico esempio di colui che si può definire, un fi- 
glio d’arte. Infatti il nonno Giuseppe‘ fu un noto capomastro regio, con 
chiare mansioni anche di progettista, che lavorò, tra l’altro, al Gymnasium 
dell’Orto botanico, al Palazzo Reale, alla palazzina Cinese e al Parco della 
Favorita, al Palazzo del principe Filippo d’Orléans, che diventerà re di Fran- 
cia nel 1830. Due zii, fratelli del nonno, Giovanni" e Salvatore‘ furono 
apprezzati pittori che produssero molteplici opere ad olio e ad affresco. Infi- 
ne il padre Michele“ architetto della real Casa e dei siti reali di campagna, 
la cui maggiore notorietà e da attribuire al tempo in cui era stato nominato 
direttore della real Soprintendenza dei pubblici spettacoli e teatri in Palermo. 
In questo ruolo operò per la nuova facciata del teatro di santa Cecilia e pro- 
gettò una struttura di spettacolo polifunzionale per la città che però non fu 
mai realizzata. 

Il nostro Giuseppe Patricolo nasce a Palermo il 31 ottobre del 1833 da Mi- 
chele e Maria Concetta Cosentino. Nel periodo universitario il cognome Co- 
sentino della madre è sempre aggiunto a quello di Patricolo, forse per distin- 
guerlo da possibili omonimie*83, 

Le sue qualità di disegnatore e di pittore sono coltivate fin dall’infanzia dallo 
zio Giovanni, e fino alla sua iscrizione all’università si riteneva che potesse 
intraprendere la carriera del pittore. 

Nel 1849, conclusi gli studi classici, Giuseppe si iscrive ai corsi della Facoltà 
di scienze fisiche, matematiche e naturali della regia Università di Palermo, 
che, tramite il superamento delle materie del settore, dava la possibilità di 
ottenere il diploma di laurea in architettura. Patricolo consegue il titolo di 
architetto nel 1854, senza pagare le tasse perché usufruisce dei benefici del 
conseguimento della cosiddetta “laurea franca”, che veniva attribuita, tramite 
un pubblico concorso, agli studenti universitari più meritevoli. 

Alcune biografie dell’architetto, compresa quella di Angelo Coppola, riferi- 
scono che ancor prima di laurearsi aveva ricevuto la nomina ad architetto 
della real casa ma non è stato ritrovato alcun elemento a sostegno di tale 
tesi84. Appena laureato, in parte in funzione della notorietà della famiglia di 


47 Giuseppe Patricolo (1753-1828). 

480 Giovanni Patricolo (1789-1861). 

481 Salvatore Patricolo (1808-1834). 

482 Michele Patricolo (1801-1853). 

483 Negli elenchi degli studenti del corso per architetti pubblicati in Di BENEDETTO 2007 il 
nome del nostro è riportato come Giuseppe Patricolo Cosentino, cfr. pp. 75, 99, 109. 

484 COPPOLA 1908, p. 6. 
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appartenenza, ma anche per le doti personali, otteneva gli incarichi di archi- 
tetto della real Casa borbonica e dei Musici del teatro di santa Cecilia di Pa- 
lermo, che erano stati ricoperti dal padre. Ma nonostante i riconoscimenti e 
gli incarichi seppur temporanei, che lasciavano supporre l’avvio di una bril- 
lante carriera, Patricolo continuava gli studi. Si trova il suo nome negli elen- 
chi pubblicati da Giuseppe Di Benedetto a proposito del tirocinio, con valen- 
za di scuola di specializzazione che si poteva fare presso la Soprintendenza 
del corpo di ponti e strade, un ufficio statale che aveva giurisdizione su tutta 
la Sicilia. 

Nell’ambito delle sue prime esperienze professionali si deve ricordare pure il 
breve tempo trascorso come aggregato alla direzione dei lavori di riforma del 
carcere dell’Ucciardone. Nello stesso periodo, a testimonianza delle qualità 
pittoriche, il nostro esegue il «ristauro di un monumento del XVI secolo esi- 
stente dentro la chiesa di S. Cita in Palermo», e anche la decorazione a fre- 
sco della volta di una cappella nella chiesa di san Giuseppe dei Teatini*°. 
Subito dopo la conclusione degli studi universitari l’abate Gravina”, che 
stava lavorando alle ricerche per la sua pubblicazione sul duomo di Monrea- 
le, offre a Patricolo l’opportunità di una ribalta per la sua rinomanza di rile- 
vatore e disegnatore, chiamandolo a lavorare ad alcune delle tavole cromoli- 
tografiche che ebbero una grande notorietà**, 


485 DI BENEDETTO 2007, pp. 99, 109. Tramite un esame di ammissione si accedeva alla fre- 
quenza di corsi impartiti presso la Soprintendenza di ponti e strade, che consentivano per i 
migliori un futuro assorbimento effettivo nei ranghi del Corpo. Gli studi che si potevano in- 
traprendere erano più concreti di quelli di una normale Scuola per ingegneri ed architetti. Nel 
corpo docente erano inseriti gli stessi funzionari dell’istituto che nel corso di una decina di 
anni erano: Benedetto Lopes, Nicolò Baiamonte, Pasquale Patti, Emanuele Palazzotto, Fran- 
cesco Saverino, Giuseppe Albeggiani. Insieme a quello di Giuseppe Patricolo Cosentino, nel 
giro di una decina di anni, si trovano come allievi anche: Giovan Battista e Agostino Casti- 
glia, Giovan Battista Filippo Basile, Benedetto Ventimiglia, Giuseppe Di Liberto D’Anna, 
Filippo Volpes, Giovanni Moscuzza, Tommaso Di Chiara, Gaetano Mondino, Antonio Bo- 
scaino, Benedetto Verderame, Giuseppe Patti, Salvatore Caldarera, Giuseppe Albeggiani, 
Emanuele Palazzotto, Giuseppe Di Bartolo, cfr. ASP, Real Segreteria di Stato presso il Luo- 
gotenente generale di Sicilia, Lavori Pubblici, vol. 1744. 

486 DI BENEDETTO 2007, p. 109. Nel documento a stampa in proposito è riportato «Partecipa- 
zione del risultato favorevole ottenuto nel concorso per la decorazione della volta della Cap- 
pella di S. Maria della Provvidenza sotto S. Giuseppe». 

487 Domenico Benedetto Gravina (1807-1886). 

488 I rilievi da cui furono realizzate alcune delle incisioni stampate nel libro di Gravina sono 
circa una ventina: frontespizio dell'opera /l Duomo di Morreale illustrato, prospetto a mezzo- 
giorno, dettaglio del chiostro, spaccati trasversali, porta maggiore, porta minore, dettaglio del 
pavimento del Coro, dettagli di decorazioni in marmo, dettaglio della decorazione della parte 
inferiore delle pareti, fasce a musaico, ciborio in marmo del secolo XVI, parete esterna 
dell'arco d'ingresso a presbiterio, sei particolari della decorazione a musaico delle pareti della 
nave maggiore, particolare della protesi, cfr. DOTTO 2009. 


PALERMO-PATRICOLO 139 


Nel 1861 il disegno di Patricolo della porta bronzea monrealese, opera di 
Bonanno Pisano, fu presentato alla Esposizione italiana di Firenze e ricevette 
un premio della giuria. Gli originali dei disegni prodotti da Patricolo per il 
duomo di Monreale sono stati acquistati dal Victoria and Albert Museum di 
Londra (figg. 71, 72, 73). 

Nel 1858 il giovane architetto Patricolo poté partecipare alle selezioni per il 
pensionato artistico che consentiva la specializzazione nello studio 
dell’architettura a Roma ed in altri luoghi noti della Penisola. Come tutte le 
nazioni europee anche il regno borbonico, dalla seconda metà del Settecento, 
assegnava delle borse di studio ai migliori giovani artisti per consentire il 
loro perfezionamento. Il modello a cui ci si ispirava era quello del pensiona- 
to secondo la tradizione del grand prix de Rome che aveva istituito la Fran- 
cia dalla fine del Seicento. Il regno borbonico in origine però consentiva 
l’attribuzione di borse di studio solo per i giovani che si erano formati presso 
la regia Accademia di belle arti di Napoli e solo dal 1842 veniva istituito un 
pensionato di belle arti in Roma, aperto anche ai giovani siciliani: 


pe’ sudditi de’ reali dominii oltre il Faro affinché gli alunni di pittura, di 
scultura e di architettura ricevessero quel perfezionamento che può solo 
conseguirsi con lo studio de’ capolavori e degli antichi monumenti classi- 
ci, e che è oltremodo necessario perché ciascuno formi il suo stile 
sull’esempio de’ grandi maestri?89, 


Al pensionato della durata di sei anni potevano concorrere coloro che si era- 
no formati in Sicilia, non ammogliati e di età inferiore ai ventotto anni, che 
si erano distinti negli studi meritando «premii di prima classe nelle scuole, o 
medaglie di onore nelle pubbliche mostre». Nel 1858 la Commissione per la 
borsa in architettura presieduta da Giuseppe De Spuches' e composta da 
Francesco Landolina, Carlo Giachery, Michele Zappulla e Giuseppe Albeg- 
giani, procedeva alle prove di ammissione che duravano otto giorni con lo 
sviluppo del tema che per l’architettura corrispondeva nella progettazione di 
«Una porta magnifica di una capitale Europea»?! 

Patricolo veniva esonerato dal sostenere la prova di ammissione perché ave- 
va meritato, come si è detto, la laurea franca con un precedente concorso. Gli 
ammessi alle prove d’esame del 1858, per la sezione architettura furono, 
Michelangelo Giarrizzo di Piazza Armerina, Gesualdo Montemagno di Cal- 
tagirone, Dionisio Sciascia di Girgenti e lo stesso Patricolo, risultato poi 


48° COLLEZIONI DELLE LEGGI 1842, n. 289, p. 38. 

490 Giuseppe De Spuches (1819-1884). 

4 ACS, MPI, DGABA, Personale, b. 18, Elenco dei titoli presentati nel concorso al posto di 
Architetto aggiunto pel ristauro del Duomo di Monreale, presentato da Patricolo il 16 settem- 
bre 1874. 
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vincitore col punteggio di otto. Il tema di architettura uguale per tutti i con- 


correnti fu «Un progetto intero di una basilica secondo lo stile del 5004. 


Il pensionato, dopo un primo anno trascorso a studiare i monumenti classici 
della Sicilia, prevedeva che i vincitori si trasferissero a Roma presso palazzo 
Farnese, sotto la guida di Filippo Marsiglia, il direttore delle reali accademie 
di belle arti. La particolare situazione politica di quel periodo consigliò però 
la Commissione di antichità, garante della formazione dei giovani vincitori 
del pensionato, di inviare Patricolo a studiare a Firenze sotto la guida del 
principe Strozzi, presidente dell'Accademia di belle arti di quella città. Du- 
rante la sua permanenza a Firenze, Patricolo riuscì a farsi apprezzare, come 
si è detto, per le sue doti di buon disegnatore, così da essere premiato con 
«diploma della medaglia di merito» alla esposizione italiana tenutasi in quel- 
la città nel 1861, presentando un disegno della porta maggiore del duomo di 
Monreale. Nello stesso periodo Patricolo riesce ad essere «adibito da uno 
dei più reputati concorrenti per la facciata di quel duomo, precisamente per i 
disegni delle statue e di altre figure decorative». 

Dopo la normalizzazione della situazione politica il perfezionamento di Pa- 
tricolo continuò a Roma, a Napoli ed a Pompei. La scelta delle sedi per il 
perfezionamento degli studi di architettura appare fortemente influenzata da 
un interesse culturale neoclassicista che dopo lo studio dell'architettura greca 
della Sicilia si rivolge a quella romana e a quella rinascimentale. 


492 Bra previsto che per l’esame si producesse «in disegno diligentemente acquarellato la 
pianta generale, la elevazione geometrica del progetto, la elevazione di una sezione sulla linea 
principale che ne dimostri l’interno, e qualche dettaglio in grande soltanto lineato», insieme 
ad «una memoria ragionata su’ motivi della esecuzione e sulla condizione de’ materiali» 
(ASP, Ripartizione Interno, bb. 2036 e 3100). 

L’esame per l’assegnazione delle borse per il pensionato a Roma durava due mesi e i concor- 
renti potevano lavorare ai loro progetti per sei ore di ogni giorno feriale. Tutto era regolamen- 
tato dal regio decreto che prevedeva che gli incartamenti dei concorrenti fossero distinti «da 
un motto ripetuto in una scheda sugellata, nell’interno della quale sarà espresso il nome 
dell’autore. Saranno cifrati dal presidente e resteranno presso di lui depositati per tenersene 
conto nel giudizio che, terminato il concorso, dovrà pronunziarsi sui lavori a cui sono relativi 
(art. 6 RD). Al fine di evitare ogni irregolarità uno dei componenti la Commissione, da cam- 
biarsi per giro di ogni settimana, invigilerà al concorso, ed avrà cura che i concorrenti non 
portino seco disegni, carte o altri oggetti che possano loro facilitare il lavoro indipendente- 
mente da’ propri lumi. Le stanze in cui lavoreranno verranno chiuse nelle ore d’intervallo e 
suggellate. Il suggello resterà in custodia del presidente, ed ogni volta che si riapriranno verrà 
riconosciuta la integrità del sugello apposto nel chiudersi. Le chiavi verranno conservate dallo 
stesso presidente e consegnate al deputato di settimana. Il medesimo, fatti entrare i concorren- 
ti nelle stanze, ne chiuderà le porte, e non permetterà che abbiano comunicazione con persone 
estranee» (art. 9 RD). 

43 ACS, MPI DGABA, Personale, b. 18, Elenco dei titoli presentati nel concorso al posto di 
Architetto aggiunto pel ristauro del Duomo di Monreale, presentato da Patricolo il 16 settem- 
bre 1874. 
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Le esercitazioni svolte durante il pensionato, sul modello di quello francese 
di villa Medici, consistettero in una serie di rilievi architettonici: 


finestra sopra la porta maggiore del Duomo di Palermo, volta e parete del- 
la sagrestia del Duomo di Siena, ciborio nella chiesa di San Domenico in 
Siena, cappella sotto la torre del palazzo municipale in Siena, stalli corali 
nel Duomo di Siena, monumento Piccolomini nel Duomo di Siena, copia 
a tempera di una parte delle pitture che decorano le pareti dell'Exedra del- 
la casa n. 4, via della Fortuna in Pompei (disegno premiato alla esposizio- 
ne italiana in Parma del 1870), capitello della casa del Fauno in Pompei, 
capitello della Basilica in Pompei, frammenti antichi esistenti nel museo 
di Napoli, grondaja del tempio d'Imera‘, 


La formazione degli architetti nel periodo romano, si focalizzava sullo studio 
con rilievi di edifici dell’architettura classica ed altri fino al Rinascimento. Il 
terzo anno era dedicato alla elaborazione di un progetto di restauro di un 
monumento classico che oltre ai disegni conteneva un’ampia memoria sui 
criteri culturali e sull’uso dei materiali impiegati. Il quarto e il quinto anno 
erano dedicati all’elaborazione, sulla scorta degli studi compiuti, di un: 


progetto di sua invenzione, o che potrà essergli prescritto dal Ministro 
Segretario di Stato degli affari interni intesa la Commessione di Antichità 
e Belle Arti, tenendo di mira quelli che un giorno divenire utili, o essere 
di abbellimento per qualche città della Sicilia!. 


Nel corso del sesto anno si svolgeva il «viaggio artistico» secondo un itine- 
rario indicato dalla Commissione di antichità siciliana. Lo scopo del viaggio 
era di: 


offerire a” medesimi l’opportunità di ammirare quanto vi ha di classico in 
fatto di pittura, di scultura e di architettura civile ed idraulica, ed in mo- 
numenti antichi e del Medioevo nella Romagna, nella Toscana, e nel re- 
gno Lombardo-Veneto‘%, 


Alla conclusione del pensionato nel 1866, Patricolo fu subito cooptato dalla 


Facoltà di scienze fisiche e matematiche dell’Università di Palermo per inse- 


gnare, come professore incaricato, il «disegno»; e la «geometria descritti 


va e le sue applicazioni» nel Collegio delle belle arti, dal 1869**, 


49 TOMASELLI 1995, p. 355. 

495 Ivi, p. 356. 

496 Ibidem. 

497 ACS, MPI, DGABA, Personale, b. 18, Indicazione degli Uffici coperti come impiegato 
dello Stato, da Patricolo, decreto ministeriale del 18 dicembre 1866. 

498 Ibidem. 
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L’architetto Coppola, il suo principale biografo, che era anche stato un suo 
allievo, ci ha lasciato una testimonianza dell’attaccamento, dell’entusiasmo e 
delle qualità di Patricolo insegnante: 


Ora il Patricolo, educato alla scuola del dovere, forse aveva in mente che i 
suoi allievi dovessero disegnare come lui; almeno attendeva 
all’insegnamento con tanto impegno che gli allievi rimanevano avvinti da 
una forza, direi quasi, irresistibile per ottenere il meglio. Il Patricolo per 
esempio preferiva di correggere non cancellando il disegno scorretto e ri- 
facendo di sua mano, ma facendolo invece correggere allo stesso allievo, 
lui presente, che con lo spirito e con la parola guidava la mano e lo spirito 
dell’allievo. 

Ma se tale metodo era il più proficuo per l’insegnamento non era certa- 
mente il più comodo per l’insegnante il quale, assai raramente ricorreva al 
tocco della sua infallibile matita o ad una delle magistrali pennellate. Però 
così facendo il Patricolo mirava a due elevati intenti: uno di carattere di- 
dattico ed uno di carattere morale. Giacché da un canto faceva acquistare 
all’allievo padronanza del disegno e dell’acquarello, e dall’altro otteneva 
che 1 lavori presentati agli esami fossero opera esclusiva del candidato. 
[...] E quando le ore trascorse non bastavano per soddisfare le esigenze 
del maestro o i dubbi dell’allievo, questi era invitato a casa, non per la 
firma dei corsi liberi, ma per completare quello che le brevi giornate bru- 
mali non consentivano di fare in iscuola!. 


Nel 1875 però l’insegnamento del disegno con la titolazione «disegno 
d’ornato ed architettura elementare» veniva attribuito a Giuseppe Damiani 
Almeyda?®, Di conseguenza Patricolo continuerà ad insegnare soltanto la 
geometria descrittiva, ufficialmente fino al 1892. L’architetto Coppola nella 
sua commemorazione, ci rappresenta lo sconforto di Patricolo per quella 
circostanza che lo vedeva scavalcato nell’insegnamento: 


Eppure, o Signori, il Patricolo che per otto anni tanto plauso aveva meri- 
tato nell’insegnamento del disegno, se ne vide inopinatamente privato. E 
fu una vera sconvenienza, perché per rendere omaggio ad una maestà non 
bisogna mancare di riguardo ad un’altra maestà. 

Il Patricolo ne rimase profondamente addolorato, e forse, anzi senza forse, 
fu la più grande amarezza ch’egli abbia provato durante la sua vita profes- 
sionale. Ma non serbò nessun rancore pel valentuomo che lo sostituì del 
quale riconosceva gli alti meriti; ma certamente siccome anch’egli teneva 
con grandissimo decoro e competenza l’insegnamento, riteneva che non 
dovesse venire disturbato. E l’atto irriverente gli fu sempre d’ingrato ri- 
cordo, tanto che preposto alla Direzione dell’ufficio regionale dei monu- 


499 COPPOLA 1908, p. 9. 
500 Giuseppe Damiani Almeyda (1834-1911). 
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menti, non esitò di ritirarsi dall’insegnamento della geometria descrittiva 
e della proiettiva, troncando ogni rapporto con la famiglia universitaria?! 


Nel 1867 era stato nominato componente della Commissione di antichità e 
belle arti di Sicilia, e nel 1872 membro della Commissione edile della città 
di Palermo. Nel 1876 dopo la riforma delle Commissioni conservatrici dei 
monumenti ed oggetti d'arte e d'antichità, entrava a far parte di quella della 
provincia di Palermo. 

Dal 1879, tramite la vincita di un concorso, veniva nominato professore or- 
dinario di «Geometria proiettiva»?°, 

Ormai la sua opera è orientata prevalentemente verso il restauro dei monu- 
menti e nel 1875 vinceva il concorso per «architetto aggiunto pel ristauro del 
Duomo di Monreale» e dal 1884 diventava il direttore artistico del regio 
Commissariato speciale dei musei e scavi di Sicilia e, su sua richiesta è eso- 
nerato dall’insegnamento°%. Nel 1886 veniva nominato dal Ministero per la 
pubblica istruzione delegato regionale per la riforma del catalogo dei monu- 
menti italiani, dovendosi occupare di quelli della Sicilia”. 

Nel 1891, in attuazione della riforma per la conservazione dei monumenti 
d’Italia, che prevedeva l’eliminazione dei regi Commissariati regionali, di- 
ventò il direttore del nuovo Ufficio regionale per la conservazione dei mo- 
numenti di Sicilia. 

Dai documenti consultati risulta che Patricolo non godeva di alcun emolu- 
mento per la sua attività di progettista e direttore dei lavori, ricevendo, però, 
lo stipendio universitario. Soltanto per l’incarico di architetto aggiunto nei 
restauri per il duomo di Monreale era previsto che gli si corrispondesse il 3% 
dell'ammontare delle opere progettate e dirette; infatti, forse per questo, non 
gli venivano attribuiti incarichi importanti. 

Il lavoro svolto e l'apprezzamento per i risultati dei restauri eseguiti avevano 
indotto il direttore Fiorelli e l’ispettore Bongioannini a cercare una congrua 
maniera di compensare l’impegno dell’architetto palermitano; ma non era 
dello stesso avviso Bardesono, prefetto di Palermo, che nel gennaio 1882 
scriveva: 


Fin dallo scorso anno in occasione della venuta dei Sovrani in Sicilia io 
proposi e ottenni da S. M. il Re la nomina del Sig. Prof. Patricolo ad Uffi- 


501 COPPOLA 1908, pp. 9-10. 

502 ACS, MPI, DGABA, Personale, b. 18, lettera di Patricolo di ringraziamento al ministro 
della pubblica istruzione, 4 ottobre 1879. 

503 Ivi, Personale, b. 18. 

504 Anche se Coppola sostiene che l’esonero dall’insegnamento sia avvenuto nel 1891 dopo la 
nomina alla direzione dell'Ufficio regionale per la conservazione dei monumenti, nel fascico- 
lo personale è riportato che la sua richiesta venne accettata nel 1884 e mantenne lo stipendio 
di professore universitario. 

505 ACS, MPI, DGABA, Personale, b. 18. 
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ciale dell’Ordine della Corona d’Italia, ciò feci in considerazione dei ser- 

vigi [...] Io per ciò non credo che sia il caso di accordagli altra ricompen- 
506 

sa 


Alla fine, anche per effetto di una nota del regio commissario Scalea?, ve- 
niva quantificata la somma di cinque mila lire come compenso per i servizi 
prestati. Fiorelli nella nota per la Corte dei conti del febbraio 1883, scrive: 


Volendo compensare il Cav. Prof. Giuseppe Patricolo, dell’operoso e ze- 
lante servizio prestato nello studio dei Monumenti siciliani, non che nella 
direzione dei loro restauri, alla quale con amore, con vantaggio grandis- 
simo dell’ Arte e della Storia e con la massima soddisfazione del Governo, 
egli ha atteso gratuitamente per lo spazio di quindici anni, sostenendo an- 
zi continue spese pel rilievo di piante e pei numerosi disegni forniti. 
Venuta la relazione del R. Commissario dei Musei e scavi di Sicilia, con- 
tenuta nella nota prefettizia del 7 settembre 1883, N. 1092. 

Concede al prelodato benemerito Cav. Prof. Giuseppe Patricolo una ri- 
munerazione di Lire Cinquemila (£ 5000), che gli sarà pagata a Palermo 


sul cap. 27, art. 5 del Bilancio in esercizio?08, 


Ricevuto il compenso straordinario Patricolo, pochi giorni dopo, risponde 
grato per il dono e gli apprezzamenti, e segnando la nota del direttore Fiorel- 
li, rivolgendosi al ministro Baccelli, scrive: 


[...] È con animo veramente riconoscente che mi affretto a porgere a V. 
E. i più vivi ringraziamenti per la rimunerazione decretata a mio favore, e 
più di ogni altro per le parole oltremodo lusinghiere con le quali si è volu- 
to accompagnare. 

Negli anni non pochi spesi allo studio dei monumenti siciliani e dei loro 
ristauri non ho avuto altro obbiettivo che di adempiere al mio dovere sde- 
bitandomi verso lo Stato di tutto ciò che io aveva appreso a sua spesa du- 
rante il pensionato in Firenze ed in Roma. 

Ciò che ora anelo ardentemente si è di potere essere messo ben presto in 
condizioni tali, da dedicarmi esclusivamente a siffatte discipline, campo 
ben più adatto allo svolgimento della mia attività.5° 


Come si è scritto sopra, dal 1884, il restauratore siciliano sarà esonerato 
dall’insegnamento. 

Patricolo muore il 12 febbraio 1905 dopo una lunga malattia che lo aveva 
parzialmente paralizzato nell'inverno del 1904. 


506 Ivi, nota del prefetto, 5 gennaio 1882. 

507 Francesco Lanza Spinelli principe di Scalea (1834-1919). 

508 ACS, MPI, DGABA, Personale, b. 18, nota del 22 settembre 1883. 
50° Ivi, nota dell’8 ottobre 1883. 
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Patricolo svolse anche una sporadica attività di progettazione architettonica 
che si inserisce con dignità nell'ambito dell'eclettismo di matrice neoclassica 
per quanto riguarda il teatro Selinus a Castelvetrano, e di chiara derivazione 
neo medioevalistica per il resto della produzione, come ad esempio: il castel- 
lo Pennisi ad Acireale, il castello di san Nicola della famiglia Saporito a 
Mazzara del Vallo, l'ampliamento del palazzo Baucina a Palermo, il prospet- 
to del palazzo Alù in via Lincoln a Palermo, villa Villariso a Palermo. A 
questo deve essere aggiunta l'attività progettuale nel settore dell'architettura 
funeraria: il monumento a Michele Amari nella chiesa di san Domenico di 
Palermo e nella stessa città la stele funeraria di Gaetano Daita e Luigi Mer- 
cantini nel cimitero dei Rotoli, insieme alle cappelle gentilizie delle famiglie 
Villariso e Parisi; nel cimitero di santa Maria di Gesù quelle dei principi di 
Trabia e di Butera?!°, 


510 Le notizie utilizzate per la compilazione della scheda biografica sono tratte da: ASP, Ri- 
partizione Interno, bb. 3026, 3100, 3176; ACS, MPI, DGABA, Personale, b. 18 e tutte le altre 
relative ai monumenti restaurati; cfr. anche COPPOLA 1908; LA MONICA 1976. 
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Il contributo scientifico apportato dai Delegati regionali fu giudicato di 
grandissimo valore e non si poteva rischiare di perdere una tale risorsa allor- 
ché si trattò di organizzare in maniera sempre più puntuale il servizio per la 
tutela dei monumenti. Come si è detto, coloro che erano stati scelti per que- 
sto incarico rappresentavano per la cultura ufficiale dell’epoca il massimo 
della professionalità nel campo della conoscenza e del restauro dei monu- 
menti. Partendo da questi principi il ministro Villari reputò opportuno coop- 
tare in maniera continuativa i Delegati, il cui rapporto era prima concepito 
come semplice consulenza saltuaria, chiamandoli ad organizzare e dirigere 
appositi Uffici periferici di nuova creazione. Di conseguenza venivano sop- 
pressi i Commissariati ed a partire dal 1° ottobre 1891 si istituivano dieci 
«Uffici Regionali per la Conservazione dei Monumenti»?!!. 

Alla direzione dei nuovi Uffici venivano confermati gli ex Delegati ed in 
quello siciliano Giuseppe Patricolo?!? che poteva contare, come gli altri, su 
collaboratori di sua fiducia che componevano un gruppo formato da Giusep- 
pe Rao?! e Francesco Valenti?! con la qualifica di «architetto ingegnere», 
Sebastiano Agati?! di «disegnatore», Edoardo Caruso e Alessandro Tomma- 
sini di «assistente». 

Alla fine di ottobre del 1891 i direttori degli Uffici regionali partecipavano 
ad una conferenza per «determinare l'organamento ed il modo di funzionare 
degli uffici medesimi»?!î, Su una bozza predisposta da Bongioannini (come 
si è detto) per il Ministero e dopo un ampio dibattito tra i direttori si varava 
un regolamento provvisorio del quale i responsabili avrebbero dovuto pro- 
porre, nel tempo e con la sperimentazione, tutte le modifiche più opportune 
per il migliore funzionamento della nuova struttura. Il regolamento prevede- 
va che ogni Ufficio regionale dovesse costantemente tenere sotto osserva- 
zione tutti i monumenti della regione, garantendone la immediata conserva- 
zione con eventuali lavori da svolgersi per via d'urgenza o, per i casi meno 


51! R. D. 19 agosto 1891 per l'applicazione del nuovo regolamento dell’ Amministrazione 


provinciale per l'Arte Antica. 

51? Nominato con D. M. del 24 ottobre 1891. 

513 Giuseppe Rao (1857-1929), è stato il più stretto collaboratore di Patricolo che sostituirà 
dopo la sua morte. 

514 Francesco Valenti (1868-1953), nei primi anni offre una collaborazione saltuaria e soltanto 
dal 1895 farà parte stabilmente dell'organico. 

515 Sebastiano Agati (1872-1949). 

516 ACS, MPI, DGABA, III vers., b. 200; la conferenza si tenne a Roma il 27, 28, 29, e 30 
ottobre 1891. 
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urgenti, comunicare al Ministero i provvedimenti più opportuni da mettere in 
atto e quindi redigere i progetti di restauro. Era ancora compito dell'Ufficio: 


determinare per ogni monumento le garanzie necessarie ad assicurare la 
migliore custodia [e] raccogliere i documenti ed i disegni che concorrono 
ad illustrare i monumenti affidati loro, per modo che siano in grado di 
studiare i lavori di riparazione o di restauro, di cui si presenti l'opportuni- 
tà°!”. 


Per questa ultima attribuzione l'Ufficio poteva contare sulla collaborazione 
delle Biblioteche governative, degli Archivi di Stato, delle Società storiche 
con sussidio dello Stato, della Scuola per ingegneri ed architetti che all'oc- 
correnza doveva fornire i rilievi degli edifici storici o farli eseguire dagli 
allievi «in quanto convenga nel duplice interesse dell'insegnamento e dello 
studio dei monumenti»?!8, Il materiale documentario e i rilievi architettonici 
dovevano servire, oltre che per gli eventuali restauri, anche per la prosecu- 
zione dell'opera di catalogazione. 

Per i lavori sui monumenti che rivestivano «solo carattere tecnico», l'Ufficio 
doveva rivolgersi al corpo reale del Genio civile che avrebbe curato la pro- 
gettazione e la esecuzione delle opere. I lavori «d'indole artistica», invece, 
dovevano essere curati direttamente dall'Ufficio che poteva avvalersi anche 
dell'opera di personale esterno all'amministrazione. 

Per quanto riguarda il settore archeologico il regolamento in maniera indefi- 
nita prevedeva una collaborazione con la direzione degli scavi, affidata ai 
direttori dei musei, senza esplicitare le specifiche competenze dei due istitu- 
ti. 

Dopo un breve periodo di prova del funzionamento degli Uffici regionali, i 
direttori ricevevano da parte della Direzione ministeriale la richiesta di con- 
fermare l'avvenuta attuazione del regolamento e di manifestare il proprio 
giudizio sull'opportunità di apportare utili modifiche, prima che lo stesso 
ricevesse la definitiva approvazione?!?. 

È interessante a questo proposito, per approfondire lo studio dell'attività di 
tutela di questo periodo, riportare alcuni brani della risposta di Patricolo nel- 
la sua qualità di direttore dell'Ufficio siciliano, in merito all’applicazione del 
nuovo regolamento: 


In generale posso assicurare la E. V. che il regolamento in parola è stato 
quasi in ogni sua parte attuato. Solo non si è potuto svolgere l'azione della 
parte concernente lo studio dei monumenti perché legata intimamente con 
la compilazione del catalogo; e ciò per mancanza del relativo assegno e 
sopra tutto del personale adatto. Non si è dato quindi neanche il caso di 


517 ACS, MPI, DGABA, III vers., b. 201. 
518 Ibidem. 
519 Ivi, richiesta ministeriale del 12 marzo 1892. 
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adibire l'opera degli Istituti di Belle Arti e delle Scuole di Architettura. 
Ciò malgrado appena l'Ufficio si sarà installato nella sua nuova sede della 
Martorana si avrà cura di fare eseguire i disegni di quei monumenti finora 
studiati e dei quali si posseggono gran copia di rilievi, avvalendomi an- 
che, quando il bisogno lo esiga di personale straordinario; cosa che del re- 
sto è stata talvolta praticata anche pria che fosse compilato il presente re- 
golamento??, 


In merito alla utilizzazione di personale esterno per l'esecuzione dei restauri, 
Patricolo comunica che: 


Col medesimo criterio si è creduto pure conveniente pel il passato di adi- 
bire temporaneamente, pel ristauro di taluni monumenti dentro e fuori Pa- 
lermo, l'opera di persone estranee all'Amministrazione, le quali sono 
sempre state scelte nella località ove si trova il monumento, e certamente 
non esiterei a farlo anche adesso qualora in casi di urgenza si dovesse spe- 
rimentare mancanza di personale di ruolo”! 


Per quanto concerne i rapporti con il corpo reale del Genio civile, che ave- 
vano spesso generato gravi problemi per le competenze sugli edifici di carat- 
tere monumentale, Patricolo assicura di aver avviato rapporti di collabora- 
zione: 


tutte le volte in cui si è presentato il caso di un lavoro che abbia avuto so- 
lo carattere tecnico mi sono avvalso dell'opera del Corpo Reale del Genio 
Civile per mezzo delle Prefetture locali???, 


Uno dei punti cruciali da chiarire, per Patricolo, restava quello delle specifi- 
che competenze in materia di scavi archeologici per i quali rivendicava una 
maggiore partecipazione del suo Ufficio, che era tenuto soltanto a mettere a 
disposizione il proprio personale: 


Nessun notevole inconveniente si è verificato nell'attuazione di prova del- 
le disposizioni generali contenute nel Cap. I, all'infuori della parte con- 
cernente gli scavi, e ciò pel disservizio che si è potuto sperimentare 
nell'attuare le disposizioni contenute nella circolare 29 settembre 1891 N° 
1036, come ebbi a significare all’E. V. nella lettera 6 maggio ultimo N° 
769. Oltre che il sottrarre gli scavi dei monumenti architettonici dell'epoca 
classica all'azione diretta dell'Ufficio Regionale sminuirebbe lo scopo del- 
la sua costituzione, che [...] doveva anche offrire il vantaggio di favorire 


520 ACS, MPI, DGABA, III vers., b. 200, risposta di Patricolo del 24 ottobre 1892. Subito 
dopo la sua creazione l'Ufficio per la conservazione era ospitato in alcuni locali che erano 
stati del Commissariato speciale per i monumenti, presso il Museo dell’Olivella. Nel febbraio 
del 1893 l’Ufficio si trasferisce in alcuni locali dell’ex convento della Martorana, allora sede 
della Scuola di applicazione per ingegneri ed architetti. 

521 Ibidem. 

522 Ivi, b. 200, risposta di Patricolo del 24 ottobre 1892. 
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gli studi dell'Architettura in ispecial riguardo ai Monumenti Antichi ed ai 


grandi modelli dell'Arte lasciataci dai nostri Maggiori???. 


Le osservazioni di Patricolo, come quelle degli altri direttori degli Uffici 
regionali, venivano prese in considerazione e trasmesse ad una Commissione 
speciale, presieduta dal senatore Brioschi, per la messa a punto del rego- 
lamento definitivo, che però non verrà mai varato ufficialmente?”. 

Dopo la creazione degli Uffici regionali per la conservazione dei monumen- 
ti, il ruolo delle Commissioni conservatrici provinciali e degli ispettori agli 
scavi e ai monumenti veniva messo in discussione essendo diventato non 
indispensabile anche per il sovrapporsi delle competenze che erano proprie 
ai tre istituti. Nel regolamento provvisorio degli Uffici regionali non si face- 
va il minimo accenno né alle Commissioni né agli ispettori onorari, quasi 
fosse stata sancita l'inutilità del loro ruolo, non essendo stato stabilito alcun 
rapporto di collaborazione con le effettive strutture periferiche per la tutela 
del patrimonio monumentale. Con una ministeriale del novembre del 1893 si 
richiedeva ai direttori regionali di manifestare il loro pensiero sul contributo 
che le Commissioni e gli ispettori potevano ancora dare alla causa della con- 
servazione del patrimonio storico ed artistico, dopo essere stati, per tanti 
anni, la spina dorsale della struttura della tutela dei monumenti italiani. In 
proposito, per approfondire la conoscenza della realtà siciliana, appare inte- 
ressante riportare le opinioni del direttore dell'Ufficio regionale siciliano su 
questa delicata questione: 


In primo luogo perché le Commissioni Conservatrici siano veramente utili 
all'opera degli Uffici Regionali [osserva Patricolo] mi sembra indispensa- 
bile che queste vengano costituite con persone che possano dirsi realmen- 
te competenti sia per la parte artistica, sia per la parte storica. Invece ac- 
cade spessissimo che si trovi nel loro seno elementi che allo scopo cui si 
rivolgono dette Commissioni non sono per nulla adatti quando non sono 
d'intoppo [...] Tali elementi in genere sono quelli creati per nomina dei 
Consigli provinciali e dei Consigli comunali; a mo’ d'esempio avvocati 
che, meno qualche eccezione, di arte e di monumenti mai in vita loro si 
sono occupati, neppure col pensiero??0. 


523 Ibidem. La circolare n. 1036 di cui si fa cenno nel testo, disponeva che: «1- gli scavi deb- 
bono essere diretti dal Direttore del Museo di Antichità della Regione [...] 3- l'Ufficio Regio- 
nale [deve mettere] a disposizione del Direttore [del museo] il personale necessario agli scavi, 
per tutto il tempo in cui questi dureranno [...] 4- Nel periodo degli scavi la tutela dell'Ufficio 
[Regionale] sui monumenti compresi nella circoscrizione degli scavi stessi è subordinata alla 
Direzione Archeologica» (BUMPI, anno XVIII, 1891, p. 427). 

524 Francesco Brioschi (1824-1897). 

525 Una bozza del regolamento riveduta alla luce delle osservazioni fatte dai vari direttori 
regionali viene trasmessa al Consiglio di Stato nel novembre del 1896 e restituita con una 
serie di correzioni il 3 febbraio 1897. 

526 ACS, MPI, DGABA, III vers., b. 201, lettera del 28 novembre 1894. 
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Di conseguenza Patricolo proponeva che si invitassero i Consigli provinciali 
e comunali ad indicare elementi più competenti per il disimpegno di un 
compito così importante che richiedeva una professionalità specifica nel 
settore artistico, sia per il ruolo di componente delle Commissioni che per 
quello di ispettore onorario. Per un migliore funzionamento delle Commis- 
sioni Patricolo suggeriva una modifica costituita dalla nomina: 


di un vice-presidente in seno alle Commissioni stesse, che in mancanza 
del Prefetto possa regolare le riunioni. Ciò faciliterebbe il funzionamento 
ovviando all'inconveniente spesso verificatosi, per cui, non potendo pre- 
siedere il Prefetto, sono state rinviate ad altro tempo anche riunioni di 
qualche importanza?””, 


Con queste osservazioni il direttore intendeva contestare 1 sostituti che dele- 
gavano 1 prefetti in loro vece: 


1 quali non possono in generale avere tutte quelle premure che per noi ri- 
chiedono i provvedimenti per i monumenti di arte da conservare, tanto 
estranei all'indole delle loro abituali occupazioni?”8, 


Dopo la risoluzione di questi problemi di fondo Patricolo consigliava lo sta- 
bilirsi di rapporti più stretti delle Commissioni con i responsabili regionali 
che: 


attualmente vengono messi al corrente delle deliberazioni di quelle Com- 
missioni per tramite del Ministero cui per legge devono inviare diretta- 
mente i verbali delle adunanze; in guisa che i provvedimenti da prendere 
subiscono notevoli ritardi o spesso gli Uffici Regionali ignorano quanto si 
è stabilito dalle medesime???, 


Passeranno quasi sei anni prima di procedere al varo di provvedimenti per 
risarcire lo scollamento che pativano le strutture periferiche di tutela, alle 
quali, probabilmente per innescare sistemi di controllo reciproco, si era im- 
pedito un raccordo istituzionale che invece appariva indispensabile. Con una 
circolare dell'aprile del 1900 si invitavano i prefetti che presiedevano le 
Commissioni conservatrici provinciali a farsi garanti di un reciproco rappor- 
to di collaborazione con gli Uffici regionali, ed a incentivare una: 


reciprocità di comunicazione che è indispensabile al retto funzionamento 
delle istituzioni stesse e al migliore vantaggio di quelle opere, alla cui 
conservazione devono essere rivolte assidue ed amorevoli cure??0, 


57 Ibidem. 
5°8 Ibidem. 
529 Ibidem. 
530 BUMPI, anno XXV, 1900, p. 755. 
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La circolare prevedeva la partecipazione del direttore dell'Ufficio regionale 
alle adunanze della Commissione, al quale doveva essere trasmesso prece- 
dentemente l'ordine del giorno delle discussioni. 

L'istituto della Commissione provinciale aveva comunque perso ogni effetti- 
va capacità di influenzare le scelte culturali sulla conservazione dei monu- 
menti, soprattutto se si fa un confronto con quelle che erano state le attribu- 
zioni delle prime Commissioni di antichità e belle arti della Sicilia nel perio- 
do borbonico e quelle, seppur ridimensionate, del primo periodo unitario. 
Come si è visto i componenti delle Commissioni spesso non erano adeguati 
al mandato che dovevano assolvere e frequentemente la carica di componen- 
te veniva interpretata come riconoscimento onorifico, così come succedeva 
per gli ispettori. Le Commissioni avevano l'obbligo virtuale di riunirsi due 
volte all'anno e nella maggior parte dei casi non si riusciva a rispettare que- 
sto calendario, estremamente elastico, per la mancanza del numero legale. 
Per combattere l'assenteismo, che in molte occasioni aveva paralizzato 1 la- 
vori delle Commissioni, in una proposta di regolamento del 1896 si era pre- 
visto che ogni componente risultato assente per tre adunanze consecutive 
dovesse essere considerato «dimissionario d'ufficio». 

Gli Uffici regionali per la conservazione dei monumenti, la cui istituzione, 
per tutto il periodo della loro esistenza, può essere considerata provvisoria e 
sempre soggetta a verifiche e proposte di cambiamenti, subiscono una serie 
di critiche sulla conduzione dei lavori pubblici nate da una rivalità con l'altra 
struttura tecnica governativa del corpo reale del Genio civile che in più occa- 
sioni era stata additata per aver provocato danni agli edifici monumentali, 
durante l'esecuzione dei lavori di restauro. Per tanti anni si erano accusati gli 
ingegneri del corpo reale del Genio civile di non possedere una sufficiente 
preparazione per affrontare i lavori di carattere artistico che invece in passato 
avevano svolto costantemente a causa dell'inesistenza di uffici tecnici alle 
dipendenze del Ministero della pubblica istruzione. Segnalava in proposito 
Luca Beltrami: 


come l’esecuzione di alcune importanti opere di restauro, affidata al Ge- 
nio Civile, abbia dato più volte argomento di vivissime recriminazioni, 
tanto nella pubblica opinione quanto nella stampa?”. 


E di fatto nella organizzazione dei nuovi Uffici regionali si era tentato di 
limitare al massimo le ingerenze del corpo reale del Genio civile nelle opere 


531 Queste indicazioni sono contenute in una proposta di «Regolamento degli Uffici Regionali 
per la conservazione dei monumenti, dei Regi Ispettori e delle Commissioni conservatrici» 
messa a punto da una speciale Commissione ministeriale composta da F. Brioschi, L. Del 
Moro, R. Faccioli, G. Sacconi e L. Beltrami, presentata il 13 febbraio 1896 (ACS, MPI, 
DGABA, III vers., b. 201). 

532 BELTRAMI 1892, p. 10. 
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di restauro: studiando di proposito, nelle varie proposte di regolamento, per 
quest'ultimo istituto, competenze per interventi di «solo carattere tecnico» ad 
esclusione degli interventi di «indole artistica», ammettendo sempre, però, 
che era difficile differenziare nel restauro degli edifici le due specificità, 
essendo sempre preponderante la seconda. 

Ai direttori degli Uffici regionali si riconosceva la qualità artistica dei lavori 
svolti ma, in più occasioni se ne era dovuta criticare la competenza ammini- 
strativa e contabile nella conduzione dei cantieri, che erano assoggettati alle 
vigenti leggi che regolamentavano i lavori pubblici”3. Dopo lo scandalo 
suscitato da alcune irregolarità accertate per l'amministrazione dell'Ufficio 
regionale del Lazio di cui si era dovuto smobilitare tutto il personale®4, nel 
maggio del 1896, si avvia un procedimento di ispezione in tutte le sedi, pro- 
mosso dal Ministero della pubblica istruzione ed eseguito da ingegneri del 
corpo reale del Genio civile, nelle quali vengono riscontrati gravi inadempi- 
menti contabili ed amministrativi, 

In generale l'appunto più frequente che gli ispettori del corpo reale del Genio 
civile rivolgevano alla direzione degli Uffici regionali era la mancanza di 
corrispondenza tra il progetto approvato dal Ministero e l'effettiva esecuzio- 
ne dei lavori. Dal canto loro, Patricolo e gli altri direttori, giustificavano 
l’operato, argomentando che non era possibile nei lavori di restauro riuscire 
ad elaborare un progetto definitivo e che per tutte le circostanze impreviste 
che si verificavano nel corso dei lavori, era indispensabile provvedere in 
cantiere, ad apportare le modifiche opportune. D'altronde, soltanto nell'aprile 
del 1896, il Ministero della pubblica istruzione provvederà ad emanare una 
circolare che dettava specifiche norme affinché: 


533 Cfr. Regolamento per la direzione, contabilità e collaudazione dei lavori dello Stato, del 
19 dicembre 1875 n. 2854; e successivamente quello del 25 maggio 1895 n. 350. 

534 Il direttore Guglielmo Calderini era costretto a rassegnare le dimissioni e due sui collabo- 
ratori architetti sospesi a tempo indeterminato con riserva delle responsabilità civili. Il resto 
del personale veniva sospeso temporaneamente dallo stipendio e trasferito. In proposito cfr 
BENCIVENNI, DALLA NEGRA, GRIFONI 1992, pp. 148-156. A questo altro studio fondamentale 
ed alla prefazione di Gaetano Miarelli Mariani, si rimanda per ogni approfondimento compa- 
rato sul servizio di tutela nelle regioni italiane. 

535 Per l'Ufficio regionale di Palermo l'ispezione venne condotta dall'ing. E. Verdinois del 
CRGC di Salerno, che riscontrava una «lodevole esecuzione» dei lavori eseguiti al chiostro di 
san Giovanni degli Eremiti, alla Martorana, al chiostro di Monreale, al palazzo Chiaramonte, 
alla chiesa madre di Castelvetrano, al chiostro di san Domenico di Palermo e agli antichi 
monumenti di Siracusa e Taormina. Lamentava però alcune irregolarità negli atti di cottimo, 
in qualche occasione mancanti della preventiva autorizzazione ministeriale e nella tenuta dei 
libri contabili. La relazione ispettiva sta in ACS, MPI, DGABA, III vers., b. 202; una sintesi è 
riportata in BENCIVENNI, DALLA NEGRA, GRIFONI 1992, pp. 179-180. 
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gli Uffici regionali per la conservazione dei monumenti abbiano un unico 
indirizzo, così nella compilazione dei progetti come nell'appalto e nella 
direzione, contabilità e collaudazione dei lavori ad essi affidati?:°. 


L'applicazione del regolamento normalizzava la parte amministrativa degli 
Uffici regionali ai quali continuavano però a mancare gli strumenti per una 
efficace azione di tutela, che comincerà a concretizzarsi solo dopo l'emana- 
zione della prima legge organica del giugno del 1902537. Questa legge preve- 
deva la sostituzione degli Uffici regionali con Soprintendenze differenziate 
per tre settori disciplinari: monumenti; scavi, musei ed oggetti d'antichità; 
gallerie ed oggetti d'arte. 

Per l'organizzazione delle strutture periferiche la nuova legge non viene im- 
mediatamente applicata ed il regolamento per la sua esecuzione sarà pronto 
nel luglio del 19045*; il definitivo assetto si stabilirà soltanto a partire dal 
1907. L'Ufficio regionale della Sicilia continuerà la sua attività fino al 1909 
e negli ultimi anni della sua esistenza, dopo la morte di Patricolo avvenuta 
nel 1905, verrà diretto da Giuseppe Rao. Successivamente si stabilirono in 
Sicilia sei Soprintendenze con sede a Palermo e Siracusa?”. 


536 Cfr. Circolare 22 aprile 1896 n. 24: Norme per la compilazione dei progetti e per la dire- 
zione, contabilità e collaudazione dei lavori; in BUMPI, anno XXIII, 1896, p. 1439. 

537 Cfr. Legge 12 giugno 1902 n. 185 per la conservazione dei monumenti e degli oggetti 
d'antichità e d'arte. 

538 Cfr. R. D. 17 luglio 1904 n. 431 che approva il regolamento per l'esecuzione della legge 
sulla conservazione dei monumenti e degli oggetti d'antichità e d'arte e di quella sulla espor- 
tazione all'estero degli oggetti antichi di scavo e degli altri oggetti archeologici od artistici. 
539 A Palermo la Soprintendenza ai monumenti con giurisdizione per le province di Palermo, 
Messina, Caltanissetta, Girgenti e Trapani; quella agli Scavi e ai musei per Palermo, Messina 
Trapani e Girgenti; quella alle Gallerie per Palermo, Caltanissetta, Girgenti e Trapani. A 
Siracusa la Soprintendenza ai monumenti per le province di Siracusa e Catania; quella agli 
Scavi per Siracusa, Catania e Caltanissetta; quella alle Gallerie per Siracusa, Catania e Messi- 
na. 
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Le opinioni del biografo Coppola su Patricolo restauratore 


Nella parte iniziale di questo scritto si è cercato di chiarire come venissero 
giudicati i primi interventi di restauro, esemplificati con i casi delle integra- 
zioni nel tempio di Segesta del 1781 e la costruzione della nuova torre cam- 
panaria nella cattedrale di Palermo nel 1835. Si è tentato anche di indicare e 
commentare quali fossero gli insegnamenti impartiti agli studenti di architet- 
tura, in special modo nei confronti delle preesistenze. In maniera indotta si è 
quindi preso in esame il significato di restauro nella generalità della classe 
intellettuale europea che, almeno fino agli ultimi anni dell’Ottocento, si mo- 
strava compatta nel lodare il restauro di ripristino in stile. 
Molti degli interventi di restauro di Patricolo sono stati però oggetto di criti- 
che perché trovavano concretezza nuove considerazioni intorno alla maniera 
di conservare le testimonianze del passato. Pian piano si faceva strada una 
nuova concezione di intendere gli interventi sui vecchi monumenti in cui si 
volevano fortemente limitati gli atteggiamenti ripristinatori, tipici di coloro 
che avevano la pretesa di “rimettere a posto la storia dei monumenti”, consi- 
derando quella del restauro una buona occasione per mostrare le loro doti di 
progettisti secondo lo stile dovuto. Si andava, come vedremo più avanti, ver- 
so un tipo di restauro più orientato alle istanze storicistiche, quello che sarà 
identificato come restauro filologico. 
Quale fosse la sua opinione sul restauro, ovviamente non possiamo più chie- 
derla direttamente a Patricolo, ma possiamo dedurla non solo dalle sue opere 
e dai suoi scritti, ma anche dalle testimonianze che ci hanno lasciato i suoi 
oppositori e i suoi sostenitori. 
A tal fine un documento interessante appare essere la commemorazione letta 
il 7 giugno del 1908 dall’architetto Coppola, nella sede della Società di storia 
patria di Palermo, in occasione della scomparsa di Patricolo. Coppola era 
stato suo allievo all’università e suo vice quando lo stesso Patricolo, era stato 
presidente del Collegio degli ingegneri ed architetti di Palermo dal 1900 al 
1904549, 
Coppola senza omettere nel suo scritto che vi erano stati oppositori su tutti i 
cantieri condotti da Patricolo, cerca di chiarirne la posizione nei confronti 
dei monumenti, partendo però dal concetto che lo scopo del restauro fosse 
l’unità di stile: 

Occorre all’uopo considerare che l’architettura è tra le arti belle la sola 

che manifesti in modo permanente e schietto il carattere delle passate ci- 

viltà. E indubitato che i monumenti architettonici, rimanendo là dove fu- 


540 Cfr. SARULLO, RUGGIERI, 1993, p. 351. 
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rono eretti, forniscono lo studio più profittevole delle antichità, mentre le 
arti sorelle, pittura e scultura, spesso cambiarono di luogo, vuoi per con- 
quiste, vuoi per curiosità artistica. 

Data dunque la necessità storica di conservare il monumento col suo ca- 
rattere originario, emerge la necessità del restauro. Restauro che alle volte 
assume un’importanza che potrebbe parere di quasi radicale rinnovamen- 
to54!. 


È utile ricordare che Coppola era stato studente di architettura e quindi un 
testimone diretto degli insegnamenti impartiti da Patricolo nel corso dei suoi 
studi. Nel comporre la commemorazione Coppola non tralascia di trasmet- 
terci l’atmosfera che regnava in città nel tempo in cui operava Patricolo: 


aveva manifestata tanta competenza e genialità e, dirò, anche tanto ardire 
che era passato per temerarietà. Difatti quando in Palermo, ad opera di lui, 
furono restaurate la facciata della Chiesa di S. Francesco d’Assisi detta 
dei Chiodari, e quella di S. Cataldo alla Martorana, si ebbe da un canto 
una gradita sorpresa, mentre dall’altro non si mancò, da gridare perché il 
vecchio, si asseriva, era stato soverchiato dal nuovo. Ma il nuovo era la 
ricostruzione precisa del vecchio, il quale mentre faceva testimonianza 
della fedeltà del nuovo, traeva da questo vita e sostegno?” 


A questo punto Coppola non solo cerca di esplicitare gli orientamenti cultu- 
rali di Patricolo ma esprime anche le sue personali opinioni sul restauro, 
senza dimenticare che il suo testo fu letto due volte e stampato tre volte?*, e 
quindi reso noto ad una grande quantità di appassionati e addetti ai lavori, 
senza ricevere alcuna contestazione: 


Ora quando si hanno tutti gli elementi delle diverse parti di un edificio, 
ancora quando il nuovo soverchiasse l’antico, si ottiene sempre 
l’inestimabile vantaggio di rendere il monumento nelle precise forme e 
condizioni originarie. Il bello non è certamente costituito dalla vetustà del 
materiale perché questo ha importanza in quanto è garanzia di autenticità. 
Se a tanto non si era arrivato prima vuol dire che nessuno prima del Patri- 


colo aveva manifestate attitudini tanto spiccate e cognizioni così comple- 
teS4. 


Nella commemorazione Coppola prende in esame tutta la carriera di Patrico- 
lo ma ancora nei confronti del restauro, parlando dell’architetto ed esaltan- 
done le qualità, esprimendo anche un proprio giudizio in merito, scrive: 


54 COPPOLA 1908, p. 10. 

54 Ivi, p. 12. 

543 La commemorazione di Coppola per Patricolo fu letta ad una riunione degli iscritti del 
CIAP nel 1906, ad una assemblea dell’SSSP il 7 giugno 1908 e stampata negli atti della So- 
cietà e del Collegio e ristampata come estratto dagli atti del CIAP nel 1908. 

54 COPPOLA 1908, p. 12. 
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La facciata di S. Francesco e la Chiesa di S. Cataldo costituiscono la pro- 
va luminosa che le disquisizioni sui limiti dentro i quali devesi ritenere ri- 
stretta l’opera del restauratore potevano avere importanza prima che il Pa- 
tricolo avesse elevato il ristauro alla dignità di un’arte vera e propria, ac- 
compagnata da tutte le garanzie che provengono da una completa cultura 
artistica, storica e scientifica?*. 


A conclusione della sua rievocazione l’autore esprime un giudizio sull’opera 
di Patricolo restauratore che è utile riportare: 


Egli forse senza saperlo o sapendolo senza mostrarlo, rimise in auge 
quell’architettura medievale siciliana che prima di lui era rimasta nel 
campo archeologico; mentr’egli, con sapiente intuito, dimostrò come in- 
vece possa essere applicata agli usi moderni, e come le tradizioni debbano 
essere conservate e perpetrate con tutti i caratteri che gli usi, le abitudini, i 
bisogni di clima, e di temperamento possono, anzi debbono trarre dalla 
materia costruttiva locale5*. 


Nel panegirico che Coppola scrive in onore del suo maestro ovviamente pre- 
vale il giudizio positivo sul suo operato riportando fra l’altro le impressioni 
favorevoli espresse dal professore finlandese Estlader®” nel 1882, dopo la 
sua visita alla chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio. Nello stesso tempo 
non si sottace il fatto che Patricolo aveva subito diverse critiche a proposito 
dei suoi restauri in cui «il vecchio... era stato soverchiato dal nuovo»?”. In 
pratica si riteneva che nei restauri di Patricolo si fosse fatto troppo spesso 
ricorso a ricostruzioni in stile, senza differenziare le parti completate da 
quelle autentiche come se si trattasse di progetti di revival. 


545 Ivi, p. 18. 

546 Ivi, p. 32. 

547 Carl Gustav Estlander (1834-1910). 

548 Cfr. ESTLANDER 1885. Si segnala che in CAVALLARI 1887, nel saggio scritto da Cristoforo 
figlio di Saverio (che riproduce il testo di due articoli del giornale «Lo Statuto» del 5 aprile e 
9 maggio 1885), si tenta di dimostrare che Estlander conosceva poco la storia dei monumenti 
di Palermo e che cadeva sovente in contraddizione. Nel corso della sua visita incontrava solo 
Patricolo e di questo riportava acriticamente le idee. 

549 COPPOLA 1908, p. 12. 
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1. Palermo, le absidi di san Giovanni degli Eremiti viste dalla via dei Benedettini Bianchi in 
un dipinto del 1876 di Rocco Lentini. L’esecuzione del quadro è immediatamente successiva 
alla demolizione dei corpi che erano stati aggiunti. Si noti che il pittore ha riportato la colora- 
zione bianca delle cupole (GAM). 

2. Palermo, le cupole di san Giovanni degli Eremiti in una fotografia del 1859 dell’ingegnere 
russo Gabriel de Rumine. La colorazione delle cupole appare bianca (dal web). 
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3. Palermo, la targa che indica il nome della via dedicata a Giuseppe Patricolo. Se da un canto 
si può apprezzare l’accortezza di segnare la professione del personaggio (anche se fuori 
dall’asse di simmetria), dall’altro non sfugge la sciatteria con la quale sono stati posti i cavi 
dei servizi, che testimonia, fra l’altro, l’assoluta mancanza di rispetto per l’operato 
dell’architetto Patricolo (2021). 


4. Le démantèllement du chateau de Pierrefonds par l’armée de Louis XII (1617), litografia 
da un disegno di E.E. Viollet-le-Duc da Voyages pittoresques et romantiques dans l’ancienne 
France par MM. J. Taylor, Ch Nodier, A. de Cailleux, Picardie, v. 2, Paris 1840 (MIDANT 
2001). 
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5. Pierrefond, il castello che era di proprietà di Napoleone III è stato ricostruito da Viollet-le- 
Duc dal 1857 (2016). 


6-7. Pierrefond, il cartello stradale che annuncia l’imminente arrivo alla “città di Viollet-le- 
Duc” e alcune indicazioni sul muro del castello, sempre con la chiara indicazione del nome 
dell’architetto (2016). 
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8-9. Pierrefonds, la cappella del castello. Nel portale della cappella al centro si trova su un 
piedistallo una statua dello scultore Louis- Auguste Hiolin (1846-1910) che riproduce Viollet- 
le-Duc (2016). 
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10. Carcassonne, una tavola del progetto di Viollet-le-Duc che mostra in basso a matita, lo 
stato di fatto, e in alto il progetto di ripristino (MIDANT 2001). 


11. Carcassonne, le due cinte murarie e la quasi totalità della città sono state ricostruite su 
progetto di Viollet-le-Duc. Nella foto, al centro, si vede la porta Narbonnese (2016). 
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12. Carcassonne, il cartello turistico che illustra ai visitatori le più rilevanti notizie stori- 
che sulla città e tra queste il complesso lavoro svolto da Viollet-le-Duc, di cui è riprodotta 


una foto (2016). 
13. Carcassonne, la città è stata inserita dall'UNESCO nella lista del patrimonio 
dell’umanità nel 1997 (2016). 
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14. Saint Denis, ala sud del transetto (2003). 


15. Saint Denis, ala sud del transetto, particolare della vetrata della foto precedente. Tutte le 
vetrate sono state disegnate da Viollet-le-Duc. In questa che è un particolare della precedente, 
l’architetto è ritratto di profilo, nella seconda arcata da sinistra, mentre riceve Napoleone III e 


la sua delegazione (2003). 
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16. Parigi, Sainte-Chapelle, all’interno del complesso architettonico del palazzo di giustizia. 
La chiesa è stata ripristinata da Violle-le-Duc e da Lassus tra il 1840 e il 1846 (2003). 


17. Parigi, la facciata principale di Notre-Dame come appare oggi dopo i lavori di restauro 
progettati da Violle-le-Duc che previdero il ripristino di tutto l’apparato scultoreo (2016). 
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18. Parigi, cattedrale di Notre-Dame, loggia dei re di Galilea; nell’ottava statua da sinistra, 
come si può vedere, è riprodotta la fisionomia di Viollet-le-Duc che tiene nella mano destra 


un garofano (2003). 


19. Parigi, cattedrale di Notre-Dame, la riproduzione delle fattezze di Violle-le-Duc erano 
presenti anche in una statua di bronzo situata sulle coperture del transetto sotto la fleche (DE 


FINANCE, LENIAUD 2014). 
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20-22. Parigi, Notre-Dame, le targhe affisse all’ingresso delle cappelle che riportano 
le fasi essenziali della storia di quei luoghi e gli artisti che vi operarono. Come si può leg- 
gere è sempre presente il nome di Viollet-le-Duc (2003) 
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23. Ritratto fotografico dell’architetto Giuseppe Patricolo (COPPOLA 1908). 
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24. Segesta, veduta e pianta del tempio disegnati tra il 1727 e il 1728, parecchi anni prima dei 
danni provocati dal fulmine del 1761 (D’ORVILLE 1764). 


25. Segesta, disegni pubblicati nel volume di Leanti eseguiti da Andrea Pigonati, in cui sono 
visibili i danni provocati dal fulmine (LEANTI 1761). 
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26. Rilievo del tempio di Segesta eseguito dal regio ingegnere Nicolò Anito per incarico del 
principe di Torremuzza nel 1779. Nel “Prospetto dalla parte di levante” si notano i danni 
provocati dal fulmine che ha colpito il tempio nel 1761. Le parti più danneggiate sono il fron- 
tone e la seconda colonna da sinistra (TOMASELLI 1985). 
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27-28. Segesta, il tempio in due fotografie del prospetto orientale e dettaglio dello stesso che 
mostrano la seconda colonna da sinistra ricostruita nei lavori diretti dall’architetto Carlo 
Chenchi nel 1781. La nuova colonna fu realizzata con un materiale diverso (selce) e con ele- 
menti cuneiformi al posto dei più grandi rocchi che costituiscono le colonne antiche. La co- 
lonna di integrazione fu realizzata con una maggiore rastremazione che nelle altre è appena 
percettibile (AFSBCAP). 


PALERMO-PATRICOLO 173 


29. Tempio di Segesta, una vista contemporanea della nuova colonna scattata dalla parte 
interna del tempio. Nel confronto ravvicinato con l’antica colonna adiacente si possono notare 
le lievi differenze e, soprattutto, la rastremazione canonica dello stile introdotta dall’architetto 
Chenchi (2014). 
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30. Disegno prospettico del tempio della Concordia di Agrigento realizzato da Michele Vella 
nel 1766. Nella parte orientale del tempio si scorge il tetto della piccola cappella di San Gre- 
gorio costruita al suo interno (ZARBO 2010). 


31. Agrigento, dipinto del pittore Luis Cassas (1756-1827), con presa dal tempio di Esculapio 
sulla destra, che mostra nel tempio della Concordia sullo sfondo, una parte coperta che rap- 
presenta la piccola chiesa di San Gregorio (ZARBO 2010). 
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32. Agrigento, tempio della Concordia, l’intercolunnio esposto a sud, verso il mare, che ha 
patito maggiori degradi della calcarenite per effetto della salsedine e dell’azione abrasiva del 
vento. Nel 1787 quando si svolse la sua visita, Goethe lamentava che le lacune fossero colma- 
te con una malta molto chiara di «biancore abbacinante». Come appare nella foto in periodo 
successivo la malta per colmare le parti lacunose è stata realizzata con colorazione più simile 
alle parti da integrare (1997). 


33. Agrigento, tempio della Concordia, prospetto est. Nell’architrave era ricavato lo spazio 
che ospitava la lunga lastra di marmo che ricordava, come a Segesta, i lavori di restauro ese- 
guiti per volere di re Ferdinando e conclusi nel 1786 (2010). 


34. Agrigento, tempio della Concordia. L’interno della cella che nei lati lunghi presenta gli 
archi aperti che testimoniano l’adattamento a chiesa a tre navate (1991). 
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35-36. Prospetto orientale e pianta del tempio di Segesta, i disegni esplicativi che accompa- 
gnano la dettagliata relazione dell’architetto Giuseppe Venanzio Marvuglia elaborata nel 
1808. Le lettere dell’alfabeto rimandano all’elenco dei “difetti” lamentati dal professore (To- 


MASELLI 1985). 
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37. Segesta, il tempio in una foto dell’angolo sud-orientale in cui si nota il ripristino del fron- 
tone, la nuova colonna e il capitello d’angolo con la mancanza di una porzione che era stata 
colmata con calce. Lo scatto (Brogi?) della fine del XIX secolo, mostra il consolidamento 
eseguito da Saverio Cavallari dopo il 1865, con elementi galvanizzati che lavorano a trazione, 
in sostituzione dell’opera diretta da Chenchi, che aveva fatto sistemare nel 1781 delle spran- 
ghe di ferro sotto gli architravi. Le spranghe erano sostenute da alloggiamenti scavati nei 
pulvini, ma corrodendosi avevano lesionato i capitelli (AFSBCAP). 
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38. Palermo, facciata meridionale della cattedrale da un disegno (1686) tratto dal manoscritto 
Teatro geografico antiguo y moderno del regno di Sicilia. Il disegno è stato eseguito prima 
che il campanile maggiore rovinasse per effetto del terremoto del 1726 (ConsoLo, DE SETA 
1990). 


39. Palermo, facciata meridionale della cattedrale da un’incisione di Antonio Bova, eseguita 
dopo la costruzione del campanile progettato da Biagio Amico (LEANTI 1761). 


40. Palermo, facciata meridionale della cattedrale da un’incisione di Giuseppe De Bernardis 
elaborata nei primi anni dell’Ottocento. Si nota il campanile barocco che ancora non era stato 
demolito da Emanuele Palazzotto (BOSCARINO, GIUFFRÉ 1994). 
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41. Palermo, facciata meridionale della cattedrale da una porzione dell’incisione di Francesco 
La Marra su disegno del tenente Camillo Manganaro, pubblicata da Antonino Mongitore nel 
1733, per accompagnare il testo di Rocco Pirri. Nella parte sinistra si può notare, sopra il 
palazzo dell’arcivescovado, il campanile realizzato su progetto dell’architetto Biagio Amico. 
La sommità del campanile, ovvero in quella parte che si identifica come “bulbo”, come si può 
notare, per l’ardita forma, è difficilmente realizzabile in muratura (forse in lamiera?) e si può 
concepire soltanto come disegno e compenetrandosi nella retorica barocca (PIRRI 1733). 
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42. Palermo, la cattedrale in un dipinto ad olio su tela del 1840 di Franz Vervolet (1795-1872) 
commissionato dalla corona borbonica. Nel quadro si può notare sulla sinistra il nuovo cam- 
panile concluso nel 1835 su progetto di Emanuele Palazzotto. Sulla destra invece si vede la 
cupola con un rivestimento neogotico che non sarà mai realizzato (ZANCA 1952). 


43. Palermo, la cattedrale in un disegno prospettico dell’architetto Antonio Zanca. Si tratta di 
un progetto di ripristino in stile per mascherare la cupola neoclassica che vinse il primo pre- 
mio in un concorso del 1901 ma che non venne mai realizzato (ZANCA 1952). 
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44. Palermo, la cattedrale in una foto contemporanea (1985). 


45. Disegno del rivestimento neogotico della cupola della cattedrale di Palermo elaborato da 
Giuseppe Venanzio Marvuglia intorno al 1803 (PALAZZOTTO 2020). 
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46. Tavola del progetto per la costruzione della parte terminale del campanile della cattedrale 
di Palermo elaborato da Emanuele Palazzotto nel 1826 (PALAZZOTTO 2020). 
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47-48. Le tavole di progetto delle due soluzioni di rivestimento della cupola neoclassica pre- 
sentate da Antonio Zanca per il concorso indetto nel 1901. La soluzione della fig. 47 prevede 
l’impiego di una cupola emisferica e l’adattamento della parte superiore del campanile secon- 
do uno stile “normanno”. Il disegno della fig. 48 prevedeva che la cupola venisse ricoperta 
alla maniera “neogotica” (CANGELOSI, GENOVESE 2011). 


49. Una soluzione per la sostituzione della cupola neoclassica della cattedrale di Palermo 
disegnata da Francesco Valenti nel 1932 (CANGELOSI, GENOVESE 2011). 
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50. Scorcio della facciata della cattedrale di Palermo durante il Festino di santa Rosalia dise- 
gnata da Despréz nel 1778 (SAINT-NON 1781). 
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51. Rilievo, eseguito da Emanuele Palazzotto nel 1826, della parte terminale del campanile 
della cattedrale di Palermo progettato da Biagio Amico dopo il terremoto del 1826 (BOSCARI- 
NO, GIUFFRÉ 1994). 
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CF. Schinkel, Palermo, Cattedrale (da The time of Schinkel and the Age of Neoclassicim Between Palermo and Berlin, Reggio Calabria 2006). 
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52. Scorcio della facciata della cattedrale di Palermo in un disegno del 1804 eseguito da Frie- 
drich Schinkel. Si noti l’estrema somiglianza con lo stesso soggetto ritratto da Derpréz venti- 
cinque anni prima. Anche in questa immagine la cuspide del campanile appare semplificata e 
identicamente a quella della fig. 50 (NOBILE 2017). 
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53. Palermo, cattedrale, vista del campanile neo-normanno dalla via Matteo Bonello. La foto è 
scattata quasi dal centro della carreggiata ma più ci si allontana dal palazzo arcivescovile e 
meno si vede la facciata della chiesa (2021). 


54. Palermo, cattedrale, vista del campanile neo-normanno dalla via Vittorio Emanuele 
(2021). 
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55. Palermo, cattedrale, disegno a matita di una porzione della facciata meridionale della 
cattedrale di Palermo prodotto da Hessemer nel corso della sua visita del 1829. Si nota che la 
costruzione del campanile era appena iniziata (HESSEMER 1992). 


56. Palermo, cattedrale, disegno eseguito dal pittore Hallmann nel 1835 dopo il completamen- 
to del nuovo campanile (Duke University) 
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57. Disegno (fuori scala ed in certa misura anche impressionista) della facciata meridionale 
della cattedrale di Palermo di Viollet-le-Duc, che al posto della cupola neoclassica riproduce 
una calotta emisferica arabeggiante (VIOLLET-LE-DUC 1980). 


58. La tavola sinottica degli archi acuti e della corrispondente architettura di tutto il mondo. 
Ai numeri 12, 13, 14, 15 e 16 si mostrano i rilievi di piante, prospetto e sezioni del palazzo 
della Zisa, che erano stati elaborati da Alessandro Marvuglia. Tavola XLIV, Stato 
dell’Architettura Araba in Europa, dal VIII fino al XV Secolo (TicoZzI 1826-29). 
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59. Palermo, cattedrale, prospetto principale e porzione del fianco meridionale della chiesa 
nelle incisioni pubblicate da Hittorff nelle quali non sono riprodotti il nuovo campanile e la 
cupola neoclassica. (HITTORFF 1835). 
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60. Disegno del cenotafio per il re Ferdinando I Borbone delle due Sicilie, realizzato nella 
chiesa di San Matteo a Palermo, progettato dall’architetto Nicolò Puglia nel 1825 (PALAZZOT- 
TO 2020). 


61. Disegno del cenotafio per il re Francesco I di Borbone delle due Sicilie, realizzato nella 
cappella Palatina di Palermo, su progetto dell’architetto Nicolò Puglia nel 1830 (PALAZZOTTO 
2020). 


62. Incisione del padiglione neogotico (progetto di Ferdinando Tonna nel 1832) allestito a 
Napoli nel Foro Carolino (piazza Dante già del Mercatello) per le nozze di Ferdinando II con 
Maria Cristina di Savoia (PORZIO 1989). 


192 Illustrazioni 


63-64. Rilievo dello stato di fatto della torre Pisana e progetto di adattamento neogotigo 
dell’architetto camerale Nicolò Puglia, inizi del quarto decennio del XTX secolo (PALAZZOTTO 
2020). 
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65-66. Incisioni delle prospettive dei palazzi di Maredolce e della Cuba disegnate da Léon 
Dufourny per il Libro del consiglio di Egitto (VELLA 1793). 


194 Illustrazioni 


67. Ritratto ad olio su tela di Léon Dufourny eseguito da Giuseppe Velasco, oggi esposto 
all’Orto Botanico di Palermo, ma fino al 1880 posseduto dall’Osservatorio Astronomico di 
Palermo. La caratteristica neoclassica dello stile del quadro e del soggetto è evidenziata dalla 
statua dell’Ercole Farnese che si trova alle spalle del soggetto (dal web). 
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68. Palermo, la palazzina cinese nel parco della Favorita, progettata da Venanzio Marvuglia 
per il re Ferdinando IV di Borbone, in una foto contemporanea (2016). 


69. Acquarello datato 1855 del pittore Maxim Vorobiev (1787-1856) che riprende una copia 
della palazzina neogotica dei Quattro Pizzi, inserita nella piccola lingua di terra del grande 
stagno nella località Snamenka della tenuta di Peterhof. Lo Zar Nicola I Romanov aveva fatto 
costruire il padiglione per la moglie e la figlia in ricordo del bel soggiorno a Palermo (1845). 
L’edificio ormai in rovina fu demolito nel 1928 (dal web). 
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70. Randazzo, la facciata campanile della chiesa di santa Maria progettata da Francesco Save- 
rio Cavallari nel 1851. Tutte le facciate della chiesa presentano un rivestimento di pietra lavi- 
ca e decorazioni architettoniche secondo lo stile trecentesco. Si noti la forte somiglianza della 
torre campanaria con quella della cattedrale di Palermo. Anche la cupola in certa misura, pure 
se molto più piccola, ricorda quella della cattedrale di Palermo, infatti è stata realizzata, come 
quella palermitana, su progetto dello stesso Giuseppe Venanzio Marvuglia tra la fine del 
Settecento e i primi anni dell’Ottocento (1998). 
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71. Monreale, duomo di santa Maria la Nuova, disegno di Patricolo di un particolare della 
decorazione marmorea e dei mosaici che decorano le pareti (GRAVINA 1859-1870). 


72. Monreale, duomo di santa Maria la Nuova, disegno di Patricolo e di Pietro Di Benedetto 
di un dettaglio del mosaico che decora l’interno della parete dell’ingresso principale (GRAVI- 
NA 1859-1870). 
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73. Frontespizio dell’opera di Domenico Benedetto Gravina sul duomo di santa Maria la 


1870). 


disegnato da Patricolo e Pietro Di Benedetto (GRAVINA 1859 
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Nuova di Monreale 
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74. Frontespizio del volume di Domenico Lo Faso Pietrasanta duca di Serradifalco (Lo FASO 
1838). 


200 Mustrazioni 


sniittazo— chio a 


75 


75. Progetto del duca di Serradifalco per la realizzazione, nella prima metà del secolo XIX di 
una Scuola di perfezionamento nelle arti del disegno in Monaco di Baviera. (GRSP). 


76. Alcuni resti della chiesa di san Nicolò alla Kalsa rimontati nella villa Serradifalco in una 
foto di Incorpora (PALAZZOTTO 2020). 


77. Progetto del principe Aragona Pignatelli del 1827 della sua villa all’ Acquasanta nella 
periferia di Palermo. (POLIORAMA PITTORESCO 1837). 
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78-79. Murano, la chiesa dei 
santi Maria e Donato in una 
incisione e in una foto che mo- 
strano l’edificio prima e dopo i 
lavori di ripristino progettati da 
Camillo Boito (TOMASELLI 
2013). 


80-81. Padova, altare maggiore 
della Basilica di Sant’ Antonio 
nella sua composizione barocca 
e dopo la fantasiosa sistemazione 
di Boito realizzata nel 1895 
(TOMASELLI 2013). 
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82. Padova, una vista dell’altare 
cosiddetto di Donatello ma ri- 
composto secondo il gusto di 
Boito, in una foto dei nostri 
giorni (TOMASELLI 2013). 
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83-84. Venezia, il palazzo Cavalli Fran- 
chetti, in cui sono stati eseguiti 

progetti di Meduna e di Boito tra il 1872 
e il 1896 (TOMASELLI 2013). 


85-86. Milano, due immagini attuali 
della Porta Ticinese dopo i lavori di 
ripristino progettati da Boito tra il 1862 
e il 1865 (TOMASELLI 2013). 


87. Un dipinto ad olio di Lattanzio Que- 
rena che raffigura la Porta Ticinese 
prima delle demolizioni (1857). 
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88. La copertina del periodico L’illustrazione italiana, del 2 agosto 1896, con la foto del 
palazzo Ca’ D’Oro a Venezia in cui una parte dei restauri di ripristino in stile sono stati diretti 
da Camillo Boito che, tra l’altro, riconfigurava il piano terreno. 
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89-90. Milano, il prospetto della chiesa di san Babila prima e dopo il restauro di totale ripri- 
stino secondo lo stile romanico progettato dall’architetto Paolo Cesa Bianchi (dal web). 


PALERMO-PATRICOLO 


I RESTAURI CONDOTTI DA PATRICOLO 


206 Francesco Tomaselli 


Palazzo del Protonotaro 


Dell’edificio contiguo alla chiesa del santissimo Salvatore che, con grande 
probabilità era stato il convento basiliano, non si hanno più notizie. Proba- 
bilmente ricostruito nei secoli successivi, fu adattato ad abitazione di privati 
(forse casa Artale). La costruzione in parte è di proprietà comunale ed ospita 
il complesso scolastico Regina Margherita. Le opere per il ripristino della 
facciata sono menzionate nel curriculum redatto dallo stesso Patricolo per il 
concorso per la Fabbriceria del duomo di Monreale, che scrive: «Ristauri nel 
prospetto del monastero del Salvatore in via Protonotaro, monumento del 
XII secolo», 

I restauri, di cui non è stato possibile reperire alcuna notizia, devono essere 
stati eseguiti alla fine degli anni Cinquanta dell’Ottocento, quando 
l’architetto, appena laureato, svolgeva il suo apprendistato presso l’Ufficio 
tecnico comunale di Palermo (figg. 91, 92). 


550 ACS, MPI, DGABA, Personale, b. 18. Il curriculum di Giuseppe Patricolo è senza data ma 
trattandosi di un documento presentato per il concorso di architetto aggiunto per il restauro 
del duomo di Monreale, deve essere anteriore al 1881. 


PALERMO-PATRICOLO 207 


Facciata della chiesa di san Francesco d’Assisi 


Con un decreto regio del luglio del 1866, secondo la legge che sopprimeva le 
corporazioni religiose, gli ambienti del convento francescano passavano al 
demanio del comune di Palermo. La vicenda è ben raccontata in un volume 
del frate Filippo Rotolo, che ripercorre tutta la storia della basilica e del 
complesso francescano”. Già però anche negli anni precedenti alcuni locali 
del convento avevano ricoperto funzioni laiche, come per esempio dopo i 
moti del 1820, una parte veniva adibita ad ospedale dei soldati austriaci e 
un’altra ad alloggio di ufficiali”. 
Dopo la rivoluzione del 1848 ulteriori soldati occuparono il convento e vi si 
adattarono ambienti anche per il Parlamento siciliano. In seguito vi trovaro- 
no sistemazione i garibaldini, l’esercito del re che vi allocava il comando, e 
poi l’immobile diventava la sede della Corte d’Assise di Palermo?*. 
Secondo la ricostruzione che ne ha fatto il padre Rotolo, l’azione di restauro 
della chiesa ha inizio nel 186855 (figg. 91, 92). Nell’Archivio centrale dello 
Stato è conservata una nota del rettore del convento, padre Salvatore Sacco, 
che riferisce di un’opera intrapresa dal Municipio nel novembre del 1869, 
per rivestire il prospetto della chiesa di nuovo intonaco e della successiva 
sospensione dei lavori ordinata dalla Commissione di antichità: 
avvenne che il Municipio sin dal Novembre 69 avea ordinato il restauro ad 
intonaco, e già erasi iniziato il lavoro. Qui la Commissione di Antichità e 
Belle Arti, conoscendo non esser conveniente coprir d’intonaco il bello 
dell’Antichità, giudiziosamente ne ha fatto sospendere l’esecuzione, rivol- 
gendosi intanto al Governo; perché, ordinando il restauro secondo l’arte ri- 
chiede, con iscoprire e ristorare l’antico, emanasse le opportune disposizioni 
per le somme bisognevoli?”. 


Il padre Sacco lamenta che erano trascorsi sedici mesi dalla sospensione 
senza che si prendesse alcuna iniziativa, e che la chiesa è «malconcia nella 
sua facciata»°9. Come sempre l’intoppo era economico perché si era tentato, 
senza risultati, nel 1867, di coinvolgere la Direzione del demanio e tasse per 
il finanziamento delle opere, insieme con la richiesta di eliminare la «ferra- 


551 Cfr. ROTOLO 1952. 

552 Ivi, p. 165. L’autore fa riferimento al fondo su san Francesco nel vol. 313 ed in particolare 
al dispaccio del re di Napoli del 27 febbraio 1844, inviato al generale Nicolò De Majo. 

553 NASELLI 1904, pp. 36 e segg. 

554 ROTOLO 1952, p. 171. 

555 ACS, MPI, DGABA, I vers., b. 507, lettera del 27 luglio 1871 del padre Sacco alla Com- 
missione di antichità. Una simile lettera era stata scritta con data 21 aprile 1871. 

556 Ibidem. 
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ta» che stava davanti il prospetto della chiesa, in una posizione molto più 
bassa della nuova quota data alla piazzetta. La situazione si sbloccava quan- 
do il Municipio, assunto l’onere del finanziamento delle opere, dava incarico 
di elaborare il progetto di restauro della facciata a Giuseppe Patricolo: 


Su tale riguardo debbo dire, per non tradire la verità, la rappresentanza muni- 
cipale, deferiva la compilazione dell’analogo progetto al Professore Patricolo 
uno dei componenti questa Commissione, però raccomandava per renderlo 
possibile, la massima economia, e siccome mal si confà la stretta economia 
con le opere d’arte, così il ricordato Professore Patricolo non ha potuto adat- 
tare le sue idee col risparmio e con l’importanza del lavoro5?7. 


Rotolo riporta notizie di una proposta avanzata nel 1869 da Patricolo, che 
prevedeva, dopo la rimozione dell’alta cancellata apposta a protezione del 
prospetto?8, le riprese dell’intonaco guasto col finanziamento del sindaco 
Peranni?, e ancora di un sopralluogo svolto nel 1870 dallo stesso architetto 
con il pittore Meli°, componente della Commissione di antichità e belle 
arti, e gli ingegneri comunali Francesco De Simone e Giovanni Moscuzza?!. 
Patricolo, scrive sempre Rotolo, si sarebbe anche impegnato di redigere il 
progetto gratuitamente, Quel progetto però non si poté realizzare perché 
nella Commissione di antichità del tempo, il nuovo presidente Francesco 
Ugdulena?, manifestava qualche perplessità in merito alla oggettiva diffi- 


coltà di ritrovare le tracce che avrebbero consentito un sicuro ripristino: 


Il Presidente della Commissione delle Antichità Siciliane non credette oppor- 
tuno però accedere alle proposte del Patricolo, forse per ragioni tecniche co- 
me si rivela da una lettera dell’ Assessore ai Lavori Pubblici del Comune di- 
retta al Sindaco. In sostanza il Presidente della Commissione faceva osserva- 
re che il portale, essendo stato riparato in diversi punti, non consentiva una 
ulteriore riparazione, che avrebbe aggiunto falso a falso. Crediamo però che 
anche da parte del Comune si dovette soprassedere per la somma non indiffe- 
rente594, 


Alla fine del 1874 ancora il Municipio ritornava sull’argomento con una 
propria lettera in cui si richiedeva alla Commissione il benestare per eseguire 
le opere necessarie per il successivo ripristino, secondo le idee di Patricolo. 


557 Ivi, nota del presidente della Commissione Daita, al Ministero. 

558 RoTOLO 1952, p. 171. 

559 Domenico Peranni (1803-1875). 

560 Giuseppe Meli (1807-1893). 

56! RoTOLO 1952, p. 172. Nel volume sono riportati anche gli estremi di una nota del 3 agosto 
del 1870 che non è stato possibile riscontrare. 

562 Ibidem. Cfr. la nota che è inviata il 3 maggio 1879 da Patricolo al sindaco di Palermo, che 
a quel tempo era Giovanni Raffaele (1804-1882). 

563 Francesco Ugdulena medico e politico, fratello dell’abate Gregorio. 

564 Ivi, pp. 172-173. La nota citata dall’autore si trova in ASCP, prospetto della chiesa di san 
Francesco d’Assisi, 3 agosto 1870. 


PALERMO-PATRICOLO 209 


In un verbale della Commissione di antichità e belle arti del dicembre del 
1874, infatti è riportato: 


Il Presidente riferisce che il Municipio volendo restituire al pristino stato il 
prospetto della Chiesa di S. Francesco di Assisi, il Sindaco chiede che il Sig. 
Prof. Giuseppe Patricolo si metta di accordo con l’Ingegnere Comunale per 
costruire uno steccato avanti la porta di esso prospetto, onde il Sig. Patricolo 
possa togliere l’intonaco moderno e le colonne e le iscrizioni a quella porta in 
epoca di decadenza addossate, onde poscia fare il progetto della restaurazione 
del prospetto, e chiede che sia di ciò avvisato il suddetto Prof. Patricolo. La 
Commissione determina scriversi al Municipio che il Sig. Patricolo non fa- 
cendo più parte della Commissione si riserba di esaminare il progetto quando 
sarà compìto. Che intanto non trovando la Commissione opposizione al le- 
varsi le superfetazioni alla porta aggiunte in epoche posteriori alla fabbrica- 
zione di essa, il Sindaco incarichi direttamente il Sig. Patricolo [...]°f5 


Per rendersi conto dell’entità dei lavori che si svolsero, bisogna ricordare che 
la facciata della chiesa, già con trasformazioni cinquecentesche che erano 
essenzialmente consistite nell’apertura di porte in corrispondenza delle nava- 
te, le sovrapposte finestre ovali e l’innalzamento delle falde dei tetti a causa 
della costruzione di nuove volte, «fu rinnovata»59 ancora tra il 1726 e il 
1735, quando dopo un terremoto si verificarono varie lesioni?’”. In quel pe- 
riodo si collocavano sulla facciata, al di sopra delle porte laterali corrispon- 
denti alle navate della chiesa, due grandi medaglioni, Si attribuisce pure a 
quell’epoca la chiusura del trittico sopra la porta principale e la sistemazione 
nella nicchia della Madonna Immacolata (figg. da 93 a 100). Nella parte alta 
del timpano fu risistemato il medaglione con una croce di marmo che Rotolo 
indica come prodotto artistico del Quattrocento?” (figg. 93, 94, 99, 100). 
Anche il portale con arcone a sesto acuto con rincassi a zig-zag chiaramon- 
tani fu soggetto ad alcune trasformazioni con l’aggiunta di quattro colonnette 
con statuette inquadrate da conchiglie, e di tre grandi scudi con iscrizioni e 
ricche cornici9”, Una delle colonnette sovrapposta al prospetto, che prima 


565 Lo IAcONO 2014, pp. 34-35, riunione della CABA del 14 dicembre 1874. A quel tempo la 
Commissione era presieduta da Francesco Lanza principe di Scalea e composta da Gaetano 
Gemmellaro, Benedetto Delisi, Filippo Basile e Isidoro La Lumia. 

566 MONGITORE 1739, fog. 432. Le notizie sono riportate pure in ROTOLO 1952, pp. 148-149 e 
CERNIGLIARO 1991, pp. 76-77. 

567 Cfr. TINAGLIA 2005, pp. 63-66. 

568 I medaglioni riportavano in basso rilievo le effigi di Benedetto Odescalchi noto come papa 
Innocenzo XI e del cardinale Lorenzo Brancati di Lauria, in ROTOLO 1952, p. 148. 

59 RoToLO 1952, p. 149. L’autore riporta anche la catalogazione del Museo nazionale (n. 
1009) e scrive che il medaglione con la croce era stato voluto dal predicatore Matteo da Agri- 
gento in onore di san Bernardino, di cui si trova il monogramma. In MAGNO 2007, p. 30, si 
trova la notizia che il medaglione con la croce sia oggi conservato presso il museo di palazzo 
Abatellis. 

570 Ivi, pp. 148-150. 
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pare fosse posta nella cucina del convento, recava una iscrizione in lingua 
araba (figg. 103, 104) e per questo si credeva, come scrive Morso, che al 
posto della chiesa, al tempo degli Arabi, vi fosse forse una moschea o una 
torre?”!. In seguito la colonnetta rimossa, come sarà denunciato in alcuni 
articoli giornalistici di critica, venne trasportata al museo archeologico (fig. 
106) e in proposito in una lettera a Michele Amari, Salinas scrive: 


In questi giorni ritorna all’ovile (cioè viene per la prima volta) la colonnina 
arabica di S. Francesco. Il Patricolo restaurando quella facciata per conto del 
Municipio vi ha tolto tutte le superfetazioni barocche (e tale era la colonna in 
parola, la quale ai tempi del Mongitore era gittata nella cucina del convento), 
e così Palermo riacquista una facciata squisita della quale non si vedeva più 
nulla, e il Museo va raggranellando altri monumenti arabici?”2, 


I lavori per lo scrostamento dell’intonaco e per la ricerca delle antiche tracce 
del primitivo prospetto, si svolsero nei primi mesi del 1875. A proposito il 
padre Rotolo ricorda (figg. 97, 98): 


Nei primi del 1875, finalmente furono iniziati i lavori di scrostamento, termi- 
nati verso la fine dello stesso anno. La liberazione della facciata dalle «super- 
fetazioni barocche», come ama chiamarle il Patricolo diede la gradita sorpre- 
sa di ritrovare quasi integro il trittico sopra il portale, l’inizio e 1 capitelli del- 
le colonne angolari ed altri particolari decorativi, che poi servirono per il re- 


stauro completo dell’opera?”3. 


Sempre Rotolo riporta la notizia che Patricolo, membro della società per la 
Storia patria, lesse una sua relazione sui restauri del prospetto di san France- 
sco nel gennaio del 1876. Negli atti pubblicati da quella società è riportato: 


TORNATA DEGLI 11 GENNARO 1876. 

Presidenza del prof. A. Salinas, direttore della Classe. 

Il socio prof. Patricolo intrattenne la Classe sui lavori da lui eseguiti per con- 
to del Municipio, nella facciata di S. Francesco, e con l'aiuto di fotografie 
mostrò qual fosse lo stato presente della facciata, non che quello in cui era 
avanti che si togliesse l'intonaco; perché egli prima di proporre i restauri op- 
portuni, credette indispensabile spogliare quel prospetto da un gran numero 
di aggiunzioni barocche, e dallo intonaco onde fu tutto ricoperto nel 1735. In 
questa guisa, levate statuette , colonne e barocche tabelle di marmo, si è ve- 
duto per intero il vago ornato della porta, e si è visto come per aggiungere 
quelle brutte decorazioni, si nascondessero o fossero distrutte le sculture anti- 
che rappresentanti l'Annunziata e gli emblemi de’ quattro evangelisti: la co- 
lonna con due iscrizioni arabiche fa pure parte di codeste moderne aggiun- 
zioni, e fu dimostrato che prima si trovava in altro luogo del Convento, onde 


57! La deduzione si trova in MoRrso 1827, p. 259, che traduce anche l’iscrizione, nella quale vi 
sarebbe scritto: «In nomine Dei Miseratoris Misericordis» e «Non est Deus nisi Deus Mu- 
hammed Apostolus Dei». 

57? Cimino 1985, p. 127, lettera del 26 aprile 1875. 

573 RoTOLO 1952, p. 173. 
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non pare accettabile l'opinione di quegli eruditi, che credendola nata con quel 
prospetto, ne trassero argomento per attribuire a questa chiesa una origine an- 
teriore a” Normanni . 

Oltre a questi risultati, che erano altronde da prevedere, altri affatto inaspetta- 
ti si ebbero dallo scrostamento dell'intonaco, che barbaramente copriva non 
pure le superfici lisce, ma anche quelle intagliate. 

Così nell'ordine superiore si scopersero i posti delle colonne angolari, e nella 
parte centrale vennero fuori tre nicchie, decorate, siccome pare da alcuni 
avanzi, con pitture. 

Il prof. Patricolo dopo di aver fatto la storia di questo scoprimento e l'analisi 
de’ vari elementi rinvenuti, passò all’illustrazione del disegno da lui eseguito 
pel restauro, e con l’aiuto d'impronte in gesso giustificò le forme da lui pro- 
poste, massime in quanto riguarda la parte bassa della porta, che è la più dan- 
neggiata; mostrando come per le basi delle colonne debba adoperarsi la forma 
sospesa, della quale si trova qualche avanzo, ed è costantemente adoperata in 
altri posti di quel prospetto; e come per restituir la cornice orizzontale del 
frontone, che fu interamente distrutta, serva opportunamente una foglia da lui 
scoverta intatta in un angolo. 

A rimettere poi tutta la facciata nel suo carattere antico converrebbe togliere 
l’aquila moderna, murare le due finestre circolari, non che le due porte latera- 
li rettangolari aperte nel posto dove erano due cappelle, restituire la rosa di 
marmo distrutta, e modificare il tetto moderno in modo da non vedersi più 
quella brutta sovrapposizione che si eleva sulla cornice antica?”*. 


A distanza di una sola settimana, e sempre sotto la presidenza di Salinas, il 
18 gennaio del 1876, Patricolo continuerà ad illustrare, nei locali della Socie- 
tà di storia patria di Palermo, i suoi principi nell’ambito del restauro che in 
questo caso riguardarono il ripristino del rosone in pietra della chiesa, imita- 
to da quello di sant’ Agostino (figg. 114, 115). 
Il prof Patricolo presentò una stupenda fotografia in grandissimo formato fat- 
ta da’ fratelli Tagliarini, della rosa del prospetto della chiesa di S. Agostino di 
Palermo, lavoro pregevole del secolo XIV, unico in Palermo, dopo la distru- 
zione di quella della chiesa di S. Francesco e dell’altra della chiesa demolita 
di S. Nicolò La Kalsa. Da quella fotografia si scorge come occorrano urgenti 
ripari a quella finestra circolare?”?, 


Alla fine quel rosone per la finestra circolare, copiato da quello della chiesa 
di sant'Agostino, sarà prima realizzato come prova in legno offerta agli 
sguardi e al giudizio del pubblico, e successivamente costruito e assemblato 
in pietra di Cinisi, scolpito dal maestro Furceri che, su proposta di Patricolo, 
otteneva un incarico dal comune di Palermo: 


574 ASSP, n.s., anno I, fasc. I, 1976, pp. 38-39. 
575 Ivi, p. 40. 
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ora che lo studio di questo importante dettaglio della facciata è stato da me 
fatto come si osserva nel modello di legno ivi collocato?”’. 


Il rosone, come si è detto, è stato ricalcato da quello della chiesa di 
sant’ Agostino, nonostante la richiesta dell’ingegnere Enrico Salemi che ma- 
nifestava il suo desiderio che la chiusura di quella finestra circolare si co- 
piasse da quella della distrutta chiesa di san Nicolò alla Kalsa che fino al 
1823 esisteva nella odierna piazza santo Spirito, detta piazzetta del Caval- 
luccio marino, accanto a porta Felice (fig. 119). Con questo argomento Sa- 
lemi, nel dicembre del 1877, intrattenne i soci della Storia patria di Palermo, 
mostrando dei suoi rilievi di quel rosone che avrebbe voluto si realizzasse’. 
Come si può facilmente osservare anche la proposta di Salemi, che si oppo- 
neva alle scelte di Patricolo, è da considerare un ripristino in stile, alla stessa 
maniera in cui era stato codificato da Mérimée. Sempre Salemi, qualche me- 
se prima, nella stessa sede della società palermitana, si era manifestato av- 
verso ad alcune determinazioni del Comune in merito alla rimozione della 
cancellata di san Francesco d’Assisi che era stata divelta nel 1868 e di quella 
di sant'Agostino; sull’argomento la studiosa Tinaglia riporta: 
[Salemi] deplora la demolizione intempestiva delle ferrate che custodivano le 
prospettive delle chiese di Palermo, e accenna al gran danno venuto alle due 
di Sant’ Agostino e di San Francesco per la distruzione delle antiche e rico- 
struzione delle nuove scalinate, che interrandosi ne’ tempi, ne hanno guastato 
il bell’ordine architettonico?”*. 


Le proposte di Patricolo per il restauro della facciata di san Francesco ri- 
guardavano anche la chiusura delle due porte laterali, aperte nel Cinquecen- 
to, al tempo della realizzazione delle volte a crociera. Il rettore del convento, 
padre Sacco, però, protestava contro quella chiusura adducendo che quei 
passaggi potessero essere molto utili nei giorni di grande affluenza dei fede- 
li, ed ammetteva al massimo che se ne cambiasse la forma con una più con- 
facente al restauro generale del prospetto (figg. 94, 116, 117). 
Le porte ancora sono al loro posto, ma per la loro forma si deve essere grati 
alla determinazione della Commissione edile che nella seduta del 28 giugno 
del 1876, prendendo in esame il progetto di restauro determinava: 
volendosi rigorosamente restituire il prospetto all’antica forma dovrebbero 
abolirsi le porte laterali per come risulta dai documenti apprestati dall’Ing. 
Patricolo [...] qualora il Sig. Sindaco volesse ritenere le ragioni esposte dal 
Rettore tendenti a non sopprimere le porte laterali, in cui la Commissione non 


576 ASCP, lettera del 16 dicembre 1877 di Patricolo al sindaco Francesco Paolo Perez. Una 
parte della lettera è riportata in TINAGLIA 2005, p. 90. 

577 TINAGLIA 2005, p. 91. 

578 Ivi, p. 90. 
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intende interloquire, è di parere che fossero conservate quelle che in atto esi- 
stono decorate per come si trovano?”?. 


Tra le rimozioni che furono operate nel restauro della facciata si ricordano la 
croce marmorea oggi conservata nel Museo Abatellis (figg. 93, 94, 100, 105) 
e la grande aquila di marmo trasportata nel Museo archeologico e disposta 
nel cortile maggiore dell’ex convento dei Filippini (figg. 94, 106). Dei carti- 
gli e delle statuine del portale maggiore, forse in stucco, si sono perse le 
tracce (figg. 101, 102, 103, 112). Lo stesso si può dire (anche se non è stata 
effettuata una ricerca specifica) dei grandi tondi posti sopra le aperture late- 
rali e sull’intonaco che ricopriva le nicchie laterali del trittico sopra il portale 
(figg. 93, 94, 97). 

Copiosi sono stati i ripristini sia del paramento lapideo che dei bassorilievi 
degli evangelisti, che sono stati integrati o scolpiti con i grandi blocchi di 
risulta delle demolizioni operate per la costruzione del teatro Massimo. In 
particolare la pietra utilizzata era quella proveniente dal monastero di san 
Giuliano che maggiormente somigliava a quella di san Francesco per grana e 
per colore (figg. 94, da 107 a 111): 


poiché attualmente si sta impiegando per le mura interne del teatro, per le 
quali potrà impiegarsi pietra proveniente da altre cave, mentre nel prospetto 
in parola riesce molto conveniente l’impiego di un materiale di cui non esi- 
stono le cave e che si assimila a quello della pietra antica adoperata in detto 
prospetto580, 


Un episodio non trascurabile, sempre a proposito del ripristino in stile, è 
rappresentato, dopo la liberazione del trittico, dalla realizzazione di un affre- 
sco nei tre scompartimenti. Patricolo in più occasioni aveva dichiarato che 
era stato guidato dalle tracce di intonaco e pittura superstiti: 


come ne fan testimonianza le tracce tuttavia esistenti sul posto". 


Su indicazione di Patricolo al sindaco, l’incarico della realizzazione del nuo- 
vo affresco veniva dato al pittore Giuseppe Pensabene®. Dalla lettera di 
Patricolo si apprende del tema dell’affresco e dell’avvenuta approvazione da 
parte di due distinti consessi di professionisti (figg. 112, 113): 


Nello scomparto principale sarà rappresentata la vergine col putto divino in 
trono, e due angeli preganti di grandezza oltre il naturale. Negli altri due late- 
rali il santo titolare e santa Chiara. Il tutto secondo il bozzetto già approvato 
dalla Commissione degli Ingegneri a tal uopo scelta dal Municipio, nonché 


579 ASCP, lettera del 28 giugno 1876 della Commissione edilizia al sindaco. La nota è riporta- 
ta pure in TINAGLIA 2005, p. 90. 

580 ASCP, lettera del 12 settembre 1876 dell’ing. capo al sindaco. La nota è riportata pure in 
TINAGLIA 2005, p. 90. 

581 Ivi, lettera del 14 gennaio 1877 di Patricolo al sindaco. La nota è riportata pure in TINA- 
GLIA 2005, p. 90. 

582 Giuseppe Pensabene (1831-1916). 


214 Facciata della chiesta di san Francesco d’ Assisi 


dalla Commissione Edile. Dichiarando accettate le osservazioni di 
quest’ultima in ordine allo stile dell’epoca?83. 


Su richiesta della Commissione edile lo stile del nuovo affresco veniva non 
solo adeguato a quello del prospetto, ma concepito, per renderlo apparente- 
mente antico, con due lacune. Una nella parte inferiore della nicchia a sini- 
stra, dove è dipinto san Francesco e l’altra, più grande, all’estrema destra, 
nella nicchia in cui è raffigurata santa Chiara (fig. 113). 
Come è ovvio non si vuole mettere in dubbio la parola di Patricolo che te- 
stimonia la presenza di tracce di affresco nelle nicchie, però bisogna ammet- 
tere che queste non sono visibili nelle foto che ci sono rimaste, e soprattutto, 
non si può risalire ai soggetti dell’affresco, che sono sicuramente di totale 
invenzione (fig. 98). È da considerare però che, intorno a quegli affreschi 
moderni, che ben definiscono la facciata duecentesca, tutti si trovarono 
d’accordo. Fu d’accordo persino Saverio Cavallari, che in altre occasioni fu 
il primo ad accusare Patricolo di abusare con ripristini non ben documenta- 
ti°84, Nella seduta della fine di dicembre del 1877 Cavallari elogia il restauro 
della facciata di san Francesco e l’unica pecca che addita è quella del colore 
del fondo degli affreschi che avrebbe preferito in oro. Nel resoconto della 
riunione della Società siciliana di storia patria, oltre ad ulteriori giustifica- 
zioni di Patricolo sul nuovo rosone, è riportato: 
Il socio prof. Patricolo dà alcuni schiarimenti [...] intorno alla finestra circo- 
lare da rifarsi nella facciata della chiesa di S. Francesco, di che fu tenuto di- 
scorso dal socio Salemi; dice, che dopo i più accurati studi nell’interesse del 
restauro crede migliore opera riprodurre la finestra esistente in S. Agostino, 
che quella della Kalsa, la quale oggi non più esiste, e che era pure una ripro- 
duzione. 
Il socio Cavallari elogia in prima i restauri eseguiti nella Chiesa di San Fran- 
cesco, approva quindi il già detto del Patricolo; però dichiara che il fondo dei 
dipinti, che sono nella facciata di essa chiesa, sarebbe stato più adatto per lo 
stile dei tempi in color d’oro, che in colore oscuro585, 


Nella replica alla proposta di Cavallari a proposito della colorazione del fon- 
do degli affreschi, sicuramente sopravvalutando la dimensione dei residui 
degli stessi, nel resoconto della riunione è riportato: 


583 ASCP, lettera del 9 dicembre 1877 di Patricolo al sindaco. La nota è riportata pure in TI- 
NAGLIA 2005, p. 91. 

584 Ci si riferisce ad una relazione che Cavallari scrisse nel 1872 contro i restauri di Patricolo 
per la chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio di cui si dirà in seguito nel capitolo sulla critiche 
ai restauri. 

585 ASSP, n. s., a. III, adunanza del 23 dicembre 1877, p. 367. Il brano è riportato anche in 
TINAGLIA 2005, p. 92. 
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Il Patricolo conviene col Cavallari nel concetto di massima ma dichiara nella 

specie di averli fatti così eseguire perché ritrovò un pezzetto antico dei dipinti 

medesimi in fondo oscuro®9, 
Per mettere in risalto la facciata restaurata di san Francesco, Patricolo faceva 
arretrare di poco meno di un metro il muro esterno della cappella Alliata, che 
nell’angolo nord-ovest, prima dei lavori, era complanare al prospetto. Nel 
nuovo muro intonacato, sopra una moderna finestra ovoidale che prima era 
rettangolare, trovava posto una nicchia nella quale è stata posta la statua 
marmorea della Madonna Assunta, rimossa dalla sua precedente posizione 
sopra il portale centrale. Successivamente (dopo le ricostruzioni post belli- 
che) è stato aperto anche un grande varco nel muro della cappella (figg. 116, 
117). 


586 Ibidem. 


216 Francesco Tomaselli 


Chiesa di santa Maria dell’Ammiraglio (Martorana) 


Di alcuni necessari interventi di restauro dei mosaici ne dava comunicazione 
alla Commissione di antichità e belle arti la badessa del monastero benedet- 
tino, Crocifissa Algaria, in una lettera del 10 aprile del 1855°”. La Commis- 
sione prendeva atto di quanto relazionato ma la chiesa era ancora apparte- 
nente al patrimonio ecclesiastico, e solo dopo l’Unità d’Italia, alcuni immo- 
bili religiosi divennero di proprietà statale58 (figg. 120, 121). Il monastero 
della Martorana, in forza del decreto legge del 7 luglio del 1866, noto come 
«legge eversiva», veniva consegnato al Demanio statale e il delegato inge- 
gnere Cesare Silvestrini nel marzo del 1867, ne prendeva possesso (fig. 
122)°9°. La prima utilizzazione laica dell’ex monastero è quella di Tribunale 
militare e successivamente, dai primi mesi del 1868, è quella di sede della 
Scuola di applicazione per ingegneri ed architetti (fig. 128). 

Soltanto nel maggio del 1870 la chiesa e le sue immediate pertinenze veni- 
vano consegnate dall'amministrazione del Fondo per il culto, subentrata alle 
soppresse corporazioni religiose, alla Commissione di antichità e belle arti 
(fig. 123)9”. 

La Commissione, al tempo presieduta da Gaetano Daita?”, aveva segnalato 
lo stato di abbandono e degrado in cui versava il monumento e nel giugno 
del 1868, in attesa della consegna del monumento, richiedeva al corpo reale 
del Genio civile la redazione di un progetto che prevedesse le spese occor- 
renti: 


591 


tanto per ridurre alla pristina forma la chiesa della Martorana, quanto per 
la sua manutenzione ordinaria”, 


587 La Commissione dell’epoca era presieduta dal principe di Galati e composta da Andrea 
Dantoni, Giuseppe Meli e Rosario Torregrossa. La badessa richiedeva il restauro dei mosaici 
anche nel luglio del 1857, cfr. Lo IACONO, MARCONI 1999. 

588 Le leggi che prevedevano la confisca del patrimonio ecclesiastico, cosiddette eversive, 
erano la n. 2987 del 28 giugno 1866 e la n. 3848 del 17 agosto 1867. 

589 Il verbale di consegna con la consistenza dell’ex monastero contenuto in una relazione a 
firma della abadessa Carmela Bellaroto, del delegato municipale, del rettore della chiesa Luigi 
Di Giovanni e dello stesso Silvestrini, è pubblicato in CARDAMONE 2012, pp. 398-401. 

590 ACS, MPI, DGABA, I vers., b. 509, Verbale di consegna e cessione della chiesa e chio- 
stro dell'ex Monastero della Martorana nonché degli arredi sacri delle statue e quadri e dei 
mobili alla stessa pertinenti, 11 maggio 1870. Una copia è conservata presso ASSBCAP, 
mon. Martorana. Il verbale di consegna, firmato da Pietro Biletto per l’Intendenza, Antonino 
Salinas per la Commissione di antichità e dal sacerdote Girolamo Vaginelli, è molto impor- 
tante per le minuziose descrizioni contenute. 

9 Gaetano Daita (1806-1887). 

59 ACS, MPI, DGABA, I vers., b.509, CCMAAP, 21 giugno 1868. 
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Nella «relazione spiegativa» del progetto che redigeva il Genio civile, si 
legge che: 


sl è dovuto indagare lo stato primitivo della chiesa affinché ridurla possi- 
bilmente nello stato istesso?93. 


Sullo stato di conservazione della chiesa si possono trovare notizie in una 
lettera che Francesco Abbate, custode provvisorio per il Demanio tempora- 
neo consegnatario dell’immobile, scriveva nel febbraio del 1870 al presiden- 
te della Commissione. Abbate voleva consentire la restituzione di due co- 
lonnette di lapislazzulo che erano state sottratte all’altare della chiesa 
dell’ Ammiraglio. Nella sua nota tra le altre cose si legge: 


la suddetta chiesa abbisogna di urgentissimi ripari, particolarmente nelle 
soffitte, che le piogge penetrano sin dentro le volte, ed hanno sinanco 
macchiato i preziosi musaici5”. 


Per ottenere lo scopo prefisso, vengono proposte varie opere di demolizione 
delle aggiunte che nel tempo erano state sovrapposte alla parte più antica del 
monumento ed i conseguenti ripristini per ridare all'edificio un'immagine di 
pura architettura normanna. Il progettista del Genio civile, ingegnere Filippo 
Puglia, descrive le parti della chiesa che egli reputa originarie e ritiene che in 
gran parte l'architettura e le decorazioni normanne siano recuperabili o ri- 
proponibili analogicamente, fatta eccezione per la facciata della chiesa del 
primo impianto, di cui non si aveva più alcuna notizia: 


Il prospetto n’era così bello che al dir di un arabo viaggiatore che la visitò 
nei primi tempi della sua erezione gli mancavan le parole a descriverlo 
essendo il più bel lavoro del mondo”. 


593 Ivi, Relazione spiegativa del progetto dei restauri abbisognevoli nella chiesa dell'ex Mo- 
nastero della Martorana, CRGCP, 25 maggio 1869. 

59 ASSBCAP, mon. Martorana, lettera di Francesco Abbate al presidente Gaetano Daita del 9 
febbraio 1870. Le colonnette saranno riconsegnate con verbale del 15 ottobre 1872. 

595 ACS, MPI, DGABA, I vers., b.509, Relazione spiegativa del progetto dei restauri abbiso- 
gnevoli nella chiesa dell'ex Monastero della Martorana, CRGCP, 25 maggio 1869. Puglia si 
riferisce certamente al diario di viaggio di Ibn Giubair (1184-85) che così descrive la chiesa: 
«Una delle cose degli infedeli più degna di nota da noi qui osservate, è la chiesa detta dell'An- 
tiocheno (la Martorana). Noi la visitammo il giorno di Natale, che è giorno di festa solenne 
per i Cristiani, e la trovammo piena di grande concorso di uomini e donne. Vedemmo tale 
costruzione a cui ogni descrizione vien meno, ed è indiscutibile che essa è il monumento più 
bello del mondo. Le sue pareti interne sono tutte dorate, hanno lastre di marmo a colori di cui 
mai si son vedute l'eguali, tutte lavorate a mosaico in oro, contornate di fogliame in mosaico 
verde. Dall'alto si aprono finestre in bell'ordine, con vetri dorati che acciecano la vista col 
bagliore de' loro raggi e destano negli animi una suggestione da cui Dio ci tenga lontani. Ci 
venne riferito che il fondatore di questa chiesa, dal quale essa prende il nome, vi abbia speso 
dei quintali d'oro. Egli era il visir del nonno dell'attuale Re politeista. Questa chiesa ha un 
campanile sorretto da colonne di marmo di vario colore; esso è fatto a cupole (piani) sovrap- 
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Il progetto si arresta di fronte alla pura invenzione di un nuovo prospetto che 
non può essere ripristinato secondo l’antico modello non più rintracciabile, 
che Puglia immagina essere stato: 


estremamente bello e ricco, talché non si potrà mai esser sicuri di poter 
indovinare l'idea, e raggiungere l'antica ricchezza?”, 


Questa circostanza lo induce a considerare il mantenimento del nuovo im- 
pianto planimetrico della chiesa ottenuto nel XVI secolo con l'aggiunta e la 
chiusura del portico che si collegava al campanile (figg. 121, 122, 123). Sol- 
tanto la mancanza di indizi, che potessero permettere una ricostruzione della 
facciata normanna, con la conseguente demolizione di tutto quanto era stato 
aggiunto per l'aggregazione della chiesa con il portico, spinge Puglia a non 
avventurarsi in un'opera di assoluta fantasia. Per il resto invece ipotizza una 
completa liberazione dalle restanti aggiunte, compresa quella della facciata 
settecentesca progettata da Nicolò Palma (fig. 130)î??: 


Ridurre nel migliore modo e più semplice che sia possibile il prospetto la- 

terale rispondente nella piazza Bellini per togliere l'anomalia che tanto of- 

fende la vista di un prospetto moderno e barocco in un monumento anti- 
598 

co?”). 


Il progetto prevede anche il ripristino di una finestra laterale, verso la piazza, 
che era stata trasformata in un «grande vano semicircolare»; di questa si 
annuncia, all'interno, la decorazione con mosaici nella considerazione che la 
loro riproduzione o invenzione (come nel nostro caso) non comportava un 
cosiddetto ripristino in stile come lo si intende oggi perché era costume ri- 
produrre le decorazioni musive cercando di imitare lo stile del periodo dei 
Normanni. Infatti, Puglia che aveva rinunciato a ricostruire la facciata della 
chiesa, a proposito propone di fare realizzare nuovi: 


mosaici ad imitazione dell'altra esistente [parete] di rimpetto [...] Fortuna- 
tamente le masse rimaste dell'antica architettura di decorazione, la quanti- 
tà degli altri monumenti esistenti in Palermo dell'epoca istessa, e la valen- 
tia ben dimostrata in altre occasioni di artisti Musaicisti che hanno studia- 


poste l'una all'altra, tutte a colonne, onde è chiamato il campanile dalle colonne. È questa una 
delle costruzioni le più maravigliose che veder si possa», in GABRIELI, SCERATO 1979, pp. 
743-744). 

5% Ibidem, Relazione spiegativa del progetto dei restauri abbisognevoli nella chiesa dell'ex 
Monastero della Martorana, CRGCP, 25 maggio 1869. 

597 La facciata vennee realizzata su progetto di Nicolò Palma nel 1752. Cfr. BELLANCA 1986. 
58 ACS, MPI, DGABA, I vers., b. 509, Relazione spiegativa del progetto dei restauri abbiso- 
gnevoli nella chiesa dell'ex Monastero della Martorana, CRGCP, 25 maggio 1869. 
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to e ben imitato lavori di quei tempi, ci affidano che non potrà esser dub- 
bia la riuscita dell'opera?”. 


La previsione progettuale dei completamenti musivi è estesa a tutte quelle 
parti rivestite dai marmi che costituivano le decorazioni barocche e che si 
intendeva scrostare. L'ammontare della spesa prevista da Puglia è di 13.000 
lire (fig. 132). La redazione di una seconda perizia si rese necessaria per 
l'esiguità delle somme messe a disposizione dal Fondo per il culto°, Anche 
la nuova perizia veniva redatta dal Genio civile ma «dietro i concerti presi 
col professore Patricolo»9 che era stato nominato direttore artistico delle 
opere di restauro, affiancandosi a Puglia che restava progettista responsabile 
come prevedevano le norme. La nuova perizia concordata era pronta a set- 
tembre del 1870 e i lavori venivano affidati all’appaltatore Giovanni Rutelli, 
scelto dalla Commissione di antichità, il 7 gennaio 1871°°2. Suddiviso in tre 
parti principali, il progetto prevedeva una serie di interventi nella chiesa e 
nelle coperture (figg. 121, 130, 134, 135) per una spesa di lire 5.400 oltre 
600 per imprevisti: 


La prima per completare la segregazione della chiesa dai locali occupati 
dalla R. Università e per fornire di lastre di vetro tutte le vetrate di detta 
chiesa. La seconda per riattare completamente tutti i covertini della chie- 
sa, in modo da ridurre al pristino stato la parte che copre l'intera chiesa e 
da lasciare esposta il più che sia possibile alla vista quella parte del cam- 
panile che viene in parte da uno degli attuali covertini nascosto. La terza 
per demolire le fabbriche che sono sovrapposte al prospetto e che forma- 
vano due belvederi per le monache993, 


Nella sua essenza culturale questo secondo progetto è molto simile a quello 
precedente che era stato giudicato estremamente costoso. Viene principal- 
mente ridotta la quantità delle liberazioni e soprattutto non è più considerata 
la demolizione della facciata barocca che a settentrione si affaccia sulla piaz- 
za Bellini e ciò, come si può desumere, esclusivamente per motivi economici 
non riconoscendo alla stessa alcun interesse né storico né artistico (figg. 122, 
123, 130, 131, 141). 


59 Ibidem. Nella realizzazione di muovi mosaici in stile si faceva forte affidamento 
nell’esperienza che avevano maturato i mosaicisti della scuola della cappella Palatina. 

600 Per gli anni 1870 e 1871 la chiesa della Martorana riceveva £ 3.400 come dote ordinaria e 
£ 3.200 come assegno straordinario, (ACS, MPI, DGABA, I vers., b. 509, CCMAAP, 11 
febbraio 1870). 

60! Ivi, CRGCP, 22 ottobre 1870. 

602 Ivi, contratto per l’esecuzione dei lavori del 7 gennaio 1871. Il contratto per l’affidamento 
«a mano esperta e sicura» viene approvato dal Ministero della istruzione pubblica il 26 gen- 
naio 1871, che avalla pure il ribasso del 3 per 100 che era previsto il 26 gennaio 1871. 

693 Ivi, CRGCP, 22 ottobre 1870. 
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L'obiettivo da raggiungere è sempre la semplicità dei volumi e la purezza 
dello stile che apparivano adulterati dalle sovramissioni, come lo stesso Pa- 
tricolo afferma nella sua relazione, successiva ai lavori svolti in questa chie- 
sa, che veniva pubblicata nell'Archivio storico siciliano’. Il restauro di un 
monumento che nel tempo ha avuto delle aggiunte, sostiene Patricolo, non 
può cominciarsi se non dopo il suo completo isolamento: 


fintantoché non erano scoperti gli avanzi antichi che si nascondevano sot- 
to le moderne costruzioni, non potevasi compilare nessun piano d'arte 
preventivo da servire di guida nelle ideate ristaurazioni. Adunque ogni 
qualvolta venivasi nella determinazione di ristaurare una parte qualsiasi 
del nostro monumento, il metodo più razionale che presentavasi era quel- 
lo di demolire pria di tutto le costruzioni moderne in quel punto addossa- 
te, e venire poscia alla ristaurazione della parte antica, seguendo scrupo- 
losamente le parti messe in evidenza, 


Sempre a proposito delle liberazioni, Patricolo, dimostrando la generale av- 
versione nei confronti dell’architettura barocca, ed esaltando la necessità 
delle “benefiche” demolizioni di parti aggiunte (figg. 132, 133), puntualizza 
che: 


allorquando l'opera sovrapposta è incontestabilmente inferiore a quella 
nascosta, tanto artisticamente che storicamente, come sarebbe il caso no- 
stro, trattandosi di monumenti appartenenti ad un periodo dell'arte (1683- 
1730), di pochissima importanza, e molto largamente rappresentato nella 
nostra città, allora la demolizione diventa non solo necessaria, ma anche 
riparatrice, rivendicando all'arte ed alla storia un monumento che l'igno- 
ranza soltanto poté a quel modo deturpare®°9, 


I ritrovamenti e i ripristini 


Con questo specifico orientamento, votato alle liberazioni ed ai ripristini, la 
prima parte dei lavori si svolse dal settembre del 1870 al luglio del 1873, 
sotto la guida dell’ingegnere Puglia (con la saltuaria consulenza di Patricolo) 
e fu eseguita dall'impresa Rutelli*”. Le prime opere che si compirono inte- 
ressarono le coperture della parte normanna della chiesa, in origine piane. 
Nel corso degli anni, per porre rimedio alle infiltrazioni di acqua, era stato 


604 PATRICOLO 1877, pp. 137-171. 

605 Ivi, p. 168. 

606 Ibidem. 

607 Sugli imprenditori e scultori Rutelli, che abbracciano tre generazioni, cfr. GRECO 2007, 
GRECO 2020. 
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sovrapposto un nuovo tetto a due falde con orditura lignea e coppi alla sici- 
liana. Sulla cupola, da cui permeava l’acqua piovana che era stata la causa di 
numerosi distacchi degli apparati musivi all’interno, era stata sovrapposta 
una copertura di forma ottagonale, sempre con elementi di legno e tegole 
(figg. 130, 134, 135, 136): 


che a guisa di un goffo parapioggia ne deturpava l'aspetto esterno [... e] 
oltre a mascherare quasi per intero la cupola, ne rendeva l'interno privo di 
luce®*, 


Le sovrastrutture venivano asportate e si ripristinava l'antico sistema protet- 
tivo costituito dalla cupola e dal terrazzo che si rivestivano con un massetto 
di malta di calce, pozzolana e coccio pesto. 

Nella sua relazione Patricolo non accenna alla costruzione di un solaio piano 
su tutte le superfici della copertura intorno alla cupola, ma sicuramente que- 
sta opera deve essere stata eseguita insieme ad una generale pavimentazione 
in coccio pesto della terrazza di copertura. Infatti nella relazione si dà notizia 
del: 


rinvenimento di un numero considerevole di vasi in terra cotta, tra i quali 
alquanti con tentativi d'iscrizioni arabiche. Questi vasi erano collocati 
sull'estradosso delle sottostanti volte a sostegno del terrazzo9®. 


Tutti i vasi vengono asportati e trasferiti al Museo nazionale dove «i princi- 
pali tipi di essi sono oggi esposti»!° (fig. 139), circostanza che avvalora la 
tesi della realizzazione di una nuova struttura portante in sostituzione di 
quella demolita. Tra i materiali della copertura asportata Patricolo rinveniva: 


un buon numero di frammenti d'iscrizioni antiche gettate in gesso, parte 
E) 


delle quali di forma rettangolare e le altre di forma curvilinea®!!, 


Si tratta di fasce della larghezza di circa 10 centimetri (fig. 140) che recano 
impressi motivi floreali intersecati ad una sorta di iscrizione arabica per la 
lettura della quale veniva incaricato Amari, il quale conclude che in quelle 
fasce non vi erano parole decifrabili in quanto le lettere si erano volute usare 
soltanto a scopo decorativo imitando lo stile islamico, ma in un periodo mol- 
to più tardo rispetto alla fondazione della chiesa, forse quando si era persa la 
conoscenza della lingua araba". 


608 PATRICOLO 1877, p. 160. 

609 Ivi, p. 161. 

610 Ibidem, nota n. 1. 

61! Ivi, p. 162. 

6!2 Con lettera del 22 marzo 1871 il ministro della pubblica istruzione, Cesare Correnti, dava 
incarico ad Amari di interpretare le iscrizioni rinvenute e delle quali, dalla Sicilia, aveva rice- 
vuto i calchi; nella sua relazione l'arabista osserva quanto segue: «l'uso non mi par dubbio. Le 
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Ai lavori in questa parte delle coperture bisogna aggiungere anche le ripara- 
zioni del tamburo d'imposta della cupola, in corrispondenza degli incastri dei 
sostegni, costituiti da pilastrini in muratura che sorreggevano la copertura 
asportata, e la variazione del sistema di smaltimento delle acque meteoriche 
che: 


traversava in diversi sensi la iscrizione greca che sta al sommo della fac- 
ciata settentrionale, mascherandola e deturpandola per via dei buchi delle 
mensole, che servivano di sostegno all'embriciato”!3. 


In seguito alla demolizione del tetto che ricopriva la cupola si otteneva una 
maggiore illuminazione dell'interno della stessa e fu possibile osservare più 
da vicino le decorazioni a mosaico ed effettuare anche la scoperta di una 
iscrizione con caratteri arabi dipinti su tavolette di cui si ignorava l'esistenza. 
Le tavolette di abete erano poste alla base della calotta sferica per il circuito 


tavolette andavano murate a mo' di fregi in pareti, archi e finestre. La bellissima iscrizione 
cubitale di che avanza non piccola parte nella sala terrena della Zisa in Palermo è pure di 
stucco, dipinto o dorato al suo tempo. Della stessa materia sono formate, s'io non erro, molte 
iscrizioni dell'Alambra. Circa al tempo, parmi che queste otto tavolette non siano nate sotto il 
regno della lingua arabica. Anche quando non servivano d'altro che d'ornamento, le iscrizioni 
arabiche di Sicilia dell'epoca normanna si componeano di parole ripetute sì e talvolta tronche, 
non mai di lettere senza costrutto. Qui, al contrario, si raccapezza appena qualche sillaba, a 
nostro modo di dire. E notisi che, mentre alcun gruppo di lettere è tagliato e accostato senza 
nesso al gruppo vicino, il tralcio pure, del quale ho fatta menzione dianzi, corre senza interru- 
zione da un capo all'altro della tavoletta, anzi possiam dire di tutte le tavolette. Evidentemente 
chi le fece sapea bene il disegno arabo senza conoscer punto la scrittura. Evidentemente volle- 
ro imitar questa; modellarono due o tre brani da qualche iscrizione e poi li andarono stampan- 
do l'uno accanto all'altro senz'altra guida che il tralcio fronzuto che li rilegò insieme [...] Direi 
dunque che, dopo la fine del XII secolo, nel XV, chi sa? o qualche generazione prima o ap- 
presso i possessori dell'edifizio dove surse la Chiesa di Giorgio l'Antiocheno volendo restau- 
rare o adornare, fecero fare quel disegno di fregio sopra un di quei tanti avanzi dell'arte arabi- 
ca decorativa che rimaneano allora nella città e nell'edifizio medesimo [...]», in ACS, MPI, 
DGABA, I vers., b. 509, Relazione del Commend. Prof Michele Amari al Ministro della 
Pubblica Istruzione intorno ad alcune iscrizioni antiche rinvenute ultimamente sulle volte 
della Chiesa della Martorana di Palermo, 7 aprile 1871. Questa relazione insieme ad un'altra 
del 3 ottobre 1871 sono state pubblicate in SALINAS 1871, p. 81 e seg. Lo stesso autore nel 
saggio SALINAS 1910, riprende in considerazione questi frammenti, paragonandoli anche a 
quelli rinvenuti nel 1876 nella chiesa di san Giovanni degli Eremiti, e riconoscendo i «resti 
dell'attacco di un traforo di finestra, e l'impronta di pezzetti di vetro applicati dalla parte dove 
è la decorazione a rilievo. Abbiamo qui pertanto le finestre antiche della chiesa dell'Ammira- 
glio, e in quella impronta, non notata fin qui, lo stampo dei vetri dorati, la cui luce eccitò le 
tentazioni profane del pio Ibn-Giubayr», p. 13. 

613 PATRICOLO 1877, p. 160. Il muretto d'attico a coronamento della chiesa è costituito da 
conci in calcarenite che recano una iscrizione scolpita in caratteri in lingua greca. Il sistema 
di smaltimento dell’acqua piovana smantellato, era quello più ricorrente in molte architetture 
siciliane costruite a partire dal XVI secolo; esso è costituito da embrici inclinati, realizzati con 
coppi alla siciliana, sostenuti da mensole in terra cotta incastrate nella facciata, che conflui- 
scono nei pluviali anch'essi di terra cotta. 
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totale di 12,50 metri suddiviso in 16 porzioni dell'altezza di 19 centimetri. La 
scritta, annerita dal fumo e quasi irriconoscibile, era di colore bianco su fon- 
do rosso cupo ed era contornata da decorazioni floreali (fig. 140). Per l'inter- 
pretazione della scrittura veniva ancora consultato Amari per il quale Patri- 
colo esegue i lucidi delle tavolette la cui traduzione è pubblicata poco tempo 
dopo®!4. 
L'arabista, nonostante le lacune e la mancanza della scritta in quattro tavolet- 
te, sostituite con altre che recavano solo l'imitazione di parole arabe, riusciva 
a decifrare un'antica (ma ancora in uso) preghiera cristiana in lode del Signo- 
rel!, 
Nella parte superiore del tamburo dove si imposta la cupola, e precisamente 
sull'estradosso dei quattro arconi aggettanti, Patricolo faceva eseguire un 
importante consolidamento. Al tempo della costruzione, per ripartire meglio 
il carico della cupola, su ogni arcone, erano state disposte due travi in legno 
accoppiate poi occultate nello spessore della muratura e quindi non più visi- 
bili: 
Però il tempo avendole quasi interamente consumate, non altro rimaneva 
che il solo vuoto ed in qualche punto l'avanzo dello scheletro della trave; 
sicché la cupola poggiava soltanto sopra i due corsi di piccoli conci collo- 
cati agli estremi dello spessore del tamburo (m. 0,70), ogni corso essendo 
largo cm. 159", 


Quasi in tempo reale il presidente della Commissione, Gaetano Daita, ad 
aprile del 1871, dava notizie al Ministero sull’andamento del cantiere e so- 
prattutto delle scoperte fatte: 


faceasi dal Professore Patricolo, uno dei componenti questa Commissio- 
ne, che nell’assenza del Direttore delle Antichità dirige quei lavori, la fe- 
lice scoverta che ridottasi in polvere un’armatura quadrata di legname in- 
teramente murata in cui poggiava la cupola, poteva un bel giorno e senza 


614 AMARI 1875, pp. 83-90. Un primo resoconto della scoperta e della traduzione era stato 
precedentemente pubblicato in AMARI 1873, pp. 105-115. Salinas comunica della scoperta ad 
Amari nel giugno del 1871, riferendo che è anche stato sistemato un ponteggio sotto la cupola 
per agevolarne la lettura cfr. Cimino 1985, p. 63. Una relazione di Amari inviata alla Com- 
missione di antichità e belle arti di Palermo, datata 7 aprile 1871, si trova in ACS, MPI, 
DGABA, I vers., b. 508. 

615 «Gesù Cristo vince. Nel nome del Padre, del figliuolo e dello Spirito Santo. Santo, Santo, 
(Santo) Signore degli eserciti; son pieni i Cieli e la Terra (della tua gloria, Osanna negli eccel- 
si (Cieli) Benedetto chi vive) ne il nome del Signore, Osanna negli eccelsi (Cieli) [...] Noi ti 
adoriamo, noi ti lodiamo, noi ti rendiamo grazie per l'immensa gloria tua, o Signore, o Re, o 
Celestiale, o Dio, o (Padre) onni(possente) o Signore, o figliuolo) unigenito, O Gesù Cristo, o 
Spirito Santo, o Signore, (o Dio, o Agnello di Dio, o figliuolo del padre o tu che porti) le 
pecca(ta) del Mondo (abbi misericordia di noi; o tu che porti) le peccata del Mondo, accogli la 
nostra umile preghiera», in AMARI 1875, p. 89. 

616 PATRICOLO 1877, p. 161. 
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che alcuno lo sospettasse interamente rovesciarsi, mentre che ora la stabi- 
lità di quella cupola è assicurata?! 


La relazione del presidente continuava col ragguagliare il Ministero che si 
era trovato il sito dell’originario ingresso della facciata settentrionale, sullo 
scrostamento dei marmi barocchi (figg. da 141 a 142) e su altri lavori in cor- 
so: 


Discoprivasi la porta principale di accesso alla chiesa di prima costruzio- 
ne, la quale è in corso di ristauro, per restituire al primitivo stato. Metteasi 
perciò a nudo il muro esterno di essa, che per posteriori costruzioni ri- 
spondea all’interno. 

Chiudeasi il vano che dalla chiesa immettea alla prima sacristia, e restrin- 
geasi quello di una finestra, che tradendo il carattere della architettura di 
essa, erasi in tempi barbari smisuratamente ingrandita. Ciò tanto per resti- 
tuirla in tutte le sue parti al carattere quanto per assicurare la solidità non 
poco minacciata. Aprivasi di contro altri due vani di finestre murate per 
comodità delle monache [...]. 

Scrostavasi dalle murate i marmi barocchi, che contrastano col carattere 
della chiesa, orrendamente deturpavonla, non solo, ma scrostavansi anche 
quei marmi dalle basi di colonna che ne mutarono il carattere®!8, 


Alla relazione era allegata una pianta della chiesa (non ritrovata), attraverso 
la quale si motivava che la continuazione dei lavori prevedeva la demolizio- 
ne di due altari, con l’intento di riproporre solo quello dell’abside centrale, 
come di norma in una chiesa bizantina. 

La seconda parte della nota è dedicata ad un resoconto economico e alla ri- 
chiesta di ulteriori fondi, considerando che la dotazione annua non era suffi- 
ciente per la prosecuzione dei lavori. 

La tecnica utilizzata per il consolidamento non è specificata; si può soltanto 
supporre che siano stati utilizzati una catena di ferro e alcuni conci di calca- 
renite che offrivano la possibilità di operare con sicurezza, per piccoli tratti. 
Mentre la catena metallica poteva essere applicata nella parte esterna della 
cupola, i conci di calcarenite, per offrire solidità, potevano trovare colloca- 
zione nello spessore della muratura, e quindi avrebbero comportato il sacri- 
ficio di varie porzioni della decorazione musiva che ricopriva la parte interna 
della calotta (fig. 135). 

Allo scopo di mettere in luce il secondo ordine del campanile, un tratto del 
tetto della parte più moderna della chiesa veniva abbassato di circa un metro 
(figg. 121, 130, 142). Dopo la conclusione degli interventi sulle coperture si 
dava avvio al programma di isolamento della parete settentrionale sulla qua- 


6!7 ACS, MPI, DGABA, I vers., b. 509, Opere sulla chiesa della Martorana, lettera di Gaeta- 
no Daita al ministro, 26 aprile 1871. 
618 Ibidem. 


PALERMO-PATRICOLO 225 


le, alla fine del XVII secolo, si erano addossate alcune costruzioni di uso 
liturgico per le quali l'architetto Nicolò Palma, insieme alla realizzazione 
della parte più aulica della facciata, aveva progettato un nuovo ordine archi- 
tettonico. Vengono così demoliti il «camerone della comunione», la sacre- 
stia, la cappella di san Benedetto ed un «magazzino» anche parlatorio, tutti 
edificati tra il 1680 ed il 1685, e ritenuti da Patricolo di scarsissimo valore, 
ma soprattutto d'intralcio al suo progetto di riunificazione stilistica della pic- 
cola chiesa normanna (figg. 122, 130, 131, 141). Il «camerone della comu- 
nione» era addossato alla facciata in prossimità dell'angolo nord-est e preci- 
samente vicino allo spigolo dell'antica fabbrica, accanto all'abside destinata 
alla funzione di oblatorium, luogo in cui si procedeva alla benedizione del 
pane e del vino. La demolizione di questo ambiente permette a Patricolo di 
rimettere in vista l'abside settentrionale (fig.151): 


quasi per intero conservata sotto il moderno intonaco®!? 


e quindi di procedere alla sua «restituzione», per citare il termine usato dal 
restauratore®, L'intervento è consistito nel completo ripristino degli archi 
rincassati che marginano la piccola finestra al centro dell'abside e nella inte- 
grazione dell'ottanta per cento circa del rivestimento lapideo con piccoli 
conci di arenaria a corsi regolari, sia delle superfici rettilinee che di quelle 
arcuate. 

La sacrestia sorgeva quasi al centro del prospetto settentrionale. Successi- 
vamente alla sua demolizione si procedeva al ripristino dei paramenti lapidei 
della facciata di quella zona (figg. 122, 130, 131, 141) che era: 


in parte mascherata dalle moderne costruzioni?! 


La maniera di intervenire è identica a quella appena descritta per il camerone 
della comunione ma si integrava la superficie muraria in quantità ancora 
superiore, dopo aver chiuso: 


con buona muratura due vani porta e alquanti armadi aperti posteriormen- 


te per comodo dei preti®?2, 


Occorre notare però un importante quanto inspiegabile particolare del quale 
lo stesso Patricolo nel suo resoconto non fa il minimo accenno, riguardante 
la ricostruzione degli archi mediani. Come ancora oggi si può riscontrare, sia 


619 PATRICOLO 1877, p. 165. 

620 Il termine «restituzione», nel significato che vi si attribuiva nell'Ottocento equivale a rifare 
completamente dopo aver demolito i resti dell'esistente, oppure, meno frequentemente, rifare 
ex novo qualcosa non più esistente ma provata da documenti storici. In questo caso specifico 
la «restituzione» ha interessato soltanto le superfici esterne. 

6! PATRICOLO 1877, p. 162. 

62 Ivi, p. 163. 
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i tre piedritti che i tre archi rincassati sono totalmente ricostruiti, ed in parti- 
colare questi ultimi presentano una bicromia ottenuta dall'alternanza di conci 
cuneiformi di arenaria di colore chiaro -come il resto delle superfici- con 
altri più scuri (fig. 140). 

Il motivo della bicromia è ricorrente in molti edifici dello stesso periodo, 
come ad esempio nella chiesa di santo Spirito, nel duomo di Palermo ed in 
quello di Monreale, dove si ritrovano elementi strutturali o inserti di pietra 
lavica. Ma per la chiesa dell'Ammiraglio si tratta dell'unico esempio, a parte 
alcune decorazioni degli archi dell'ultimo ordine del campanile. Infatti non 
appare essere stata presente alcuna testimonianza che abbia potuto indurre 
Patricolo, che di solito completava le decorazioni per analogie riscontrabili 
nello stesso monumento, ad adottare una simile soluzione. 

Anche la finestra delimitata dagli archi di cui si è detto è stata oggetto di 
«restituzione». Al suo posto ne era stata trovata una ben più grande di forma 
semicircolare estesa per l'ampiezza degli stessi archi. Sempre nello stesso 
tratto di facciata si riapriva «un antico vano di porta rinvenuto», Si tratta 
di un ingresso laterale presente in molte chiese a croce greca. In funzione di 
architrave Patricolo fa porre in questo vano un pezzo di marmo istoriato che 
era stato rinvenuto nell'attiguo ex convento della Martorana, senza alcuna 
certezza o indizio che quella fosse stata la sua originaria posizione, basando- 
si, arbitrariamente, soltanto sulle dimensioni e sulle proporzioni dell'oggetto 
da integrare (figg. 141, 142, 143). 

Sulla posizione dell’architrave della porta della parete settentrionale, Patri- 
colo, quasi dieci anni dopo, nel 1883, dichiarò di non avere alcuna certezza 
sulla effettiva antica posizione del marmo istoriato, e per questo scriveva al 
commissario di voler svolgere dei saggi nella cappella Palatina: 


Essendo giunto il momento di stabilire la decorazione esterna della porta 
settentrionale della chiesa di S. Maria dell’ Ammiraglio, per la quale non 
mi sono per ora in nulla impegnato, avendo solamente poggiato 
l’architrave di marmo a basso rilievo sulle spalle della porta, giudicherei 
opportuno praticare alcuni saggi nella facciata occidentale della R. Cap- 
pella Palatina 924. 


Infine, per liberare tutto questo tratto della facciata, si demoliva la cappella 
di san Benedetto (figg. 122, 123, 129, 131, 141, 151, 157) giudicata da Patri- 
colo: 


€23 Ibidem. 

64 ASSBCAP, mon. Martorana, richiesta di Patricolo al Commissariato del 23 settembre 
1883. L’autorizzazione della real Casa, è trasmessa tramite il Ministero dell’istruzione il 27 
ottobre 1883 ma non è stato possibile accertare l’esito delle ricerche. 
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opera di nessun valore artistico anche relativamente all'epoca a cui si rife- 
‘ 00625 
risce?”. 


Della cappella di San Benedetto, oltre alla trascrizione di alcune scritte (fig. 
129) e qualche elemento erratico, oggi resta soltanto una breve descrizione 
del Mongitore: 


Nel fianco destro vi ha la cappella di San Benedetto: ella è sfondata, orna- 
ta di marmi mischi lavorati a fiorame nel 1683, e nel 1737 furono aggiun- 
te all'altare due colonne. In un marmo dalla parte del Vangelo si legge una 
iscrizione per la dedicazione della Cappella fatta da Suor Margherita 
Micciché e Saladino [...]929. 


Nel corso degli scrostamenti dei marmi di questa cappella, come riportato in 
una lettera di Salinas pubblicata dal Giornale di Sicilia, si: 


è rinvenuta l'impronta, a rovescio e capovolta, di una iscrizione greca ri- 
masta stampata sulla calce che servì per fare aderire la lapide al murof?7. 


Si tratta dell’impronta di una lastra di marmo che aveva aderito al muro in 
quel punto prima delle decorazioni barocche che erano costituite da marmi 
incollati su lastre di ardesia: 


L’iscrizione era chiusa da una cornice e sotto vi era una croce molto inca- 
vata, segno che doveva essere riempita a musaico; le lettere sono ben fatte 
ed hanno spiriti ed accenti. Sventuratamente ne è rotta a sinistra una quar- 
ta parte e in molti punti del centro e della fine sono grandi lacune non 
avendo la calce toccato con l'iscrizione!?8, 


Dopo aver preso l'impronta «in lamiera di stagno» ed aver ricavato successi- 
vamente il calco in gesso Salinas annunciava che si trattava del ritrovamento 
di una parte di un monumento funebre di epoca normanna sicuramente ap- 
partenuto alla famiglia del fondatore della chiesa: 


oltre alla parola sepolcro e venerando costume, leggo figlio di Georgio. 
Or questo Georgio non poté essere altri che l'Ammiraglio antiocheno, il 
quale avendo innalzato dalle fondamenta (come è detto nell'iscrizione del 
quadro a musaico) questo piccolo, ma ricchissimo tempio in onore della 
Vergine, dovette aver caro che ivi fossero sepolti i membri della sua fa- 
miglia. Tre secoli bastarono perché si perdesse la memoria del fondatore e 


625 PATRICOLO 1877, p. 165. 

626 La citazione è riportata in DI GIOVANNI 1890, p. 188. 
627 Lettera di Salinas, in GdS del 27 giugno 1871. 

628 Ibidem. 
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nella chiesa stessa ch'egli aveva eretto fossero divelte le lapidi poste a cu- 
stodia delle ossa dei suoi cari?! 


Le liberazioni esterne si concludevano con la demolizione di un «magazzi- 
no», costruito in aderenza all'arcata settentrionale del campanile ed alla 


facciata occidentale della chiesa (figg. 120, 121, 122, 152): 


Mercé tale lavoro fu restituito il pianterreno del detto campanile nel suo 
stato primitivo98!, 


La prima parte dei restauri della chiesa 


Il 24 luglio 1873 l'ingegnere Puglia del corpo reale del Genio civile presen- 
tava una relazione sulla ultimazione della prima parte dei lavori di restauro 
nella chiesa di santa Maria dell'Ammiraglio; il programma degli interventi 
era stato rispettato e non restavano che poche opere da eseguire, per le quali 
«giusto i concerti presi con codesto architetto Sig. Patricolo»°° si stava pre- 
disponendo una nuova perizia. In merito ai lavori eseguiti, dalla stessa rela- 
zione si apprende anche che: 


si è potuto non solo portarli a compimento malgrado una eccedenza di 
circa mille lire nelle somme approvate, ma ottenere anche infine un resi- 
duo disponibile nella non piccola somma di £. 1.200853, 


Il risparmio si è potuto realizzare mercé la vendita: 


dei materiali ricavati dalle demolizioni, e che sono stati vantaggiosamente 
venduti all'Impresario [...] in conto dei lavori984. 


Secondo una prassi consolidata i materiali di un certo pregio provenienti 
dalle demolizioni non venivano conservati ma bensì venduti agli appaltatori 
degli stessi lavori a prezzi convenienti solitamente per questi ultimi. Così 


© Ibidem. Si vuole far notare che, come dichiara lo stesso Salinas, la sua lettera è scritta nello 
stesso giorno (23 giugno 1871) in cui si fanno la scoperta e i calchi. La tempestività nel ren- 
dere pubblica la notizia è pari all'entusiasmo con cui Patricolo e Salinas dirigono i lavori di 
restauro, ma può anche far supporre che si sia ricorso ad un espediente sensazionalistico che 
attraverso lo scoop che rivela la scoperta, servisse soprattutto ad avallare le demolizioni ope- 
rate e ottenere consensi nella opinione pubblica. 

630 PATRICOLO 1877, p. 167. Patricolo lo definisce così in maniera riduttiva, ma il «magazzi- 
no» era stato un parlatorio delle suore. 

61 Ibidem. 

632 ACS, MPI, DGABA, I vers., b. 510, CRGCP, 24 luglio 1873. 

633 Ibidem. 

634 Ibidem. 
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provenienti dalla chiesa dell'Ammiraglio, insieme a tegole e ferro, venivano 
venduti all’appaltatore Rutelli anche alcuni marmi della decorazione della 
cappella barocca di san Benedetto e un organo a canne sicuramente giudica- 
to troppo ingombrante e fuori luogo in un ambiente che andava riconqui- 
stando il fascino e l'austerità medievale”. 

A dimostrazione che la vendita dei materiali di risulta, anche preziosi, era 
una prassi consolidata, è importante riportare una notizia contenuta nella 
trascrizione di alcune scritte di una lastra di marmo, di cui il mosaicista Bo- 
nanno Zuccaro faceva una copia e la inviava al presidente della Commissio- 
ne di antichità (fig. 129). 

Nella lettera di accompagnamento Bonanno scriveva: 


[...] potendo servire come elementi storici delle metamorfosi e delle de- 
turpazioni subite da questo monumentof39. 


Nell’elaborato, accanto alla trascrizione è annotato: 


La demolizione della cappella di S. Benedetto fu incominciata il giorno 
20 Gennaio 1873; il 24 detto mese i marmi che incrostavano le pareti di 
detta cappella furono interamente scrostati; in seguito si continuò la de- 
molizione delle fabbriche ed il ristauro dell’angolo esterno dell’antica 
chiesa. 

I marmi scrostati furono venduti dal Capo Maestro Rutelli al Sig, Ma- 
gniac, Inglese, nei detti marmi si leggevano le seguenti iscrizioni”, 


Nella nuova perizia del 1873, venivano principalmente previsti due interven- 
ti: il primo su un tratto della copertura della parte più moderna della chiesa, 
per abbassare la quota analogamente a quanto si era fatto per la porzione più 
vicina al campanile, ed il secondo per la demolizione di una altana che so- 
vrastava la facciata settecentesca (figg. 121, 130). Quest'ultima era un ampio 
belvedere a due elevazioni con parapetti in ferro sagomato a petto d'oca, che 
si snodava per tutta la lunghezza del cornicione della facciata, utilizzato, nel 
periodo in cui la chiesa apparteneva al convento delle suore benedettine, per 
assistere alle processioni religiose che transitavano nella via Maqueda o ad 
altre manifestazioni che avevano luogo nella vicina piazza Pretoria e nello 


635 Ibidem, «Per 1.600 canali a £. 5 ogni centinaio £. 80,00; per Kg 560 di ferro a £. 0,18 il Kg 
£. 105,48; per i marmi barocchi della Cappella di S. Benedetto che si dovette demolire £. 
1.500,00; e finalmente per l'organo tolto dalla chiesa giusta quanto si annunzia nella controdi- 
stinta nota £. 500,00; Totale £. 2.185,00». 

636 ASSBCAP, mon. Martorana, nota del mosaicista Giuseppe Bonanno Zuccaro del 13 feb- 
braio 1873. 

637 Ibidem, trascrizione ridisegnata da Bonanno. Il contenuto delle iscrizioni vendute è facil- 
mente leggibile nella fotografia n. 127. 
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stesso piano di san Cataldo antistante la chiesa®* 


vano nell'inverno del 187499°, 

All'interno della chiesa, nella parete settentrionale, venivano scrostati i mar- 
mi policromi (figg. 132, 133, 134, 148, 152, 156, 164, 169, 170,) che dal 
1730 decoravano la chiesa dalla zona dell'ingresso e vi si sostituiva un nuovo 
paramento con conci di arenaria, operazione svolta dopo aver consolidato la 
muratura che presentava: 


. Questi lavori si conclude- 


ridotto lo spessore primitivo in molti punti di cm. 25, e per un'altezza me- 
dia di m. 69%, 


Sempre all'interno si deve segnalare un altro consolidamento eseguito nelle 
fondazioni dell'angolo nord-est, in prossimità della piccola abside settentrio- 
nale, dove veniva demolito un monumento funebre: 


moderna sepoltura costruita anche nel periodo 1683-1686, scalzando così 
la base del monumento”. 


Demolita quasi ogni cosa che non era appartenuta allo «stato primitivo» del- 
la chiesa e quindi alla tanto ricercata purezza dello «stile antico», Patricolo 
dava avvio ad una serie di saggi allo scopo di trovare altri indizi utili per lo 
studio (forse è meglio dire per la eventuale riproposizione) dell'antico assetto 
dell'edificio e delle sue pertinenze in epoca normanna. Così cominciava una 
frenetica campagna di piccoli scrostamenti e svellimenti di pavimentazioni. 
Per effettuare le ricerche nella zona dove dovevano essere ubicati la facciata 
occidentale ed il portico, Patricolo fa dismettere la pavimentazione e succes- 
sivamente eseguire una serie di saggi archeologici diretti da Salinas, che 
confermavano le ipotesi generali che si erano fatte intorno alla morfologia di 
quei luoghi in epoca normanna: 


si è pervenuto all'importante rinvenimento delle sostruzioni dei muri 
dell'atrio, e di quelle della fronte occidentale del portico addossato alla 
facciata principale della chiesa antica, non che delle altre, appartenenti al 
portico addossato alla facciata orientale del campanile antico, ed al muro 


638 Le religiose, tramite un lungo cunicolo sotterraneo che attraversava le piazze Bellini e 
Pretoria, raggiungevano anche un altro belvedere che possedevano sul palazzo Bordonaro che 
fa angolo sulla piazza Villena. 

639 ACS, MPI, DGABA, I vers., b. 510, Conto finale delle opere [...] per riattare completa- 
mente i tetti e demolire il belvedere di quel disciolto monastero. Lavori dipendenti dalla peri- 
zia del 22 settembre 1870 in £. 6.000 e dalla suppletoria del 24 luglio 1873 in £. 2.300 rego- 
larmente approvata [...], 29 novembre 1874. 

640 PATRICOLO 1877, p. 164. 

6! Ivi, p. 165. Spesso le "indispensabili" opere di consolidamento rappresentavano un alibi 
per poter demolire tutto quanto risultasse fuori dalla «purezza dello stile». 
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che chiudeva il sacro recinto; adiacenze di cui si fa ricordo, e segnata- 
mente dell'atrio, in parecchi diplomi”. 


Nel rifare una nuova pavimentazione Patricolo usa un espediente didattico 
evidenziando i siti dei ritrovamenti (figg. 167, 168): 


Perché le tracce di queste costruzioni fossero sempre visibili, si sono se- 
1643 


gnate nel pavimento pel loro intero spessore con mattoni rossi 
Sempre con lo stesso fine faceva anche costruire, dopo le norme della legge 
del 1882 che vietava di ricostruire parti di cui non si conosceva con esattezza 
la forma, solamente accennati per una cinquantina di centimetri ma per l'in- 
tera altezza, due monconi di muro con fattezze normanne costituiti da conci 
della foresta di Carini, e seghettati nello spessore in maniera da fare intuire 
la loro possibile continuazione, nell'uno e nell'atro lato della chiesa, indican- 
do che in quel luogo doveva esservi l'antica facciata che era stata distrutta 
per ottenere l'ampliamento con l'aggiunzione del portico (figg.169, 170). 


Il mancato ripristino dell'abside centrale 


Il rapporto del febbraio del 1874 riscritto da Saverio Cavallari, architetto 
direttore delle antichità di Sicilia, contro i restauri diretti da Patricolo, mette- 
va in imbarazzo la Commissione di antichità e belle arti che, alla fine, de- 
terminava che la continuazione dei restauri della chiesa di santa Maria 
dell’ Ammiraglio dovesse essere affidata allo stesso architetto Patricolo, no- 
nostante le critiche che gli erano state mosse®. Per ricostruire bene la vi- 
cenda ci vengono in soccorso 1 verbali della Commissione, pubblicati pochi 
anni addietro da Giuseppe Lo Iacono. Dallo stringato resoconto della riunio- 
ne che si tenne il 7 maggio 1875, si comprende perfettamente che a desidera- 
re ed imporre il ripristino in stile nella chiesa, non è il solo Patricolo, ma che 
tutti i componenti della Commissione erano del medesimo avviso. A quel 
tempo la stessa era composta da: Francesco Lanza principe di Scalea presi- 
dente, Isidoro La Lumia®* direttore dell’ Archivio di Stato, Filippo Basile e 
Giorgio Gemmellaro*° professori della regia Università e gli artisti Benedet- 
to Delisi” e Giuseppe Meli. Tutti i commissari furono concordi nel confer- 


64 Ivi, p. 167. 

64 Ibidem. 

64 Cfr. la relazione di Cavallari nel capitolo “Critiche ai restauri di Patricolo”. 
645 Isidoro La Lumia (1823-1879). 

646 Giorgio Gemmellaro (1832-1904). 

547 Benedetto Delisi (1831-1875). 
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mare il progettista e, soprattutto, nell’indirizzare l’andamento dei ripristini, 
con la riproposizione dell’abside maggiore e della facciata principale, non 
più esistenti, col carattere originario. Nel verbale è riportato: 


Si discute sopra il modo di continuare 1 ristauri di S. Maria 1’ Ammiraglio. 
La Commissione determina scrivere al Professore Signor Giuseppe Patri- 
colo onde si compiaccia di fare il disegno dell’abside Maggiore e della 
facciata della Chiesa nello stile dell’epoca nella quale 1’ Ammiraglio 
Giorgio Antiocheno erigevala®*8, 


Ovviamente non si vuole sostenere che Patricolo fu costretto dai voleri dei 
componenti della Commissione, ma che tutti erano favorevoli al ripristino, 
almeno fino al 1882 quando veniva emanata la legge sul restauro, a segui- 
to delle proteste contro i lavori della basilica di san Marco a Venezia. Quella 
legge rappresenta l’avvio della pratica del restauro di ripristino filologico. 
Dalla lettera inviata a Patricolo dalla Commissione per confermargli 
l’incarico si scopre ancora che tutti sono d’accordo sulla vendita dei marmi 
della chiesa. Per l’importanza che riveste la risposta di Patricolo sui temi del 
ripristino se ne riporta il testo integralmente: 


Ill.mo Sig. Presidente 

Di riscontro al pregevole foglio della S. V. Ill ma del 17 Maggio corrente 
anno n° 304, col quale mi dava l’incarico della continuazione dei ristauri 
della monumentale chiesa di S. Maria dell’Ammiraglio, debbo anzitutto 
esternare a V. S. Ill.ma ed ai Signori tutti componenti la Commissione di 
Antichità e Belle Arti i miei sentimenti di viva gratitudine per la fiducia 
che hanno posto in me nell’affidarmi un sì onorevole incarico. 

Appena pervenutami la surriferita lettera mi accinsi a fare gli studi neces- 
sari sul campanile della chiesa, ricercando tutti quegli elementi di fatto 
che possano dare una idea esatta della sua forma primitiva e del come si 
collegasse al rimanente del monumento oggi distrutto, e sono già in grado 
di poter presentare alla Commissione, dalla S. V. Ill ma meritatamente 
presieduta, accedendo sul luogo, il risultato di tali ricerche. 

Non ho tralasciato di occuparmi pure del progetto per la ricostruzione del- 
la grande abside, che potrò soltanto completare allora quando saranno tol- 
ti i marmi del cappellone; riserbandomi di eseguire il progetto di ricostru- 
zione della facciata occidentale in seguito ad altre ricerche che dovrò fare 
tra i marmi che decorano in atto la porta sotto l’organo, che probabilmen- 
te appartengono alla porta principale della chiesa. 


648 Lo IAcONO 2014, p. 49. Come si può notare la Commissione e Patricolo sono concordi nel 
ricostruire l’abside maggiore e la facciata principale della chiesa che era stata distrutta e di cui 
nessuno conosceva la forma antica. Nonostante tutto però, in nome del ritorno “all’antico 
splendore”, la riproposizione delle parti mancanti era generalmente desiderata, purché si uti- 
lizzasse lo stile adatto richiesto dal monumento. 

59 Cfr. la legge sui restauri degli edifici monumentali e la circolare n. 683 bis del 21 luglio 
1882. 
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Stante però la prossima occasione del convegno degli scienziati in questa 
città, crederei cosa utilissima ed urgente sistemare la parte antica della 
chiesa, togliendo i marmi barocchi dalla parte interna del muro di mezzo- 
giorno e riparare prontamente tutti gli inevitabili guasti che si ritroveran- 
no sotto; rimettere al primitivo stato le tre finestre della stessa parete con 
le corrispondenti invetriate; riaprire la porta antica nel muro medesimo, 
dirimpetto a quella ultimamente aperta, ricostruendo la cantonata sud- 
ovest, e diligentemente scrostare l’intonaco della parete esterna del muro 
in discorso, mettendo a nudo tutte le decorazioni in atto mascherate. Con- 
temporaneamente potrebbesi anche eseguire la pulitura dei musaici dei 
quattro archi che sostengono la cupola ultimamente ripulita e ristaurata, 
iniziandone possibilmente 1 ristauri. 

La S. V. Illma comprenderà di leggieri che per attuare i ristauri proposti 
nel muro meridionale della chiesa è anzitutto necessario chiedere ed otte- 
nere dal Sig. Rettore di questa R. Università degli studi la consegna e ces- 
sione della sala attigua al detto muro, che attualmente viene adoperata per 
la scuola dei fontanieri, non potendosi altrimenti iniziare tali lavori; come 
pure la consegna dei due piccoli corpi uniti alla sala medesima. 

Tutti questi corpi, naturali adiacenze della chiesa, devono alla stessa ri- 
manere attaccati in virtù della legge sulla soppressione delle corporazioni 
religiose. Indipendentemente a queste ragioni di diritto, fo osservare alla 
S. V. Ill.ma, che tali corpi sono indispensabili alla chiesa per conservarsi 
tutto il materiale utile che viene tolto dalla chiesa dalle moderne decora- 
zioni, non rimanendo, dopo la demolizione del moderno cappellone, nes- 
sun altro locale a ciò adatto. 

Reputo sommamente necessario procurare la vendita dei marmi barocchi 
del moderno cappellone e della parete interna dell’antica chiesa pria che 
siano staccati, onde con denaro che si ricaverà da tale vendita si possa far 
fronte ai più urgenti ristauri da eseguirsi, e nello stesso tempo perché 
vendendo i marmi sul posto si otterrà un prezzo molto maggiore di quello 
che potrà ricavarsi dopo quando saranno tolti e riposti in un magazzino. 
Allo scopo di procedere con norme più esatte ho creduto conveniente fare 
apprezzare tutti i marmi barocchi da demolirsi, e per l’oggetto ho invitato 
sul luogo l’egregio scultore Sig. Benedetto Delisi e lo scultore d’ornato 
Sig. Salvatore Valenti, i quali di comune accordo hanno dato la seguente 
perizia. 

Apprezzo di marmi barocchi del cappellone e della parte antica della 
chiesa di S. Maria dell’ Ammiraglio: 

N° quattro pilastri di marmo del cappellone tutto compreso £ 8000 


Rivestimento delle pareti laterali del medesimo £ 6000 
Cortina di marmo ed altro della parete di fondo £ 3000 
Palio di agate, pietre dure e bronzi dorati dell’altare maggiore £ 2000 
Altri marmi attaccati alle pareti dell’antica chiesa £ 1000 


Totale £ 20000 
Ben inteso che bisogna escludere dalla vendita i porfidi, serpentini, 
frammenti di mosaico e tutt'altro che merita conservarsi per la chiesa. 
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In ultimo però quantunque la cifra totale del valore artistico di detti mar- 
mi ascendesse al prezzo di £ 20000, 1 sopradetti artisti con l’intervento del 
sottoscritto, sono venuti nella decisione di poter cedere i sopradetti marmi 
per il prezzo minimo di £ 12000, comprese le £ 2000 per il palio 
dell’altare maggiore. Resta però l’obbligo all’acquirente di eseguire a sue 
spese lo scrostamento dei marmi. 

In attesa della decisione che sarà per prendere la Commissione [...] 
Palermo, 22 Luglio 1875959, 


Solo due giorni dopo, il 24 luglio 1875, nella riunione della Commissione 
veniva letto il rapporto di Patricolo e approvandone le proposte, si pregava il 
presidente di procedere con la vendita dei marmi (figg. 144, 145) e di scrive- 
re al rettore dell’Università per ottenere la cessione dei corpi di fabbrica atti- 
gui alla chiesa! (figg. 137, 152, 156, 164). 

Mentre la cessione degli ambienti attigui alla chiesa si potrà ottenere soltanto 
nel 1882, la vendita dei marmi del cappellone non avverrà mai perché 
questa parte del progetto non sarà realizzata. Con la legge sul restauro del 
1882 sarà impedito di ricostruire l’abside centrale distrutto e sarà obbligato- 
rio mantenere il cosiddetto cappellone®3. A proposito della vendita di un 
coro di legno stimato per il valore di duecentocinquanta lire il Ministero 
ricordava al presidente della Commissione che gli eventuali proventi da ven- 
dite autorizzate dovevano versarsi nelle casse erariali. 

La ricostruzione dell’abside centrale, nella prima fase, veniva rallentata dal 
Ministero per mancanza di fondi e nonostante i ritrovamenti che erano stati 
effettuati nelle ricerche di Patricolo e Salinas a partire dal 1876. L'asporta- 
zione del pavimento davanti all'altare maggiore (figg. 131) faceva ritrovare i 
«resti delle sostruzioni del muro circolare»®5 che insieme al rinvenimento 
dell'ammorsatura dell'antica muratura normanna, celata dietro un pilastro 
barocco, e ad altre tracce degli «avanzi della decorazione esterna della gran- 


650 ASSBCAP, mon. Martorana, lettera di Patricolo al principe di Scalea presidente della 
Commissione di antichità, 22 luglio 1875. 

651 Lo IACONO 2014, p. 57. Per la vendita dei marmi di rivestimento del cosiddetto cappellone 
(oltre a quanto già riportato) si rimanda alla relazione di Cavallari nel capitolo “Critiche ai 
restauri di Patricolo”. 

652 ASSBCAP, mon. Martorana, copia di una nota del Ministero della pubblica istruzione al 
rettore dell’ Università del 16 giugno 1882. Viene realizzato un progetto predisposto dal Genio 
civile nel dicembre 1879, cfr. nota dell’ingegnere Puglia del 23 giugno 1882. 

653 Anche se si era iniziato a togliere il rivestimento marmoreo questo sarà rimesso a posto e il 
cappellone resterà intatto per effetto dell’indirizzo filologico che sarà indotto dalla Carta del 
restauro del 1882. 

654 ASSBCAP, mon. Martorana, nota del 30 marzo 1877 nella quale è riportato: «debbo av- 
vertirla che secondo gli Art. 38 e 289 del Regolamento di Contabilità, 4 settembre 1870, i beni 
mobili divenuti inutili non possono essere alienati se non col consenso del Ministero delle 
Finanze ed il loro importare deve essere versato nelle Casse Erariali». 

655 PATRICOLO 1877, p. 167. 
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de abside», rinvenute durante i lavori svolti all'esterno, avevano ingenera- 
to in Patricolo l'irrefrenabile proposito di distruggere tutta quella parte della 
chiesa e di «restituire» l'abside di cui credeva, ormai, di aver ritrovato tutti 
gli elementi indispensabili. Tra i ritrovamenti, oltre a quelli già citati, anche 
«due bellissime colonne di verde antico»? (fig. 168), tra i pochi materiali 
superstiti dalle demolizioni della cappella di San Benedetto, e due capitelli di 
marmo provenienti dall'ex monastero: 


che molto probabilmente [secondo Patricolo] decoravano i due piedritti 
dell'arco di fronte all'abside centrale. 


Il desiderio di attuare questo progetto, che non riuscirà a realizzare, lo ac- 
compagnerà ancora per molti anni, senza che le aspre critiche mosse per 
l'opera di distruzione già compiuta lo facessero retrocedere da una posizione 
così radicale e intransigente®. Un ulteriore tentativo di affermare la propria 
tesi, come si legge nella sua relazione del 1877, si cela dietro un presunto 
consolidamento delle strutture (figg. 131, 151, 152): 


per assicurare veramente la stabilità della piccola abside settentrionale era 
necessario restituire quella parte dell'abside centrale, ad essa aderente, la 
qual cosa non mi avrebbe menomamente impegnato a risolvere la que- 
stione, d’altronde non molto ardua, della decorazione esterna di questa 
abside: questo lavoro trovasi appena iniziato990, 


L'argomento viene ripreso senza più falsi alibi ed in maniera esplicita nella 
continuazione della sua relazione che si pubblica nel 18789 in cui, propo- 
nendo di demolire l'esistente, dopo aver fatto una dissertazione sugli indizi 
rinvenuti, Patricolo afferma: 


questi particolari sono tali da poter stabilire con certezza che la decora- 
zione esterna di quest'abside doveva essere non dissimile di quella delle 
absidi laterali. Un dato molto interessante per restituire questa parte del 
monumento alla sua forma primitiva si è l'imposta della parte arcuata 
dell'anzidetto sguscio che tuttavia si conserva, e che doveva reggere tanto 
per le fasce, che per la finestra collocata nel centro di essa abside. Chi sa 


656 Ibidem. 

657 Ivi, p. 166. 

658 Ibidem. 

65° Va ricordato che la Commissione ed anche il Ministero della pubblica istruzione hanno 
sempre avallato l'operato di Patricolo insieme alla maggior parte dei cultori locali e che i 
dissensi, di cui si parlerà ampiamente più avanti, provenivano soltanto da pochi studiosi. La 
nuova legge dell’82 farà cambiare prospettiva nelle scelte del Ministero. 

660 PaTRICOLO 1878, p. 165. Il lavoro appena iniziato si riferisce ad un accenno dell'abside 
maggiore che, nel 1874, Patricolo faceva eseguire nello spessore murario del coro, sistemando 
le due colonne di verde antico che erano precedentemente nella cappella di san Benedetto. 

66! Ivi, pp. 397-406. 
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che, allorquando sarà demolito il moderno cappellone, non si trovi qual- 
che altro particolare dello esteriore di quest'abside. In ogni modo gli ele- 
menti di fatto attualmente esistenti, sono a mio avviso sufficienti per farne 
la completa ristaurazione9*2, 


Nel 1882 il proposito di procedere alla demolizione ed al successivo ripristi- 
no viene esternato ancora più decisamente in un suo brevissimo scritto pub- 
blicato per la celebrazione del VI centenario del Vespro siciliano, nel quale 
non solo comunica la sua intenzione di ricostruire l’abside non più esistente 
ma anche di essere sicuro della sua decorazione a mosaico: 


Ciò che veramente preme però, si è di fare scomparire il barocco cappel- 
lone, restituendo la primitiva abside centrale, della quale esistono tuttavia 
a posto tracce non dubbie della sua forma icnografica e della decorazione 
esterna [...] All'interno poi una grande figura a musaico della Vergine ne 
doveva coprire la volta e porzione della sottostante parete?83, 


Alla fine, nel 1885, Patricolo come si riporterà in seguito, sarà costretto ad 
accontentarsi di un surrogato, un modello, un «fac-simile dell'abside» e della 
decorazione della parete settentrionale®* a grandezza naturale che viene rea- 
lizzato, con assi di legno, tela di iuta, malta di gesso e colorazione dei finti 
marmi, in vece della supposta, struttura originale mancante composta da 
lastre marmoree pregiate. 


L’iscrizione epigrafica in lingua greca 


Nel corso dei lavori, in mezzo ai materiali della demolizione della copertura 
della parte più moderna della chiesa che si appoggiava al campanile, veniva- 
no ritrovate «alquante lettere appartenenti alla iscrizione greca» che era 
situata a coronamento delle facciate della chiesa di epoca normanna e «non 
pochi pezzi di una merlatura continua» che Patricolo suppone potessero 
essere gli avanzi di una decorazione scolpita nell'arenaria e lavorata come un 
merletto, che correva sopra l'iscrizione greca (figg. 141, 158, 159, 163). La 
Commissione di antichità e belle arti incaricava Salinas della interpretazione 


662 Ivi, p. 402. 

663 PATRICOLO 1882a, p. 11. 

664 ACS, MPI, DGABA, IV vers., b. 512, G. Patricolo, Relazione sulla sospensione dei lavori 
nella Chiesa di S. Maria dell'Ammiraglio, 13 dicembre 1885. 

665 PATRICOLO 1877, p. 162. 

666 Ibidem. Questi frammenti di merlatura, di cui si ritrovano soltanto pochi pezzi incompleti e 
non assemblabili, sono molto simili a quelli ritrovati da Salinas nella facciata orientale della 
chiesa di San Cataldo nel 1874; in proposito cfr. il resoconto dei restauri di quella chiesa. 
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e della ricollocazione dei conci con le lettere scolpite che erano stati ritrova- 
ti. Della scoperta Salinas, che collaborava attivamente con Patricolo per le 
ricerche archeologiche propedeutiche al restauro, ne aveva dato una breve 
notizia a giugno del 1871, in una lettera, indirizzata al direttore Ardizzone?9, 


che veniva pubblicata nel Giornale di Sicilia: 


De?” lavori fatti per rimettere l’epigrafe greca scolpita sulla fascia che co- 
rona l’edificio, dirò altra volta: solo annunziando che ho potuto corregge- 
re in alcun punto la lettura che di una parte di essa era stata fatta dal Bu- 
scemi e pubblicata dal Serradifalco988, 


Nella sua lettera al giornale Salinas partecipava dell’importante ritrovamento 
fatto durante le opere di demolizione, che confermava di essere esistito 
all’interno della chiesa il sepolcro del figlio del fondatore Giorgio di Antio- 
chia: 


si è rinvenuta l’impronta, a rovescio e capovolta di una iscrizione greca 
rimasta stampata sulla calce che servì per fare aderire la lapide al muro 
[...] Solo è di qualche importanza lo avvertire che oltre alla parola sepo!- 
cro e venerando costume, leggo figlio di Georgio. Or questo Georgio non 
poté essere altri che 1’ Ammiraglio antiocheno, il quale avendo innalzato 
dalle fondamenta (com’è detto nell’iscrizione del quadro a musaico) que- 
sto piccolo ma ricchissimo tempio in onore della Vergine, dovette aver 


caro che ivi fossero sepolti i membri della sua famiglia‘, 


L’operazione di “restauro” dell’iscrizione di coronamento della facciata ve- 
niva svolta con la supervisione del grecista Gregorio Ugdulenaf?° e, dopo un 
periodo di studio, le pietre venivano ricollocate "al loro posto", con le oppor- 
tune aggiunte: 


Confortato dall'autorità di lui i nuovi frammenti aggiunsi all'iscrizione 
murataf”!, 


Nella iscrizione epigrafica ricomposta i due studiosi leggono l'offerta del 
fondatore, l'ammiraglio Giorgio di Antiochia, della chiesa alla Madonna: 


To dunque Giorgio (antiocheno) a te o Signora, Madre e Vergine, in pic- 
ciol dono offro (o consacro) con molto amore questo tempio per compen- 
so piccolo e punto degnof”?. 


667 Gerolamo Ardizzone (1824-1893). 

668 GdS del 27 giugno 1871. 

669 Ibidem. Salinas torna sull’argomento a fine dei lavori di “restauro” in GdS del 14 maggio 
1872. 

7° Gregorio Ugdulena (1815-1872). 

7! SALINAS 1872, p. 133. 
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Secondo 1 restauratori, autori della scoperta e della ricomposizione, un altro 
importante tassello della storia dell'epoca normanna è stato ritrovato in una 
testimonianza architettonica che, in questa rilettura, è la riprova del diploma 
di fondazione e dotazione del 1143 conservato nel Tabularium della Cappel- 
la Palatina: 


Lode a Dio, Eccelso, Grande. Poiché sono stato fatto degno di molte e 
importantissime grazie e benefici da parte della purissima Madre di Dio e 
Salvatore del Mondo, come è a tutti conosciuto e manifesto, come mode- 
sto ricambio per tanti doni, io ho innalzato in suo nome nella città di Pa- 
lermo da Dio custodita, un tempio fin dalle fondamenta [...] Nobile dei 
Nobili Ammiraglio Giorgio ho confermato!”?, 


Sicuramente, però, la vicenda è più oscura di quanto a prima vista possa 
sembrare, alquanto compromessa dall'arbitrio e influenzata da una forte 
componente enigmistica dovuta alla possibilità di anagrammare, col numero 
di lettere ritrovate, una quantità innumerevole di parole diverse, anche nel 
caso di lettere accoppiate nello stesso concio (figg. 141, 171, 172, 173, 174). 
Ma il risultato raggiunto dai restauratori è sicuramente confortante per la 
storia, almeno per quella storia da cui, a tutti i costi, bisognava eliminare 
ogni dubbio e confermare quanto tutti si aspettavano in quel tempo, concla- 
mando un documento cartaceo inoppugnabile con un riscontro epigrafico: 
l'offerta del tempio dell'ammiraglio Giorgio alla Madonna. Ovvero aggiun- 
gendo tre parole all'epigrafe superstite che nel 1837 il duca di Serradifalco e 
l'abate Buscemi avevano trovato monca delle parti essenziali, scoprendola: 


sotto gli intonaci di calce di quell'unica parte che di essa tuttavia ne rima- 
674 
ne°”*. 


A quell'iscrizione mancavano il soggetto, il verbo ed il complemento ogget- 
to: ovvero tutte le componenti che costituiscono una espressione lessicale. 


672 Ibidem. Per tutti gli utili consigli ricevuti sulla lettura dell'iscrizione ringrazio la dott.ssa 
Caterina Greco già dirigente archeologo della Soprintendenza beni culturali ed ambientali di 
Palermo, oggi direttrice del Museo archeologico Antonino Salinas. 

673 Il diploma originale sta in Morso 1827, (ristampa 1981), pp. 302-311. 

674 La parte dell'iscrizione greca che prima si conosceva era stata tradotta in latino dall'abate 
Buscemi e pubblicata da Lo Faso 1838, p. 37: 

«Domum concedentes eorum vitae factam: 

Ego equidem o Domina Mater virgo: 

Domum parvam. ................ 


In parvam compensationem non enim dignam». 

Il primo verso non viene riportato nella trascrizione di Salinas, forse perché non appartiene 
alla facciata settentrionale. È probabile che appartenga all'iscrizione delle absidi minori o a 
quella della facciata meridionale. 
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Ma ecco che 1 restauratori risolvono il problema ritrovando fortuitamente e 
ricomponendo gli elementi mancanti, almeno a loro avviso: Giorgio, offro, 
tempio. Le parole mancanti sono proprio queste che, aggiunte a quelle amor- 
fe riscontrate nel 1837, hanno permesso di ottenere una delle più significati- 
ve dediche epigrafiche che ancora si conservano! 

Le considerazioni che si possono fare in proposito, oltre a quelle afferenti 
alla disciplina del restauro, sono, ancor prima, di ordine topografico, in rife- 
rimento alla assoluta incertezza della collocazione originaria delle pietre 
rimontate. L'ipotesi che quei conci iscritti fossero in origine situati nella fac- 
ciata settentrionale non ha alcun riscontro oggettivo ma Salinas afferma che: 


la misura de' versi, il senso dell'epigrafe, la vicinanza del rinvenimento 
davano ogni guarentigia per collocare i nuovi pezzi in quella parte dell'i- 
scrizione antica?”5, 


A supporto di questa ipotesi l'archeologo, per eliminare la possibilità di col- 
locare altrove le pietre iscritte, ne formula anche un'altra che limita l'esten- 
sione dell'iscrizione epigrafica soltanto alla facciata meridionale, dove aveva 
il suo inizio, a quella orientale e a quella settentrionale, considerando: 


che l’iscrizione non continuava sulla facciata occidentale [...] arrestavasi 
all'angolo nord della facciata ov’era l'ingresso principale, e cominciava 
all'angolo opposto®”’. 


Questa ultima congettura non trova concorde Patricolo che invece ne espone 
un'altra non meno suggestiva: 


Or non potendosi ammettere che nel coronamento della facciata principa- 
le, quale è la occidentale, fosse stata omessa l'iscrizione (molto più che in 
quella della facciata settentrionale, che si conserva fino alla cantonata 
nord-ovest, il senso rimane sospeso) deve ritenersi, molto verisimilmente, 
che allorquando fu addossato il portico alla facciata occidentale, la iscri- 
zione che stava al sommo di essa, resa invisibile per effetto della nuova 
opera, fosse tolta e collocata nel coronamento delle facciate laterali del 
portico, [...] alla medesima altezza®”. 


Come si può constatare intorno all'argomento non esiste alcuna certezza e 
non possono che ritenersi arbitrarie le assicurazioni di Salinas: 


Della esattezza del combaciamento delle pietre assumo la più completa 
responsabilità; e a giustificare la certezza della collocazione basterà dire 


675 SALINAS 1872, p. 133. 
676 Ivi, p. 134. 
677 PATRICOLO 1878, p. 403. 
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che in ogni pietra vi è un frammento di lettere che va a corrispondere o a 
completarsi nella pietra seguente??8. 


Ma considerato che le nuove parole introdotte non avevano alcun punto di 
contatto con quelle preesistenti, le affermazioni di Salinas non dimostrano 
che la posizione data alle pietre ritrovate sia quella originaria. In merito al 
restauro materico dei conci e delle lettere dell'iscrizione, compresa la parte 
integrata di 2,64 metri, oltre alla pulitura dai residui dei calcinacci, venivano 
tappati tutti i buchi e colmate le lacune con dei conci senza iscrizione lavora- 
ti a pelle liscia, tranne per alcuni dove si interveniva: 


scolpendo nei pezzi nuovi quelle estremità di lettere che erano state ta- 
gliate®?9, 


Alcune parti delle lettere che risultavano abrase e non più leggibili venivano 
integrate con una malta di colore simile alle pietre della fascia scolpita. Per 
imbellettare il tutto e per facilitare la lettura dell’epigrafe completata, il “toc- 
co finale” venne eseguito dallo stesso Salinas: 


In ultimo siccome anticamente il fondo dal quale sporgono le lettere era 
dipinto in rosso, si è stimato di darvi nuovamente quella tinta, mercé la 
quale si restituisce un vago ornamento all'edificio e si rende possibile, an- 
che a grande distanza, la lettura dell'iscrizione. Questo colorimento è stato 
condotto da me stesso, temendo che mani imperite potessero svisare la 
forma di qualche lettera980, 


Gli interventi sul campanile e sulla facciata meridionale 


Per alcuni anni i restauri architettonici della chiesa venivano sospesi e si 
continuava, senza interruzioni, con varie opere sui paramenti musivi dell'in- 
terno. 

Nel settembre del 1883 Patricolo presentava una perizia per consolidare par- 
te del campanile. Si tratta di una perizia i cui lavori per contratto dovevano 
essere conclusi in due mesi per un importo di 4.800 lire, tutte opere da svol- 


678 SALINAS 1872, p. 132. 

679 Ivi, pp. 133-134. 

680 Ivi, p. 134. In proposito cfr. MATRANGA 1872. In questo saggio l'autore ritiene di aver 
riconosciuto un «male inteso ristauro fatto alle lettere Ked H [...] [consistente in una] lastra 
nuova di tufo [...] la cui lunghezza misurai col metro, ed è di 29 cm, la larghezza di 4 centime- 
tri; di modo che le due punte della K in alto, e la prima, e la metà della seconda asta della H si 
ebbero il triste regalo di 4 cm di ristauro» (p. 8). L'autore, dimostrando l'esistenza di una crasi 
tra una T ed una H, propone una interpretazione lievemente differente. 
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gere nella parte più bassa della torre campanaria (figg. 120, 121, 131, 175, 
176, 177, 178, 179): 


Per cautelare il lato orientale scosso e lesionato dai tagli fatti nel secolo 
XVII [...] Cavo e sgombero di terra a parete determinata per riparare la 
fondazione... Calcestruzzo a rivestimento della antica fondazione [...] 
Per la ristorazione del muro Orientale del pianterreno del Campanile, ri- 
producendovi le forme del muro Occidentale con grossi conci delle cave 
della Foresta di Carini e di quella di Solanto, intagliati perfettamente [me- 
tri cubi 28,80]. Per ristauri alle facciate Settentrionale, Occidentale e Me- 
ridionale68!, 


Soltanto nella primavera del 1885 si ricominciava a focalizzare l'interesse 
per il completamento del restauro da cui erano rimaste escluse soltanto alcu- 
ne opere di consolidamento del campanile. La relazione di Patricolo segnala 
un grave stato di pericolo (si noti che il pericolo e l’urgenza, come del resto 
ancora oggi, vengono sempre esaltati nelle relazioni di restauro) e propone 
un immediato intervento nella torre campanaria: 


abbisogna di urgenti e pronti ripari, atti a prevenire il pericolo di una pos- 
sibile rovina di qualche parte di esso e segnatamente degli ultimi due or- 
dini, ove la muratura si presenta in molti punti sgregata, e gran parte dei 
conci rotti e corrosi anche in punti dove abbisogna la massima solidità®82, 


Per fare un esame approfondito dei degradi e dei dissesti della torre, Patrico- 
lo impiega un ponteggio (che pare fosse montato da qualche anno) in manie- 
ra da poterla osservare in ogni sua parte e proporre una serie di rimedi: 


bisognerebbe pria di ogni altro restituire l'aderenza della muratura, ciò 
che si può ottenere benissimo con beveroni di cemento8, 


Patricolo segnala anche l'utilità di puntellare tutte le finestre «con centini di 
5 684 + P 


grossi tavoloni di castagno»°* in attesa del restauro definitivo, e ritiene: 
urgente demolire il terrazzo in cima al campanile ed il parapetto in mura- 
tura modernamente costruiti sostituendovi un tetto provvisorio di tavole e 
lamiere di ferro galvanizzato®85. 


681 ASSBCAP, mon. Martorana, perizia firmata da Patricolo del 22 settembre 1883 (se ne 
trovano due copie). Il contratto tra il regio commissario Francesco Lanza e Spinelli principe di 
Scalea, e l’appaltatore Giovanni Rutelli viene sottoscritto il 18 dicembre 1883. 

682 ACS, MPI, DGABA, IV vers., b. 512, relazione, 26 aprile 1885. 

683 Ibidem. 

684 Ibidem. 

685 Ibidem 
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Il terrazzo, con belvedere era stato realizzato in seguito alla forzata demoli- 
zione della parte terminale del campanile (di cui non si conosce la forma) 
dissestata per effetto del terremoto del 1° settembre 1726. 

Dopo l'approvazione ministeriale i lavori di pronto intervento hanno inizio 
nel giugno 1885. A riprova però della costante ristrettezza economica gene- 
rale del Ministero, si deve segnalare che quei lavori di «rinsaldamento e ripa- 
ro del campanile» venivano sospesi, come si apprende da una nota di Patri- 
colo al regio Commissariato. La causa è il mancato pagamento 
all’appaltatore Rutelli che, per i lavori in economia, avrebbe dovuto ricevere 
somme settimanali, secondo gli stati d’avanzamento firmati dal direttore dei 
lavori989, 

Oltre alle opere già elencate ne venivano eseguite anche altre per il «pro- 
sciugamento del sottosuolo», realizzando un drenaggio lungo le pareti 
meridionale ed occidentale della chiesa per l'eliminazione dell'umidità da 
risalita capillare (fig. 152, 155). 

Per le sempre ricorrenti ristrettezze economiche soltanto dopo tre anni Patri- 
colo predisporrà tre perizie per continuare il restauro del campanile, Ma 
questa volta il Ministero della pubblica istruzione non dà l'approvazione 
ritenendo che si debba predisporre un progetto organico evitando di procede- 
re con piccoli lavori da svolgersi in varie parti della fabbrica senza ottenere 
un restauro definitivo. Nell'ottobre del 1888 è pronto un nuovo progetto che 
riguarda interventi soltanto per l'ultimo ordine del campanile, per un am- 
montare di lire 3.000°89. Il progetto è molto più ambizioso dei tre precedenti 
e mentre in quelli la previsione di intervento si limitava al consolidamento 
delle strutture, alla integrazione del paramento lapideo mancante ed alla so- 
stituzione di una colonnina dissestata, col nuovo progetto si sceglie un radi- 
cale intervento di dismissione totale dell'ultimo ordine e la sua successiva 
ricostruzione. 

Ancora una volta il ministro non approvava immediatamente il progetto. I 
tempi vanno lentamente mutando e il giudizio su certi interventi deve essere 
ponderato, soprattutto quando si tratta di sostituire parti antiche con imita- 
zioni moderne. Di conseguenza viene richiesta a Patricolo una dettagliata 
relazione sui lavori progettati con particolare riferimento alle sostituzioni, 


686 Ivi, relazione del 13 dicembre 1885. Rutelli era creditore di tanti arretrati e solo per questo 
lavoro, di 4.071,12 lire. 

687 Ibidem. 

688 Le perizie portano la data del 14 marzo 1888; i lavori sono stati suddivisi in tre fasi per 
motivi relativi alle differenti fonti dei finanziamenti. La prima di £. 765 da finanziarsi con i 
proventi della tassa d'ingresso, la seconda di £. 400 attingendo dalla dotazione annua del 
monumento per l'esercizio finanziario 1887-88, e la terza sull'esercizio 1889. 

689 ACS, MPI, DGABA, IV vers., b. 512, Progetto di ulteriori ripari e ristauri abbisognevoli 
nell'ultimo ordine del campanile della chiesa di S. M. dell'Ammiraglio, 11 ottobre 1888. 
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sorvolando su aspetti del progetto sicuramente più avventurosi, come la de- 
molizione e la ricostruzione della parte terminale della torre: 


La voce restauro -eccepiva il Ministero- è ambigua e purtroppo in molti 
casi non significa che sostituzione e perciò sacrificio doloroso per quanto 
necessario di qualche parte originale di monumenti. Desidero perciò di 
venire informato se si tratta di consolidamento o di sostituzione, e in que- 
st'ultimo caso se sia proprio indispensabile, 


La risposta di Patricolo è pronta e non nasconde un certo disappunto, proba- 
bilmente accentuato anche dalle numerose critiche che aveva subito per i 
lavori già conclusi nella chiesa, e in ogni caso la sua lettura potrà meglio 
riassumere le capacità professionali e la cultura conservativa dell’architetto: 


Nel progetto di ulteriori ripari e ristaurazioni al campanile della Chiesa di 
S. Maria dell'Ammiraglio, da me trasmesso [...] credo di avere in ogni 
singola partita, ben descritta la natura e l'entità del lavoro da escludere 
qualsiasi ambiguità. In ogni modo eccomi a dare gli schiarimenti chiesti 
dal Ministero. 

I lavori da me progettati si riducono ai seguenti: 

1° Assicurazione di tutta l'opera intagliata antica compresi anche i conci 
corrosi mediante beveroni di cemento Portland a presa lenta misto alla 
sabbia silicea. 

2° Rifazione di tutti i conci mancanti nell'opera intagliata di tufo in atto 
colmati da pietrazze mal connesse e terra. Per questo lavoro si è prevedu- 
ta la spesa di lire 200 soltanto, e da ciò può argomentarsi che non trattasi 
di lavoro di grande entità. Del resto se si fosse trattato di una linea di mu- 
ro integra non avrei proposto la rifazione di questi pezzi mancanti, ma 
bensì il colmamento dei vuoti con buon cemento, tenendoli a pochi cen- 
timetri in dentro del paramento visto. Però nel nostro caso trattandosi di 
rinsaldare i quattro piloni dell'ultimo ordine del campanile, veri sostegni 
isolati, costruiti con piccoli conci e forati in tutti i sensi, ho creduto con- 
veniente, per rinsaldare l'opera antica, di sostituire nella loro integrità i 
pezzi mancanti che d'altronde non presentano verun ornamento all'infuori 
di qualche semplicissima modanatura della quale esistono gli elementi. 

3° Rifazione delle quattro catene di legno abete collocate all'imposta dei 
pennacchi della cupola, che in origine coronava il campanile, essendo tar- 
late a tal punto da non essere più atte a sorreggere il peso della fabbrica 
antica superiore. 

Per maggiore sicurezza e durata ho creduto conveniente sostituire all'abe- 
te la quercia rovere. 

4° Dismissione e ricollocazione di vari pezzi componenti le quattro torri- 
celle agli angoli, perché tutti sconnessi, all'oggetto di assicurarli fra loro 
mediante grappe di bronzo e ghiere di rame cilindrico, amalgamando il 
tutto con beveroni di cemento e rifacendo i pochi pezzi mancanti onde re- 


690 Ivi, relazione, 1° dicembre 1888. 
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stituire il primitivo equilibrio. In questo lavoro si avrà cura di segnare 
ogni pezzo con dei numeri di riferimento per renderne agevole la ricollo- 
cazione. 

5° Costruzione di tutti i sostegni di marmo (colonne) mancanti; lavoro in- 
dispensabile per assicurare la stabilità dell'ultimo ordine del campanile 
nel quale i principali sostegni non sono che colonne di marmo. Del resto 
nelle nuove colonne simili per forma e dimensioni a quelle antiche esi- 
stenti sarà inciso in ogni singolo pezzo la data della restaurazione, come 
si è praticato pel Chiostro di Monreale. 

6° Altro lavoro finalmente che ho creduto di proporre si è la rifazione di 
una base e di un fusto di colonna esistenti, perché ridotti in tale stato da 
non essere più atte a sorreggere il peso della massa murale che vi sta so- 
pra. È questa la sola sostituzione e perciò il solo sacrificio doloroso, per 
quanto necessario di una parte originale del monumento. In ogni modo si 
avrà cura di conservare questi due pezzi dentro il campanile stesso®?!, 


Le argomentazioni di Patricolo sono giudicate convincenti ed il progetto 
riceve l'approvazione culturale e, nel febbraio 1889, anche quella tecnico- 
amministrativa del Ministero dei lavori pubblici, che si limita solamente ad 
applicare una riduzione della somma prevista nel progetto”. I lavori si svol- 
gevano dall'aprile all'agosto 1889, quando viene stilato il conto finale delle 
opere‘. Questo documento, ancor più degli altri simili e più sommari stilati 
per i precedenti lavori, testimonia con dovizia di particolari tutte le opere che 
sono state effettivamente eseguite, alterando in parte le previsioni progettua- 
li. Le quattro torricelle angolari vengono completamente smontate e rico- 
struite: 


avendo cura di apporre dei numeri di riferimento [sui conci] per renderne 
agevole la ricollocazione, 


Prima del rimontaggio si opera il consolidamento delle strutture del terzo 
ordine con il metodo dei «beveroni di cemento Portland» antesignano dell'at- 
tuale sistema ad iniezione a pressione e forse più efficace per la sua manifat- 
tura artigianale: 


691 Ivi, relazione, 12 dicembre 1888. 

692 L'Ufficio tecnico di revisione del MLP nella seduta del 23 febbraio 1889 modifica la pre- 
vista spesa di £. 3.000 che viene ridotta a £. 2.520 scorporando le £. 480 destinate per impre- 
visti. (ACS, MPI, DGABA, IV vers., b. 512, Progetto di ulteriori ripari [...]). 

693 Ibidem, Conto finale dei lavori eseguiti dal Signor Nicolò Rutelli di Giovanni per ristauri 
e ripari abbisognevoli nell'ultimo ordine del campanile della chiesa di S. Maria dell'Ammira- 
glio detta la Martorana. Lavori dipendenti dalla perizia in data 11 ottobre 1888 e dall'atto di 
sottomissione del 1° aprile 1889, approvato con lettera Ministeriale del 19 aprile detto anno 
N. 6466. Addì, 22 Agosto 1889. 

6 ACS, MPI, DGABA, IV vers., b. 512, n. 4. 
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Beveroni di cemento Portland a presa lenta e sabbia silicea, nelle propor- 
zioni di due di cemento ed uno di sabbia per colmare i vuoti esistenti nel 
nucleo della muratura antica, ove manca la malta originaria e restituirvi la 
necessaria solidità, fatti come segue: prima di tutto furono rinettate tutte 
le connessure orizzontali e verticali, e poi spolverate con un mantice; 
quindi furono con una pompa a mano, lavate e innaffiate per togliervi 
completamente ogni residuo di polvere e farvi attaccare la malta. Dopo 
questa preparazione si sono con argilla turate tutte le connessure esterna- 
mente e finalmente si sono introdotti i beveroni, immettendoli con imbuti 
nel nucleo della muratura, avendo avuto cura di farli penetrare da per tut- 
t9995. 


Di seguito, ripercorrendo tutte le fasi degli interventi, si cercherà di eviden- 
ziare le tecniche utilizzate e i completamenti eseguiti. Nel rimontaggio della 
torricella nord-ovest: 


furono ricostruiti n. 3 conci sagomati con tre superfici curve dalla parte 
interna [...e] n. 8 conci con un aspetto a superficie cilindrica’, 


In quella sud-ovest: 


due somarotti [conci di arenaria lavorati a sella che stanno sopra i capitel- 
li] sagomati, [...] un tassello in un altro somarotto assicurato con grappe 
di rame; n. 5 altri tasselli nella parte superiore della torre in altrettanti 
conci rotti di cui due assicurati con grappe di rame, [...] nella parte supe- 
riore furono ricostruiti n. 19 conci sagomati nella faccia interna ed ester- 
na; [...] nella parte inferiore ricostruiti n. 8 conci con una faccia a super- 
ficie cilindrica, in luogo degli antichi consumati”, 


Nella torricella sud-est: 


nella parte inferiore di essa ricostruiti due conci perché mancanti, [...] nel- 
la parte superiore sopra i capitelli furono ricostruiti: un somarotto, 2 gros- 
si conci sagomati con due superfici cilindriche, 6 altri conci sagomati nel- 
la fascia circolare dove termina il traforo [si riferisce alla parte decorata 
con inserti di pietra lavica], n. 4 altri conci con faccia cilindrica, [...] n. 9 
tasselli dove i conci erano smussati e rotti di cui due assicurati con per- 


ni098, 


Nella torricella nord-est: 


695 Ivi, n. 55. 

69% Ivi, nn. 6-7. 

697 Ivi, nn. 9-10-11-12-13. 

698 Ivi, nn. 14-15-16-17-18-19-20. 
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ricostruiti n. 5 conci, n. 3 tasselli [...] ove i conci erano rotti, [ripristinato] 
699 


traforo a rombi per intarsiatura in lava eseguito nei conci ricostruiti 
Alla sommità delle torricelle Patricolo fa sostituire le vecchie catene di legno 
di abete non più riutilizzabili, con altre 


di legno di rovere formanti telaio fra di loro a mezzo incastro, con bulloni 
di ferro nelle quattro unioni”, 


Le catene di legno venivano assicurate alla muratura delle torricelle median- 
te «n. 4 ghiere di bronzo di forma circolare»?°!. Alle ghiere di bronzo, dispo- 
ste lungo i quattro lati venivano collegati «tramite i perni incastrati in detta 
ghiera [...] i conci dove sono gli archetti»? 

Nel totale smontaggio del quarto ordine del campanile, ovviamente, le sedici 
colonnine, poste a gruppi di quattro in ognuno degli angoli della fabbrica, 
venivano smontate e nella ricollocazione venivano sostituiti «6 fusti, [...] 4 
capitelli e [...] 4 basi»?®®. 

Per la rimessa in opera dei gruppi scultorei venivano «apposti perni e lamie- 
re di piombo tra le basi, capitelli e fusto»; tutte le colonnine «assicurate 
alla fabbrica con grappe di bronzo»”°5. Anche le quattro colonnine delle bifo- 
re che insistono tra le torricelle venivano smontate e ricollocate con la stessa 
tecnica. Per quanto riguarda le integrazioni nella muratura sopra le bifore del 
fronte nord: 


nell'arco un cuneo sagomato a bugno, n. 3 cunei a paramento piano, nella 
cornice in giro all'arco [...] n. 9 conci, nella cornice verticale ai lati della 
finestra n. 6 conci sagomati, n. 6 tasselli in altrettanti conci rotti?°, 


Nel fronte ovest le integrazioni si limitarono a soli «due tasselli nella corni- 


ce»” e probabilmente anche ad una colonnina completa che sorregge l'arco 


dal lato nord. Nel fronte est, oltre a: 


tre tasselli nella cornice [e] n. 4 conci nuovi [...] traforo a rombi [di pietra 
lavica] eseguito in varii conci nuovi come nello antico [... e] traforo a stel- 
lette in n. 11 conci degli archi”®8, 


699 Ivi, nn. 21-22-23-24-25. 

700 Ivi, n.2. 

701 Ivi, n. 26. 

702 Ibidem. 

703 Ivi, nn. 30-31-32. Purtroppo nel documento, tranne per quattro colonne del fronte sud, non 
è indicata la collocazione topografica dei nuovi inserti, ma in qualche caso è ancora possibile 
riconoscere i nuovi inserti. 

704 Ivi, n. 28. 

705 Ivi, n. 29. 

706 Ivi, nn. 37-38-39-40-41. 

707 Ivi, n. 42 
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N. 1 concio sagomato che comprende il somarotto sopra la colonnina sud- 
ovest, mezzo cuneo dell'arco e principio della cornice dell'archivolto, del 
tutto simile a quello antico già consumato; n. 2 conci a bugno; n. 4 conci 
con paramento piano; ricostruito un concio nel traforo circolare ad ovest; 
un altro concio sagomato nella cornice ad est; un altro a sinistra; per l'ap- 
poggio delle quattro colonne costruite e collocate, quattro controdadi di 
pietra intagliata della foresta di Carini del tutto simile a quelle antiche?99, 


Sempre nello stesso fronte venivano dismessi e ricollocati: 


numero tre conci [...] cioè: quello della chiave ed i due laterali”!°. 


Nonostante le raccomandazioni ministeriali e le indispettite assicurazioni di 
Patricolo, come si può notare, in questo intervento sulla torre campanaria si 
sono dovuti sopportare parecchi “sacrifici dolorosi’ mentre il restauratore ne 
aveva preannunciato «uno solo». Ecco che quella preoccupazione del Mini- 
stero”!! sulla “ambiguità del restauro” proposto da Patricolo oggi si presenta 
in tutta la sua effettiva dimensione: ancora una volta quasi la metà del reper- 
to architettonico è di nuova fattura, senza considerare che tutto è stato smon- 
tato e rimontato e non vi è certezza che si sia fatta molta attenzione alla nu- 
merazione dei vari pezzi, come assicurato, per guidare il rimontaggio”. 

Con il progetto del marzo 1891, che viene eseguito alla fine dello stesso an- 
no, Patricolo conclude i restauri della torre campanaria”. L'entità dei lavori 
è di sole 910 lire e questi riguardano interventi nel secondo e nel terzo ordi- 
ne. Ancora consolidamenti col metodo dei beveroni, «riprese dell'opera inta- 
gliata»7!4 e «riprese alle soglie delle finestre dei vari ordini»!5. 

A maggio del 1890 Patricolo presenta l’ultima perizia, a sua firma, dei re- 
stauri architettonici della facciata meridionale della chiesa per la quale 
l’Università, da qualche tempo, aveva concesso la costruzione di un ponteg- 


708 Ivi, nn. 43-44-45. 

709 Ivi, nn. 46-47-48-49-51-52-53-54. 

710 Ivi, n. 50. 

7!! Le perplessità manifestate sul progetto di Patricolo sono da attribuire a Giuseppe Fiorelli 
in quanto la minuta della lettera del primo dicembre 1888, citata in precedenza, reca la sua 
sigla. 

712 Non è stata verificata l'incisione della «data della restaurazione» che dovrebbe trovarsi 
sulle nuove colonne. Questa non è visibile in alcuna delle colonne della parte orientale del 
campanile che è l'unica raggiungibile, attraverso la copertura della chiesa, senza far uso di un 
ponte di servizio. 

713 ACS, MPI, DGABA, IV vers., b. 512, Patricolo, Progetto di ulteriori lavori di rinsalda- 
mento nel campanile di S. Maria dell'Ammiraglio, 12 marzo 1891. La perizia è redatta dall'ar- 
chitetto Giuseppe Rao che dal 1885, come straordinario, fa parte del CSMSS e che sostituirà 
Patricolo dopo la sua morte. 

74 Ivi, n.2. 

75 Ivi, n.3. 
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gio e l’ingresso degli operai. Si tratta solo di piccole integrazioni e del con- 
solidamento tramite beveroni, come quelli che erano stati utilizzati per la 
torre campanaria (fig. 180): 


Muratura di piccoli conci delle cave della Foresta di Carini intagliati da 
cinque aspetti e cementati con malta semi idraulica, da servire per varie 
riprese nella parte superiore della facciata dal 18° filare in su [...] 
Muratura a rivestimento dello spessore medio di centimetri quindici con 
pietra delle cave della foresta di Carini, cementata come sopra [...] 
Beveroni di cemento Portland a presa lenta misto alla sabbia ben lavata 
per meglio collegare la nuova fabbrica con la vecchia”!9, 


Patricolo, che muore nel 1905, verrà sostituito un anno prima da Giuseppe 
Rao, progettista dell’isolamento dell’abside meridionale. Con contratto di 
cottimo fiduciario i lavori vengono consegnati a Nicolò Rutelli nell’ottobre 


del 1904. La perizia di 765 lire, previde le opere di demolizione e il ripristi- 


no del paramento lapideo”!”. 


I mosaici che «non differiscono in nulla dagli antichi» 


Nel 1870, subito dopo la consegna della chiesa, la Commissione di antichità 
e belle arti comincia ad interessarsi della conservazione e del restauro dei 
mosaici che decorano l'interno della chiesa di epoca normanna richiedendo 
una relazione a Rosario Riolo capo mosaicista della cappella Palatina, consi- 
derato la massima espressione artistica del settore. Riolo era l'ultimo erede di 
una tradizione dell'arte del mosaico che rifioriva a Palermo all'inizio del 
XVIII secolo (figg. 181, 182) con la creazione di una scuola ad uso esclusivo 
del restauro dei mosaici della cappella reale e del palazzo”!5. 


716 ASSBCAP, mon. Martorana, Progetto di ripari urgenti abbisognevoli nella facciata 
sud..., 14 maggio 1890. 

717 Ivi, perizia del 23 ottobre 1904 a firma di Giuseppe Rao. 

718 Nel 1718 veniva chiamato il romano Leopoldo Del Pozzo, successivamente sostituito, 
perché il suo stile non era ritenuto conforme a quello dei mosaici antichi, con Mattia Moretti 
che può essere considerato il capo scuola dal quale cominciarono ad apprendere quell'arte e 
quelle tecniche gli artisti siciliani che col tempo diventarono specialisti nell'imitazione dello 
stile antico, capaci non soltanto di completare piccole parti mancanti ma di eseguire anche 
figure completamente nuove. Tra gli allievi della scuola vanno ricordati: Gioacchino La Man- 
na, Onofrio Belluomo, Rosario Polizzi, Pietro Casamassima e Rosario Riolo. Dagli inizi 
dell'Ottocento il gruppo dei restauratori è costituito da una decina di elementi: il capo mosai- 
cista, due figuristi, tre adornisti, ed alcuni giovani apprendisti. I mosaicisti eseguivano il loro 
lavoro, quando si trattava di realizzare figure completamente nuove, copiando i cartoni al vero 
predisposti dai pittori che nel tempo si sono alternati in questo ruolo di consulenza, tra i quali 
vanno ricordati: Gaspare Serenario, Gioacchino Martorana, Santo Cardini d'Arezzo, Vincenzo 
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Riolo presenta una dettagliata relazione-perizia sullo stato di conservazione 
dei paramenti musivi indicando le cause del degrado e quantificando gli in- 
terventi da svolgere”!°. L'artista individua tra le cause del deterioramento 
oltre all'incuria e al «vandalismo dei passati tempi»”°, l'umidità presente 
nelle murature, che aveva provocato delle lacune che, in alcuni casi, erano 
state colmate con malta colorata: 


Una causa latente di guasto è la separazione dal muro della malta, su cui è 
attaccato il musaico a causa dell'umidità che vi fa staccare e rigonfiare lo 
intonaco, ovvero sia la non buona connessione della tessitura dell'opera a 


musaico”?!. 


In questi casi, spiega Riolo, si è costretti a rifare a nuovo tutta la parte de- 
gradata assieme alle superfici che la contornano: 


appena rimossa perché deve ristaurarsi si verifica la caduta di una data 
superficie impossibile a calcolare preventivamente??? 


Un altro intervento da eseguire è quello della asportazione dei: 


restauri malfatti che deintegrano l'uniformità del carattere proprio a quel 
monumento; dovrebbero togliersi e rifarsi a nuovo, imitandone con tutta 
precisione il carattere e lo stile dell'opera”?!. 


Anche Riolo propone il ripristino dell'abside maggiore: 


che si vede trasformata e deturpata, potrebbe ricostruirsi secondo l'antica 
icnografia e le pareti insieme alla gran conca e decorare colla mezza figu- 
ra del Salvatore, degli apostoli e degli angeli??4. 


La relazione continua con un lungo elenco di piccoli interventi nelle pareti e 
nelle volte, e disinvoltamente prevede anche la riproposizione di: 


due intiere figure di S. Cosma e Damiano e la medaglia con la figura di 
un santo [non specificato] che prima esistevano per la testimonianza delle 
iscrizioni”?9, 


Riolo e Valerio Villareale (Cfr. C. Pasca, Descrizione della Imperiale e Regal Cappella Pala- 
tina di Palermo, ivi 1841). 

719 ACS, MPI, DGABA, I vers., b. 510, Rosario Riolo, Relazione pei ristauri da eseguirsi 
nella chiesa di San Simone detta la Martorana, 5 giugno 1870. 

720 Ivi, p. 1. 

I Ibidem. 

T?? Ibidem. 

723 Ivi, p.2. 

74 Ibidem. 

1?5 Ibidem. 
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La relazione continua mostrando un totale nuovo assetto decorativo delle 
parti più basse delle pareti: 


Le pareti della chiesa ornate con pilastri e scartacci di marmo di maniera- 
to stile, sono a decorarsi con grandi lastre di marmo cipollino le quali es- 
sendo rare potrebbero supplirsi con quelle di marmo carrarese, i fondi di 
porfido e serpentino che potrebbero far parte della nuova decorazione pa- 
rietale, si possono ricavare dalle numerose lastre incastrate negli esistenti 
pilastri. Vieppiù tra una lastra e l'altra dovranno venir poste delle fascie a 


disegni geometrici con pietre dure e smalti a colori dorati?°, 


Le previsioni di Riolo non si limitano solamente agli interventi, per così dire, 


di restauro della parte più antica della chiesa ma suggerisce di decorare con 
nuovi mosaici anche le parti in cui erano presenti gli affreschi (fig. 132): 


a conseguire lo scopo di ripristinare il monumento colla sua primitiva 
forma, è d'uopo decorare tutta la superficie dipinta [delle pareti del porti- 
co aggiunto], con musaici che rappresentano i fatti dell'antico e nuovo te- 
stamento e la numerosa schiera dei santi??”. 


Per questa ultima proposta non vengono stimati né il costo né il tempo, in 
quanto: 


tal lavoro assai importante e dispendioso sarà iniziato allorché i restauri 
nei musaici esistenti saranno terminati, importando però una spesa molto 
cospicua [...] Il tempo da impiegarsi sarà lungo, né potrei io precisare con 
certezza la durata né dettagliarne la spesa che occorrerebbe a siffatto 
compimento”?8, 


Per ciò che riguarda gli interventi sui mosaici esistenti Riolo raccomanda 
l'esecuzione preventiva dei: 


cartoni o modelli [...] senza i quali riesce impossibile l'esecuzione del ri- 
sarcimento, e sopratutto dell'opera nuova. L'artista che sarà prescelto a 
condurre quel lavoro dovrà precisare il carattere in modo tale che l'opera 
di sua creazione non differisca in nessun modo dall'opera antica”??, 


Il cartone è di fondamentale importanza, spiega il mosaicista della Palatina, 
forte della sua esperienza. Esso deve riportare un disegno realizzato al vero e 
proporre tutte le tessere dell'originale e dei completamenti, nei colori delle 
varie pietre o paste vitree presenti o nuove da utilizzare, in quanto: 


726 Ivi, p.3. 

77 Ibidem. 

78 Ibidem. Questi nuovi mosaici non saranno più realizzati e gli affreschi di Guglielmo Bor- 
remans (1717) e quelli di Olivio Sozzi (1744), sono ancora al loro posto. 

729 Ibidem. 
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senza difficoltà possono rifarsi tutte quante le parti che potrebbero emer- 
gere nel corso del lavoro e pel cattivo stato di conservazione dei musaici 
antichi”?°, 


In pratica non si tentava assolutamente il consolidamento delle parti amma- 
lorate ma di queste si preventivava la rimozione e il rifacimento eseguendo i 
completamenti nello «stile antico» di cui gli artisti della scuola della Palatina 
erano diventati dei grandissimi conoscitori ed interpreti. Ancora non veniva 
utilizzata la tecnica dello strappo, che avrebbe permesso di asportare e ricol- 
locare anche ampie superfici di mosaico, e quindi tutte le imperfezioni, i 
rigonfiamenti e anche le parti che si ritenevano meno tenacemente aderenti 
al supporto, dopo essere state demolite, venivano rifatte ed assicurate alla 
muratura con il «mastice romano», uno stucco speciale importato nel Sette- 
cento dal pittore Mattia Moretti (o forse ancora prima da Leopoldo Del Poz- 
zo) che non si disidratava facilmente e si manteneva umido per molto tempo, 
che si otteneva a caldo miscelando calce spenta, polvere di travertino, olio di 
lino e acqua in piccola quantità”. 

Riolo suddivide la sua perizia in due parti, una per i lavori più urgenti per un 
ammontare di 15.000 lire ed una per altri lavori indispensabili ma differibili 
per un ammontare di 25.040 lire, escludendo dal computo le nuove figure a 
mosaico di cui si è detto. Gli interventi da svolgere sono suddivisi in quattro 
differenti categorie a seconda che si tratti di: 


figure; arabeschi fasce ed iscrizioni; campi e fondi in oro; pavimenti o 
fregi geometrici con pietre dure e smalti arrotati?”. 


La prima parte del lavoro preventivato interessa il rifacimento di mosaici per 
una superficie complessiva di 1.503 dq”?3 e la seconda parte per una superfi- 
cie di 3.164 dq che riteneva di fare completamente ex novo nella chiesa ag- 
giunta nel Quattrocento”?4. Riolo consegna la sua perizia nel giugno del 1878 
ma essendo impegnato nel restauro dei mosaici della Palatina, forse su sua 
segnalazione, viene scelto per l'oneroso compito Giuseppe Bonanno Zucca- 
ro, un artista che si era formato alla sua scuola e che aveva collaborato, in- 


730 Ivi, p. 4. 

73! AI conglomerato si aggiungeva una minima percentuale di acqua, non superiore ad un 
sesto del volume. L’olio di lino ritardava l'essiccamento e permetteva agli artisti di lavorarvi 
per unlungo periodo: «li aspetta due o tre giorni secondo la qualità del tempo», PASCA 1841, 
p. 39. 

732 ACS, MPI, DGABA, I vers., b. 510, R. Riolo, Re/azione pei ristauri [...], cit., p. 4. 

733 Suddivise in 448 dq per figure, 411 dq per arabeschi e 644 per campi e fondi in oro. 

734 Suddivise in 682 dq per figure, 1.670 per arabeschi e fasce e 1.262 per campi e fondi in 
oro. 
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sieme al fratello Santi, qualche anno prima, nel restauro dei mosaici del 
duomo di Cefalù”. 

A causa della mancanza di fondi che negli anni 1870-71 erano utilizzati per i 
restauri architettonici, tranne che per piccole opere volte ad evitare ulteriori 
distacchi dei paramenti musivi, il restauro generale viene rimandato fino al 
1873, e vi si lavora, quasi ininterrottamente, per circa trent’anni”?°, 

Del primo quadriennio di restauri non è stato possibile rintracciare alcuna 
documentazione, in quanto questi venivano svolti in economia col solo con- 
trollo del direttore dei lavori che a fine d'anno presentava resoconti generici. 
Si è potuto appurare soltanto che la maggior parte degli interventi di restauro 
o ripristino si è svolta nei mosaici della cupola, che forse viene totalmente 
ridecorata dai fratelli Bonanno Zuccaro (fig. 183)??7. Il sospetto è indotto da 
un rilievo inciso da Saverio Cavallari, pubblicato dal duca di Serradifalco nel 
1838, nella sua nota opera sull’architettura del periodo dei Normanni. Nella 
sezione longitudinale del rilievo della chiesa di santa Maria 
dell’ Ammiraglio, nella tavola XXIV, si possono distinguere bene nella cupo- 
la le figure a mosaico degli arcangeli, rappresentate erette nell’atto di svolge- 
re un’offerta di doni. Si noti che se le figure degli arcangeli sono riprodotte 
in piedi, lo spazio per rappresentare il Cristo in trono, come oggi appare, si 
ridurrebbe moltissimo, forse a poco più di un dischetto di una cinquantina di 
centimetri di diametro”**. Sta di fatto che quello che oggi si può vedere sono 
le rappresentazioni degli arcangeli in un goffo atteggiamento che li ha co- 
stretti ad assumere una postura ad angolo retto. Se da un canto la posizione a 
novanta gradi consente di realizzare al vertice della cupola uno spazio mag- 
giore, le dimensioni degli arcangeli risultano delle figure assai brevilinee: 


735 La dichiarazione è degli stessi Bonanno che inseriscono la notizia in tutti i curriculum per 
dimostrare le loro capacità. 

736 Può sembrare un periodo lunghissimo ma le ricerche condotte in questa occasione dimo- 
strano che non lo è affatto in confronto al restauro dei mosaici del duomo di Monreale durati 
almeno settant'anni, da quando nel 1811 scoppiava un incendio devastate nel coro, e della 
Palatina dove sono stati impegnati costantemente, a partire dal 1718, almeno una decina di 
restauratori e una pletora di apprendisti, per quasi duecento anni. 

737 Come afferma lo stesso Patricolo in una lettera ad Amari: «Finalmente si è dato principio 
ai musaici della cupola dopo averli ripuliti. Spero che collo assegno di quest'anno quest'altro 
lavoro possa condursi a termine», BCRS, Carteggio Amari, corrispondenza di Giuseppe Pa- 
tricolo, lettera del 4 maggio 1873, n. 2260. È possibile soltanto ipotizzare che le integrazioni 
siano state di dimensioni simili a quelle preventivate da Riolo nel 1870, oppure, ma solo per 
avere un vago termine di paragone, si potrebbe prendere in considerazione l'importo totale dei 
lavori che è stato di 12.000 lire ed il costo unitario delle varie categorie d'intervento che è di 
£. 12 a dq per le figure, di £. 4,50 a dq per gli arabeschi, fasce ed iscrizioni e £. 5,50 a dq per i 
campi e fondi in oro. Le notizie sull'ammontare dei lavori sono tratte da una nota del R. 
Commissariato (ACS, MPI, DGABA, I vers., b. 510, 20 febbraio1878), i prezzi sono desunti 
dalla perizia di Riolo e coincidono per almeno una decina d'anni con quelli applicati in segui- 
to. 

738 Lo Faso 1838. 
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con gambe corte e busti molto lunghi (figg. 184, 185). Ma la sezione longi- 
tudinale del duca di Serradifalco mette in risalto anche un altro aspetto rela- 
tivo alla decorazione a mosaico che oggi si può notare sotto le finestre della 
cupola: nel 1838 quella decorazione musiva non c’era! (figg. 183, 184, 185) 
Dal 1876 seguendo le direttive del Ministero, si sottoscrivono delle regolari 
convenzioni con il mosaicista Giuseppe Bonanno Zuccaro, che da qualche 
anno è stato nominato anche custode della chiesa, dopo aver sottoposto i 
progetti all'approvazione dell’organo superiore”, 

Per i lavori svolti nel triennio 1876-1878 attingiamo le notizie da un elenco 
contenuto in una relazione di Patricolo che ne era stato il direttore: 


ristauro ai musaici della cornice all'imposta del tamburo della cupola [...] 
fronte ed intradosso dei quattro archi sottostanti alla cupola medesima [...] 
fronte posteriore dell'area settentrionale sotto la cupola [...] intradosso 
della volta a botte a sesto ogivale che copre la navatina settentrionale”, 


Patricolo spiega anche il perché si dovettero affrontare quei lavori: 


Il motivo che mi spinse a proporre la esecuzione di questi ristauri fu la 
necessità, e per talune parti anco l'urgenza, di assicurare la conservazione 
degli antichi musaici, che come può tuttavia osservarsi in quelle parti non 
ristaurate, oltre ad essere grandemente danneggiati per l'azione del tempo, 
lo furono molto più per l'opere di vandali paratori, e per l'opera ancora di 
goffe ristaurazioni, colle quali si mirava unicamente a riempire con calce 
colorata i vuoti lasciati dal musaico antico caduto?!!. 


Le notizie si apprendono pure da una nota del mosaicista Bonanno Zuccaro, 
che nel 1876 aveva sottoscritto un contratto col regio Commissariato. In 
questa nota sono contenuti anche i siti e i prezzi dei lavori da svolgere sotto 
la parte superiore della cupola, in cui si erano svolti i primi restauri: 


[...] in continuazione di quelli da me eseguiti nella cupola di detta chiesa, 
e precisamente nella Cornice all’imposta del tamburo della cupola, nel 
fronte degli archi sottostanti e nell’intradosso degli archi medesimi, ho 
giudicato risultare nell’approssimativa misura come sotto dettagliato. 
Individuazione dei ristauri: cornice all’imposta del tamburo della cupola, 
lavoro d’ornato dmq 30. 

Fronte degli archi: figura dmq 15; ornato dmq 10; campo oro dmq 160. 


739 Nel 1876 sono state sottoscritte due convenzioni: una il 6 aprile e l'altra il 27 ottobre. Giu- 
seppe Bonanno Zuccaro è stato nominato custode della chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio 
con ministeriale del 7 ottobre 1871 e lascerà l’incarico dal 20 agosto 1887. 

740 ACS, MPI, DGABA, I vers., b. 510, G. Patricolo, Ristauri ai musaici della Martorana, 8 
aprile 1879. 

74 Ibidem. 
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Intradosso degli archi: figura dmq 72; ornato dmq 210; campo in argento 
dmq 50; campo oro dmq 450. Superficie da pulirsi mq 40.74 


Nel preventivo di Bonanno sono riportati anche i prezzi applicati per 1 ripri- 
stini dei vari generi e della pulitura: 


Lavoro di Figura comprese le teste ed aureolo £ 12 per ogni dmq. 
Lavoro d’ornato a colore su fondo oro £ 8 per ogni dmq. 

Campo in argento £ 6 per ogni dmq. 

Campo in oro £ 5,50 per ogni dmq. 

Fondo a colore £ 4,50 per ogni dmq. 

Pulitura generale dei mosaici £ 5 al metro quadrato”#. 

Nell’aprile del 1877 altri restauri cominciati alla fine del 1876 si sono appe- 
na ultimati (fig. 183) con: 


il campo in oro [...] che contorna le due figure degli Apostoli Pietro e 
Paolo [restaurate anch'esse] esistenti nella mezza volta a botte che copre 
la navatina settentrionale”. 


Altri ripristini si intraprendevano grazie ad un assegno straordinario di 2.000 
lire concesso dal Ministero della pubblica istruzione «trattandosi di un mo- 
numento di tanta importanza», sulla scorta di un preventivo di Bonanno con- 
trofirmato da Patricolo. Se ne riporta il contenuto perché si possa ben com- 
prendere lo stato dei mosaici prima dei lavori di ripristino e la necessità (al- 
meno così si afferma) di un loro totale rifacimento: 


Relazione preventiva della spesa occorrente [...] nelle due figure degli 
apostoli S. Tommaso ed S. Filippo, collocate nella volta a botte della na- 
vatina a sinistra della chiesa; quali figure oltre ad essere in diverse parti 
distrutte ed in altre goffamente ristaurate con stucco dipinto, sono nel ri- 
manente quasi del tutto staccate dal muro e minacciano rovina, quindi ri- 
tenuti 1 ristauri più urgenti della chiesa. 

Dettaglio approssimativo dei ristauri 


Lavori nelle due figure dq 65 a £ 12 per ogni dq £ 780,00 
Lavori d’ornato su fondo in oro dq 15 a £ 8 per ogni dq £ 120,00 
Campo in oro dq 200 a £ 5,50 per ogni dq £ 1.100,00 
TOTALE £ 2.000,00 


I prezzi dei ristauri sono quelli stessi stabiliti nella convenzione stipulata 
il 12 aprile 187674 


74 ASSBCAP, mon. Martorana, preventivo di Giuseppe Bonanno Zuccaro, 20 marzo 1876. 
743 Ibidem. 

744 ACS, MPI, DGABA, I vers., b. 510, G. Patricolo, Ristauri ai musaici della Martorana, 8 
aprile 1879. 

745 ASSBCAP, mon. Martorana, preventivo di Giuseppe Bonanno Zuccaro, 10 aprile 1878. 
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Prima di concedere l'assegno straordinario il Ministero aveva chiesto infor- 
mazioni sui risultati ottenuti nei precedenti restauri, perché qualcuno aveva: 


voluto contestare i risultati del lavoro eseguito dall'artista incaricato Sig. 
Bonanno Zuccaro Giuseppe”. 


La contestazione era riferita alle lamentele ricevute dal Ministero in merito 
alla presunta facile riconoscibilità delle integrazioni che invece, in quel tem- 
po, si volevano completamente mimetizzate. Al quesito risponde il Commis- 
sario, principe di Scalea, in maniera reputata convincente: 


Tali risultati sono stati brillantissimi, né posso dir più di lui e farne mag- 
giore elogio, riconoscendolo [riferito al Bonanno] come degno scolaro del 
Riolo?97. 


Di una parte dei restauri del mosaico della volta in cui sono rappresentate la 
figura dei santi Filippo e Tommaso è stato ritrovato il verbale di collaudo 
eseguito dall’architetto Domenico Marvuglia e dal pittore Giuseppe Meli, 
componenti della Commissione di antichità. I due collaudatori dimostrano di 
essere in sintonia con le scelte progettuali e apprezzano l’operato di Bonan- 
no: 


[...] esaminarono pria di tutto i lucidi, i cartoni colorati dei pezzi di catti- 
vo ristauro che si rinvennero in esse figure, e che si dovettero togliere 
perché eseguiti baroccamente, parte con pietre di differenti colori estranei 
al disegno della figura e parte con calce colorata, non che i cartoni colora- 
ti delle intiere due figure completamente restaurate. 

Verificarono inoltre parti staccate e riattaccate delle stesse due figure 
[...]. Il risultato di questa operazione è stato soddisfacentissimo, tanto che 
da vicino stesso non si può affatto scorgere né il punto di riattacco con la 
parte delle figure rimaste aderenti alla volta, né le linee intermedie fra i 
vari pezzi staccati e riattaccati. 

Per ultimo esaminarono con somma diligenza il ristauro a musaico delle 
parti mancanti della figura di S. Filippo e quel poco che si poté seguire 
nell’altra di S. Tommaso, come pure il ristauro della maggior parte delle 
iscrizioni delle stesse due figure e del fondo in oro in varii punti attorno la 
suddetta figura di S. Filippo, ciò che trovarono egregiamente eseguito e 
secondo le regole dell’arte [...]7#8. 


La maniera di procedere negli interventi, come aveva previsto il Ministero, 
era sempre preceduta da una proposta, avanzata dal mosaicista di concerto 


746 ACS, MPI, DGABA, I vers., b. 510, CSSMS, 20 febbraio 1878. 

747 Ibidem. 

748 ASSBCAP, mon. Martorana, verbale di collaudo dei lavori di restauro del mosaico, 6 
marzo 1880. 
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col direttore dei lavori, che doveva ricevere l'avallo della Commissione con- 
servatrice dei monumenti. La proposta consisteva: 


nel rilevare un lucido esatto delle figure a ristaurarsi, e segnatamente del 
loro stato attuale, indicando in qual modo intendonsi supplire 1 pezzi di- 


strutti e quelli deturpati da mal condotti precedenti ristauri??, 


Con una lettera d’accompagnamento datata 4 dicembre 1879 Patricolo, indi- 
rizza al Commissariato una relazione preventiva di alcune opere per conti- 
nuare il restauro dei mosaici della Martorana. La perizia si finanzierà con 
mille lire che insistono sulla dotazione ordinaria. Ancora una volta si tratta 
di un totale rifacimento in stile dei mosaici che appare ‘‘necessario” per rag- 
giungere la conservazione dell’apparato decorativo della chiesa: 


Lavoro di figura nelle cinque medaglie ove sono rappresentati in mezzo 
busto i SS. Procopio, Mercurio, Giorgio, Demetrio, Artemio, in comples- 
so dq 35 circa a £ 12 il dq: importa £ 420 

Da rimettere il fondo d’argento in sei medaglie di misura complessiva dq 
36 circa a £ 6 al dq: importa £ 216 

Più altri pochi ristauri nelle figure degli Apostoli S. Pietro ed S. Andrea 
esistenti nella mezza botte verso la piccola abside della sopradetta navati- 
na che si calcolano in dq 8 circa a £ 12 il dq importano £ 96,00 

Lavoro su fondo in oro delle iscrizioni dei Santi predetti calcolato in dq 
9,50 a £ 8 al dq importa £ 76 

Da ristaurarsi una parte del fondo in oro attorno alle medesime due figure 
di S. Pietro e S. Andrea che si calcola per ora dq 52 al £ 5,50 al dq impor- 
tano £ 286,00 

Totale £ 1094,00 

Da questo totale la somma di £ 97,50 che si calcola in ragione di £ 1 in 
deduzione per ogni dq di fondi in oro, in argento e lavoro d’ornato che 
rimane compensato nel materiale utile tolto dal locale istesso. 

Resta il totale £ 996,50 

In questa relazione non si è tenuto conto della lavatura da farsi nei musai- 
ci pria d’iniziare 1 ristauri, come si pratica d’ordinario, perché una tale 
operazione fu eseguita e pagata preventivamente?9, 


Come aveva fatto Riolo, anche Patricolo, nel 1879, caldeggia il ripristino dei 
mosaici che dovevano decorare la parete settentrionale della chiesa che dopo 
1 suoi restauri, che si erano fermati alla ricostruzione del paramento lapideo, 
appariva spoglia e non consona al «carattere del monumento». La comple- 
tezza e l'unità dello stile sono il fine che doveva essere perseguito per ottene- 
re un buon restauro. Per questo Patricolo preannuncia il ripristino (fig. 187): 


749. ACS, MPI, DGABA, I vers., b. 510, CSSMS, 28 agosto 1878. 
750 ASSBCAP, mon. Martorana, preventivo controfirmato da Patricolo, 4 dicembre 1879. 
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dell’intradosso della finestra centrale della parete interna [... settentriona- 
le] ove esistevano in origine le due figure dei Santi Cosmo e Damiano, 
come ne fan fede gli avanzi e le iscrizioni delle dette figure, e per ultimo 
la mezza figura di S. Pantaleone, altro Santo medico, che, a mio avviso, 
doveva essere rappresentato nella medaglia sopra la predetta finestra, e 
che fa riscontro a quella che si osserva nella parete interna del muro me- 
ridionale?5!, 


Ricevuta l'approvazione preventiva della Commissione, di solito il mosaici- 
sta eseguiva il «cartone colorato» definitivo secondo le indicazioni ricevute e 
poi si operava il restauro dei mosaici. 

Sul metodo seguito nell'opera di restauro è interessante un resoconto che ha 
lasciato lo stesso Patricolo nel gennaio del 1880, che si ritiene sia molto utile 
per la comprensione degli interventi in tutto il loro complesso svolgimento: 


Ogni qual volta si è voluto ristaurare una parte qualsiasi degli antichi mu- 
saici, si è anzitutto proceduto alla loro pulitura, all'oggetto di restituire 
l'intonazione al primitivo stato e procedere altresì con maggiore sicurezza 
a valutare i colori dei nuovi smalti da commettersi alle fabbriche onde 
eseguire un esatto ristauro. La fabbrica da cui si provvede il musaicista 
[...] è quella del Sig. Lorenzo Radi in Murano, a cui di volta in volta si 
spediscono i campioni dei musaici antichi cavati dalle parti cadenti della 
stessa località a ristaurare. Il materiale finora fornito dalla fabbrica Radi 
ha corrisposto benissimo, tanto per pasta, quanto per le tinte, ad una per- 
fetta imitazione degli smalti antichi. Compita la pulitura dei musaici si è 
curato di rilevare un lucido esatto della parte a ristaurare, non tralasciando 
di segnarvi le mancanze esistenti, non che i pessimi ristauri fatti in epoca 
barocca, allo scopo di eseguire senza veruna alterazione il cartone colora- 
to dello stato attuale da poter servire di norma alla esatta formazione del 
cartone ristaurato. Il cartone colorato dello stato attuale, oltre ad essere 
indispensabile per la esecuzione del cartone ristaurato, serve ancora come 
controllo nella misurazione della parte ristaurata, ed altresì per poter mo- 
strare in ogni tempo ai cultori delle discipline archeologiche ed agli artisti 
gli elementi che servirono di base alla fatta ristaurazione. Per raggiungere 
un tale scopo ho creduto conveniente disporre al musaicista Bonanno 
Zuccaro che i cartoni eseguiti per tutti i ristauri finora compiuti, tanto 
quelli dello stato attuale quanto quelli ristaurati, siano esposti in una sala 
attigua al monumento stesso [...] I ristauri eseguiti nel decennio scorso nei 
musaici della chiesa dell'Ammiraglio hanno dato così ottimi risultati da 
meritare il plauso generale degli artisti ed archeologi stranieri e nostrani, 


75! ACS, MPI, DGABA, I vers., b. 510, G. Patricolo, Ristauri ai musaici della Martorana, 8 
aprile 1879. Le ricerche sull'iconologia bizantina, e soprattutto i raffronti con la Palatina, 
portano Patricolo alla congettura che nel medaglione non più esistente vi dovesse trovare 
posto S. Pantaleone, senza che esistessero riscontri storici precisi. Anche del presunto S. 
Cosma non restano che i soli piedi e parte della scritta ho hagios = il santo, mentre per S. 
Damiano resta soltanto il nome Damianos. 
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come lo attestano le dichiarazioni in scritto lasciate nel registro dei visita- 
tori del monumento; e di ciò bisogna tributare una gran parte di lode all'e- 
gregio musaicista Sign. Bonanno Zuccaro, il quale, incaricato in questo 
lungo periodo dell'esecuzione di tali ristauri, ha saputo con rara valentia 
imitare così bene la forma e la fattura antica da non scorgersi veruna dif- 
ferenza tra la parte ristaurata e l'antica”””. 


Con la precedente relazione Patricolo presenta anche il preventivo di 1.285 
lire, che sarebbero stati finanziati con la dotazione annua. Questa volta ven- 
gono computati il lucido e i cartoni colorati, ma anche, cosa poco usuale, il 
distacco e il riattacco di una porzione di mosaico. La quantità di tessere mu- 
sive riciclate è sicuramente importante: 


Per eseguire il lucido della mezza figura di S. Giorgio; il cartone colorato 
indicante lo stato attuale ed il cartone ristaurato della medesima figura; 
come pure il lucido e il cartone colorato di una parte dell’ornato della fa- 
scettina allo spigolo dell’intradosso del secondo archetto trasversale sot- 
tostante alle due figure degli apostoli S. Pietro e S. Andrea, si considerano 
£ 40,00. 

Pel distacco e riattacco della parte antica esistente della mezza figura di S. 
Giorgio in dq 8 si considerano £ 12,00. 

Da ristaurarsi la figura a mezzo busto rappresentante S. Giorgio, che tro- 
vasi nella medaglia centrale dell’intradosso dell’arco che divide la cupola 
dalla navatina sinistra della Chiesa; in tutto dq 9 a £ 12 per ogni dq, im- 
porta £ 108,00. 

Da rimettersi il fondo in argento in detta medaglia dq 6 a £ 6 il dq, impor- 
ta £ 36,00. 

Fondo in oro per ultimare il ristauro fatto delle due figure degli Apostoli 
S. Pietro e S. Andrea esistenti nella mezza volta a botte della navatina si- 
nistra; in complesso decimetri quadrati 150 circ a £ 5,50 il dq, importa £ 
825,00. 

Lavoro d’ornato su fondo in oro nella fascettina esistente allo spigolo 
dell’intradosso del secondo archetto trasversale della navatina sinistra sot- 
to le due figure di S. Pietro e S. Andrea; in tutto dq 60 circ a £ 8 il dq, im- 
porta £ 480,00. 

Totale importare £ 1.501,00 

Deducesi da questa somma l’importare del materiale utile del locale che 
sl potrà adoperare in tali ristauri, calcolato in ragione di Lira una per ogni 
decimetro quadrato di fondo in oro, in argento e lavoro d’ornato a ristau- 
rarsi, che ascendendo in complesso a dq 216, importa £ 216,00 

Resta il totale di £ 1.285,00753. 


782 ACS, MPI, DGABA, I vers., b. 510, G. Patricolo, Ristauri dei musaici nella chiesa di S. 
Maria dell'Ammiraglio, 28 gennaio 1880. 

753 ASSBCAP, mon. Martorana, preventivo di Patricolo, 18 gennaio 1880. Alla fine del pre- 
ventivo è annotato che il lavaggio dei mosaici è già stato precedentemente pagato. 
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Per la messa in opera di un altro tipo di materiale di largo impiego nei re- 
stauri detto «lattimusa», una pietra tufacea molto compatta di colore bianco- 
rosato, che nel tempo subiva l’imbibizione dell’olio di lino annerendosi, si 
era messa a punto un'altra malta: 


per tutte le altre parti ove è necessario lo impiego della lattimusa (pietra 
naturale di Sicilia) come sarebbero specialmente nelle figure le teste, le 
mani, i piedi e le parti ignude del corpo, viene adoperato, non senza diffi- 
coltà, un cemento simile a quello usato dagli antichi, composto sempli- 
cemente di calce in pasta e sabbia di cava. Questo stesso cemento viene 
pure adoperato pel riattacco di quelle parti di musaici antichi che occorre 
distaccare perché non più aderenti al muro. Coll’impiego di questo se- 
condo cemento senza olio di lino, il musaicista [...] è riuscito ad evitare lo 
sconcio delle persone competenti, lamentato nei ristauri della Cappella 
Palatina di Palermo, ove l'impiego esclusivo di mastice detto romano ha 
completamente alterato le tinte delle lattimuse che per la loro porosità ne 
assorbono la sostanza oleosa che contiene”. 


La dissertazione sulla lunga sperimentazione della malta da utilizzare per far 
aderire la «lattimusa» indica che di questo materiale, usato per rappresentare 
le «parti ignude», ne deve essere stata adoperata una grande quantità. 

Sullo stesso argomento dell’impiego del «mastice romano», nell’archivio 
storico della Soprintendenza di Palermo è stata rintracciata una lettera scritta 
dall’architetto Domenico Marvuglia e dal pittore Giuseppe Meli, componenti 
della Commissione di antichità e belle arti, nella quale è decantata l’opera 
del restauratore Giuseppe Bonanno, al quale si attribuisce la scoperta di una 
malta per mettere in opera la lattimusa impiegata, come si è detto, prevalen- 
temente per ripristinare le parti del corpo non coperte delle figure. La lettera 
contiene pure una sorta di raccomandazione nei confronti del Bonanno, che 
era anche il custode della chiesa della Martorana e viveva in un alloggio di 
servizio molto angusto: 


[...] hanno dovuto notare un progresso importante dovuto all’intelligenza 
ed all’amore per l’arte del valente artista Sig. Giuseppe Bonanno Zuccaro. 
[35]: 

Ignorandosi il modo come fosse possibile di mantenere fresca la calce pel 
tempo necessario a collocarvi i pezzetti dello smalto, vi fu sostituito fin da 
più di un secolo il cosiddetto mastice romano [...]. 

Con tale mastice, composto di materiali impastabili con olio di lino, si è 
avuto per quasi un secolo l’inconveniente che nelle parti chiare, come sa- 
rebbero le carni ed i panni bianchi, nei quali si adopera una pietra siciliana, 
che pel suo colore latteo ricevette il nome di lattimusa (usata costantemente 
in tutti i musaici antichi), l’assorbimento dell’olio produce, dopo qualche 


754 Ibidem. 
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tempo, talune macchie che deturpano alquanto quelle parti ristaurate nelle 
figure. 

Ora il Sig. Giuseppe Bonanno Zuccaro, con amorosi ed intelligenti studi, 
facendo reiterati saggi, ha trovato il modo di lavorare solidamente sopra 
calce tutte le parti nelle quali è necessario adoperare la detta pietra [...]. 

I sottoscritti ponendo mente al progresso che tale trovato da all’arte del ri- 
stauro dei musaici antichi, fanno voti perché un artista così intelligente e 
coscienzioso sia tenuto in considerazione dal Governo per non lasciarlo 
nell’umile posto di Custode della Chiesa [...]7. 


A partire dal 1880 tutti i restauri dei mosaici vengono periodicamente col- 
laudati da una rappresentanza della Commissione conservatrice dei monu- 
menti che ne compila il relativo verbale con la descrizione delle opere già 
eseguite e dei cartoni di quelle proposte. Il collaudo del marzo 1880 è ese- 
guito dal pittore Giuseppe Meli e dall'architetto Domenico Marvuglia che: 


[...] esaminarono accuratamente i disegni tanto dello stato in cui trovavansi 
gli antichi mosaici, quanto ancora gli altri disegni colorati nei quali si tro- 
vano sostituiti quei brani mancanti; poscia salendo sul ponte di lavoro veri- 
ficarono la esecuzione in musaico. Le mezze figure in musaico oggi termi- 
nate sono le seguenti; cioè i SS. Procopio, Mercurio, Artemio e Demetrio, 
coi fondi corrispondenti e le hanno trovate eccellentemente eseguite in tutto 
e per tutto e secondo l'arte richiede. Oltre a ciò si occuparono ad esaminare 
il cartone della parte inferiore della figura dell'Apostolo S. Andrea, cioè 
parte di un piede ed alcuni pezzi della veste al detto piede vicini. Esaminata 
dopo la esecuzione in musaico di dette parti e pochi altri brani nell'aureola 
della figura medesima e nell'altra dell'Apostolo S. Pietro, come ancora par- 
te delle iscrizioni accanto alle stesse figure, non che i fondi in oro, li trova- 
rono eseguiti benissimo, e giusto i sani dettati dell'arte”, 


Nello stesso anno 1880, ad aprile, Patricolo presenta un'altra perizia 
dell'ammontare di lire 3.662 a cui vengono sottratte lire 462 per il riuso di 
4,62 metri quadrati di tessere distaccate. I prezzi sono sempre gli stessi della 
convenzione sottoscritta tra Bonanno Zuccaro e il regio Commissariato nel 
1876 e prevede anche la presentazione di lucidi e cartoni colorati: 


le rimanenti parti mancanti nella figura di S. Tommaso in complesso dq 
45 [...] fondo in oro attorno alla detta figura e lateralmente a quella di S. 


755 ASSBCAP, mon. Martorana, lettera di Marvuglia e Meli al presidente della Commissione, 
18 aprile 1882. I due componenti della Commissione pregano il presidente di inviare il loro 
rapporto al Ministero della pubblica istruzione, che aveva vietato di utilizzare il mastice ro- 
mano. Come è riportato in una nota della Prefettura di Palermo del 1880, fino a quel tempo i 
mosaicisti siciliani impiegavano lo stucco romano composto con l’olio di lino cfr. ACS, MPI, 
DGABA, I vers., b. 506, nota della Prefettura del 9 gennaio 1880. Per notizie sul restauro dei 
mosaici in altri luoghi e di Venezia in particolare cfr. SACCARDO 1864 e TOMASELLI 2013. 

756 ACS, MPI, DGABA, I vers., b. 510, Verbale di collaudo, 6 marzo 1880. 
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Filippo, in tutto dq 280 [...] lavoro d'ornato su fondo in oro nella fascetti- 
na sottostante alle due figure degli Apostoli S. Tommaso e S. Filippo, in 
tutto dq 60 circa [...] altri pochi ristauri nella figura di S. Stefano esistente 
nella medaglia dell'intradosso del piccolo arco [...] dq 6 [...] lavoro d'orna- 
to su fondo in oro nella fascettina allo spigolo esterno del detto arco, in 
tutto dq 22 [...] altro lavoro d'ornato su fondo in oro nell'intradosso 
dell'arco medesimo [...] dq 100.797, 


In questo periodo i restauri subiscono un arresto causato da un ritardo della 
ratifica del bilancio annuale del Ministero, che non permetteva di pagare le 
spettanze del mosaicista. A questo proposito, nel carteggio dei mosaici della 
chiesa dell'Ammiraglio, si trova anche una lettera dell'artista Bonanno Zuc- 
caro che si rivolge a Giulio Rezasco, capo del Provveditorato centrale per 
l'istruzione artistica del Ministero, per richiedere il pagamento delle somme 
arretrate dei lavori conclusi. Oltre a vantare il suo credito, Bonanno rassicura 
l'alto funzionario sulla qualità del lavoro compiuto: 


Riguardo poi alla bontà del lavoro svolto da me e da mio fratello [...] non 
sta a me dirlo; però mi permetto di assicurarla che qui non avverrà giam- 
mai ciò che si è lamentato pei ristauri della chiesa di S. Marco in Vene- 


zia”58. 


La lettera di Bonanno si conclude ricordando al suo interlocutore, che a 


quanto pare ne aveva fatto promessa, di essere in attesa dell'incarico per i 


«lavori di ristauro nei musaici di Ravenna»”°°. 


757 Ivi, Patricolo, Relazione preventiva [...], 28 aprile 1880. 

758. Ivi, G. Bonanno Zuccaro, lettera del 5 luglio1880. Il fratello si chiamava Santi ed è da 
considerare coautore di tutti i rifacimenti insieme a Giuseppe. Dopo il 1885 i lavori saranno 
condotti soltanto da Santi perché Giuseppe sarà impiegato nei restauri della Palatina. A_ pro- 
posito dei restauri della basilica di san Marco si ricorda l’aspra polemica innescata da Alvise 
Zorzi e John Ruskin e sostenuta dalla SPAB; in proposito cfr. TOMASELLI 2013. 

75° Ibidem. Probabilmente si allude ai mosaici di S. Vitale. Poco dopo Rezasco scrive una 
memoria al ministro nella quale manifesta il massimo apprezzamento per il lavoro svolto dai 
Bonanno «musaicisti i soli ed unici in Sicilia dell'elemento giovane, che si sono dati a que- 
st'arte», e spiega che quanto si era lamentato per l'uso di cattivi materiali per il restauro dei 
mosaici di S. Marco non può accadere in Sicilia perché i mosaici «sono tutti di stile Bizanti- 
no, un complesso di poche tinte con buona parte di lattimusa, pietre naturali di Sicilia». Reza- 
sco propone infine di accordare a Giuseppe Bonanno Zuccaro «un incoraggiamento morale e 
materiale» con la sua nomina di «Ispettore dei musaici e dei Monumenti Medioevali di Pa- 
lermo» accrescendogli lo stipendio a 1.200 lire, accordandogli quindi una promozione in 
considerazione della carica già ricoperta, col compenso di 1.000 lire, di «Conservatore della 
Martorana, malamente restituito per i suoi titoli». (ACS, MPI, DGABA, I vers., b. 510, G. 
Rezasco, memoria, del 25 agosto1880). Nella corrispondenza, in più di un'occasione, si fa 
riferimento alle preoccupazioni destate dai restauri dei mosaici di San Marco, ed alla Com- 
missione di vigilanza che si occupava di quel monumento vengono inviate le relazioni di 
Patricolo che trattano dei metodi usati alla Martorana (ACS, MPI, DGABA, I vers., b. 510, G. 
Fiorelli al Prefetto di Venezia, copia del rapporto Patricolo, 6 maggio 1882). 
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Dal gennaio del 1881 il Ministero della pubblica istruzione dispone che il 
restauro dei mosaici della chiesa dell’Ammiraglio si debbano svolgere in 
economia e fissa il prezzo della manodopera a 8 lire al giorno, con liste delle 
spese per 1 materiali impiegati. Dello svolgimento dei lavori al solito è inca- 
ricato Giuseppe Bonanno Zuccaro che si avvale della collaborazione del 
fratello Santi”, 

Interessanti spiegazioni tecniche sulla maniera di far aderire i nuovi mosaici 
alla muratura le abbiamo ancora da Patricolo che insieme al mosaicista, nel 
lungo periodo in cui si svolgevano i restauri, ha avuto modo di sperimentare 
le soluzioni più adeguate: 


Nei ristauri dei musaici della chiesa di S. Maria dell'Ammiraglio si adope- 
ra il mastice detto romano, formato di calce in pasta, sabbia di cava, pol- 
vere di travertino ed olio di lino in determinate proporzioni, soltanto per 
fondi in oro e per quelle parti delle figure ed ornati ove entrano gli smalti 
a colori di pasta vitrea?0!, 


Ottenuti i finanziamenti della precedente perizia i lavori riprendono e si ese- 
guono i restauri progettati che vengono in parte collaudati nel maggio del 
1881 con i sempre ricorrenti apprezzamenti: 


Siffatto lavoro è stato eseguito con tutta l'accuratezza che merita il mo- 
numento, sia per la perfetta imitazione ed esecuzione delle parti supplite, 
sia per l'ottima qualità degli smalti, che tanto pel colore quanto per la su- 
perficie non differiscono in nulla dagli antichi?92, 


Mentre ancora si lavora Patricolo elabora una nuova perizia per interventi ai 
mosaici dell'abside settentrionale (fig. 188): 


che oltre ad essere in molte parti distrutti ed in altre baroccamente ristau- 
rati con stucchi dipinti, si trovano in molti punti staccati dalla fabbrica?8. 


L'intervento viene presentato come estremamente urgente e contiene tutti gli 
elementi per comprendere la maniera di agire nell’ambito del restauro dei 
mosaici e per questo si ritiene opportuno riportare il contenuto integralmen- 
le 


Relazione preventiva dei ristauri abbisognevoli ai musaici della piccola 
abside settentrionale della chiesa di S. Maria dell’ Ammiraglio (Martora- 
na), e della lavatura dei musaici. 


760 ASSBCAP, mon. Martorana, nota del Ministero, 16 gennaio 1881. 

761  ACS, MPI, DGABA, I vers., b. 510, G. Patricolo, Ristauri eseguiti ai musaici della Mar- 
torana, 20 aprile 1882. 

762 Ivi, Verbale collaudo, 28 maggio 1881. 

763 Ivi, G. Patricolo, Ulteriori Ristauri ai musaici della Chiesa di S. Maria dell'Ammiraglio, 
relazione-perizia, 10 maggio 1882. 
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1° La lavatura delle volte e pareti tutte in mq 250 circa a £ 5 per ogni me- 
tro quadrato, compresa l’opera di riattaccare in linea provvisoria con ges- 
so tutte le porzioni di musaico poco aderenti alla fabbrica, importa 

£ 250,00 
2° Ristauro alla mezza figura di S. Gioacchino che covre in parte la volta 
e la parete di detta abside. La superficie a ristaurare in questa figura si 
prevede per ora in decimetri quadrati 57 che a £ 12 per ogni dq importa 


£ 684,00 
3° Ristauro del fondo in oro attorno la detta figura in dq 31 che a 5,50 per 
dq importa £ 170,50 
4° Ristauro dell’ornato a musaico su fondo in oro della sottostante fine- 
stra in dq 143 a £ 8 per dq importa £ 1.144,00 
5° Ristauro nei due alberetti accanto alla detta finestra in dq 14 a £ 8 per 
ogni dq importa £ 112,00 
6° Fondo in oro attorno ai detti alberetti in mq 31 a £ 5,50 per ogni dq 
importa £ 170,50 
7° Lavoro d’ornato su fondo in oro nel fronte dell’abside in dq 86 a £ 8 
per ogni dq importa £ 688,00 
8° Ristauro alla iscrizione sul fronte dell’abside medesima in mq 15 a £ 8 
per dq importa £ 120,00 
9° Ristauro al fondo in oro nel fronte medesimo in dq 123 a £ 5,50 per £ 8 
importa £ 687,50 
10° Per lucidi dei musaici antichi esistenti e cartoni ristaurati si conside- 
rano £ 200,00 
Per le spese impreviste ed occasionali £.273,50 


Totale importare £5.500,007®. 


Ancora una volta non è possibile far fronte all'esecuzione dei restauri con le 
sole forze economiche della dotazione annua e quindi viene richiesto un con- 
tributo straordinario da parte del Ministero che viene concesso soltanto dopo 
una verifica da parte dell'ingegnere Francesco Bongioannini, ispettore arti- 
stico per l'architettura, che produce una relazione. L'ispettore riserva parole 
sicuramente lusinghiere a Patricolo ed ai lavori di restauro della chiesa: 


si sta lavorando, tanto per il restauro dei musaici quanto per quello delle 
costruzioni. Nel restauro dei musaici ho visto che si applica esemplar- 
mente il principio della stretta conservazione dell'antico, come si è pre- 
scritto per S. Marco di Venezia, ed 1 due artisti musaicisti che vi sono ad- 
detti (fratelli Bonanno) dimostrano di sapere l'arte loro. Nel restauro delle 
murature il Prof. Patricolo Direttore procede pure con norme severissime, 
di modo che non lascia toccare un elemento antico senza aver prima fatto 
in esso tutte le ricerche storiche e tutti gli studi artistici che occorrono per 


764 ASSBCAP, mon. Martorana, Relazione preventiva dei ristauri abbisognevoli ai musaici 
della piccola abside settentrionale della chiesadi S. Maria dell’Ammiraglio (Martorana), e 
della lavatura dei musaici, firmata da Patricolo, 10 maggio 1882. 
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dimostrare in qual modo se ne debba assicurare la conservazione. Il tipo 
normanno che si sta mettendo in evidenza si presenta così bene, e le carat- 
teristiche le quali lo distinguono sono così bene conservate, che il Mini- 
stero deve fare tutto il possibile affinché si vada innanzi in questi lavori 
[...] l'amorosa cura ed e il risultato cui si viene meritano tutti i riguardi”95. 
Ultimati e collaudati” questi lavori, è pronta una nuova perizia nel febbraio 
del 1884 per il completamento del restauro delle decorazioni musive dell'ab- 
side settentrionale per le quali ancora si prevede: 


Ristauro di un alberetto a musaico accanto alla finestrina esistente nella 
piccola abside dq 7 [...] fondo in oro a fianco dello stesso alberetto dq 25 
[...] Ristauro ai due alberetti accanto alla finestrina del muro sett. in pros- 
simità della piccola abside predetta dq 26 [...] fondo in oro accanto ai due 
alberetti dq 88 [...] fondo a colore rappresentante montagne e terreno sotto 
agli alberetti di cui sopra dq 86 [...] per ultimare il ristauro nell'ornato su 
fondo in oro nell'intradosso del secondo archetto trasversale della navati- 
na sinistra dq 36 [...]797. 


In questo progetto Patricolo propone anche il rifacimento, per una superficie 
di dq 35, dell'iscrizione che contorna l'arco dell'abside settentrionale, di cui 
esistevano solo poche tracce: 


riguardante S. Gioacchino, di cui si poté trovare giorni addietro il testo 
greco, completo, che risponde esattamente ai resti esistenti [ed il] ristauro 
del fondo in oro nel fronte medesimo a fianco alla predetta iscriz.ne in dq 
100788, 


Per l'iscrizione la Direzione generale del Ministero manifesta qualche riser- 
Va: 


perché sebbene sieno sicure le lettere da supplire, pure qualche dubbio 
rimane ancora intorno al modo di abbreviare una parola”. 


L’opera viene approvata soltanto dopo aver preso in visione il cartone a co- 
lori in scala reale. Sempre nello stesso progetto Patricolo, nel desiderio di 
ripristinare completamente (insieme alle figure dei santi Cosma, Damiano e 


765 ACS, MPI, DGABA, I vers., b. 510, memoria, 18 settembre 1882. Il contributo accordato 
è di 1.000 lire. 

766 Ibidem, verbali di collaudo 25 aprile 1883, 24 luglio 1883, 22 ottobre 1883, 25 ottobre 
1883; i collaudatori sono sempre il pittore Meli e l'architetto Marvuglia. 

767 Ibidem, G. Patricolo, relazione e perizia di spesa, 22 gennaio 1884. 

768 Ibidem. 

769 Ibidem, CSSMS, 9 gennaio 1885. 
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Pantaleone di cui si è già detto)??° le decorazioni non più esistenti della pare- 
te settentrionale, inserisce anche la: 


rifazione della lunga fascia orizzontale d'ornato su fondo in oro, sopra- 
stante alla progettata decorazione marmorea della parete del muro setten. 
in dq 24077. 


Addirittura, per riuscire in questo intento e per forzare la mano, si propone di 
finanziare la decorazione (costo 1.920 lire) con la dotazione del monumento 
e, per il resto delle opere (per 2.880 lire), si chiede al Ministero di concedere 
un'altra assegnazione straordinaria. Ma il Ministero nega il parere anche per- 
ché non può concedere una somma così elevata ed ancora una volta le brame 
di completamento devono placarsi con il ripiego della realizzazione di un: 


fac-simile in stucco della decorazione in marmi e musaici della parete set- 
tentrionale della chiesa”. 


Si trattava di un rivestimento effimero (figg. 146, 147, 148, 149, 150, 155) 
costituito da canapa assicurata a telai di legno, su cui veniva disteso e poi 
dipinto lo stucco che partendo da terra copriva una parte della parete, facen- 
do illudere gli osservatori che questa fosse decorata da lastre di cipollino 
scandite da fasce verticali di bardiglio e sopra, sempre in stucco dipinto, 
dalla composizione a mosaico su fondo in oro?”?. È molto probabile che il 
mancato finanziamento da parte del Ministero fosse anche indotto dal fatto 
che quel rivestimento progettato da Patricolo, con marmi pregiati, non fosse 
perfettamente un’opera di completamento filologico, ma solo di ripristino in 
stile. 

L’esecuzione del progetto di restauro della chiesa di santa Maria 
dell’ Ammiraglio subisce un forte rallentamento da aprile del 1885 ed a parti- 
re da questa data si potrà far conto soltanto su parte della dotazione ordina- 
ria, in quanto non verranno accordati i finanziamenti straordinari richiesti e, 
soprattutto, per un maggiore controllo diretto che comincia ad esercitare il 
Ministero. 

Le critiche mosse contro il rifacimento dei mosaici del duomo di san Marco 
a Venezia, che avevano travalicato i confini nazionali attraverso il contributo 
di Ruskin e della SPAB, dopo il varo del decreto legge del 1882, obbligano 
il Ministero della pubblica istruzione ad intraprendere una costante verifica 


770 Il mosaico di queste figure non sarà mai realizzato, ma soltanto per motivi economici. 

7! ACS, MPI, DGABA, IV vers., b. 512, G. Patricolo, relazione e perizia di spesa, 22 gen- 
naio 1884. 

T? Ibidem, 9 gennaio 1885 in risposta alla ministeriale 10 agosto 1885. 

773 Il rivestimento effimero resiste in opera fino al 1920 quando, a causa del suo pessimo 
stato, viene sostituito da un altro progettato da Francesco Valenti (BCP, ms. 5 Qq E 145 n. 21, 
F. Valenti, Progetto di lavori murari [...]). 
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del restauro delle decorazioni musive in campo nazionale. Per questo ad 
agosto del 1884, Giuseppe Fiorelli direttore generale delle antichità e belle 
arti, dirama una sorta di circolare valevole in tutto il regno, che prevede una 
uniformità nazionale nelle opere per il restauro dei mosaici, ritenendo che il 
metodo più opportuno da seguire sia quello messo in atto a Ravenna. Si sal- 
vano solo i restauri condotti a santa Maria dell’ Ammiraglio, dove operano 
Giuseppe Bonanno Zuccaro e il fratello Santi, per i quali si richiede uno sti- 
pendio fisso e l’aiuto di un apprendista: 


I molti esperimenti fatti nei restauri di antichi musaici, nelle varie parti 
d’Italia, hanno ormai fatto riconoscere a questo Ministero che il sistema 
migliore è quello adoperato presentemente nel restauro dei Musaici di 
Ravenna, del quale ora darò contezza alla S. V., desiderando che esso 
venga applicato anche nei Musaici siciliani. 

Il lavoro di restauro si divide in tre diversi periodi. Nel primo periodo si 
eseguiscono tutte le opere di assicurazione necessarie per impedire un ul- 
teriore deterioramento dei musaici antichi esistenti. Nel secondo periodo 
si formano i fac simili dei musaici, per le parti che occorrerà completare. 
Nel terzo infine vero restauro dei musaici, adoperando la tecnica antica. 
Preparati che sieno i ponti nella Cappella Palatina, si potranno eseguire in 
essa tutti i lavori del primo e secondo periodo. Lo stesso si farà poi nel 
Duomo di Monreale, in seguito in quello di Messina, e da ultimo in quello 
di Cefalù. 

Durante l’esecuzione di siffatti lavori, i facsimili verranno fatti esaminare 
dal Ministero, man mano che si compiranno, e da questo esame si giudi- 
cherà quali tra essi possano essere riprodotti in musaico. In tal guisa si 
avrà la certezza di un risultato soddisfacente nell’ordinare l’esecuzione 
dei lavori del terzo periodo, dove come occorra, dopo eseguiti quelli del 
primo e del secondo. 

Per la esecuzione di questi lavori converrà ricorrere ai Bonanno, a cui si 
dovranno dare gli aiuti necessari. Necessiterà dunque provvedere alla cu- 
stodia provvisoria della Martorana, che potrà affidarsi al Sabatini, il quale 
aiutando seguiterà ad apprendere l’arte di restaurare i musaici. Ai Bonan- 
no si dovrebbe assegnare una retribuzione mensile, per dare ad essi una 
posizione migliore e poter quindi pretendere una maggior cura nel lavoro, 
e tenendo conto del lavoro d’indole parzialmente artistica che si tratta di 
eseguire. Anche a quello dei Bonanno che presentemente è custode della 
Martorana, converrebbe dare un congruo aumento dell’assegno che ora 
percepisce. 

Prego pertanto la S. V. di volere coll’usata premurosa sollecitudine, dare 
le necessarie disposizioni perché i lavori in parola abbiano ad eseguirsi 
nel modo sopradetto, e di fare quelle proposte che crederà convenienti 
circa gli assegni da retribuirsi ai musaicisti Bonanno e al Sabatini”. 


74 Ibidem, Giuseppe Fiorelli, Restauro dei musaici Siciliani, 22 agosto 1884. 
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Come si può notare quello che prescrive il Ministero, è precisamente il me- 
todo che si applicava alla Martorana, tranne per l'approvazione ministeriale 
dei cartoni che da questo momento viene obbligatoriamente richiesta”. 
Probabilmente si trattava più di un controllo economico che non artistico 
anche perché è difficile immaginare una valutazione sulla necessità dei com- 
pletamenti e sulla opportunità delle operazioni di rifacimento dei mosaici, a 
così grande distanza e senza verificare i progetti sui reperti originali. 

In conseguenza della direttiva del 22 agosto 18847”, fino all'estate del 1886 
si eseguono preventivamente i cartoni delle varie figure e decorazioni che si 
intendono restaurare subito dopo, in attesa del giudizio del Ministero e della 
concessione di fondi integrativi. È finito il tempo della sperimentazione, 
come lo ha definito Fiorelli, e quindi si può procedere con un indirizzo sicu- 
ro nel restauro dei mosaici, continuando a rifare a nuovo, ma con «la tecnica 
antica», molta parte della superficie musiva. A santa Maria dell’ Ammiraglio 
si procede con lavori di ripristino dei mosaici, pagati sempre a giornata (8 
lire) ai fratelli Bonanno; mediamente la spesa è stata di circa 250 lire al me- 
se!??, 

I lavori che si è riusciti a documentare, con un ritmo simile a quello sostenu- 
to precedentemente, arrivano fino al 189178 e si protraggono almeno per 
tutto il decennio successivo, infatti presso il "fondo Valenti" della Biblioteca 
comunale di Palermo è conservata una perizia del 1901, che pare essere con- 
clusiva, almeno per quei tempi, del lungo lavoro svolto?”?. 


775 Nel documento si dispone che venga seguito lo stesso metodo anche per i mosaici della 
Palatina e delle cattedrali di Monreale, di Cefalù e di Messina. Nella Palatina lavorano già i 
Bonanno e per gli altri cantieri Fiorelli designa gli stessi mosaicisti. 

776 ASSBCAP, mon. Martorana, la data è riportata nella nota di pagamento a Santi Bonanno, 
per l’esecuzione di cartoni, 30 settembre 1885. L’esecuzione di lucidi e cartoni per oltre dieci 
anni era affidata allo stesso mosaicista col compenso giornaliero di 8 lire. I cartoni, come il 
ripristino dei mosaici venivano collaudati. 

îT7 Ibidem, nel fascicolo sono contenuti almeno una ventina di pagamenti mensili. 

778 Nel 1891 si concludeva l'ultimo versamento del MPI all'ACS consultabile su questo argo- 
mento al tempo dello svolgimento della ricerca. 

79 BCP, fondo Valenti, G. Patricolo, F. Valenti, Progetto di lavori di assicurazione e ripristi- 
ni saltuari ai musaici della Chiesa monumentale di S. Maria dell'Ammiraglio (detta la Marto- 
rana) in Palermo, 14 febbraio 1901. La perizia prevede opere per l'ammontare di 1.600 lire ed 
i lavori principali possono così essere sintetizzati: «1) Restauri saltuari alle parti mancanti 
nelle teste delle figure della rappresentazione del Transito [dormizione della Vergine] [...] dq 
1. Idem nel manto della Madonna e del Nazareno dq 2. Idem nelle testine e nelle gambe dei 
due bambini nella rappresentazione della Natività [...] dq 1. Idem nel manto azzurro della 
Madonna [...] dq 1. 2) Restauri saltuari agli ornati della casa nella rappresentazione del Tran- 
sito [...] dq 2. Idem nella fascettina allo spigolo dell'arco sottostante [...] dq 2. Idem all'ornato 
a fiorami dell'intradosso del sesto arco sud [...] dq 3. Idem alla fascettina allo spigolo dell'arco 
sottostante alla rappresentazione della Natività a nord [...] dq 12». Nella perizia continuano ad 
essere preventivate integrazioni in varie parti della decorazione musiva per un ammontare di 
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Nel periodo tra il 1886 e il 1891 si eseguono una grande quantità di interven- 
ti di ripristino dei mosaici. Si tratta di lavori non sottoposti a progettazione 
ma di opere che venivano eseguite dai Bonanno Zuccaro con un compenso 
mensile, computando sempre le giornate lavorative. Le scarne notizie sotto 
riportate sono tratte da alcuni verbali di collaudo: 


[...] riattacco dei musaici cadenti (perché staccati dal muro) del grande 
ornato in oro ed a colori su fondo pavonazzo nell'intradosso della terza fi- 
nestrina della navatina meridionale, ed il riattacco in parte cominciato dei 
musaici pur cadenti del grande ornato a colori su fondo in oro nell'intra- 


dosso della finestrina della piccola abside meridionale”89; 


[...] continuazione e fine del riattacco dei musaici cadenti del grande or- 
nato a colori su fondo in oro dell'intradosso della finestrina dell'abside 
meridionale, non che il riattacco dei musaici della fascettina a colori su 
fondo in oro esistente allo spigolo della finestrina predetta; il riattacco di 
alcune parti dei due alberetti posti dentro l'abside meridionale; alcuni pez- 
zi di fondo in oro accanto ai detti due alberetti, ed il riattacco in fine [...] 
dei musaici pur cadenti della grande mezza figura di S. Anna, che trovasi 
sopra la finestrina della piccola abside predetta [...]?8!; 


[...] continuazione e fine del riattacco dei musaici cadenti della grande 
mezza figura di S. Anna [...] e di vari pezzi di fondo in oro cadenti attorno 
alla predetta mezza figura; non che il riattacco in parte cominciato dei 
musaici quasi cadenti della grande iscrizione in ismalto scuro su fondo in 
oro, esistente sul fronte della piccola abside meridionale riguardante la 


suddetta figura di S. Anna”°; 


[...] continuazione e fine del riattacco della grande iscrizione [...] riguar- 
dante le figura di S. Anna...; riattacco di alquanti pezzi cadenti della fa- 
scettina a colore su fondo in oro esistente allo spigolo della piccola abside 
predetta [meridionale]; riattacco di diversi pezzi di fondo in oro nell'inter- 
no dell'abside ed accanto alla detta fascettina, non che il riattacco di alcu- 
ni pezzi di un alberetto a sinistra della terza finestrina della navatina me- 


ridionale e fondo in oro accanto all'alberetto medesimo?83; 


[...] riattacco di alcuni pezzi di fondo in oro sopra la terza finestrina della 
navatina meridionale, quasi la intera fascettina a colore su fondo in oro, 
esistente alla spigolo della predetta finestrina e diversi pezzi dell'ornato a 
colore ed oro su fondo color pavonazzo, quasi cadenti, nello intradosso 


dq 48 di «tessere d'oro»; dq 57 di «tessere azzurre e oro»; dq 140 di «tessere color paonazzo»; 
dq 67 di «ornato». 
780 ACS, MPI, DGABA, IV vers., b. 512, verbale di collaudo, 27 luglio 1886. 


781 Ibidem. 


782 Ivi, verbale di collaudo, 24 novembre 1886. 
783 Ivi, verbale di collaudo, 22 gennaio 1887. 
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della finestrina medesima in prossimità dello spigolo, non che il riattacco 
di alcuni pezzi interamente staccati dal muro, dell'alberetto a destra della 
suddetta terza finestrina, diversi pezzi di fondo in oro accanto lo stesso 
alberetto e di vari pezzi di musaici, cadenti, di colore celeste oscuro con 
stelle d'oro della seconda volta a crociera della navatina meridionale?84; 


[...] riattacco di alquanti pezzi di musaici cadenti di colore celeste oscuro 
con stelle d'oro della seconda volta a crociera della navatina meridiona- 


785. 
le:®; 


[...] continuazione e fine del riattacco di vari pezzi di musaici cadenti di 
colore celeste oscuro con stelle d'oro esistente nella 2° volta a crociera 
della navatina meridionale, e il riattacco di vari altri pezzi di musaici, an- 
che cadenti, dell'ornato in oro su fondo rosso nel fronte interno del secon- 
do archetto longitudinale della navatina destra, non che il riattacco di altri 
pezzi di musaici cadenti nella fascettina d'ornato a colore su fondo in oro, 
esistente allo spigolo interno dello intradosso del secondo archetto tra- 
sversale della navatina destra ed il riattacco in fine di vari altri pezzi ca- 
denti dell'ornato in oro su fondo a colore sul fronte interno dell' archetto 


medesimo 89: 


[...] distacco e riattacco di moltissimi pezzi di musaici cadenti nella fa- 
scettina d'ornato a colore su fondo in oro, esistente allo spigolo interno 
del secondo archetto longitudinale della navatina meridionale; nel grande 
ornato dell'intradosso del secondo archetto trasversale; nella mezza figura 
di S. Pancrazio [...]; nella fascettina allo spigolo esterno dell'archetto me- 
desimo, ed in parte del grande ornato a colore su fondo in oro nell'intra- 
dosso del secondo archetto longitudinale sopra citato?87; 


[...] distacco e riattacco dei musaici cadenti nel grande ornato a colori su 
fondo in oro esistente nell'intradosso del secondo archetto longitudinale 
della navatina meridionale, nella intera fascettina a musaico allo spigolo 
esterno del predetto archetto, e l'incominciato lavoro di rinsaldamento dei 
musaici cadenti nel grande ornato a colori su fondo in oro, esistente 
nell'intradosso del primo archetto trasversale della navatina meridiona- 


788. 
le'99, 


[...] l’ultimato lavoro di rinsaldamento dei musaici cadenti nel grande or- 
nato a colori su fondo in oro, esistente nello intradosso del primo archetto 
trasversale della navatina meridionale; [...] distacco e riattacco dei mu- 
saici cadenti nella mezza figurina di S. Lorenzo [...] distacco e riattacco 


784 Ivi, verbale di collaudo, 22 marzo 1887. 
785 Ivi, verbale di collaudo, 16 maggio 1887. 
786 Ivi, verbale di collaudo, 3 agosto 1887. 
787 Ivi, verbale di collaudo, 22 febbraio 1888. 
788 Ivi, verbale di collaudo, 14 maggio 1888. 
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delle parti cadenti del grande ornato a colori su fondo in oro dell'intrados- 
so del primo archetto longitudinale della navatina predetta [...] non che il 
distacco e riattacco delle parti cadenti delle due fascettine a colore su fon- 
do in oro che trovansi allo spigolo interno e a quello esterno dell'intrados- 


so del primo archetto trasversale della navatina medesima?89; 


[...] rinsaldamento dei musaici cadenti nelle due fascettine con ornati a 
colore su fondo in oro esistenti una allo spigolo interno e l'altra a quello 
esterno del primo archetto longitudinale della navatina meridionale; il 
riattacco delle parti cadenti nell'ornato in oro su fondo rosso nel fronte 
meridionale del primo archetto predetto e nel grande ornato come sopra 
che trovasi nel fronte occidentale del primo archetto trasversale della na- 
vatina istessa e l'incominciato rinsaldamento dei musaici cadenti nella 
prima volta a crociera della navatina medesima, con stelle d'oro sopra 


fondo color celeste oscuro”; 


[...] la parte ultimata del rinsaldamento dei musaici cadenti nella prima 
volta a crociera della navatina medesima, con stelle d'oro sopra fondo co- 
lor celeste oscuro; il riattacco di tutte le parti cadenti della fascettina a 
musaico con ornati a colori sopra fondo in oro, esistente allo spigolo della 
prima finestrina della parete meridionale; il rinsaldamento dei musaici 
cadenti nei due alberetti accanto alla prima finestrina suddetta e nel fondo 
in oro che fiancheggia i due su menzionati alberetti ed infine il rinsalda- 
mento delle parti cadenti nel grande ornato in oro ed a colori sopra fondo 


pavonazzo, esistente nell'intradosso della finestrina sopra ripetuta”; 


[...] rinsaldamento della intiera grande figura di S. Giovanni [...] il riat- 
tacco del fondo in oro ai fianchi e sopra la predetta grande figura di S. 
Giovanni con l'aggiunta di molti pezzi mancanti; il rinsaldamento della 
intiera grande figura di S. Ciro e del largo fondo in oro attorno alla stessa 


792. 
figura’; 


[...] rinsaldamento dei musaici cadenti nella mezza figura di S. Ermolao 
[...] il riattacco delle parti cadenti della fascettina circolare con ornati a 
colore sopra fondo in oro formante la medaglia ove trovasi la mezza figu- 
ra predetta; il riattacco di larghi pezzi di fondi in oro dentro ed attorno la 
stessa medaglia; il rinsaldamento delle parti cadenti nella fascettina a mu- 
saico con ornati a colore sopra fondo in oro esistente allo spigolo della fi- 
nestra centrale della parete meridionale sotto la volta a botte; il riattacco 
di larghi pezzi di fondo in oro cadenti nella parete medesima supplendovi 


le parti mancanti??; 


789 Ivi, verbale di collaudo, 19 luglio 1888. 

79 Ivi, verbale di collaudo, 22 dicembre 1888. 
79! Ivi, verbale di collaudo, 19 febbraio 1889. 
792 Ivi, verbale di collaudo, 29 aprile 1889. 

793 Ivi, verbale di collaudo, 26 giugno 1889. 
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[...] rinsaldamento dei musaici cadenti nel grande ornato a colori e d'ar- 
gento sopra fondo in oro esistente nello intradosso della finestrina centra- 
le della parete meridionale sotto la volta a botte; e nell'ornato a colori so- 
pra fondo in oro nel fronte meridionale del grande arco centrale di soste- 
gno della cupola sotto la volta a botte predetta; non che il rinsaldamento 
dei musaici cadenti nelle quattro grandi figure degli apostoli S. Simone, 
S. Bartolomeo, S. Paolo e S. Giacomo esistenti nella volta a botte della 
navatina meridionale e nelle iscrizioni delle predette figure ed in fine il 
riattacco del fondo in oro della intera volta a botte medesima coll'aggiunta 
di tutte le parti mancanti?”4. 


Qualcuno potrebbe sostenere che quanto riportato è semplicemente l’opera 
di manutenzione svolta in circa un ventennio, ma il risultato è sicuramente 
sorprendente: in verità si tratta di mosaici veramente ripristinati secondo lo 
stile dovuto e straordinariamente simili agli antichi tanto da aver ingannato, 
nell'arco degli ultimi due secoli, non solo le migliaia di ingenui visitatori 
occasionali ma anche decine di esperti e storici dell'arte, che li hanno studiati 
ed esaltati indicandone di volta in volta influenze e derivazioni “certamente” 
bizantine, disquisendo su di esse. Ignari del fatto che i riconoscimenti per la 
creazione di questo capolavoro artistico devono essere tributati anche ai fra- 
telli Giuseppe e Santi Bonanno Zuccaro, come fantastici esecutori di mosaici 
che prima erano assai malandati e che oggi ci appaiono in tutta la loro bel- 
lezza. Anche la decorazione a mosaico del pavimento è stata interessata da 
parecchie integrazioni (fig. 189). 


794 Ivi, verbale di collaudo, 15 aprile 1891. 
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Chiesa di san Cataldo 


I primi studi sulla chiesa si devono al duca di Serradifalco che dedica 
all’architettura del Medioevo la sua nota ricerca”’° pubblicata nel 1838, che 
contiene anche dei rilievi della piccola chiesa eseguiti da Saverio Cavallari 
(fig. 190). 

Nel corso degli anni vengono addossate delle casupole alla parte meridionale 
della chiesa e nei primi anni del XIX secolo”, nello spazio tutt'intorno alla 
costruzione normanna, viene realizzato un edificio con palesi caratteristiche 
neoclassiche per ospitare la sede cittadina della regia Posta?”. 

Dopo i lavori di abbassamento della piazza per collegare la via Maqueda a 
via Discesa dei Giudici, l'edificio aveva l'accesso dalla piazza del teatro Bel- 
lini sulla quale prospettava con un porticato scandito da alte paraste in stile 
dorico, probabilmente progettato da Alessandro Marvuglia (figg. 191, 192). 
L'ufficio postale era realizzato a tre elevazioni che venivano servite da una 
scala con lucernario addossata alla facciata principale della chiesa di cui era 
visibile soltanto il portale d'ingresso chiuso alla meglio da un tavolato. L'in- 
terno della chiesa non era utilizzato dagli impiegati fino al 1867, quando da 
poco era sottoposto alla tutela della Commissione di antichità e belle arti. In 
quell’anno la Direzione delle Poste di Palermo decise di utilizzare l'interno 
della chiesa di san Cataldo, che con la legge del 15 agosto del 1867, non 
essendo più una Cappellania, era diventata proprietà demaniale, come locale 
per la distribuzione della corrispondenza ai portalettere. 

Venutane a conoscenza, la Commissione prima ingiungeva di sgombrare 
l’aula del sacro edificio per timore che si potessero arrecare danni al mo- 
saico del pavimento, ma successivamente accettava la proposta di ricoprire 

i resti della pavimentazione con un tavolato che la potesse preservare”. I 
lavori per la realizzazione del tavolato a protezione del mosaico si svolgo- 
no nel giugno del 1868 sotto il controllo dell'architetto Saverio Cavallari, 
direttore delle antichità di Sicilia. Il pavimento veniva ricoperto con un 
tavolato (fig. 198): 


°5 Cfr. Lo FASO 1838. 

796 ACS, MPI, DGABA, II vers., b. 242. Le notizie generali sullo stato dei luoghi sono state 
tratte dalla relazione del direttore delle antichità di Sicilia, Saverio Cavallari, datata 18 ottobre 
1875. 

997 Secondo varie guide della città, il progetto di realizzazione della nuova posta è opera di 
Alessandro Emanuele Marvuglia dopo il suo rientro a Palermo, ma non se ne trova traccia nel 
saggio dell’autore che meglio di altri ha studiato il personaggio cfr. PALAZZOTTO 2007b. 

798 ACS, MPI, DGABA, II vers., b. 242, Amministrazione della Posta, Palermo 16 settembre 
1867. 
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sopra striscie di travi per guarentirlo da ulteriori danni ed in occasione di 
visita di viaggiatori potersi agevolmente scoperchiar le tavole ed osser- 
varsi il pavimento?”. 


L'accorgimento di preservare dall'usura il mosaico e nel contempo lasciare la 
possibilità di poterlo osservare si riferisce esclusivamente all'interesse anti- 
quario dei viaggiatori che appaiono, secondo l'affermazione di Cavallari, gli 
unici fruitori dei monumenti capaci di interessarsi ai loro valori storico- 
artistici. 

La nuova utilizzazione della chiesa comporta piccole modifiche e tra le altre 
viene fatta richiesta alla Commissione di poter aprire un vano di modeste 
dimensioni nella parete settentrionale, ad altezza d'uomo, per il passaggio dei 
sacchi della corrispondenza. Per verificare l'ammissibilità della richiesta la 
Commissione invia Patricolo, in qualità di suo componente, ad effettuare un 
sopralluogo. Questi ritiene di non poter avallare la domanda della regia Posta 
perché non si tratta della riapertura di una antica finestra bensì di un nuovo 
varco nell'antica muratura, e senza nascondere un certo disappunto, scrive al 
presidente: 


ho dovuto con mia sorpresa sentire per bocca di quel Direttore, non trat- 
tarsi della riapertura di una antica finestra, per come lei mi scrive, ma 
bensì della formazione di un finestrino nel basso della parete sinistra. Or 
venendosi a creare con tale opera cosa che non è mai esistita nel monu- 
mento; così è mio avviso non doversi far mettere in nessun modo quanto 
si domanda 8°, 


Da questo periodo in seno alla Commissione ma anche negli ambienti del 
Municipio si avvia il dibattito per il recupero di san Cataldo che per la collet- 
tività di Palermo rappresentava una importantissima testimonianza di storia e 
di arte. Ogni azione rivolta alla sua conservazione è però ostacolata dalla 
utilizzazione di quel luogo da parte dell'Ufficio postale. Si comincia così ad 
ipotizzare lo spostamento della direzione delle poste presso una sede più 
adeguata. Le possibilità sono più d'una ed ogni proposta si dovrà valutare dal 
Ministero dei lavori pubblici che deve giudicare le alternative in base all'am- 
piezza ed all'ubicazione dell'edificio in cui trasferire gli uffici. Alla fine la 
scelta cade sul convento del Carminello in piazza Bologni ma prima che si 
possa effettuare il trasferimento è indispensabile svolgere in quell'edificio 
una serie di opere di adattamento. 


799 ACS, MPI, DGABA, II vers., b. 242, CCMAAP, 15 giugno 1868. 

800 Ivi, CCMAAP, 22 giugno 1868. Nel formulare la richiesta l'amministrazione dell'Ufficio 
postale aveva dichiarato che si intendeva riaprire una vecchia finestra che era stata murata nel 
corso dei secoli. 
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La pratica presso i ministeri viene seguita con grande interessamento da Mi- 
chele Amari, a quel tempo senatore del Parlamento, che si fa promotore an- 
che di una interpellanza parlamentare nella tornata del 2 aprile 1871: 


[...] Tra i monumenti dell'epoca normanna della Sicilia, havvi una piccola 
chiesa chiamata di S. Cataldo [...] la quale attualmente trovasi rinchiusa 
nell'ufficio della Posta. L'ufficio della Posta è stato ingrandito in varii 
tempi, in guisa che, intorno a questa piccola chiesa abbandonata si sono 
fatte le altre stanze, e la Posta non avendo sufficiente luogo per i suoi uf- 
fici, si è estesa da dieci anni in qua, in modo che ha occupato tutto lo spa- 
zio compreso tra l'antica chiesa della Martorana e la grande via Maqueda 
di faccia all'Università degli studii. Dico sol da dieci anni perché le Poste 
di Sicilia sino al 1860 erano qualche cosa da far ridere: non venivano da 
Continente che due corrieri alla settimana, onde non è maraviglia se il la- 
voro era poco, e poco spazio bastava all'uffizio. Ora collo sviluppo che ha 
felicemente preso da noi questa importantissima amministrazione, la Po- 
sta ha bisogno di un vasto locale. Non trovandosi altre stanze a dritta, a 
sinistra, a fronte, né alle spalle, si occupò la piccola chiesa racchiusa nello 
uffizio e vi si installarono i fattorini. Ma la posta, come io dissi, è una del- 
le amministrazioni le meglio regolate dell'Italia. L'amministrazione ebbe 
cura di far coprire di assi il pavimento che è tutto lavorato a mosaico, con 
bei disegni [...] Ma le precauzioni prese dall'amministrazione, se tendono 
a conservare il pavimento lo occultano al tempo stesso. Inoltre non è cosa 
facile a studiare nè a vedere soltanto il monumento, perché la Posta deve 
lavorare e non può ammettere sempre de” curiosi. In fine, per quante cure 
si abbino, pure il monumento destinato ad uffizio pubblico si guasta sem- 
pre. Esso è uno dei più belli di quell'epoca [...] una chiesa di figura greca, 
con eleganti colonne, con archi gotici, con tre di quelle graziose cupole 
arabe che si costruivano allora in Palermo [...] ho saputo che appunto per 
l'insufficienza del locale della Posta in Palermo, l'amministrazione gene- 
rale delle Poste, ha sollecitato il Ministero dei Lavori Pubblici a tramutare 
la Posta di Palermo in un altro locale demaniale detto il Carminello [...] 
Poiché è presente l'onorevole signor Ministro delle Finanze, mentre da un 
lato io prego l'on. Ministro dell'Istruzione Pubblica che lo solleciti, oso 
anch'io di fargli direttamente la preghiera di approvare prestamente la 


cessione e riordinamento del Carminello ad uffizi di Posta8®!, 


80! AMARI 1989. Nella stessa interpellanza Amari sollecita l'intervento del ministro per la 
conservazione dei mosaici di epoca romana di piazza della Vittoria e per il recupero del pa- 
lazzo della Cuba, che ospitava un reggimento di cavalleria. L'interessamento di Amari si può 
riscontrare anche in una lettera scrittagli da Salinas, conservata presso la BCRS, Carteggio 
Amari, pubblicata nella raccolta CIMINO 1985, p. 61, lettera n. 41, (XX1I.7334.42.), Palermo, 
17 aprile 1871: «Riceva le mie felicitazioni pel risultato delle sue pratiche intorno a S. Catal- 
do. Malgrado il suo preteso misosicelismo i Palermitani dovranno a Lei un monumento antico 
ed una posta meno antidiluviana dell'attuale». 
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Nella sua risposta il ministro dell’istruzione pubblica, Cesare Correnti, si 
impegna a sollecitare la pratica benché consideri la questione solo locale: 


di importanza secondaria per la Nazione, quantunque possano importare 
assai alla città di Palermo [...] Questa chiesa di stile arabo-normanno è 
certo di non lieve importanza per la storia dell'arte quantunque non credo 
che possa considerarsi come un monumento nazionale di prim'ordine; e 
tanto è vero, che fino adesso è rimasta poco meno che ignorata [...] Quasi 
in ogni città d'Italia, certo in ogni provincia, vi ha monumenti che richie- 
derebbero cure e spese immediate; io non posso altro che versare qualche 
scarsa gocciola su questo invisibile ma incessante incendio del tempo, che 
consuma tutte le nostre antichità [...] Nell'isola di Sicilia, alla conserva- 
zione de' monumenti antichi si provvede con un ordinamento regionale: 
per cui io potrei pregare l'onorevole mio amico Amari di rivolgere la sua 
interpellanza alla Commissione di Antichità che siede in Palermo, Com- 
missione che ha una dote sua propria, che ha una grande libertà d'azione e 
può e deve provvedere ai bisogni locali [...]}°2. 


Lo spostamento definitivo degli uffici postali, tra le lungaggini burocratiche 
e la lentezza dei lavori di adattamento della nuova sede, avviene nei primi 
mesi del 1875893, 

La disponibilità degli ex locali della Posta offre nuove occasioni per ripren- 
dere il dibattito su san Cataldo e appare opinione comune che il restauro 
della chiesa normanna potrà avviarsi soltanto dopo un primo intervento di 
liberazione del monumento con la demolizione delle «moderne fabbriche», 
di cui si discuteva da un decennio. (figg. da 191 a 195) Il Municipio di Pa- 
lermo, per esempio, in una nota del 1875 si augurava che presto si potesse 
procedere alla demolizione: 


[...] il locale di cui si tratta è in così pessime condizioni che non torna 
conto di ripararlo [...] il Municipio nello interesse del decoro della Città, 
non sarebbe alieno dallo assumere l'obbligo della demolizione e i ristauri 
abbisognevoli in conseguenza della stessa8°, 


Per dimostrare la generale condivisione sulla necessità di liberare la chiesa 
di san Cataldo e il successivo ripristino, riporto il contenuto di una lettera 
che Lanza, presidente della Commissione di antichità, in accordo col sindaco 
Notarbartolo, scrive a Ruggero Bonghi, ministro della pubblica istruzione, 
che da poco era stato in visita a Palermo: 


802 AMARI 1989. Nella risposta del ministro si rileva la forte discriminazione fra i «monumenti 
di prim'ordine» e quelli che ancora erano meno conosciuti la cui conservazione, forse, non 
appariva indispensabile, in riferimento alla scarsezza delle possibilità economiche. 

803. ACS, MPI, DGABA, II vers., b. 242, CCMAAP, 13 settembre 1875. 

804 Ivi, nota del sindaco Notarbartolo del 13 settembre 1875. 
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Nella recente visita dall’E. V. fatta in Palermo, avrà osservato che, il loca- 
le occupato dalla posta in piazza Bellini, prima del traslocamento ora fatto 
nella piazza Bologni, si componeva di un fabbricato di proporzioni poco 
decorose. 

Il Municipio nella lodevole intenzione di scoprire la chiesa di S. Cataldo, 
la cui prospettiva è impedita da codeste costruzioni, ha fatto delle insi- 
stenti pratiche presso la Commissione di Antichità e Belle Arti, perché 
chieda che il Ministero dell’Istruzione P. ottenga dal demanio la cessione 
di codesto fabbricato, onde si possa effettuare la demolizione. 

V. E., col senso artistico che la distingue, comprenderà quanto sarebbe 
decoroso per la Città di Palermo, il mettere a luce un monumento prege- 
vole dell’epoca Normanna, il quale, associandosi a quello della Martora- 
na, formerebbe un insieme d’importanza e di bellezza archeologica, in 
una delle parti più nobili della Città. V. E. ricorderà che, la soluzione del 
da farsi per la parte esterna dell’insigne monumento della Martorana, è 
legata alla quistione di edilizia, ed io sarei felice di cogliere codesta occa- 
sione, per definirla in accordo col capo del Municipio di Palermo. 

Sono incaricato personalmente dal Sindaco, d’interessare l’E.V. nella riu- 
scita di questa domanda, e fiducioso nella benevolenza di cui ha voluto 
dare tante prove attendo ansioso il suo riscontro8°, 


In una sua relazione anche Cavallari, che in più occasioni era stato critico nei 
confronti del restauro eseguito da altri, al quale era stato richiesto un parere 


sull’«Importanza monumentale della chiesa di S. Cataldo» 


806, si esprime 


favorevolmente sull’isolamento, ovvero la liberazione della chiesetta dalle 
fabbriche costruite intorno: 


[...] proporre la convenienza della demolizione delle fabbriche che im- 
propriamente la deturpano [...] case addossate barbaramente alla chiesa 
[...] Disgraziatamente questo monumento d’arte trovasi mascherato e 
barbaramente deturpato da talune ignobili casupule addossate al prospetto 
orientale, a da una parte dall’edificio costruito nel principio di questo se- 
colo destinato per il servizio della Regia Posta; fortunatamente ora abolito 
[...] 

Isolare questo edifizio e sgombrarlo dalle fabbriche che lo deturpano e lo 
rendono invisibile agli studiosi della storia delle arti, non sarebbe una co- 
sa degna della civiltà e della cultura del nostro secolo?807, 


805 ACS, MPI, DGABA, II vers., b. 242, nota del presidente della CCMAAP al ministro della 
pubblica istruzione del 18 settembre 1879. 

806 Ivi, nota di incarico del 12 ottobre 1879. La relazione era stata richiesta dal Ministero che 
doveva finanziare parte dell’opera di liberazione e restauro. 

807 Ivi, Direzione delle antichità di sicilia, 18 ottobre 1879. 
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Ogni intervento viene però rimandato per perfezionare la cessione dei locali 
demaniali e dirimere la complessa situazione delle proprietà di quelli addos- 
sati alla facciata meridionale della chiesa.59 

Il Municipio di Palermo aveva sempre dimostrato un grande interesse per il 
restauro ed il decoro dei monumenti più antichi della città ed anche per san 
Cataldo manifesta la volontà di concorrere alle spese necessarie stanziando 
nel 1878, sotto la sindacatura di Emanuele Notarbartolo, la somma di dodici 
mila lire8°, In una sua nota inviata alla Commissione di antichità e belle arti, 
il 13 settembre 1875, il sindaco Notarbartolo, dichiarandosi disponibile a 
cedere gratuitamente gli immobili di pertinenza comunale e di provvedere 
alle spese per le demolizioni (figg. 191, 193), avanzava anche la promessa di 
assumere l’onere del restauro della chiesa e scriveva: 


Avvenuto lo sloggiamento della Amministrazione della Posta dal locale 
demaniale in Piazza Bellini, è il momento opportuno di cui dovrebbe pro- 
fittare codesta Commissione per ottenere la cessione di quella parte del 
fabbricato che bisogna demolire perché venga a scoprirsi la chiesetta mo- 
numentale dell’ex Cappellania di S. Cataldo. 

Io quindi la interesso a fare le occorrenti pratiche, nella intelligenza che il 
locale di cui si tratta è in così pessime condizioni che non torna conto di 
ripararlo, e però la domanda di cessione dovrebbe essere facilmente ac- 
colta; e nella intelligenza altresì, che il Municipio, nello interesse del de- 
coro della Città, non sarebbe alieno dallo assumere l’obbligo della demo- 
lizione e 1 ristauri abbisognevoli in conseguenza della stessa. 


808 Ivi, DGABA, 3 giugno 1876: «[...] il fabbricato in discorso appartiene in parte al demanio 
antico ed in parte proviene dall'asse ecclesiastico e più specialmente dalla Cappellania eretta 
nella chiesa di S. Cataldo soppressa per la legge 15 agosto 1867 e per questo pende lite con 
l'investito Monsignor Cervello, il quale sostiene non essere quella istituzione colpita dalla 
legge di soppressione. Oltre a ciò anche il seminario arcivescovile di Monreale vanta dei 
diritti sulla detta porzione di stabile [...] su tale stato di cose sembra, tanto al Ministro della 
Finanze che a me, come almeno per ora non si possa conseguire la cessione». Sarà fatta com- 
pleta luce sulla vicenda dal Municipio che in una nota alla CCMAAP del 14 giugno 1877, 
dichiarava che: «il fabbricato addossato alla monumentale chiesa e che nasconde la sua vista, 
si appartiene unicamente al demanio e non alla Cappellania di S. Cataldo; le case di detta 
Cappellania sono nell'interno accanto a quelle di proprietà del Municipio e non sporgono nella 
piazza Bellini». La cessione dei locali demaniali sarà realizzata nel 1877, secondo una stima 
elaborata dal CRGCP nel gennaio del 1876, che aveva valutato l'immobile £. 28.570. La ces- 
sione del piccolo immobile addossato alla parete meridionale della chiesa avverrà soltanto 
nell'agosto del 1887, quando erano già trascorsi più di cinque anni dalla sua demolizione, 
come si riscontra dal verbale contenuto nello stesso fascicolo già citato. 

809 Ivi, lettera di Patricolo al regio Commissario dei musei e scavi di Sicilia, principe di Sca- 
lea, datata 10 agosto 1878: «[...]avendo la Giunta Municipale di Palermo, nella seduta del 
giorno 8 corrente mese, stanziato nel bilancio 1879, la somma di £. 12.000 per il ristauro della 
chiesa di S. Cataldo [...]». 
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Pertanto io la prego di farmi note le determinazioni, che, in vista dello an- 
zidetto, crederà di prendere codesta Commissione®!°, 


Ma Francesco Paolo Perez, successore nella carica di sindaco di Palermo, 
ponendo un freno alle procedure, non onorava le promesse del suo predeces- 
sore: 


in considerazione che i monumenti nazionali appartengono al Governo, 
ed al Governo ne incombe quindi la conservazione8!!. 


L’isolamento della chiesa 


La demolizione degli ex locali dell'Ufficio postale viene conclusa nel marzo 
del 1880. Solo due piccoli ambienti che erano addossati alla facciata meri- 
dionale si demoliscono nel febbraio 1882 perché ritenuti pericolanti; il loro 
valore venne stimato in lire 850 per mq 32,648! (fig. 193). La cessione dei 
locali demaniali, riferita ad una porzione della planimetria delle tre elevazio- 
ni eseguita dal Genio civile di Palermo, avviene in forma non onerosa. Ma i 
funzionari, secondo le disposizioni di legge, calcolano l’«apprezzo del fab- 
bricato demaniale» formulando una stima dei fabbricati da demolire, che è di 
lire 28.750, considerando la tassa fondiaria, le eventuali manutenzioni al 5% 
e la rendita annua sul capitale8!. 

In città c’era un grande fermento per l’isolamento e il restauro della chiesa di 
san Cataldo e la stampa pressava perché si procedesse più celermente. In 
proposito si riporta qualche brano tratto dal Giornale di Sicilia del giugno del 
1881: 


Ecco un altro monumento cittadino che aspetta sempre le cure pietose 
della competente autorità per ritornare in luce nel suo antico splendore. 
[...] Nel raccontarla oggi al pubblico, il Giornale di Sicilia fa voti affin- 
ché siano presto rimossi gli ostacoli che continuano a sottrarre alla vista e 


810 ACS, MPI, DGABA, II vers., b. 242, copia di una nota che il sindaco di Palermo inviava 
alla Commissione di antichità e belle arti. Nella nota successiva del 1876, sempre Notarbarto- 
lo scriveva: «Con questa intelligenza io prego codesta Commissione a voler continuare le sue 
pratiche perché si venga a fine di sgombrarsi la mentovata pregevolissima chiesa dalle fabbri- 
che che ne deturpano la prospettiva». 

81! L'opinione del Perez, che dal 1864 al 1866 era stato componente della CCMAAP e nel 
1879 ministro dell’istruzione pubblica, viene riportata dal Giornale di Sicilia n. 203 del 22 
giugno 1881. 

812 ACS, MPI, DGABA, [II vers., b. 242, nota di Lanza al Ministero del 27 gennaio 1891, che 
riassume la vicenda. 

813 Ivi, stima del corpo del Genio civile a firma dell’ingegnere Tommaso Di Chiara, del 31 
dicembre 1875. 
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fanno lasciare nel più deplorevole abbandono un’opera d’arte di tanto 
pregio. [...] La presenza al Municipio, in qualità di assessore dei lavori 
pubblici, dell’egregio Principe di Scalea, che tanto amore ha per le anti- 
chità nostre, e che è pure Regio Commissario degli scavi e musei di Sici- 
lia, faceva sperare che qualche cosa si sarebbe pur fatta. [...] Però con 
generale sorpresa, sono trascorsi parecchi mesi e non si sente ancora par- 
lare del ristauro di S, Cataldo. Temiamo che il principio dell’economia fi- 
no all’osso abbia ancora una volta avuto la prevalenza [...]8!4. 


L’appaltatore dei lavori per la demolizione fu Giovanni Rutelli, ma al ri- 
guardo non è stata ritrovata alcuna perizia di spesa. Si è potuto appurare, 
come si è detto, che il Consiglio comunale di Palermo, aveva deliberato la 
somma di lire 12.000 per le opere di demolizione (figg. 195, 197). 

Patricolo, incaricato dalla Commissione fin dall'agosto 1878 di redigere il 
progetto di restauro, precedentemente aveva operato alcuni saggi nelle mura- 
ture e parziali liberazioni (fig. 196): 


toglievasi la barocca tettoia che copriva le tre svelte cupole della navata 
centrale, e veniva scoperto un frammento d'iscrizione latina posta in mez- 
zo a due cornici intagliate nella parte superiore del muro esterno orienta- 
le; e al di sopra dell'iscrizione una bellissima merlatura, pure in pietra in- 
tagliata, che serviva di coronamento all'edificio. Questa piccola parte sco- 
perta era pressocché cadente, sicché fu indispensabile puntellarla alla me- 
glio, nella speranza che presto si sarebbe posto mano ai ristauri8!5, 


A questi studi sul monumento partecipa anche Antonino Salinas, direttore 
del regio Museo di Palermo, che condivide anche in questo caso l'interesse 
per la riscoperta dei monumenti medievali siciliani. 

In una lettera scritta nell’agosto 1878 da Lanza di Scalea, allora commissario 
per gli scavi di Sicilia, al ministro Bonghi, si mette in evidenza un ulteriore 
impedimento alla riuscita dell’isolamento della chiesetta. Si trattava di due 
piccoli ambienti che erano appartenuti all’ex Beneficio di san Cataldo, che 
erano passati al Demanio e che attualmente erano locati al Municipio (fig. 
193), che per obbligo dell’Intendenza, pagava anche l’affitto dell’edificio 
della chiesa: 


Gli studi di cui sopra è parola han fatto ritenere anco indispensabile la 
demolizione di quei corpi che altra volta non si demandarono per non 
peccare di eccesso e perché affittati a questo Municipio; affitto che ora va 
a spirare con giorno 31 del volgente mese. Essi sono quelli risultanti dalla 
pianta che si alliga, marcati color verdino già appartenenti al beneficio di 
S. Cataldo. 


814 Tvi, articolo del GdS del 22 giugno 1882. 
815 GdS, n. 203 del 22/6/1878. 
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[...] Così stando le cose e nel mentre io faccio voti per la cessione di que- 
sti corpi, interesso vivamente l’E. V. a voler fare ordinare dal Sig. Mini- 
stro per la Finanza a questo Sig. Intendente, anco per telegrafo, che non 
rinnovi lo affitto dei corpi in parola, compresa la chiesetta, a questo Mu- 
nicipio che per l’oggetto giornalmente insiste. 

To ebbi a scrivere in proposito al prelodato Sig. Intendente, il quale ver- 
balmente fecemi sentire che, senza che gli venga ordinato superiormente, 
non può sospendere lo affitto in discorso8!°, 


Il progetto di ripristino 


Al finanziamento delle opere di restauro, per un ammontare di ventimila lire 
(che alla fine ascenderanno a 27.000), concorrono il Ministero dell'istruzione 
pubblica per lire cinquemila*!”, la Provincia di Palermo per lire cinquemila 
ed il Municipio di Palermo per le restanti lire diecimila8!8. 

Dopo il completamento dell’isolamento della chiesetta del marzo 1880, il 
progetto di restauro di san Cataldo, ottiene il parere favorevole del Consiglio 
superiore dei lavori pubblici nell'adunanza del 3 febbraio 1882: 


Vista la memoria descrittiva e gli annessi disegni in data dell’8 settembre 
u. s. compilati dall’ Architetto Sig. G. Patricolo, relativi allo stato attuale 
ed alle riparazioni più necessarie che occorrono all’antica Chiesa monu- 
mentale di S. Cataldo in Palermo. Vista la perizia di pari data, e compilata 
dal medesimo autore in base alla quale la spesa per le suddette riparazioni 
è calcolata, ascende a Lire 20.000, comprese £ 600 per l’assistenza. 

Visto il rescritto Ministeriale col quale si richiede, questo Consiglio di 
esame e di parere: 

Udito il relatore, 

[...] giustifica il concetto di eseguire le riparazioni che occorrono per non 
lasciare maggiormente deperire gli avanzi che restano della Chiesa di S. 
Cataldo in Palermo e per restaurarla in parte. 

Che nulla trova da osservare né sulle opere che il Signor Architetto Patri- 
colo propone a questo fine, né sulla perizia della presumibile spesa, che 
sarà per occorrere. 

Considerato che la natura dei lavori che sono da farsi giustifica la esecu- 
zione dei medesimi in economia sotto la deduzione del predetto Sig. Ar- 
chitetto Patricolo d’accordo colla Commissione Conservatrice dei monu- 
menti di quella Provincia. 

È di parere 


816 ACS, MPI, DGABA, II vers., b. 242, lettera di Lanza al ministro, 22 agosto 1878. 

817 Ivi, il finanziamento di £ 5.000 viene ratificato dal Consiglio di Stato nell’adunanza del 11 
marzo 1882. 

818 Ivi, Consiglio di Stato, sezione dell'interno, adunanza dell'11 marzo 1882. 


PALERMO-PATRICOLO 281 


Che il Ministero dei Lavori Pubblici possa approvare la perizia in esame 
dei lavori proposti alla Chiesa Monumentale di S. Cataldo in Palermo8!9, 


Patricolo fa iniziare i lavori di ripristino in stile poco dopo e le prime opere 
riguardano il completamento del materiale lapideo che rivestiva le facciate. 
Si tratta, come nella quasi totalità degli edifici realizzati in epoca normanna, 
di piccoli conci squadrati di una calcarenite compatta a grana finissima, con 
un'alta percentuale di carbonato di calcio e con una colorazione leggermente 
gialla virante al grigio. Nella perizia di spesa® viene individuata anche la 
cava della «Scala di Carini»*?!, usata molto spesso per l'approvvigionamento 
del materiale da utilizzare per questo genere di lavori di integrazione. In ve- 
rità, dall'esame della perizia si riscontra che non si tratta di semplici integra- 
zioni per colmare lacune, bensì di un completo, totale ripristino in stile. Il 
paramento lapideo superstite delle facciate che Patricolo ritrova si può ap- 
prezzare come non superiore al dieci per cento del totale e nell'intervento le 
modanature, gli archi ed i semplici fondi ancora in situ vengono dismessi per 
facilitare l'opera di ripristino nella quale, in più occasioni, i materiali origina- 
ri, dopo essere serviti come modelli per le repliche, non vengono riutilizzati 
a causa del loro pessimo stato di conservazione o ricollocati in luogo diverso 
dalla loro posizione originaria (figg. 197 e da 199 a 208). Nella perizia infat- 
ti si fa menzione di «demolizione delle fabbriche a riprodurre»*°? e non dello 
smontaggio e della numerazione degli elementi lapidei da ricollocare nella 
precedente giacitura. 

Sulla scorta degli impalpabili indizi ritrovati dopo l'isolamento del monu- 
mento, Patricolo ridisegna con maestria le facciate componendo slanciati ed 
eleganti archi ciechi aggettanti che avviluppano tutto l'edificio, di cui non si 
conosceva con certezza la posizione. 

Nella facciata occidentale il materiale lapideo per il nuovo rivestimento è di 
34,31 metri cubi per uno sviluppo di 73,70 metri quadrati su una superficie 
totale di circa 76 metri quadrati (figg. 202, 203, 204). Per la facciata setten- 
trionale le proporzioni del nuovo paramento introdotto sono di 102,48 metri 
quadrati contro circa 104 di superficie totale per un ammontare di 51,24 me- 
tri cubi (figg. 199, 200, 201). Le altre due facciate subiscono lo stesso trat- 
tamento. In particolare, in quella orientale, oltre al ripristino del paramento 
lapideo, si ricostruisce tutta la parte superiore dell'abside centrale fino all'at- 


819 Ivi, Consiglio superiore dei Lavori pubblici, approvazione nell’adunanza del 3 febbraio 
1882. 

820 Ivi, Patricolo, Perizia delle spese di riparazione e ristaurazione abbisognevoli nella Chie- 
sa di S. Cataldo in Palermo, 8 settembre 1881. 

81 Carini è un comune a pochi chilometri da Palermo. La cava veniva chiamata così per la 
tecnica estrattiva che procedeva su ampie gradinate. In altri documenti coevi la stessa viene 
individuata come cava della foresta di Carini; è ormai inattiva da circa cinquant'anni. 

82. ACS, MPI, DGABA, II vers., b. 242, Patricolo, Perizia delle spese [...], cit. 
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tacco con la copertura, di cui non esisteva più alcuna traccia (figg. da 205 a 
209). Alla sommità, sul piccolo muretto d'attico che margina il perimetro 
della copertura, a modello di alcuni elementi originali rinvenuti nell'angolo 
destro della facciata orientale viene ricostruita tutta la decorazione costituita 
da piccoli merli collegati come un unico elemento nastriforme lavorato a 
traforo*?3. La decorazione traforata spicca da una fascia recante una iscrizio- 
ne a bassorilievo in lingua latina, presente solo nella facciata orientale, di cui 
cinque lettere appaiono essere rifatte a nuovo, mentre tutto il resto, per il 
totale circuito, è stato reintegrato con conci di arenaria lavorata a pelle liscia 
(figg. 208, 209, 210). 

La perizia di spesa prevede anche la realizzazione di alcune opere da esegui- 
re all'interno della chiesa ed in particolare il restauro della pavimentazione a 
mosaico di cui non vengono specificate le quantità e neanche le tecniche ed i 
materiali d'intervento (fig. 213). Solo l'ammontare della spesa prevista di 
tremila lire rispetto alla previsione totale di ventimila lire per tutti i lavori, 
può dare la dimensione della corposità dell'intervento di ripristino: 


Per la ristaurazione del pavimento a musaico si prevede per ora la somma 
di £ 3000, per la quale al momento dell’esecuzione sarà presentata una 
dettagliata perizia 824, 


Analoga considerazione può essere fatta per la previsione di spesa relativa 
alla «demolizione degli stucchi» che ricoprivano le pareti e le volte della 
chiesa ed il cui unico riscontro per poter apprezzare la quantità delle asporta- 
zioni ci è dato dall'ammontare della spesa che è computato in mille lire («si 


823 Si tratta di una particolare decorazione (cimasa d'attico) ricorrente nell'architettura fatimita 
di cui si conservano ancora pregevoli esempi nel minareto della moschea gami di Sfax e nel 
palazzo di Sabra al-Mansuriyya; cfr. MARGCAIS 1954, p. 124; per altre affinità decorative, 
anche più tarde e di altre regioni, cfr. HOAG 1975. La scoperta della decorazione risale al 1874 
ed è stata effettuata da Salinas che era salito sulla copertura della chiesa per eseguire il calco 
in gesso dell'iscrizione; di questo suo ritrovamento dava notizia in una lettera ad Amari: «Così 
ho fatto dell'iscrizione, molto breve del resto, di S. Cataldo, dove feci una scoperta importan- 
tissima; perché sotto l'intonaco trovai gli antichi merli intagliati molto vagamente, sicché si 
prova che quell'edificio, come forse anche la Martorana, non terminava con l'iscrizione, ma 
aveva un coronamento di merli similissimo a quello di alcune moschee», da Cimino 1985, p. 
111, lettera n. 67 (XX1II.7367.75.). 

824 Della dettagliata perizia di Patricolo non si sono rinvenuti elementi ma nel mosaico del 
pavimento sono stati eseguiti successivamente altri lavori di restauro e di integrazione: nel 
1909 sotto la direzione dell'architetto Francesco Valenti per opera del prof. Raffaele Campisi; 
nel 1920 sotto la direzione dell'ing. Filippo Cusano per opera del restauratore Giovanni Ba- 
vusotto. In entrambi i casi si tratta di piccoli interventi come la dismissione e ricollocazione di 
alcuni tratti di mosaico che presentava avvallamenti. I materiali usati per le integrazioni sono 
stati il marmo bianco per le fasce di inquadramento e per i tondi, mentre per le tessere musive 
sono stati utilizzati il porfido, il serpentino, il marmo giallo di Castronovo. 
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prevedono per ora da dettagliare»), cosa che fa supporre che l'intervento 
sia consistito in una totale liberazione, compresi gli strati più antichi proba- 
bilmente originari, come ancora oggi si può riscontrare (figg. 214, 215)f°0. 


La colorazione rossa delle cupole 


Nell’ottobre del 1884 i lavori di ripristino venivano completati, tranne che 
per ciò che riguarda il rivestimento esterno con intonaco delle tre cupolette. 
È probabile che inizialmente non vi fosse alcuna intenzione di utilizzare un 
intonaco dipinto di rosso. Nella perizia che Patricolo aveva elaborato nel 
1881, era prevista una nuova finitura con normale cocciopesto: 


Scrostare lo intonaco che in atto riveste la superficie d’estradosso delle 
cupole, e rifarlo con un primo strato di cemento inglese, due strati di stuc- 
co misto al mattone pesto ed alla puzzolana, il tutto ben curato e pulito fi- 
no a che non si verifichi alcuna screpolatura, per una superficie di metri 
quadri 1008?7, 


A tal proposito, prima di arrivare ad una determinazione definitiva, anche 
per evitare la continuazione di polemiche per i precedenti lavori di restauro 
non ancora totalmente sopite, Patricolo, sulla scorta di un ritrovamento di 
residui di intonaco porporino (almeno così si dice), chiede che la sua propo- 
sta di replicarlo sia autorizzata dal Ministero. Di conseguenza Francesco 
Lanza principe di Scalea, regio Commissario dei musei e degli scavi di Sici- 
lia, richiede la formale autorizzazione. Nella stessa è contenuta anche la de- 
scrizione dello stato di conservazione delle cupole prima delle liberazioni: 


furono in tempi a noi vicini coperte con un tetto di tegole, a forma di 
enormi ombrelli. Tolti questi dannosi ingombri, non solo bruttissimi alla 
vista, ma danneggianti col loro peso le fabbriche di sotto, è nata la neces- 
sità di rimettere in buone condizioni l'intonaco ond’erano esternamente 
rivestite quelle cupole e però il direttore del restauro ad evitare le postume 
recriminazioni degli artisti che nelle cupole di S. Giovanni degli Eremiti 


85 ACS, MPI, DGABA, II vers., b. 242, Patricolo, Perizia delle spese di riparazione e ristau- 
razione abbisognevoli nella Chiesa di S. Cataldo in Palermo, 8 settembre 1881. 

826 Non è stato possibile risalire ad una datazione attendibile della realizzazione dell'intonaco 
ma, tranne l'ipotesi che sia stato eseguito durante la permanenza dell'Ufficio postale, doveva 
trattarsi di un'opera molto antica. Tra l'altro non è più possibile sapere se era costituito da un 
unico strato; è probabile che non si sia assolutamente indagato sulle eventuali stratificazioni, 
nella mal riposta sicurezza, che in epoca normanna non si usassero i rivestimenti interni con 
gli intonaci e quindi ogni ripristino dovesse rimettere in luce paramenti lapidei a faccia vista. 
87 ACS, MPI, DGABA, II vers., b. 242, Patricolo, Perizia delle spese di riparazione e ristau- 
razione abbisognevoli nella Chiesa di S. Cataldo in Palermo, 8 settembre 1881. 
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alla verità storica avrebbero preferito l'effetto pittorico [...] piaccia a co- 
desto Ministero di decidere se dette cupole debbano rivestirsi dell'intona- 
co biancaccio preferito da' paesisti o da un intonaco rosso dello stesso im- 
pasto e dello stesso colore adoperato costantemente dagli antichi secondo 
un campione che qui si acchiude dell'intonaco trovato nelle stesse cupole 
di S. Cataldo8?8, 


Anche l’anno successivo in una nota firmata da Salinas in vece del commis- 
sario Scalea, si inviano al Ministero due nuovi campioni d’intonaco: 


Spedisco alla E. V. due pezzetti dell’intonaco esterno delle cupole dei 
monumenti medievali di Palermo, dei quali uno fu tolto dalla Martorana, 
e l’altro da San Cataldo, avendo il Signor principe di Scalea manifestato a 
questo ufficio il desiderio di codesto Ministero di avere un duplicato dei 
campioni inviati colla lettera del 21 Ottobre 1884 N. 1318829, 


La decisione di colorare di rosso le cupole però non è immediata. In una 
annotazione a margine della richiesta del regio commissario, si riscontra: 


Mandare il campione al dott. Bongioannini. Non conviene prendere la ri- 
soluzione proposta dal R. Commissariato fino a che non si sia recata a Pa- 
lermo la rappresentanza della Commissione permanente di Belle Arti839, 


Non è stato trovato alcun elemento per stabilire se nel corso della visita della 
rappresentanza ministeriale, avvenuta nel 1886, si sia preso in considerazio- 
ne il caso delle cupole rosse. Nei primi mesi del 1885 il cantiere si era già 
chiuso e le cupole erano, come ancora oggi, rifinite con un intonaco di colo- 
re rosso (più volte riproposto), come aveva indicato Patricolo, e come poco 
dopo sarà replicato in tutte le cupole dei monumenti palermitani di origine 
normanna (fig. 216)83!, 

Particolare curioso è rappresentato dall’imbellettamento, dopo i bombarda- 
menti del 1943, di una porzione dell’edificio che era stato il monastero della 
Martorana. Il palazzo davanti alla chiesa di san Cataldo che si affacciava 
sulla via Maqueda era stato centrato da una bomba e anziché essere ricostrui- 
to, dopo il ritrovamento della cinta muraria punica, veniva acquistato dal 
Municipio che realizzava la piazzetta dei Cavalieri di Malta. Subito dopo la 
facciata settentrionale dell’ex monastero, ormai ceduto all’ Università di Pa- 
lermo, nella parte ceca che prima era in aderenza con la costruzione bom- 
bardata, veniva dotato di finestre, balconi ed intonaco rosa a finta pietra, ad 
imitazione della facciata sulla via Maqueda. Quelle finiture sono poi servite 


828 Ivi, Patricolo, Perizia delle spese di riparazione e ristaurazione abbisognevoli nella Chie- 
sa di S. Cataldo in Palermo, 8 settembre 1884. 

829 Ivi, Commissariato di Palermo al Ministero, 9 dicembre 1885. 

830 Ivi, CSSMS, n.1318 del 21 ottobre 1884. 

81 Sul colore delle cupole cfr. LA DUCA 1991. 
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per riproporre l’intonaco nuovo dell’ex Facoltà di architettura, nel 2000, nel 
prospetto principale sulla via Maqueda. (figg. 211, 212). 


286 Francesco Tomaselli 


Ponte dell’Ammiraglio 


Il ponte dell’Ammiraglio, usato nel corso dei secoli per valicare il fiume 
Oreto, frammentandosi lungo il suo percorso nel tempo indusse alla costru- 
zione di altri ponti più corti e alla sua definitiva dismissione nei primi anni 
dell’Ottocento**2, A seguito della riduzione della portata dell’acqua del ramo 
principale che passava sotto le arcate del ponte di epoca normanna, il terre- 
no, che prima era stato il letto del fiume era diventato coltivabile ed era stato 
accaparrato abusivamente dai proprietari che limitavano con l’alveo (figg. 
217,218, 219). 

La Commissione di antichità e belle arti di Sicilia, al tempo presieduta dal 
duca di Serradifalco, nel 1843, dovendo procedere allo svolgimento di alcuni 
lavori di restauro (forse i primi), denunciava che sotto al ponte si erano rea- 
lizzati dei corpi di fabbrica che chiudevano le arcate: 


Faceva al tempo stesso rilevare che ridurre al pristino stato il monumento 
in parola, cioè per la parte che riguarda lo isolamento delle fabbriche ag- 
giunte, erasi fatto in data del 31 dicembre 1844, intimare D. Salvatore de 
Pace perché nell’improrogabile termine di giorni dieci avesse curato di 
staccare quella della massolina che aveva costrutta, alla distanza di otto 
palmi, e riaprirsi insieme le arcate che trovansi chiuse di muro8*3, 


Apparentemente il caso sembra banale e di semplice soluzione, invece la 
vicenda della chiusura degli archi del ponte dell’Ammiraglio si trascinava 
per almeno una ventina di anni e, dopo avere accertato che la proprietà era 
delle suore del Sacro Cuore e che quindi bisognava attendere la risoluzione 
del contratto di affitto di un fondo coltivato, si arriverà alla celebrazione di 
un processo che in prima istanza non darà alcun risultato perché il pretore si 
dichiarerà incompetente84. Ancora nel 1858, Giuseppe De Spuches principe 
di Galati, presidente della Commissione di antichità e belle arti, scrive 
all’intendente della provincia, per ricordagli che è ancora pendente: 


Una causa contro i possessori delle case che deturpano la visuale del Pon- 
te dell’Ammiraglio. Io prego l’E. V. di compiacersi di tener presente il 
Real Decreto del 16 settembre 1839 e benignarsi di fare la requisitoria per 
poter liberare quel pregevole monumento da ignobili fabbriche835. 


832 Cfr. FATTA 2016. 

83 ASSBCAP, mon. Ponte dell’Ammiraglio, nota del presidente della Commissione di anti- 
chità al ministro segretario di Stato degli affari interni, 10 gennaio 1844. 

834 ASSBCAP, mon. Ponte dell’ Ammiraglio. 

835 Ivi, lettera del presidente della Commissione all’intendente, 16 marzo 1858. 
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Nel 1850 la Commissione di antichità, essendo presidente il principe di 
sant’Elia85, nonostante le costruzioni abusivamente realizzate fossero ancora 
presenti, incaricava l’architetto Torregrossa* di elaborare un progetto di 
restauro e di fare eseguire le opere all’imprenditore Francesco Corrao: 


Impegnato a far cadere l’esecuzione dei lavori di ristauro del Ponte detto 
dell’ Ammiraglio in mani di persona che riunisca mezzi proprî, e cono- 
scenza di arte più di ogni altro, trattandosi di un oggetto assai delicato, e 
bastantemente in cattivo stato, che merita tutta la possibile attenzione af- 
finché l’antico non venisse deturpato menomamente con lavori moderni, 
mi è riuscito tenendo presente quanto è stato dell’E. V. prescritto nella ri- 
verita ministeriale del 31 dicembre ultimo [...] di avere un’offerta del 
Capomaestro Francesco Corrao, quell’istesso che attualmente sta facendo 
1 lavori nel palazzo di questo Ministero, colla quale mi fa un discalo del 6 
p. 100858, 


I lavori di restauro, diretti da Torregrossa ed eseguiti dall’impresa Corrao, 
consistenti nel ripristino di «alquanti conci squadrati di calcarenite, catene e 
pavimentazione nella parte carrabile», si concludono alla fine di giugno del 
1851 con un costo finale di ducati 233, più alto di ducati 37, tarì 3 e 17 grana 
di quanto era stato preventivato. Per comprendere meglio il genere di lavoro 
svolto, riporto di seguito la lettera che accompagnava il conto finale: 


L’annessa relazione è la finale di consegna delle opere eseguite dal Capo 
maestro Francesco Corrao per le ristaurazioni nel ponte dell’ Ammiraglio 
nella somma di dj. 233 e cioè dj. 37, 3, 17 addippiù del preventivo detta- 
gliato. Tale aumento è stato prodotto da maggiore volume dei pezzi da ta- 
gliare impiegati negli archi, e nei rivestimenti dei parapetti delle faccie 
apparenti del Ponte, nonché dalla maggior quantità delle catene e del sel- 
ciato pel dorso, e il bisogno delle quali opere feci all’E. V. osservare lo- 
calmente durante il lavoro8*, 


Nel 1872 sorgeva un contenzioso tra il Municipio di Palermo e la Commis- 
sione di antichità, per stabilire quale dei due enti fosse competente per finan- 
ziare i lavori di restauro. Alla fine prevarrà la tesi del sindaco Peranni che 
riteneva che, essendo un bene demaniale, il finanziamento fosse di compe- 
tenza dello Stato e non del Comune. Infatti scriveva al presidente della 
Commissione di antichità: 


836 Romualdo Trigona (1809-1877). 

837 ASSBCAP, mon. Ponte dell’Ammiraglio, lettera d’incarico a Rosario Torregrossa, 30 
settembre 1850. 

838 Ivi, lettera del presidente della Commissione al luogotenente della Sicilia, 15 marzo 1851. 
839 Ivi, lettera d’accompagnamento di Torregrossa al presidente della Commissione, 5 luglio 
1851. 
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Io quindi non posso che interessarla per dare i provvedimenti che occor- 
rono; soggiungendole, che se si vuol dare la pena di consultare i prece- 
denti, troverà, che sotto la Presidenza del Principe di S. Elia furono ese- 
guiti a spese di cotesta Commissione diversi ristauri negli archi del Mo- 
numento di cui si tratta84, 


La vicenda delle competenze sull’ente finanziatore dei restauri al ponte, è 
anche la causa di un dissidio in seno alla Commissione di antichità tra Patri- 
colo e Cavallari. Il primo sosteneva la necessità di svolgere dei restauri che 
dovevano ricadere sulla dotazione della Commissione, e il secondo invece 
che non ci fosse bisogno di alcuna opera e che eventualmente le spese neces- 
sarie sarebbero state a carico del Municipio, infatti Cavallari dichiarava: 


1 danni arrecati a quel monumento esaminati dal sottoscritto si riducono 
allo spostamento ed alla trafugazione di varî pezzi d’intaglio che facevano 
parte del parapetto di esso Ponte. [...] delle pietre trafugate si deve adde- 
bitare alla mancanza di custodia da parte del Municipio di Palermo, e che 
la Commissione non deve fare eseguire a spese dello Stato quelle opere 
che riguardano i monumenti, quando questi servono per uso di Privati, di 


Municipi o di corporazioni**!, 


In una lettera del presidente della Commissione inviata al Ministero nel 
maggio del 1873, si trova un resoconto dei lavori svolti negli anni preceden- 
ti. Oltre ai cenni sulle pratiche giudiziarie, è riportato che alcuni restauri 
erano stati eseguiti nel 1853, quando era presidente della Commissione il 
duca di Serradifalco e ancora nel 18628, 

Le opere proposte nel luglio del 1873 da Patricolo, che saranno realizzate, 
sono prevalentemente relative al ripristino del paramento lapideo con conci 
squadrati di calcarenite, che negli anni erano caduti e probabilmente portati 
in altri luoghi. La quantità dei ripristini è stata notevole, considerando anche 
il totale rifacimento del moderno parapetto, e lo si può ricavare esclusiva- 
mente dalla quantità di denaro che si computava nella descrizione che ne fa 
il progettista: 


1° Rimettere alquanti conci nelle pile delle arcate. 
2° Rifare alquanti cunei di dette arcate tanto dalle due fronti come 
nell’intradosso. 


840 Ivi, lettera del sindaco di Palermo al presidente della Commissione, 17 febbraio 1872. 

84! Ivi, nota di Cavallari indirizzata al presidente della Commissione di antichità del 27 luglio 
1873. 

84 ACS, MPI, DGABA, I vers., b.512, nota del presidente della Commissione Daita al Mini- 
stero, 21 maggio 1873. Nella nota del 12 novembre 1873 è allegata la relazione di Cavallari 
che insiste che il Municipio avrebbe dovuto finanziare i lavori di restauro. La lettera della 
Commissione presenta una relazione storica dimostrando che il ponte fosse di proprietà de- 
maniale. 
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3° Rimettere i due timpani allo stato primitivo; e per assicurare la conser- 
vazione continuare il bordo moderno con fabbrica incerta, ben murata. 
La spesa necessaria per questi lavori è di lire mille circa8#. 


I lavori diretti da Patricolo si concludevano nel 1874 (figg. 220, 211, 222) e 
furono svolti dall’imprenditore Giovanni Rutelli, molto apprezzato 
nell’amministrazione, che però era costretto a segnalare alcuni atti di sabo- 
taggio come scrive al presidente della Commissione: 


dappoiché io non saprei se ciò accada per mano di ubbriachi, che attraver- 
sano quella strada, o da qualcuno che appositamente il voglia fare, ma il 
certo si è che quasi tutti i giorni i lavoranti trovano una buona parte del ri- 
stauro fatto il giorno precedente, o sopra il fronte demolito, o sotto di esso 
precipitato844, 


843 ASSBCAP, mon. Ponte dell’Ammiraglio, nota di Patricolo con le opere da svolgere nel 
ponte dell’ Ammiraglio, del 9 luglio 1873. 
844 Ivi, nota di Rutelli, 4 febbraio 1874. 
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Chiostro di santa Maria la Nuova di Monreale 


Prima di riportare gli esiti della ricerca sui restauri del chiostro, occorre ri- 
cordare che il monastero di santa Maria la Nuova di Monreale, che si fa risa- 
lire all’epoca di Guglielmo II, è stato uno dei più grandi e riccamente dotati 
della Sicilia8*. Nel corso dei secoli il complesso architettonico è stato am- 
modernato ed arricchito artisticamente per volere dei tanti vescovi che si 
sono succeduti. I veri e propri restauri di ripristino nello stile dell’epoca dei 
Normanni iniziano dopo il drammatico incendio che scoppia all’interno del 
duomo 1° 11 novembre del 1811, per la disattenzione di un giovane sagresta- 
n084. 

Con la legge del 7 luglio del 1866 il complesso architettonico diventava pa- 
trimonio dello Stato e successivamente furono cedute varie porzioni al Ve- 
scovado, al Municipio di Monreale, all’Esercito e alla Commissione di anti- 
chità e belle arti, che riceveva il chiostro, l’ex refettorio ed altri piccoli locali 
annessi (figg. 223, 224). 

I restauri del duomo erano progettati e diretti dalla Fabbriceria e, dal tempo 
dell’incendio vi avevano operato gli architetti Luigi Speranza, Arcangelo 
Lauria e poi il figlio Filippo. I lavori per la ricostruzione del transetto con la 
copertura, i mosaici delle pareti e la pavimentazione avevano assorbito 
somme ingenti. Un testimone di quei tempi, l’abate Tarallo, ci riferisce di 
alcuni lavori svolti: 


845 I riferimenti alla storia del monumento sono moltissimi ma si rimanda a Lo Faso 1838 e 
GRAVINA 1859-1870. 

846 Il duca di Serradifalco, nello studio sul duomo, riporta anche il nome del giovane Antonio 
D’Amico, che lo ha causato, e descrive le devastazioni provocate dall’incendio, che da un 
armadio passava ai due organi e poi al tetto del coro col crollo della copertura: «[...] Riassu- 
mendo in breve i guasti che derivarono dall’incendio, andarono perdute le soffitte del coro, e 
delle sue ali, furono infranti i due organi con le colonne di porfido, e di marmo rosso che li 
sostenevano, gli stalli di noce del coro, i tumuli della famiglia di Guglielmo I, la conca di 
broccatello già fonte battesimale e poscia destinata a vase d’acqua benedetta, le colonne di 
porfido e la copertura in granito che formavano il tempietto del tumolo di Guglielmo I, le 
quattro colonnette di marmo bianco dell’avello di Guglielmo II, e molti musaici istoriati, e 
rabeschi [...] Dall’epoca dell’incendio sino al 1816 per primo necessario provvedimento fu 
alzato un muro di separazione sotto il primo arco che dà accesso al coro, e fu ricoperta di 
tavole tutta la parte incendiata della basilica. Dal 1816 a noi per la reale munificenza di Ferdi- 
nando I di Francesco I e di Ferdinando II felicemente regnante [...] se ne intraprese la restau- 
razione che vedesi oggi in gran parte eseguita, e che la deputazione destinata a vigilarla, stu- 
diasi alacremente di spingere innanzi seguendo sempre i vestigi dell’antico onde perfettamen- 
te imitarlo», Lo FASO 1838, p. 72. 
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[...] si costruì di nuovo la soffitta di tutto il tempio; se ne restaurò il mo- 
saico, imitando perfettamente l’antico; se ne incrostarono di marmi con 
strisce di mosaico le pareti della nave8*” 
Tutte le opere erano controllate da una Deputazione84 che nel 1873 era co- 
stituita dall’arcivescovo pro tempore, dall’economo del duomo abate Vin- 
cenzo Crisafulli, dal principe di Galati anche direttore delle dogane, da An- 
tonino Salinas indicato dal Ministero della pubblica istruzione e da alcuni 
“letterati” non meglio identificati. 
In una lettera del novembre 1873 ad Amari, Salinas fa un resoconto del disa- 
stroso andamento dei lavori auspicando che, per moralizzare quel contesto, 
sì potesse inserire nella fabbriceria l’architetto Patricolo: 


Ella saprà in qual modo sia malmenato il duomo di Monreale, malgrado 
che lo Stato vi spenda somme ingenti. Per isventura queste somme sono 
sorgente di certe combinazioni donnesche e pretesche che il tacere è bel- 
lo. Fatto è che i ristauri si fanno balordamente e si disfanno poi (non sap- 
piamo a spese di chi); che il porfido, il verde antico, o meglio serpentaria, 
il cipollino spariscono e poi si espongono in vendita nella bottega 
dell’appaltatore al Cassaro Morto; mentre quelle pietre non si possono più 
trovare e ci servirebbero tanto a’ ristauri della Martorana, della Palatina e 
del duomo stesso di Monreale. I lavori insomma si fanno a semplice be- 
neficio di un appaltatore, non del monumento; e in questo il Riolo nelle 
sue lettere aveva pienamente ragione [...]. Dei pezzi antichi o rovinati, ci 
sarebbe da fare un volume; il Ministero lo sa, avendo visto che questo fu 
uno de’ motivi che mi costrinsero a rinunziare da componente della 
Commissione [...]. Hanno a loro disposizione un architetto che non va 
mai a Monreale e che non s’intende un’acca dell’arte antica o moderna, il 
signor Lauria, eredità dell’amministrazione borbonica. 

In questo momento non essendo riconosciuto il nuovo arcivescovo di 
Monreale la deputazione è ridotta al solo Vincenzo Crisafulli e al principe 
di Galati. Non Le pare che il solo mezzo di uscire da questo gineprajo sia 
di aggiungervi qualcuno che abbia occhi? E in questo caso chi sarebbe 
meglio di Patricolo, che ha studiato Monreale, anzi vi ha dimorato, per 
anni interi disegnando e misurando a cagione dell’opera di Gravina? e chi 
più di lui è capace di disegnare un pezzo antico? [...] Il Patricolo non 
chiede stipendio, non chiede il tanto per cento; vorrebbe solo 
l’opportunità di lavorare e di continuare i suoi studj sui nostri monumenti 
antichi. Conosco il di Lei amore per le persone che studiano e pel decoro 


847 TARALLO 1848, p.16, il brano è riportato in RAPPA 2016, p. 9. Si ricorda che l’espressione 
“restauro” è usata nelle occasioni in cui si eseguiva il ripristino secondo lo stile adeguato che 
non si poteva distinguere dall’antico. 

848 Istituita con regio decreto del 25 gennaio 1817, quando cominciarono i lavori di restauro 
dopo l’incendio del 1811. 
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del paese e per questo ho detto che voglio chiamare in ajuto la sua autore- 
vole mediazione®”. 


Superando un concorso per titoli Patricolo diventava architetto aggiunto nel 
gruppo di progettazione per la conservazione del duomo. Contemporanea- 
mente entrava a far parte della Deputazione anche il nuovo prefetto di Pa- 
lermo, Gioacchino Rasponi*°0, 

Probabilmente Amari deve essersi interessato alle vicende del duomo soste- 
nendo la candidatura di Patricolo, e Salinas in una sua lettera del dicembre 
1873, commentava: 


Godo del successo ottenuto per Monreale e con l’opera di Patricolo e del 
prefetto (il quale è già arrivato) le cose andranno bene85!. 


Effettivamente Patricolo aveva lavorato con l’abate Gravina per lo studio sul 
complesso architettonico di Monreale con l’elaborazione di una ventina di 
rilievi. La complessità di alcuni fa credere, come diceva Salinas, che effetti- 
vamente l’architetto abbia passato parecchio tempo a misurare e prendere 
appunti (figg. 73, e da 226 a 229)*°. Dai primi giorni del 1874 Patricolo 
entra stabilmente nella Maramma del duomo ma, almeno nella prima fase, 
non gli verranno attribuiti lavori importanti perché non era ben vista la sua 
presenza che veniva giudicata come ingerenza governativa sugli affari del 
vescovado. 

Già da qualche tempo, come detto, Salinas aveva criticato la condotta della 
Deputazione monrealese e se ne trovano notizie nel carteggio delle sue lette- 
re scritte ad Amari, al quale ritenendo, tra l’altro, che non si conducessero 
buoni restauri, nell’autunno del 1873, aveva prescritto alcune condizioni che 
sarebbe stato opportuno assumere: 


Per l’ordinamento della nuova Deputazione dovrebbe insistersi su questi 
punti: 

1 - Esclusione degli appalti al preteso minore offerente: i lavori devono 
commettersi secondo la loro varia natura, ad artisti scelti dalla Deputazio- 
ne, e pagati con apposite convenzioni. 


849 Cimino 1985, lettera di Salinas ad Amari del 9 novembre 1873, pp. 87-88. Per correttezza 
occorre segnalare anche che con lo pseudonimo di “Cimabue”, nel periodico Luce nel 1872 
venivano pubblicati due articoli, il più aggressivo nel numero 127, nei quali si criticavano 
aspramente i restauri del duomo di Monreale, e che l’architetto Filippo Lauria aveva risposto 
a quegli attacchi con una lunga relazione pubblicata nel Precursore di Palermo il 1° giugno 
1872. 

850 Gioacchino Rasponi (1827-1877). 

81 Cimino 1985, lettera del 12 dicembre 1873, p. 92. Salinas si congratula con Amari per 
l’ottenimento del bando di concorso per architetto aggiunto, senza remunerazione, nella Ma- 
ramma di Monreale. 

852 Cfr. GRAVINA 1859-1870. 
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2 -I disegni grandi al vero e colorati saranno fatti per cura della Deputa- 
zione e approvati dalla Cmm.ne di Antichità. Sin oggi gli appaltatori han- 
no scelto quei disegni e quelle pietre che meglio convenivano al loro in- 
tento di spendere poco. 

3- La Deputazione sorveglierà l’esecuzione dei lavori. (Avendosi artisti 
bravi e buoni disegni questa sorveglianza si riduce a poco e può anche re- 
stare pro forma il presente architetto Lauria). 

I lavori terminati saranno esaminati dalla Comm.ne di Ant.à?53, 

Desta qualche stupore che per alcune infiltrazioni di acqua piovana nel duo- 
mo di Monreale, il prefetto Clemente Corte8*, il nuovo presidente della De- 
putazione facente funzione, nel marzo del 1878, non abbia utilizzato il per- 
sonale tecnico della fabbriceria ma abbia chiesto una consulenza a Saverio 
Cavallari. Ovviamente Cavallari assolve egregiamente il compito affidatogli 
spiegando come l’acqua della pioggia riusciva a farsi strada dentro le mura- 
ture, e quali rimedi adottare. Ma insieme presenta una serie di altre conside- 
razioni non richieste su tutto l’edificio, con apprezzamenti che servono a 
comprendere la sua predilezione per lo stile medievale e l’avversione nei 
confronti delle stratificazioni e soprattutto dello stile barocco. Del portico 
d’avanti all’ingresso principale, augurandosi che si potesse demolire perché 
non consono allo stile del monumento e per i guasti che arrecava, scriveva: 


Nella generalità si può coscienziosamente assicurare di aver trovato il 
monumento in buonissimo stato di conservazione, eccettuando però quel 
Portico di stile barocco costruito nello scorso secolo, il quale, mentre de- 
turpa l’insieme e l’armonia del nostro insigne monumento nel suo pro- 
spetto occidentale, per la sua pesante costruttura, non pochi danni ha pro- 
dotto al Tempio. Quest’opera posticcia e disarmonica per carattere, ad- 
dossata al prospetto del Duomo (forse in sostituzione di un antico portico) 
ha per copertura una grande terrazza a piano inclinato, che per il suo 
enorme peso grava con una continua spinta sulle malferme colonne di es- 
so portico, sicché continuamente si fende e si separa dal muro occidentale 
del Tempio85. 


853 Cimino 1985, lettera del 26 gennaio 1873 (ma 26 novembre 1873). Dalla fine del 1873 il 
Ministero di grazia e giustizia aveva apportato delle variazioni nella composizione della De- 
putazione del duomo di Monreale. Il presidente non era più il vescovo ma il prefetto pro tem- 
pore. Dal marzo del 1874 fece parte della Deputazione anche Salinas che però si dimise 1°8 
giugno del 1876, cfr. CIMINO 1985, allegato alla lettera del 13 luglio 1876. 

854 Clemente Corte (1826-1895). 

855 CAVALLARI 1878, pp. 7-8. In effetti da parte della Fabbriceria fu elaborato un progetto di 
demolizione del portico sulla facciata principale. Il progetto preso in esame dalla Commissio- 
ne provinciale di antichità veniva bocciato nella riunione del 29 dicembre 1881, cfr. ACS, 
MPI, DGABA, I vers., b. 501. 
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Dopo qualche nota sul cattivo restauro di alcuni brani di mosaico parietale, 
Cavallari continua la sua relazione, prendendo in considerazione i pavimenti 
che reputa molto consumati dal continuo calpestio dei fedeli e dei visitatori, 
ritenendo che nei restauri si debbano impiegare elementi di maggiore spesso- 
re (almeno 16 millimetri) e che in ogni caso è necessario che nel restauro: 


le porzioni da sostituire dovrebbero seguire il disegno primitivo ed imita- 
re l’antica costruzione, ed inoltre per evitare ogni malinteso nella esecu- 
zione dei medesimi doversi determinare la grossezza dei pezzetti di pietra 
dei mosaici da ristaurare. [...] Uno che sempre deperisce è quello della 
Piazza degli Avelli, ove posano i sepolcri dei Sovrani Normanni: moltis- 
sime sono le parti mancanti di questo pavimento [...] Non passa giorno 
che nel pulire la Chiesa non si raccolgono pezzetti di mosaico8*, 


Cavallari continua il suo rapporto prendendo in considerazione i danni pro- 
vocati da molti interventi di cosiddetto restauro condotti senza rispetto per lo 
stile antico, accettando però, nonostante tutto, il ripristino delle strutture di 
copertura, completamente ricostruite, in tutto il duomo, dopo l’incendio del 
1811: 


L’istessa volta consumata dall’incendio si rifece, se si vuole malamente, 
ma si conservò il suo tipo primitivo ad onta delle preoccupazioni dello 
scorso secolo che mai primeggiò in cose d’arte. Il prospetto del Duomo di 
Milano venne barbaramente riformato d’improprio stile; il prospetto me- 
ridionale e l’interno del Duomo di Palermo sagrificato dai capricci di un 
Architetto napolitano, e la preziosa Cappella del Palazzo reale di Palermo 
col pretesto di stabilire una scuola di mosaicisti, fu invasa da artisti rifor- 
matori, i quali si divertirono a regalarci quei mosaici barocchi che si os- 
servano nel portico esteriore, nell’ Abside maggiore ed in quello a dritta di 
esso, effigiando Santi e Madonne di stile ammanierato e disadorno al re- 
stante della Cappella Reale8?7, 


Cavallari conclude la relazione sostenendo che ormai in Sicilia ci sono degli 
ottimi restauratori, capaci di imitare alla perfezione l’antico: 


I nostri attuali mosaicisti siciliani sanno tanto bene imitare le opere antiche, 
da ingannare il più provetto conoscitore; ciò non si limita solamente ai mo- 
saici, ma si estende all’imitazione della scultura in marmo e in legno delle 
opere più squisite [...]}5. 


856 CAVALLARI 1878, pp. 10-11. 
857 Ivi, pp. 12-13. L'architetto che si menziona è Ferdinando Fuga. 
858 Ivi, p. 13. 
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Le colonnine della fontana 


Ritornando alle vicende del chiostro del duomo di Monreale, subito dopo la 
consegna, la Commissione di antichità, nel 1871, al tempo in cui era presie- 
duta da Gaetano Daita*, organizzava la custodia con alloggio di servizio e 
la biglietteria per il pedaggio dei visitatori, come avveniva pure a santa Ma- 
ria dell’ Ammiraglio e negli scavi di Solunto. 

Sul versante del restauro si affrontava come primo intervento il ripristino 
delle colonnine della fontana posta nell’angolo nord-ovest del chiostro. Le 
tre arcate esterne, al momento della consegna, non avevano le colonnine, gli 
archi a sesto acuto erano sorretti da pilastri (figg. 231, 232, 233). 

Nel volume di Roberto Salvini8° sul chiostro di Monreale, si “identificano” 
tutti gli artisti che hanno scolpito i capitelli e i fusti dei gruppi tetrastili. Del- 
la fontana poche notizie e, in forma dubitativa, si assegna al Maestro della 
Dedica, solo il «bocciolo» della stessa*!. Nel volume i capitelli della fontana 
sono identificati da numeri da 1 a 5 con apice, e nei capitelli 2°, 4° e 5’ è 
presente la scritta «rifatto». Nel 1° è scritto «completamente restaurato», e 
nel 3° «monolitico angolare a quattro», senza ulteriori notizie (fig. 234)8®, 
Anche nell’inventario dei residui di decorazioni musive che compila Giu- 
seppe Bonanno Zuccaro, per incarico del Commissariato (figg. 235, 236, 
237), non si trovano particolari notizie898. I gruppi tetrastili, posti agli angoli 
del chiostro e nel vertice esterno del recinto della fontana non vengono presi 
in considerazione perché privi di mosaici e scolpiti con fogliami in basso 
rilievo. Delle altre colonnine, che portano i numeri da 220 a 226, è annotato: 


Esiste per intiero la decorazione a musaico essendo state comple- 
tamente ristaurate nel 187589, 


Dopo aver preso in consegna il chiostro la Commissione dava incarico allo 
scultore Salvatore Valenti8® di eseguire il completamento dei nuovi sostegni 


859 La Commissione presieduta da Daita (1806-1887) e che aveva come componenti anche 
Salinas e Patricolo si insediava nel 1867. 

860 Roberto Salvini (1912-1985). 

861 SALVINI 1962, p. 273, n. 121. Salvini ha individuato cinque diversi artefici della scultura 
dei capitelli del chiostro: il maestro della missione degli apostoli, il maestro della dedica, il 
maestro dei putti, il maestro delle aquile e il marmoraio romanus. 

Al maestro dei putti viene anche attribuito «l’architrave sulla porticina della Martorana?». 

862 Ivi, nella tavola «capitelli della fontana». 

863 ACS, MPI, DGABA, I vers., b. 505, Inventario delle fascettine a musaico esistenti nelle 
colonnette del Chiostro del Duomo di Monreale al 1° Gennaio 1879. 

864 Ibidem. 

85 Salvatore Valenti (1835-1903). Non è stato possibile trovare la convenzione sottoscritta 
con la Commissione. Lo scultore aveva dato, in precedenza, prova delle sue abilità artistiche 
producendo elementi architettonici secondo lo stile necessario e in particolare aveva rifatto il 
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marmorei secondo i modelli dell’arte normanna che erano rintracciabili nelle 
colonnine contigue (figg. 232, 233). Non è stato rinvenuto il contratto sotto- 
scritto dallo scultore Valenti e quindi non è possibile stabilire con precisione 
la data di inizio della realizzazione delle nuove colonnine dell’angolo con la 
fontana, ma si è potuto accertare quando lo scultore ha ultimato il lavoro 
attraverso i verbali della Commissione. Nella sintesi della riunione del 12 
febbraio 1874 a cui partecipano Francesco Ugdulena che ne era presidente, 
Giueseppe Albeggiani e Benedetto Delisi (assente Isidoro La Lumia), è ri- 
portato: 


Si legge una domanda del Sig. Valenti artista decoratore che chiede che la 
Commissione si faccia la consegna delle opere fatte per i restauri del 
chiostro di Monreale secondo la convenzione stabilita colla cessata 
Commissione, e siccome tra i lavori vi sono le colonnine che debbono es- 
sere adorne di mosaici, pel qual lavoro fu incaricato il Sig. Giuseppe Bo- 
nanno, la Commissione non sapendo se gli adorni a mosaico si possono 
fare a Palermo, e quindi trasportarsi senza danno a Monreale, delibera di 
sentire pria il Sig. Bonanno, e dopo la gita del 22 in Monreale di farsene 
la consegna8*, 


Della consegna delle colonnine a Giuseppe Bonanno, che all’epoca svolgeva 
anche il ruolo di custode della chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio, si 
trova notizia nel verbale della riunione del 24 marzo 1874897, ma la decora- 
zione a mosaico sarà per metà completata soltanto dopo un sollecito88 e, 
soprattutto, dopo l’aumento della retribuzione al mosaicista per quel lavoro, 
nel luglio del 187589, 

L’effettiva consegna degli elementi pronti per essere montati nel chiostro 
avviene il 26 agosto 1875. Un verbale sottoscritto da Cavallari, senza speci- 
ficarne il numero, riporta che gli elementi scolpiti da Valenti venivano con- 
segnati all’appaltatore Giovanni Rutelli che si sarebbe occupato della messa 


quarto capitello a sinistra della navata centrale della Cappella Palatina: «Il capitello di questa 
colonna fu rifatto e copiato dallo antico, dal valente scultore sig. Salvatore Valenti», RIOLO 
1870, p. 17. 

86 Lo IACONO 2014, p. 20. 

867 Ivi, p. 23. È probabile che a Bonanno siano state consegnate solo le colonnine con le sca- 
nalature in cui si dovevano inserire le decorazioni con mosaici. 

868 Ivi, p. 40. 

89 Ivi, p. 47. Bonanno riuscirà a dimostrare che la precedente offerta di decorazione con 
fascettine a mosaico che era pagata con 10 lire per decimetro quadrato non era più realistica: 
«[...] La Commissione esaminato lo affare, vista la giustizia di quanto chiede Bonanno, de- 
termina si aumenti la retribuzione a lire 14 per ogni decimetro quadrato, con questo che il 
Bonanno si obblighi a consegnare finite almeno due delle colonnette pel 15 luglio p. v. ed in 
caso di mancanza a tale patto debba esser tassato di una multa di lire 10 per ogni giorno di 
ritardo», cfr. Ibidem. Nello stesso verbale è riportato pure che Bonanno ottenne un anticipo di 
lire 300 per l’acquisto dei materiali da utilizzare nella decorazione delle colonnine. 
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in opera*”°. I lavori per rimettere al posto le colonnette durarono sette mesi, 
come si può dedurre dal verbale di ultimazione che redige Cavallari il 22 
marzo 187887. Da questo documento si apprende che tutti gli archi prossimi 
alla fontana erano stati puntellati, che erano stati demoliti i pilastri dopo 
averli segati per evitare scuotimenti e che: 


Ove esistevano i pilastri collocati N. 8 colonnette di marmo, N. 4 basi 
ognuna composta di due onde collocarvi le colonnette binate e N. 4 capi- 
telli con aver fatto 1 buchi per unire le basi alle colonne e ai capitelli con 
perni di bronzo impiombati bene allineati per collimare con gli archi [...] 
collocazione di N. 4 colonnette riunite sopra una base di marmo formante 
4 basi ed un capitello egualmente di marmo composto di 4 capitelli in un 
solo gruppo con avere fatto i buchi onde riunire ogni colonnetta con le ri- 
spettive basi [...]}7?. 


A proposito della antichità degli elementi lapidei, nel verbale di ultimazione 
dei lavori si trova la soluzione per sedare ogni dubbio. Tutti gli elementi 
marmorei, basi, fusti e capitelli sono stati scolpiti da Valenti, tranne il grup- 
po tetrastilo d’angolo, i cui capitelli sono quelli originari. Infatti nel verbale 
ai numeri 6, 7 e 9, è riportato che tutti gli elementi rimontati erano stati tra- 
sportati da Palermo e quindi se ne pagava all’appaltatore Rutelli il trasporto 
con cinque carri, il maneggio e l’imballaggio dei pezzi che poi saranno col- 
locati. Nel verbale si può leggere: 


6. Trasporto di N. 12 colonnette le basi e i capitelli in tutto N. 22 pezzi di 
marmo in 5 carri di Palermo a Monreale [...] 

7. Monirsi di aiuto per maneggio dei pezzi in Palermo ed in Monreale a 
spalla d’uomo [...] 

9. Imballaggio di N. 22 colonnette basi e capitelli di marmo con stuoie e 
corde [...]8?3, 


AI n. 8, a riprova dell’antichità del gruppo di capitelli e delle quattro colon- 
nine che non sono opera dello scultore Valenti, è riportato: 


8. Rimuovere un capitello composto di 4 capitelli e N 4 colonnette di altro 
angolo del citato cortiletto e allineati con i due lati delle colonne del chio- 
stro e rimetterle con precisione a piombo®8”4. 


870 ASSBCAP, mon. Chiostro Monreale, verbale del 26 agosto 1875. 

87! ACS, MPI, DGABA, I vers., b. 504, Relazione di misura e di consegna delle opere..., 
firmata dall’Ing. di 1° Classe degli Scavi, Saverio Cavallari, 22 marzo 1878. 

872 ACS, MPI, DGABA, I vers., b. 505, Inventario delle fascettine a musaico esistenti nelle 
colonnette del Chiostro del Duomo di Monreale al 1° Gennaio 1879. La voce n. 5 continua 
con la descrizione della particolare manodopera impiegata per il montaggio del gruppo ango- 
lare. 

873 ACS, MPI, DGABA, I vers., b. 504, Relazione di misura e di consegna delle opere..., 
firmata dall’Ing. di 1° Classe degli Scavi, Saverio Cavallari, 22 marzo 1878. 
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Il resto delle attività svolte nel colonnato della fontana, attraverso il verbale 
di ultimazione, può riassumersi nell’inserimento di tasselli nella muratura, 
nella collocazione di una catena di ferro, nella fornitura e inserimento di 
perni di bronzo e piombo fuso, nell’impermeabilizzazione della parte supe- 
riore delle arcate con calce idraulica e manodopera varia per una spesa totale 
di 973,30 lire8?. 


Il rifacimento delle coperture 


Alla fine del 1873 la Commissione inizia ad interessarsi al restauro generale 
a partire dalle coperture degli ambulacri del chiostro, che avevano subito la 
parziale demolizione di alcune volte effimere, composte da incannucciato e 
gesso, dopo lo scuotimento provocato da un fulmine (figg. 239, 240). Tutto 
il chiostro, non più utilizzato dai monaci, era in stato di abbandono ma, come 
si è detto, da poco tempo aperto al pubblico che pagava il biglietto 
d’ingresso. Per avere un parere sul da farsi, da parte della Commissione, 
nella riunione del dicembre 1873, si deliberava di interessare del caso 
l'architetto Cavallari: 


Trovandosi parte della volta del chiostro di Monreale demolita perché 
minacciava rovina, e parte perché fu da un fulmine atterrata, si discusse se 
debba ricostruirsi, a proposta del Presidente si determina, pria di prendere 
una risoluzione di scrivere al Direttore delle Antichità per aver lumi che 
servissero a sapere come era l’antica coeva copertura?”9, 


Della risposta di Cavallari non vi è alcuna menzione nei verbali ma è imma- 
ginabile, come dimostrato in altre occasioni, che fosse del parere che biso- 
gnasse mettere in atto un totale ripristino dello stile antico della copertura. 
Veniva incaricato di elaborare il progetto di restauro Patricolo che, a gennaio 
del 1875, presentava alla Commissione il risultato dei suoi studi. L’architetto 
propone di replicare l’antico modello con una semplice falda con struttura 
lignea, sostenendo, dopo le ricerche storiche, che le volte erano state aggiun- 
te in un secondo momento e che il progetto che presentava era riferito a mo- 
delli rintracciabili, in parte nella basilica romana di san Paolo fuori le mura e 
in parte nella chiesa palermitana della Magione. Va chiarito che all’epoca 
era sufficiente che si dichiarasse che le opere previste fossero simili a mo- 
numenti dello stesso periodo, perché se ne ottenesse l’approvazione. 


874 Ibidem. 
875 ACS, MPI, DGABA, I vers., b. 504, Relazione di misura e di consegna delle opere... 
876 Lo TACONO 2014, p. 15. Verbale del 26 dicembre 1873. 
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Si sono rintracciate più versioni del progetto preso in considerazione dal 
Ministero ma senza che il restauro potesse avere inizio forse per motivi eco- 
nomici (figg. 241, 242, 248,). Si riporta di seguito il contenuto della relazio- 
ne del progetto del novembre 1878, quello ufficiale, perché gli elaborati re- 
cano anche l’approvazione del Genio civile, espressa il 5 maggio 1879: 


I portici del Chiostro del Monastero di S. Maria Nuova di Monreale sono 
coperti di tetti di legno senza incavallature, e volte di stuoia al di sotto. La 
pessima costruzione di questi tetti ha mandato in rovina parte delle volte e 
compromette seriamente la stabilità del muro esterno del Chiostro. 
Dovendo porre mano al risarcimento di questi danni, sarebbe certamente 
opera lodevolissima, restituire il coperto alla sua forma primitiva. Questa 
opera oltre di togliere lo sconcio che in atto presentano le volte di stuoia, 
che sono una perenne stonatura in quel monumento, darebbe senza dub- 
bio l’occasione di rimettere tutte le fasce a rilievo della parete interna del- 
le arcate che furono vandalicamente mutilate ed intonacate per dar luogo 
alle attuali volte, e ristaurare nello stesso tempo l’opera in tufo e lava del- 
la parete esterna, nonché le colonnette e capitelli di marmo bianco e la 
decorazione a musaico. 

Onde compilare il progetto di ricostruzione di questi tetti, ho creduto cosa 

utile raccogliere tutte le notizie storiche che esistono intorno a 

quest’opera, e indi porle a raffronto col monumento stesso per valutarne 

la loro importanza e attendibilità. 

Il pregevole libro di G. Luigi Lello (secolo XVI), Descrizione del Tempio 

e Monastero di S. M. Nuova di Monreale, ci fornisce dati sufficienti per 

potere, senza tema di errare, stabilire la forma del coperto quale essa fu 

all’epoca in cui venne eretto questo monumento. Ecco intanto quello che 

scrive a pag. 35: 

«Ha un Chiostro di forma quadra con le sue logge attorno lunghe per ogni 

verso canne venticinque e larghe una canna e sette palmi; le quali furono 

anticamente coperte di tetti di legno, i quali essendo andati in rovina, vi 

furono tirate sopra le volte (1), le quali coprirono le finestre che vi erano 

con le colonnette, ed essendo quelle ancora in buona parte cadute vi si è 

di nuovo fatta l’opera di legno.» 

(1) Le volte erano di muratura, e di esse altro non rimangono che pochi 
resti dei pulvini attaccati al muro interno. Le catene di ferro che tut- 
tavia si osservano vi furono poste senza dubbio, all’epoca della co- 
struzione di queste volte. 


Dallo scritto del Lello si ricava: 1° che i portici del chiostro erano coperti 
di tetti di legno; 2° che nel muro interno vi erano delle finestre con colon- 
nette. Queste due notizie trovano il loro riscontro nel monumento stesso. 
Difatti in quella parte dei portici ove di recente rovinano le volte di stuoja, 
sono apparsi i resti di antiche finestre che per la loro struttura e per la mu- 
ratura devono ritenersi coevi al monumento. Ora l’altezza a cui si spingo- 
no questi resti è tale da non potere ammettere altro coperto possibile che 
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quello dei tetti di legno ad una sola pendenza, che comunemente erano 
adoperati in quell’epoca, escludendo interamente la forma del coperto a 
volta ovvero di quello a palco con terrazzo, per la ragione che siffatte co- 
perture avrebbero mascherato la parte superiore di dette finestre. 

Una volta stabilito quale si era il sistema del coperto adoperato nel chio- 
stro nella sua primitiva costruzione, resterebbe a determinarne la forma. 
Di essa nulla ci dice il Lello; però se si ha riguardo allo spessore (m 0,59), 
del muro esterno del chiostro, rispetto alla larghezza (m 4,20) dei portici, 
non si può fare a meno di ammettere delle incavallature a sostegno di 
questo coperto. 

Sulla forma delle incavallature dei tetti ad una sola pendenza, anteriori al 
nostro monumento, ben pochi esempi, ci rimangono, e di questi bastereb- 
be citare le incavallature delle navatine delle basiliche di S. Paolo, e S. M. 
in Cosmedin di Roma, non che quelle delle navatine di S. Miniato presso 
Firenze. Riguardo poi al modo di disporre la travatura del tetto ne abbia- 
mo un esempio molto elegante nel tetto della nave della chiesa della Ma- 
gione di Palermo, monumento coevo al nostro chiostro. 

Nell’unito progetto di ricostruzione del tetto del Chiostro del Monastero 
di S. M. Nuova di Monreale, si è seguita scrupolosamente, in quanto alle 
incavallature collocate sopra ciascun gruppo di colonne, la forma di quel- 
le di San Paolo di Roma, e per la disposizione della travatura quella del 
tetto della chiesa della Magione di Palermo. Il legno che potrebbe adope- 
rarsi, tanto per le incavallature, che per la travatura, sarebbe pino. Pel ta- 
volato potrebbero adoperarsi delle assi di pioppo dello spessore di centi- 
metri 2 e ‘4. 

Per ultimo resterebbe a determinare se sopra il tavolato dovrebbero di- 
sporsi tegole di creta, ovvero lamine di zingo o di altro metallo. Tanto 
nell’uno che nell’altro sistema si può esser sicuri di non uscire dal caratte- 
re del monumento, mentre si sa storicamente che il tetto del coro del 
Duomo di Monreale era coperto di lamine di piombo, e quello della nave 
di tegole di creta. Ecco quello che scrive il Lello sul proposito a pag. 22 
opera citata: 

«Il tetto della cupola (coro) e dello spazio che è fra essa e la tribuna mag- 
giore è di sopra coperto di piombo, il resto è di tegole di creta». 
Finalmente l’importo complessivo delle opere occorrenti per la ricostru- 
zione del tetto, non che quelle pel restauro ai mosaici, colonne, basi e ca- 
pitelli di marmo, ed agli archi in tufo e lava, sarebbe come risulta dalla 
unita perizia di £ 1200 per ogni arcata, comprendendovi soltanto una in- 
cavallatura ed una colonna a musaico. Questo prezzo potrebbe diminuire 
se si tien conto dello importare del materiale di cui in atto si compone il 
coperto, il quale potrebbe cedersi allo intraprenditore dei lavori a farsi, 
come prezzo di una parte dell’opera.” 


877 ACS, MPI, DGABA, I vers., b. 504, Relazione sui restauri da compiersi nel chiostro di 
Monreale, Giuseppe Patricolo, 10 novembre 1878 1878. La citazione del brano riferito al 
LELLO 1596, si trova effettivamente nel volume del DEL GIUDICE 1702. 
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Patricolo, grazie alla ricerca condotta e all'esempio di modelli antichi che si 
potevano replicare, come era previsto in casi simili, dimostra di essere un 
professionista di spessore nell’ambito del ripristino in stile. Il progetto che 
presenta, forse indirizzato dal Ministero, non è generale per tutto il chiostro 
ma riguarda una sola arcata tipo, che si poteva replicare per tutte, secondo le 
necessità e le disponibilità economiche, infatti i lavori per il restauro dure- 
ranno oltre quindici anni. 

La perizia del 1878 per l’impegno di lire 1200 prevedeva l’impiego di 
un’incavallatura e puntoni di pino con travicelli e mensole, sempre di pino, 
scolpite. Alla fine si opterà per i puntoni senza incavallatura. Il tavolato do- 
veva essere di pioppo e il sovrapposto manto realizzato con tegole di Marsi- 
glia*?8. Un prezzo era previsto pure per la pittura del legname e due mani di 
olio di lino. Nella perizia era contenuto pure il ripristino del mosaico negli 
incavi predisposti delle colonnine per una quantità approssimativa di 30 de- 
cimetri quadrati. 

Dopo una prima approvazione per il restauro di un’arcata, il Ministero ri- 
chiedeva un’ulteriore relazione che Patricolo elaborava per rispondere ad 
alcuni interrogativi che l’organo di controllo avanzava all’inizio del 18808”, 
Per questo motivo il principe di Scalea, regio commissario delle antichità 
scriveva a Patricolo, che nella sua risposta dichiarava subito che quanto pre- 
sentato nella sua nuova relazione era solo a completamento della sua prece- 
dente datata 10 novembre 187885. A proposito del quesito sull’antica forma 
della copertura e sulla possibilità di reimpiegare elementi lignei e tegole, 
Patricolo scriveva: 


I tetti che coprono in atto i portici del Chiostro di Monreale sono opera 
moderna di pessima costruzione e di nessun valore artistico, essendo un 
insieme di travi grezzi di varie forme e dimensioni posti senza nessuna 
regolarità ed appoggiati semplicemente sul muro esterno del chiostro ove 
sono le arcate costituendo in tal modo non solo un perenne sconcio, ma 
ben’anco un serio danno pel monumento. Questi tetti fino a pochi anni 
addietro trovavansi intieramente nascosti da volte di stuoia di modernis- 
sima costruzione; però dopo l’avvenuto crollamento di parte di queste 
volte si è messo in evidenza lo sconcio sopracennato. 

Il pessimo sistema adottato nella costruzione di questi tetti ha danneggiato 
moltissimo il muro esterno del Chiostro, producendo uno strapiombo nel- 
la parte centrale di circa 15 centimetri sopra m. 4 e cent.70 di altezza. Il 
progetto presentato per la ricostruzione di questi tetti ha per iscopo di cor- 
reggere il sistema costruttivo del tetto attuale, applicandovi la forma dei 


878 Il manto di copertura che si può vedere attualmente è costituito da tegole cosiddette alla 


romana, con tegole piane e controcoppi, e quindi presumibilmente è stato realizzato in tempi 
più vicini a noi. 

879 ACS, MPI, DGABA, I vers., b. 504, nota del 21 gennaio 1880. 

880 ASSBCAP, mon. Chiostro Monreale, relazione di Patricolo del 12 maggio 1880. 
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tetti esistenti nei monumenti coevi, come sarebbe, per esempio, quello di 
recente da me scoverto nella chiesa della Magione, che ho voluto tenere 
come tipo nella compilazione di questo progetto. Adunque il tetto attuale 
non presentando alcuno avanzo del primitivo dovrà man mano scomparire 
per dar luogo al nuovo. 

Sull’osservazione fatta dal Ministero relativamente ai materiali ricavabili 
dalla demolizione le fo rilevare che questi materiali non sono altro che 
travi informi ed inservibili al nuovo tetto, e tegole di creta di bruttissima 
forma moderna, che verranno anche apprezzate e vendute al Capo Mastro 
Rutelli in compenso di lavoro88!, 


Il Ministero richiede anche rassicurazioni che non si cedesse, come era av- 
venuto per la basilica di san Marco a Venezia** alcun brano di vecchi mo- 
saici all’appaltatore; all’affermazione ministeriale Patricolo, alquanto stizzi- 
to, risponde: 


Non è ammissibile poi che nei materiali da cedersi al Rutelli vi possano 
essere pezzi di musaico o di pietra lavorata, dal momento che da parte di 
chi dirige quei lavori si usano tutti i mezzi per conservare scrupolosamen- 
te quanto vi ha di antico nel monumento, non risparmiando né tempo né 
fatica per rintracciare qualche avanzo dell’antico che per avventura si na- 
scondesse sotto le moderne costruzioni*8?. 


Continuando sull’argomento delle opere da effettuarsi sui marmi del chio- 
stro, l’architetto scrive al commissario: 


Mi preme inoltre che la S. V. Ill.ma faccia osservare al Ministero che 1 ri- 
stauri da me proposti per l’opera marmorea riguardano semplicemente 
quei lavori necessari per assicurare la conservazione degli attuali capitelli, 
non che delle colonne e basi rispettive, tenendone insieme, mediante ar- 
matura di bronzo, i vari pezzi lesionati o rotti. Per altro con le £ 120 da 
me proposte per tali lavori non sarebbe affatto possibile eseguire un nuo- 
vo capitello884, 


Una perplessità il Ministero la manifestava anche per le mensole di cui si 
faceva menzione nella relazione del 1878, ritenendo che fossero realizzate 
ad imitazione di altre rinvenute: 


Riguardo alle tre mensole di cui è parola nella mia perizia, per le quali il 
Ministero si è voluto tanto preoccupare ritenendole ricostruzione di men- 
sole antiche, mi è d’uopo ripetere che del tetto antico nulla rimane, e che 
l’attuale tetto è una sconcia costruzione moderna e che le tre mensole da 


881 Ibidem. 

882 Cfr. TOMASELLI 2013. 

883 ASSBCAP, mon. Chiostro Monreale, relazione di Patricolo del 12 maggio 1880. 
884 Ibidem. 


PALERMO-PATRICOLO 303 


me progettate sono interamente nuove, avendo nella loro forma preso al 


tipo quelle che si osservano in quasi tutti i tetti dei monumenti coevi88°, 


I funzionari del Ministero che seguivano le pratiche siciliane ritornano sul 
ripristino dei mosaici delle colonnine e Patricolo cerca di sedare le perplessi- 
tà manifestate, ripercorrendo gli ultimi avvenimenti: 


Relativamente poi alla giusta preoccupazione del Ministero per il ristauro 
da me proposto nei musaici delle colonnette del Chiostro, crederei che la 
S. V. potrebbe opportunamente far rilevare al Ministero come fin dal 
1878 veniva da codesto Commissariato di Scavi e Musei dato incarico al 
musaicista Sig. Giuseppe Bonanno Zuccaro di assicurare la conservazione 
degli avanzi dei musaici antichi esistenti nelle colonnette del detto Chio- 
stro, col fare riempire di buona malta i vuoti lasciati dal musaico caduto, e 
nello stesso tempo eseguire i disegni colorati a grandezza della esecuzio- 
ne dei musaici delle singole colonnette, notando in un quadro il quantita- 
tivo del musaico esistente in ogni colonna. 

Scopo di questa seconda parte del lavoro affidato al Bonanno Zuccaro era 
quello di raccogliere nell’interesse dell’arte e del monumento gli svariati 
motivi di quei musaici pria che il tempo ne avesse distrutto le tracce, rica- 
vandoli non solo dai pochi avanzi in atto esistenti, ma anco da alcune im- 
pronte lasciate sulla calce dal musaico caduto. 

Il Bonanno Zuccaro che ha già espletato fina dal Dicembre 1878 la prima 
parte del lavoro, trovasi anche in via di completare la seconda parte, do- 
vendo ultimare soltanto poche tavole delle 53 che si riconobbe fin 
d’allora la necessità di fare eseguire tutte in una volta e non mano mano 
per come oggi vorrebbe il Ministero; e ciò pel timore che le poche tracce 
lasciate sulla calce dalle fasce a musaico interamente cadute venissero dal 
tempo degradate e distrutte880, 


E ancora sullo stesso argomento, Patricolo consigliava: 


In quanto alla richiesta fatta dal Ministero di volere inviato il disegno dei 
musaici delle colonne esistenti nell’arcata che si sta ristaurando, sarei di 
avviso di spedire unicamente il lucido ricavato dai disegni originali ese- 
guiti dal Bonanno Zuccaro, dovendo questi ultimi rimanere in archivio 
onde servire di guida tanto pel presente ristauro quanto nei ristauri da far- 
sl in avvenire. Di questi disegni originali giova rammentare che già ne fu- 
rono spediti, come saggio, due tavole al Ministero887, 


Patricolo sedava ogni dubbio nei confronti di un ulteriore quesito del Mini- 
stero riferito alle tessere musive e alla fornace da cui provenivano le paste 
vitree, assicurando che il fornitore degli smalti era uno dei migliori d’Italia: 


885 Ibidem. 
886 Ibidem. 
887 Ibidem. 
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La fabbrica da cui intende provvedersi il musaicista Bonanno Zuccaro in 
questo ristauro è quella del Sig. Lorenzo Radi di Murano, che ha fornito 
finora con ottima riuscita gli smalti per ristauri ai musaici della Chiesa 
della Martorana, e gli altri che furono adoperati pochi anni or sono nei ri- 
stauri dei musaici delle colonne esistenti nel chiostro medesimo nel recin- 
to della fontana. A misura che il Radi invierà gli smalti sarà cura di chi di- 
rige 1 lavori trasmettere alla S. V. Ill.ma i campioni richiesti per essere 
spediti al Ministero; ben inteso però che gli smalti non potranno ordinarsi 
alla fabbrica se non quando il Ministero avrà disposto la esecuzione 
dell’opera888, 


Per testimoniare la promessa buona riuscita del lavoro aggiungeva ancora: 


Onde rassicurare infine il Ministero sull’esito del ristauro dei musaici, gli 
si potrebbe rammentare che il musaicista Bonanno Zuccaro a cui è stata 
affidata quest'opera ha già eseguito con ottimo successo nell’anno 1875 i 
ristauri ai musaici delle colonne del recinto della fontana del Chiostro 
medesimo. Credo che ciò debba essere sufficiente garenzia per la riuscita 
del lavoro. 

Unisco al presente rapporto i due lucidi con indicazioni a colore dei moti- 
vi dei musaici dei due gruppi delle colonnette a ristaurarsi8*9, 


Con qualche intoppo provocato dalle critiche che verranno rivolte a Patricolo 
per la disinvoltura con la quale ricomponeva le parti mancanti degli archi 
scoperti sulle pareti d’ambito, dopo lo scrostamento dell’intonaco (figg. 249, 
250, 251), i lavori si concludevano intorno al 1895 (figg. da 252 a 253). 


888 Ibidem. 
889 Ibidem. 
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Complesso architettonico di san Giovanni degli Eremiti 


Nel XVIII secolo i Benedettini di Monreale, che da secoli ne detenevano il 
possesso, facevano costruire un edificio a due elevazioni a ridosso delle fac- 
ciate orientale e settentrionale del monastero, per realizzare un ospizio di 
monaci. Fin dal 1848 il nuovo edificio dell'ex monastero di san Giovanni 
degli Eremiti veniva requisito dal Ministero della guerra per adattarne una 
parte ad alloggio di tre ufficiali e delle loro rispettive famiglie. Dopo 
l’unificazione italiana quel patrimonio edilizio, a seguito delle leggi sulla 
conversione dei beni ecclesiastici, passava definitivamente al demanio 
dello Stato e veniva consegnato alla Commissione di antichità e belle arti8°! 
insieme al chiostro e all'agrumeto che: 


era precisamente il luogo dove sorgeva il Monistero [fondato da Ruggero 
II], del quale a fior di terra se ne vedono le costruzioni, ed in atto le volte 
delle corsie8?2, 


La Commissione riceveva dal Fondo per il culto un assegno annuo8” per la 
conservazione del monumento, che dalle descrizioni appare in stato di ab- 
bandono (figg. 254, 255). 

Nel 1874 il Comune di Palermo, nel suo programma di miglioramento della 
circolazione viaria della città, proponeva alla Commissione di cedere una 
parte di edifici a ridosso delle absidi della chiesa di san Giovanni degli Ere- 
miti in maniera tale da ottenere, dopo la demolizione degli stessi, sia l'am- 
pliamento della via dei Benedettini Bianchi, che una buona prospettiva per il 
palazzo reale visibile da quella strada (figg. 256, 257). La proposta del Mu- 
nicipio veniva vagliata nel corso di un sopralluogo al quale partecipavano un 
ingegnere del Comune ed il Direttore delle antichità di Sicilia, Francesco 
Saverio Cavallari, che si esprimeva favorevolmente: 


890 La secolarizzazione di alcuni beni del patrimonio ecclesiastico avviene con le leggi n. 794 
del 21 agosta 1862 e n. 3036 del 7 luglio 1866. 

8 In questo periodo la Commissione è costituita da: Gaetano Daita presidente, Giuseppe 
Patricolo, Antonino Salinas, Giuseppe Meli, Giovanni D'Ondes Reggio e Giuseppe Volpes 
segretario. 

892 ACS, MPI, DGABA, I vers., b. 508, CdS, Sezione di grazia e giustizia e dei culti, adunan- 
za del 22 settembre 1873. 

893 Il Fondo per il culto viene istituito con legge n.3036 del 7 luglio 1866, in sostituzione del 
precedente organismo denominato Cassa ecclesiastica. Per il monumento di san Giovanni 
degli Eremiti venivano assegnate 500 lire annue: «dal meschino assegno di £. 500 sottraendo 
£. 66 per ricchezza mobile, £. 150 per canone dovuto al Demanio per cessione di terre adia- 
centi, £. 240 per impiegati, rimangono disponibili Lire 44», ACS, MPI, DGABA, I vers., b. 
508, CCMAAP, 19 settembre 1876. 
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Cedendo la Commissione l'indicata zona di case si denuderebbe tutta la 
parte più antica dell'abside del campanile, e quindi il monumento acqui- 
sterebbe molto nello aspetto, e nella bellezza; il progetto del Municipio 
limita la strada a due o tre metri circa dalle mura antiche della chiesa, e 
ciò sarebbe vantaggioso al Monumento, restando lo spazio indicato tra la 
strada e le mura della chiesa. Io credo che la nostra Comm.ne non do- 
vrebbe esitare un momento a cedere quelle case al Municipio di Palermo, 
previa una superiore approvazione, ma il Municipio dovrebbe in compen- 
so della cessione fare eseguire l'intiera demolizione dei muri addossati al 
monumento, fare risarcire le mura esterne dello stesso in quella parte in 
cui si compenetrano i muri intrusi allo antico edifizio, e decorare con un 
cancello di ferro lo spazio che resterebbe tra il limite della strada ed il 
monumento, e con ciò il monumento guadagnerebbe molto nel suo aspet- 
to, ed il Municipio farebbe un'opera utile e decorosa per la città?”. 


Nel 1875 veniva formalizzata la cessione, tra la Commissione ed il Munici- 
pio, dei corpi di fabbrica addossati alla chiesa, che venivano demoliti nel 
18768. Le opere di demolizione furono interamente finanziate dal Munici- 
pio che fece realizzare anche la cancellata che, ancora oggi, separa la strada 
dall'area del convento distrutto, trasformata in giardino (fig. 257)*. Subito 
dopo le demolizioni, il regio Commissario®?” principe di Scalea incaricava 
Patricolo di progettare le opere di restauro della chiesa, ormai isolata. Il pro- 
getto di massima è pronto nel gennaio 1877 e viene inviato al Ministero per 
la approvazione ed il finanziamento: 


L'egregio architetto Prof. Patricolo che fu da me incaricato di eseguire gli 
studi ed i disegni, e che ha adempiuto a cotesta missione con lo zelo intel- 
ligentissimo che lo distingue in fatto d'arte, ha unito ai detti disegni un 
rapporto in cui sono descritti tutti i particolari delle opere che dovrebbero 
compiersi. Aggiungo che l'opera iniziata dal Municipio di Palermo con 
lodevole premura, merita essere compiuta dal Governo che s'interessa ai 
monumenti nazionali, e che purtroppo vede bene di rado associata all'ope- 


ra sua quella dei Municipi**. 


894 ACS, MPI, DGABA, I vers., b. 508, CCMAAP, 10 ottobre 1874. 

85 Ivi, CSSMS, 13 giugno 1876 «[...] Cotesto Ministero approvava con foglio ufficiale del 
22 Luglio 1875 div. 2° N. 6850 la convenzione stipulatasi tra la cessata Commissione di Anti- 
chità e Belle Arti ed il Municipio Palermitano [...] e quelle fabbriche furono di già demolite e 
lo antico edificio si vede in oggi in tutte le sue parti, anco dai transitanti per quei paraggi». 

896 A proposito del giardino di san Giovanni degli Eremiti che tutti trovano delizioso, si chia- 
risce che lo stesso non è stato il risultato di un progetto ma la semplice opera dei vari custodi 
che si sono avvicendati nel tempo. Uno di questi coltivava nel chiostro l’avena e l’orzo per il 
proprio asino. 

87 Con decreto del 5 dicembre 1875 la CCMAAP, che aveva giurisdizione su tutto il territo- 
rio dell'Isola, viene sciolta e si istituisce il regio Commissariato speciale per gli scavi ed i 
musei dell'isola di Sicilia con sede a Palermo. 

898 ACS, MPI, DGABA, II vers., b. 244, CSSMS, 11 gennaio 1877. 
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Il progetto di massima viene preso in esame ed approvato dal Ministero®”, 
L’organo di controllo prescrive che la specifica perizia sia elaborata dall'Uf- 
ficio del corpo reale del Genio civile di Palermo, il quale avrebbe dovuto: 


eseguire la parte materiale di sviluppo del progetto già in massima fornito 
dall'architetto civile Sig. Patricolo [...]?® 


Il corpo reale del Genio Civile di Palermo rifiuta una tale collaborazione 
subordinata «trovando poco decoroso per un Uffizio tecnico governativo»?0! 
prestarsi per il solo sviluppo del computo metrico e di conseguenza la reda- 
zione della perizia dei lavori di restauro viene affidata completamente a Pa- 
tricolo. La stessa viene presentata al Ministero nel luglio del 1878 e finanzia- 
ta nel novembre del 1879°°, Dalla relazione? che accompagna il progetto si 
apprende che la sua elaborazione era stata preceduta da un accurato rilievo 
eseguito, nel dicembre del 1876, dallo stesso Patricolo con la collaborazione 
di un ingegnere e di un «maestro murifabbro». Oltre che al rilevamento gra- 
fico si procede ad una serie di saggi nelle murature che portano alla scoperta 
del sistema di chiusura dei vani delle finestre (figg. 258, 259). 


Or volendo accertare con esattezza le dimensioni della finestra che sta so- 
pra dell'arco che divide in due scomparti la nave, ordinava al maestro di 
demolire la muratura moderna di esso vano; quando appena dati i primi 
colpi di martello è venuto fuori un avanzo di traforo in gesso che chiude- 
va originariamente questa finestra [...] allora furono adoperati tutti i mezzi 
possibili per assicurare cotanto prezioso avanzo [...] Il motivo del traforo 
è un vago ornamento geometrico, la cui forma elementare è l'esagono cir- 
coscritto da una fascia parimenti in gesso con iscrizioni arabiche frasta- 
gliate da ornamenti?°, 


Nella muratura demolita della stessa finestra vengono rinvenuti altri fram- 
menti del traforo che lo stesso Patricolo successivamente ricompone’. Un 


899 Ivi, 26 gennaio 1877; il relatore del progetto è l'ingegnere Francesco Bongioannini della 
Direzione centrale dei musei e scavi del regno, che così si esprime: «per quanto risulta dalla 
relazione, dai disegni e dalle fotografie presentate, i lavori sono bene intesi». 

900 Ibidem. 

90! Ivi, MLP, 18 maggio 1877. 

902 Ivi, CdS, adunanza 30 novembre 1881. 

93 Ivi, Patricolo, Relazione del progetto di restauro della chiesa di S. Giovanni degli Eremiti 
in Palermo, 10 gennaio 1877. 

904 Ibidem. 

9%5 Il traforo ricomposto ed integrato con nuovo gesso senza decorazioni era stato esposto 
nella Sala araba del Museo nazionale di Palermo, insieme a tutti agli altri frammenti di deco- 
razioni provenienti dagli edifici medievali palermitani raccolti dal direttore Salinas. Nel 
periodo dell'ultimo conflitto mondiale, attuando un piano di salvaguardia, tutto il materiale 
archeologico del Museo veniva trasferito presso il convento di San Martino delle Scale. Alla 
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saggio effettuato «nella finestra sopra la nicchia del diaconico» (abside de- 
stra) permette il ritrovamento di altri frammenti di traforo giudicati di moti- 
vo diverso rispetto ai precedenti, circostanza che fa affermare a Patricolo che 
ciò sia 
prova evidente che trafori consimili dovevano chiudere anche tutte le altre 
finestre del tempio”, 


Come era avvenuto per i ritrovamenti simili che si erano fatti a santa Maria 
dell'Ammiraglio, veniva dato incarico ad Amari per l'interpretazione delle 
iscrizioni in lingua araba. Amari tenta inutilmente di tradurre alcuni segni 
che appaiono di lingua araba ma conclude che non si tratta di lettere dell'al- 
fabeto utilizzate per scrivere bensì impiegate come decorazione, alla stessa 
stregua di quella geometrica o floreale, e forse realizzate in un periodo in cui 
la stessa lingua cominciava a cadere in disuso?0, 

Nel transetto, in corrispondenza dell'arco che immette nel diaconico, Patrico- 
lo fa eseguire un altro saggio sotto il pavimento, allo scopo di verificare 
l'ampiezza originaria di quell'arco che a suo avviso aveva subito delle tra- 
sformazioni: 


seguendo le tracce delle sostruzioni rinvenute giorni sono sotto l'attuale 
ammattonato, le quali sono in perfetta corrispondenza ed euritmia con 
l'arco intermedio fra l'abside e la protasi?®8, 


Lo scavo consentiva il ritrovamento degli elementi per «restituire alla sua 
primitiva forma l'arco»? Patricolo fa eseguire anche un altro saggio nella 
muratura dell'abside maggiore che esteriormente era stata resecata per la 
realizzazione di una scala che serviva le fabbriche demolite. La parte di ab- 
side mancante interessava tutta la larghezza per un'altezza di oltre tre metri. 


fine della guerra il Museo nazionale di Palermo con sede nell'ex convento dell'Olivella diven- 
tava esclusivamente archeologico, con specifico riferimento al periodo classico; quindi i re- 
perti contenuti nella sala araba non venivano più esposti in attesa di allestire il nuovo museo 
di palazzo Abatellis. Nella nuova galleria però sono stati esposti soltanto alcuni oggetti (rite- 
nuti più preziosi) ed il resto è ancora conservato nei magazzini. Il traforo della finestra di san 
Giovanni degli Eremiti è visibile attualmente nel palazzo della Zisa, dove è stato allestito il 
primo nucleo di un museo dell'arte islamica. 

906 Ibidem. Patricolo, Relazione del progetto di restauro della chiesa di S. Giovanni degli 
Eremiti in Palermo, 10 gennaio 1877. 

907 Per approfondimenti sull'argomento rimando al resoconto dei lavori di restauro della chie- 
sa di Santa Maria dell'Ammiraglio. 

98 ACS, MPI, DGABA, II vers., b. 244, G. Patricolo, Relazione del progetto di restauro della 
chiesa di S. Giovanni degli Eremiti in Palermo, 10 gennaio 1877. 

909 Ibidem. 
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Il saggio viene praticato dalla parte interna della chiesa e vi si ritrovano 
«tracce delle spalle della soglia»?!° di una finestra sotto l'intonaco. 

I lavori di restauro vengono consegnati all'appaltatore Giovanni Rutelli e 
iniziano nell'ottobre del 1880?!!. A causa delle «imperiose necessità del bi- 
lancio» viene però autorizzato soltanto un primo stralcio per l'ammontare di 
11.780 lire nel quale si prevedono i lavori più urgenti?!. Col bilancio 
dell'anno successivo si integrerà quasi completamente la previsione della 
perizia di spesa?!3. In totale venivano finanziate soltanto ventimila lire rispet- 
to alla previsione di ventiquattromila della perizia. Restavano fuori dal fi- 
nanziamento i trafori per chiudere le finestre che dovevano essere realizzati 
con lastre di pietra di Siracusa e la cui spesa di quattromila lire era stata giu- 
dicata troppo elevata. 

Dalle demolizioni eseguite per l'isolamento del monumento, insieme alla 
chiesa venivano risparmiate tre cappelle, collegate alla parte meridionale 
della chiesa, che però restavano escluse dai previsti lavori di restauro. La 
cappella della Vergine del XVII secolo, con accesso diretto dalla parte occi- 
dentale del diaconico, quella di san Giovanni Evangelista dello stesso perio- 
do con accesso dal giardino, e un'altra ben più grande che aveva l'accesso dal 
vicolo della vicina chiesa di san Giorgio in Kemonia, che viene definita 
«moderna chiesa, opera del XV secolo». 

Gli edifici demoliti sorgevano in aderenza alle facciate orientale e settentrio- 
nale e proprio su queste facciate erano rimasti visibili i resti delle ammorsa- 
ture dei muri, i fori per l'alloggiamento delle strutture dei solai e delle volte 
centinate ed i vani di porte ed armadi che nel tempo erano stati aperti. I primi 
lavori che Patricolo fa realizzare riguardano il ripristino ed il completamento 
del paramento lapideo delle facciate della chiesa e del campanile. Nella pare- 
te orientale, quella che oggi prospetta sulla via dei Benedettini, si opera il 
rifacimento quasi totale del paramento in conci di arenaria per una superficie 
di 150 metri quadrati su un totale di circa 180 metri. Nella stessa parete si 
ricostruisce l'abside e vi si ripristina la finestra di cui si è accennato prima 
(figg. da 260 a 263). Per questa finestra, da ricostruire completamente, Patri- 
colo riporta che: 


90 Ibidem. 

9! Ivi, verbale d'assegnazione dei lavori del lottobre 1880. 

92 Ivi, MPI, 24 ottobre 1879. 

913 La successiva proposta di Patricolo di realizzare i trafori in cemento non avrà più attuazio- 
ne. Intorno agli anni Cinquanta del secolo scorso la Soprintendenza faceva installare in alcune 
finestre dei telai metallici con vetri colorati, poi dismessi perché aggrediti dalla ruggine. At- 
tualmente le finestre sono chiuse da lastre di policarbonato opaco. 
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molto agevole fu la restituzione [...] giacché si poté eseguire sulle tracce 

rinvenute delle spalle della soglia e su quelle rimaste dei cunei dell'ar- 
914 

co?” 


Un lavoro simile e con le stesse proporzioni viene svolto nella facciata set- 
tentrionale dove vengono richiuse tutte le bucature, scrostati i residui di in- 
tonaco delle costruzioni demolite, ripristinati i filari in conci di arenaria, e 
convertite in ogivali le due finestre rettangolari. (figg. 264, 265, 266) Per 
questa ultima operazione Patricolo commenta: 


lavoro che si poté eseguire molto agevolmente sugli avanzi di taluni cunei 
degli antichi archi, che ho curato di conservare religiosamente, e sovra 
l'unica finestra interna, che a quelle fa riscontro, la quale non era stata per 
niente alterata?!. 


Lo stesso scrupolo conservativo che Patricolo ritiene di aver adottato in que- 
sta circostanza non viene riproposto per il resto dei ripristini, pressoché totali 
e disinvolti, basati spesso su indizi quasi impalpabili. Sta di fatto che quegli 
«avanzi di taluni cunei» degli archi delle finestre, oggi non sono più ricono- 
scibili e se sono stati conservati «religiosamente» non lo si è fatto certamente 
al loro posto nel monumento ma, più probabilmente, fuori opera per servire 
solo da momentanea testimonianza della scientificità del restauro eseguito. 
Durante lo svolgimento dei lavori in questa parte della chiesa: 


mercé lo scrostamento di detta facciata si scopersero, verso lo spigolo N. 
O., gli avanzi di una antica porta di forma ogivale appartenente alla prima 
costruzione, della stessa forma e dimensione di quella esistente nella fac- 
ciata occidentale?!°, 


Sulla forma e sulle effettive proporzioni della porta (figg. 265, 266) Patrico- 
lo non mostra avere alcun dubbio perché, come lo stesso afferma: 


porte simili sono state rinvenute nelle chiese coeve di S. Maria dell'Am- 
miraglio e della Trinità di Delia e pochi giorni or sono in quella di S. Ca- 
taldo?!”, 


È sempre ricorrente nell'opera di Patricolo il confronto con edifici dello stes- 
so periodo quando occorre procedere a completamenti o ripristini. Il ritrova- 
re similitudini in monumenti coevi rappresentava un valido supporto scienti- 
fico per ogni scelta così com’era consuetudine e non solo per il nostro archi- 
tetto. 


914 PATRICOLO 1883, p. 172. 
915 Ivi, p. 173. 

96 Ibidem. 

97 Ibidem. 
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L'intervento sulla facciata occidentale, quella dell'ingresso principale, che 
non era stata interessata dall'addossamento di edifici, è di proporzioni più 
limitate (fig. 267). Vengono eseguiti apprezzabili ripristini del paramento 
lapideo, compresa la chiusura di uno scasso che percorreva la facciata, in 
orizzontale, al di sopra del portale. L'unica finestra esistente, che era stata 
trasformata in rettangolare, viene ripristinata e «restituita la sua forma ogiva- 
le»?!8, integrando le parti autentiche ancora oggi riconoscibili. 

Nel campanile, oltre al ripristino di una considerevole parte del rivestimento 
lapideo, si eseguono una serie di consolidamenti delle murature richiudendo 
le lesioni ed i vani di porte che vi erano stati aperti per poter transitare 
nell'edificio demolito. Vi si riaprono tutti gli archi che invece erano stati 
tompagnati per migliorare la stabilità. Le lesioni, come poté studiare Patrico- 
lo, si erano verificate per gli effetti dei «proiettili lanciativi nelle rivoluzioni 
del 1848 e del 1860, nonché della sommossa del 1866»?!?. Altro dissesto, 
viene riscontrato, come afferma Patricolo, originato da un cedimento delle 
fondazioni fortemente compromesse da numerosi vuoti della roccia: 


sotto lo spigolo N. O. del campanile, in occasione del restauro di esso, si 
rinvennero delle cavità profondissime che compromettevano la stabilità di 
questa parte del monumento, come lo addimostravano alquante lesioni, 


ora scomparse pel fatto delle riparazioni?0, 


Le coperture vengono completamente rifatte. Nelle parti piane, dopo la de- 
molizione del massetto esistente, ne viene messo in opera uno che assicurava 
maggiori garanzie di impermeabilità, confezionato con «frantumi di mattoni 
cementati con malta di calce, arena e puzzolana»??!. Sopra il massetto viene 
disposto un «ammattonato con mattoni verniciati comuni»”?. Una attenzione 
particolare deve essere riservata al restauro delle cupole che per la loro colo- 
razione definitiva destarono molte polemiche ed ancor oggi lasciano qualche 


dubbio. Per le cinque cupole che coprono la chiesa ed il campanile la rela- 
zione progettuale prevede di: 


demolire l'attuale intonaco, indi rimettere tutti quei conci guasti dal tempo 
e finalmente rifare lo intonaco con malta di calce, sabbia di cava, e mat- 
tone pesto, per uno spessore identico al primitivo in parte esistente??3. 


98 Ibidem. 

919 Ivi, p. 172. 

90 Ibidem. 

°21 ACS, MPI, DGABA, II vers., b. 244, G. Patricolo, Relazione del progetto di restauro della 
chiesa di S. Giovanni degli Eremiti in Palermo, 10 gennaio 1877. 

922 Ibidem. 

93 Ibidem. 
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Dunque non traspare alcuna idea preconcetta sulla specifica definizione 
cromatica delle cupole che Patricolo intende ricoprire di cocciopesto, il cui 
grado di colorazione, nella maniera di confezionarlo alla siciliana, al massi- 
mo può raggiungere il rosa pallido. Durante il corso dei lavori però Patricolo 
rinviene sulle cupole «un avanzo di intonaco di colore rosso cupo»? e sulla 
scorta di questa testimonianza fa dipingere di quel colore tutte le cupole de- 
stando, come si è detto, una serie di polemiche tra coloro che avrebbero 
maggiormente gradito una colorazione bianca («biancaccio»), sul modello 
delle cupole delle moschee dei paesi nord-africani (figg. 1, 2)??3. 

A sostegno della determinazione di far dipingere le cupole di rosso, Patricolo 
riferisce di altri riscontri sulla colorazione dell'intonaco ritrovato: 


simile in tutto a quello che pure si rinvenne nella cupola di S. Maria 
dell'Ammiraglio ed in quelle di S. Cataldo: i quali avanzi si conservano 
nell'archivio del Commissariato di scavi e Musei di Sicilia”, 


Il ritrovamento della moschea 


Con una comunicazione all'adunanza dei componenti della Società Siciliana 
per la Storia Patria di Palermo??? del 9 luglio 1882, Patricolo rende nota la 
sua recente scoperta dei resti di un edificio arabo all'interno del complesso 
architettonico di san Giovanni degli Eremiti (figg. da 268 a 276). Il rinveni- 
mento risale al febbraio dello stesso anno, quando nel corso dei lavori si 
aggiungono nuovi riscontri oggettivi a quella che era, precedentemente, sol- 
tanto una supposizione sulle stratificazioni storiche, già avanzata da alcuni 
studiosi del monumento”, Questa supposizione si basava esclusivamente su 
alcune anomalie planimetriche presentate dalla chiesa nella quale la struttura 
muraria del diaconico eccede verso l'esterno per quasi un metro rispetto al 
filo del resto dell'edificio, determinando una vistosa differenza con la protesi 
il cui muro esterno è arretrato rispetto all'abside della nave. 


924 PATRICOLO 1883, p. 173. 

925 In proposito cfr. LA DUCA 1991, pp. 46-49. 

926 PATRICOLO 1883, p. 173. 

97 Riprendendo tradizioni settecentesche, nel 1865, così come nello stesso periodo avveniva 
nel resto d'Italia, si era costituita a Palermo la nuova Società per la storia di Sicilia mutatasi 
nel 1873 in Società siciliana per la storia patria, di cui fu presidente onorario Michele Amari. 
Scopo della Società, si legge nello statuto della stessa, è «lo studio della storia di Sicilia in 
tutti i suoi rapporti e la pubblicazione di memorie e documenti che vi si riferiscano». Lo statu- 
to della società è pubblicato in «ASS», anno I, fasc. I, Palermo 1876, pp. 1-35. 

°28 Come ad esempio Cavallari citato in PATRICOLO 1883, p. 175. 
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Mentre prima dei restauri nel muro meridionale della chiesa erano visibili 
solo «tre finestrine ogivali con feritoie»?”, nel corso dei lavori Patricolo ne 
rinviene un'altra «completamente mascherata dal pilone dell'arco media- 
no», che divide la nave in due spazi quadrati, e riscontra anche che lo stes- 
so muro meridionale non ha ammorsature col resto della fabbrica «presen- 
tandosi nettamente sezionato sull'angolo S. O. della chiesa»?! 
Dopo i primi fortuiti ritrovamenti Patricolo, supportato da Salinas, avvia una 
ricerca archeologica sistematica, secondo un'ottica ottocentesca che preve- 
deva il sacrificio di tutto quanto, più moderno, si sovrapponeva all'antico 
inquinando la "purezza dello stile". Così, avidamente, alla ricerca di nuove 
testimonianze utili per approfondire un capitolo ancora incerto della storia 
dell'architettura del Medioevo siciliano, vengono scrostati tutti i muri interni 
del diaconico e della «cappella moderna» della Vergine. Negli stessi am- 
bienti Patricolo fa eseguire anche degli scavi per raccogliere il maggior nu- 
mero di indizi: 
Tali saggi mi portarono al ritrovamento delle sostruzioni di due muri alli- 
neati l'uno con quello meridionale della Nave, che internandosi nel pilone 
fra l'abside centrale e la nicchia del Diaconico, aveva termine nella canto- 
nata N. E. dello stesso, l'altro con quello occidentale di detto braccio me- 
ridionale della chiesa, oltre a due finestre ogivali con feritoie, simili a 
quelle dianzi descritte, in gran parte mascherate dai muri occidentali del 
Diaconico e della cappella della Vergine [...] Queste feritoie convergenti 
verso l'interno della chiesa, chiaramente addimostrano che il paramento di 


questo muro, interno rispetto ad essa, era in origine esterno”, 


Ma 1 risultati più sorprendenti sono riservati dalle ricerche effettuate nella 
cosiddetta «moderna chiesa», che si credeva edificata per volere di Carlo V 
nel 1523, durante l'esecuzione di alcune opere di rinnovamento dell'intero 
complesso architettonico. Le ricerche sono finanziate, a parte, con un sussi- 
dio straordinario concesso dal Ministero della pubblica istruzione per il pa- 
gamento della mano d'opera da utilizzare per i saggi archeologici. In questa 
aula, che sorge in asse col prolungamento ideale del transetto, dalla parte del 
diaconico, Patricolo rinviene nelle murature altre undici finestrelle ogivali e 
fortemente strombate, della stessa fattura delle altre che si erano già rinvenu- 
te nel diaconico e nel muro meridionale della chiesa (fig. 263). Erano state 
murate ed occultate dietro l'intonaco, quasi sicuramente in occasione dei 
lavori del 1523, ma riapparivano ben conservate, tutte con uguale interasse 
in maniera tale da fronteggiarsi perfettamente nella loro disposizione all'in- 


929 PATRICOLO 1883, p. 173. 
930 Ibidem. 

91 Ibidem. 

932 Ivi, p. 174. 
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terno dello spazio rettangolare, fatta eccezione per una, nella parete occiden- 
tale, al posto della quale Patricolo suppone che vi fosse una porta. Per poter- 
si meglio studiare vengono liberate tutte eccetto una, la terza contando da 
destra della parete orientale, dove si rinvengono i resti di un affresco in parte 
realizzato nel vano della finestra ed in parte nel suo contorno (fig. 272). L'af- 
fresco appare lacunoso ed in tutto il suo sviluppo sono visibili i colpi di pun- 
ta inferti allo scopo di far ottenere una migliore presa all'intonaco che vi era 
stato sovrapposto. Nella nicchia ricavata all'interno della finestra Patricolo 
riconosce l'immagine della Vergine col Bambino: 


della leggenda di essa non altro si conserva che il monogramma di Cri- 
sto?33, 


Sulla destra è individuato san Giacomo apostolo contraddistinto iconologi- 
camente da raffigurazioni quali: 


la borsa, il bastone e la conchiglia, che trovano il loro riscontro nella rap- 
presentazione dello stesso santo in altri monumenti medioevali?4. 


Per la terza figura viene avanzata l'ipotesi che possa trattarsi di san Giovanni 
evangelista: 


titolare del monastero di Re Ruggiero e fratello di S. Giacomo Maggio- 
re935. 


Per la datazione degli affreschi, di cui altre testimonianze più minute si tro- 
vano anche in altre parti delle pareti, tanto da far supporre che tutta l'aula ne 
dovesse essere decorata, Patricolo ritiene che debbano farsi risalire all'epoca 
normanna: 


hanno tutto il carattere dei musaici e delle pitture del XII secolo. Due par- 
ticolari caratteristici che vi si notano e che trovano il loro riscontro nei 
musaici dei nostri monumenti di quell'epoca sono: il contorno nero che 
circoscrive le diverse parti della figura ed il sistema convenzionale delle 
pieghe che in ogni punto presentano delle forme determinate, quasi geo- 
metriche, da sembrare più che affreschi, cartoni preparati ad esser tradotti 
in musaico?°, 


L'opera di scrostamento delle pareti della piccola chiesa fa rinvenire, come 
già era avvenuto nel diaconico, i resti di una sequenza di strutture ogivali che 
spiccano tangenti all'archivolto delle finestrelle. Si tratta dei resti delle volte 


933 Ivi, p. 182 
94 Ibidem. 
935 Ibidem. 
936 Ibidem. 
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a crociera che ricoprivano questo ambiente prima della loro demolizione e 
della realizzazione (1523) di quelle ancora esistenti, impostate ad una quota 
superiore di circa 2,60 metri rispetto all'intradosso di quelle più antiche: 


La larghezza di dette volte a crociera, misurata sulle tracce rinvenute, era 
tale da dover ammettere dei sostegni intermedi ai due muri orientale ed 
occidentale; e di fatti uno scavo praticato nel suolo di questo braccio mi 
condusse al ritrovamento di due pilastri di forma parallelepipeda, equidi- 


stanti da detti muri, e di un mezzo pilastro addossato al muro meridionale, 
:937 


in asse coi precedenti 
Altre tracce di volte della stessa forma erano sempre state visibili nella parte 
esterna del muro meridionale della chiesa e non era mai stata data una spie- 
gazione alla loro origine. Il ritrovamento delle fondazioni di due pilastrini 
simili a quelli rinvenuti al centro della sala fa intuire a Patricolo che, quelle 
volte a ridosso del muro esterno della chiesa, potevano essere la copertura di 
un portico esterno (figg. da 273 a 276). 
I saggi archeologici effettuati sia all'interno della sala che nello spazio conti- 
guo, ad occidente verso le mura della città, fanno riscoprire una grande 
quantità di sepolture fra le quali una mai profanata, nell'angolo nord- 
occidentale del giardino, contenente 1 resti di un uomo d'arme: 


probabilmente della corte normanna e del quale rimanevano, oltre a poche 
ossa, una spada, un pugnale ed un frammento del cappuccio?*, 


Inoltre, nelle mura interne della grande sala, scrostate con tutta cura, si rin- 
vengono alquante: 


iscrizioni sepolcrali [...] dipinte in rosso sopra un fondo bianco a stuc- 
939 
co? 


Questi ritrovamenti fanno affermare a Patricolo che in quel luogo è stato 
scoperto il cimitero che era annesso alla chiesa di san Giovanni degli Eremiti 
o come era detta in origine di san Giovanni Evangelista. A sostegno della 
sua tesi cita un diploma di Ruggero II, dato in Palermo nel 1148, nel quale 
sono riportati la presenza del cimitero, i suoi confini e la sua utilizzazione 
esclusiva per la tumulazione dei dignitari della corte reale: 


Et quoddam jardinum, quod eidem ecclesiae dignoscitur adiacere, cuius 
jardini divisiones sunt haec: a parte orientis, via publica; a parte meri- 
diei aliquantalum via et finis Monasterii S. Georgii; a parte ocidentis, ip- 
sa Ecclesia S. Joannis Evangelistae et Coemiterium eiusdem Ecclesiae; a 


937 Ivi, p. 174. 
938 Ivi, p. 181. 
939 Ibidem. 
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parte septentrionis, est murus fabricatus super domos, quae sunt ex parte 
fluminis Kemoniae [...] volumus ut omnes decedentes in praedicto nostro 
Palatio, exceptis nobis et successoribus nostris, qui Regiae sunt dignitatis 
titulo decorandi, in ejusdem S. Joannis Coemiterio tumulentur?9. 


L'unico confine, riportato nel diploma, che restava incerto è quello del mo- 
nastero di san Giorgio in Kemonia. Dell'antico monastero di fondazione ba- 
siliana e delle altre aggiunte di epoca normanna, si credeva in quel tempo, 
che non fosse rimasta più alcuna testimonianza perché si riteneva che fosse 
andato distrutto e successivamente riedificato nel 1765, quando al suo posto 
si costruiva quello nuovo. Anche in questo luogo Patricolo fa eseguire altri 
saggi sulle murature e riscopre una parete della chiesa del periodo normanno 
di cui non si aveva più memoria: 


ho rinvenuto gli avanzi completi della cantonata N. E. della chiesa annes- 
sa al detto monastero, tuttavia mascherata e dall'intonaco e dalla facciata 
barocca dell'attuale chiesa; però dallo insieme delle linee per quanto se ne 
può scorgere per ora, ricorda le forme dei nostri monumenti del XII seco- 
lo, come la Cuba, la Zisa, e le chiese di S. Maria dell'Ammiraglio e di S. 
Cataldo, e non sarei lontano dal ritenere col Fazello che fosse stata edifi- 
cata dal conte Roberto Guiscardo?! 


La ricerca archeologica all'esterno non può essere completata a causa dell'e- 
siguità dei fondi disponibili ma Patricolo annuncia una successiva continua- 
zione ritenendo di primaria importanza ogni notizia che se ne potrà ricavare: 


dovrò chiedere al Ministero nuovi fondi oltre a quelli autorizzati, trattan- 
dosi di dovere completamente distruggere il giardino e le due cappelle 
moderne di S. Giovanni e della Vergine”. 


Le due cappelle barocche a giudizio di Patricolo non presentano alcun valo- 
re, anzi in quel momento la loro presenza costituisce solo un ostacolo alla 
ricerca di indizi per lo studio della storia della città di Palermo in epoca 
normanna, circostanza che ne fa decretare la condanna. Nella sua proposta di 
demolizione, si nota che alle due cappelle è anteposto il giardino, come se 


90 Ivi, p. 180. La fonte del diploma citato da Patricolo è PIRRI 1733. 

9%! Ivi, pp. 180-181. Il ritrovamento di Patricolo, che consiste in una serie di archi acuti con 
doppia ghiera, aggettanti dal filo della muratura costituita da piccoli conci di arenaria, testi- 
monia, con sicurezza, la presenza di una parte della costruzione medioevale. Nonostante sia 
passato più di un secolo dal rinvenimento, visibile anche dalla strada (attraverso una cancella- 
ta), nelle guide turistiche della città e nei libri di storia dell'architettura più recenti si ritrova 
ancora riportata la notizia della completa scomparsa della antica chiesa di S. Giorgio in 
Kemonia. A proposito del periodo della sua fondazione non sono stati ritrovati molti docu- 
menti e si fanno due ipotesi: una riferita al 1148 sotto Ruggero II e l'altra, riportata nel testo, 
riferita al 1072 per volere di Roberto il Guiscardo. 

9% Ivi, p. 177. 
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questo fosse più importante; in verità non si tratta di una particolare atten- 
zione per la natura ma piuttosto la consapevolezza che nel giardino vi era un 
agrumeto dal quale l'Amministrazione traeva, seppur modesto, un reddito 
annuo. Fatto che avrebbe determinato una azione burocratica molto farragi- 
nosa, per nulla paragonabile a quella della demolizione di "semplici fabbri- 
cati" che non assicuravano alcuna rendita. 

Con una relazione del 4 settembre 1882 Patricolo informa il regio Commis- 
sariato dell'andamento delle ricerche e richiede, per la conclusione delle 
stesse, i fondi necessari: 


a rendere completa la scoverta, sarebbe necessaria la demolizione delle 
due cappelle moderne (XVII secolo) [...] Oltre a ciò è indispensabile 
spiantare il giardino [...] La somma abbisognevole per questi lavori sa- 
rebbe di £. 500,00 circa [...] Altra opera che dovrebbesi contemporanea- 
mente eseguire sarebbe la demolizione della contigua cappella di S. Gior- 
gio che maschera quasi completamente la facciata meridionale del mo- 
numento arabo [...] pei secondi lavori vi si provvederebbe per via di com- 


penso col materiale che sarà per ricavarsi dalle proposte demolizioni?#. 


L'analisi dei vari ritrovamenti, che possono riassumersi in una sala di 
m.17,86 per 5,65 che in origine era coperta con dodici volte a crociera scari- 
cate su pilastri centrali, nei resti di un portico di m. 14,45 per 2,90 e di un 
recinto scoperto di forma quadrata, fa ritenere a Patricolo di aver rinvenuto i 
resti di una moschea (figg. 263, e da 268 a 276). Una delle innumerevoli 


moschee che erano l'orgoglio della città di Palermo nel periodo della domi- 
nazione araba, di cui ci riferisce Ibn Hawgal: 


Le moschee della città, della Halisah e de' quartieri che giacciono intorno 
la (città) fuor le mura, passano il numero di trecento: la più parte fornite 
d'ogni cosa, con tetti mura e porte?*. 


Gli elementi per una simile supposizione ci sono tutti: un’aula (ivan), scandi- 
ta da pilastri, orientata N-S per la direzione della preghiera (quibla) ed un 
portico che si affaccia su un cortile murato. Una di quelle piccole moschee la 
cui distribuzione planimetrica, nella tradizione islamica, si fa risalire alla 
casa di Medina che abitava Maometto, nella quale il profeta amava riunire i 
suoi seguaci. Un luogo di culto, come riportato da Ibn Hawgqal, che i paler- 


%3 ACS, MPI, DGABA, I vers., b. 508. La cappella di S. Giorgio era situata tra il muro che 
limita il giardino di S. Giovanni degli Eremiti e la chiesa di S. Giorgio in Kemonia. La vendi- 
ta dei materiali riutilizzabili era pratica comune in tutti i cantieri dove si eseguivano demoli- 
zioni. 

%4 Descrizione di Palermo e vituperi dei Siciliani in Ibn Hawqal, da GABRIELI, SCERATO 
1979. Il viaggiatore visita Palermo nel 973. 
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mitani più facoltosi dell'epoca si facevano costruire per una utilizzazione 
esclusiva della loro famiglia: 


io notai una diecina di moschee che talvolta l'una stava di faccia all'altra e 
correavi di mezzo la (sola) strada. Avendo chiesto (il motivo) di questo 
(numero strabocchevole), mi fu detto che qui la gente è sì gonfia di su- 
perbia, che ogniun vuole una moschea sua propria, nella quale non entri 
che la sua famiglia e la sua clientela. Accade qui che due fratelli abitando 
case contigue, anzi addossate ad un muro (comune, pur) si faccia ciascun 
di loro la sua moschea, per adagiarvisi egli solo”. 


Oppure, come ci informa ancora Ibn Giubair, le piccole moschee avevano 
anche altre funzioni: 


sono tante da non potersi contare; la più parte servono di scuola ai maestri 
del Corano”. 


A simili considerazioni Patricolo, prendendo in esame i caratteri stilistici e 
distributivi dell'edificio, aggiunge: 


guardando il monumento scoverto nel suo organismo architettonico e co- 
struttivo, è giocoforza concludere essere questa opera innalzata durante la 
dominazione araba anzi ideata da architetto arabo [...] Questa mia opinio- 
ne potrebbe essere forse accettata se per poco si paragona la pianta del 
monumento scoverto con quelle delle tante moschee del Cairo e di Cor- 
dova?”7, 


A riprova della sua tesi porta anche ad esempio similitudini tra le finestrelle 
ritrovate e quelle del castello di Maredolce, che si supponeva essere stato la 
residenza suburbana dell'emiro Giafar: 


vi si scorgono tali punti di contatto, sia che si guardino dal lato architetto- 
nico come dal lato costruttivo, da dover ritenere l'uno e l'altro edifizio in- 
nalzati in una medesima epoca?*. 


La tesi di Patricolo non è stata mai avallata dalla cultura del suo tempo ed in 
ciò deve aver giocato un ruolo fondamentale la grande incertezza sulle data- 
zioni di molti edifici medievali attribuiti di volta in volta a bizantini, arabi o 
normanni. Soprattutto per gli edifici civili si erano determinati clamorosi 
cambiamenti di fronte sul periodo della loro fondazione. Per i palazzi della 
Zisa e della Cuba la tradizione storiografica, a cominciare dal XVI secolo 
con Fazello, ne aveva tramandato l'origine islamica che continuerà ad essere 


945 Ivi, p. 734. 

9%46 Ibidem. 

947 PATRICOLO 1883, pp. 178-179. 
948 Ivi, p. 178. 
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accreditata dagli studiosi italiani ed anche dagli eruditi viaggiatori stranie- 
ri? fino alla seconda metà dell'Ottocento, quando Michele Amari, con una 
sua interpretazione dell’iscrizione di coronamento per la Cuba e della parete 
antistante la sala della fontana per la Zisa, ne sostiene l'origine normanna. 
Decifrando le iscrizioni epigrafiche in caratteri arabi dei due palazzi, ne in- 
dica i fondatori e quindi la data di edificazione’, L'ipotesi di Patricolo che 
si basa solo sull'analisi dello stile architettonico, del sistema costruttivo e di 
quello distributivo, non suffragata da documenti cartacei inoppugnabili, non 
poteva mutare la tradizione storica che riteneva la chiesa di san Giovanni 
degli Eremiti una riedificazione di quella del VI secolo di s. Ermete. Si trat- 
tava anche di contraddire alcuni recenti studi sulle origini del monumento 
condotti dallo storico Isidoro Carini e dall'architetto Cavallari”. Inoltre, 
proprio su questo argomento nasceva una querelle durata almeno per tutto lo 
scorcio di quel secolo e poi dimenticata; ma che si ritiene utile riproporre 
anche a testimonianza del vivo dibattito culturale che in quel periodo ruotava 
intorno alla storia dei monumenti e ai suoi restauri. Accese polemiche che 
tradiscono anche acredini personali e lambiscono i confini della lealtà intel- 
lettuale, ma che coinvolgevano l'intera città che ne seguiva gli sviluppi attra- 
verso i quotidiani ed i periodici specializzati. Tutto ha inizio dalle pagine del 
Giornale di Sicilia del 29 maggio del 1882 dove viene pubblicata una lettera 
a firma di Vincenzo Di Giovanni?” e Vincenzo Crisafulli”3, due prelati mol- 
to noti in città. Gli ecclesiastici, che si erano introdotti furtivamente nel can- 
tiere di restauro di san Giovanni degli Eremiti, osservati i risultati degli scro- 
stamenti degli intonaci e dei saggi archeologici, mettono in atto uno scoop 
giornalistico nonostante Patricolo avesse già comunicato alla Società Sicilia- 
na per la Storia Patria la propria determinazione di leggere, in una delle pe- 
riodiche riunioni, una relazione sulle scoperte da lui fatte in quel luogo. Nel- 
la lettera pubblicata, tra le altre affermazioni, i due autori dichiarano di aver 
riconosciuto: 


%9 Cfr, ALBERTI 1577, (I ed. 1550); FAZELLO 1558; Morso 1827; GOETHE 1817, 1787); HIT- 
TORFF ZANT 1835. 

95° Dopo le traduzioni del noto impostore abate Giuseppe Vella, si cominciò a tramandare che 
i due palazzi fossero stati costruiti dall'emiro Muammed ben Aabd Allah (intorno all'870) per 
donarli alle due sue figlie di nome Aziza e Cuba. Soltanto dopo la lettura delle iscrizioni dei 
due palazzi Amari decretava definitivamente l'appartenenza dei due edifici all'architettura del 
periodo normanno, stabilendo che gli stessi erano stati edificati sotto i regni di Guglielmo I e 
II. Questa ultima affermazione però è stata recentemente smentita, cfr. TOMASELLI 2020. 

95! CARINI 1873, pp. 1-30, con un contributo di Cavallari. 

952 Vincenzo Di Giovanni (1832-1903). 

953 Vincenzo Crisafulli, erudito, in qualità di economo, in quel periodo era componente della 
Deputazione dei restauri del duomo di Monreale e socio della SSSP. 
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un antichissimo edificio anteriore all'epoca normanna e forse anche all'e- 
Il io [VI lo]?5* 
poca dello stesso San Gregorio [VI secolo], 


che era stato successivamente utilizzato come cimitero dell'abbazia. A_con- 
ferma della tradizione riconoscono tra le due figure maschili dell'affresco: 


Santo Ermete, primo ed originario titolare del monastero [...] con capelli e 
barba nera, ha bastone alla sinistra, e borsa pendente a fianco, mentre tie- 
ne la destra posata in atto di riverenza sul petto’. 


All'esterno poi ritengono di aver rinvenuto 1 resti di un tempio di epoca clas- 
sica: 


Le scoperte che poi si son fatte nell'area del monastero (ora giardino) di 
basi di colonne romane o greche [si tratta dei plinti dei pilastri del porti- 
co], sotto il suolo del monastero Gregoriano, ci danno argomento a crede- 
re, che il nome di S. Ermete, dato da S. Gregorio al suo monastero, perché 
costrutto dove [...] poté ivi esistere un tempio di Ermete o Mercurio?°. 


La lettera si conclude con l'auspicio che: 


gli scrostamenti che si vanno così accuratamente eseguendo, gioveranno 
[...] a ricostituire la storia di codesto monumento, ed a stabilire qual parte 
di esso sia dei tempi pagani, quale sia ai primitivi tempi del cristianesimo 
[...] qual parte sia da riferirsi ai tempi di San Gregorio [...] e qual parte da 
ultimo sia da riferirsi ai tempi normanni?””, 


La polemica si accende con la pubblicazione di un'altra lettera degli stessi 
autori successiva ad un articolo del quotidiano «Lo Statuto» che annunciava 
la data della relazione di Patricolo alla Società di Storia Patria ed etichettava 
come «prematura» la notizia diffusa dal Di Giovanni e dal Crisafulli, comu- 
nicando che Patricolo avrebbe relazionato, insieme ad altri temi, su alcuni: 


avanzi della chiesa di San Giorgio in Kemonia, edificata da Roberto Gui- 
scardo?, 


Nella nuova lettera”, con dovizia di particolari storici e citazioni da Fazello, 
Mongitore, Pirri, Rosso e Villabianca, sostanzialmente si ribadiscono i temi 
trattati precedentemente con una particolare attenzione a quello della data- 
zione della chiesa di san Giorgio in Kemonia: 


954 V. Di Giovanni V. Crisafulli, lettera, in GdS, 29 maggio 1882. 
955 Ibidem. 

956 Ibidem. 

957 Ibidem. 

958 Cfr. «Lo Statuto», 2 giugno 1882. 

959 V. Di Giovanni V. Crisafulli, lettera, in GdS, 14 giugno 1882. 
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I Normanni edificarono, se pur non ripararono, solamente [...] il Monaste- 
ro non la chiesa di San Giorgio; la quale, già esistente nel secolo VI, da 
nessun documento si nota essere stata distrutta da' Musulmani, anzi si de- 
ve argomentare che restò in piedi?90, 


Con ciò si voleva confutare un qualunque contributo della cultura architetto- 
nica normanna nella suddetta chiesa. Una interessante precisazione dei due 
autori si riferisce alla distribuzione planimetrica del convento di san Giovan- 
ni degli Fremiti in cui individuano il «capitolo» nella sala appena riscoperta 
e il «refettorio» ed il «dormitorio» in quegli edifici «distrutti recentemente, 
non sappiamo con qual criterio». Questo argomento offre nuovi temi di 
riflessione e soprattutto pone un interrogativo riguardante la consistenza 
delle fabbriche demolite nel 1876 per allargare la carreggiata della via dei 
Benedettini. Potevano trovarsi tra queste fabbriche parti risalenti all'epoca 
normanna o ad altre precedenti? Il dubbio resta, anche se prima della demo- 
lizione quella parte dell'edificio era stata oggetto di varie relazioni e di ver- 
bali di consistenza che ne avevano datato la fondazione. Resta il dato di fatto 
che la cultura locale ottocentesca generalmente aborriva l'architettura baroc- 
ca e prediligeva, al contrario, l'architettura del medioevo che diventava 0g- 
getto privilegiato delle attenzioni degli storici e dei restauratori, rendendo 
molto improbabile l'ipotesi che qualcuno avesse mai potuto maturare la biz- 
zarra idea di demolirla. 

Nella seduta del 9 luglio 1882 della Società Siciliana di Storia Patria, Patri- 
colo rende nota la scoperta del monumento arabo. Negli atti di quella riunio- 
ne si legge: 


il socio prof. Di Giovanni chiede se possa veramente essere una moschea 
un edifizio con colonne disposte precisamente come si trovano nella pian- 
ta ricavata dall'egregio socio prof. Patricolo. Questi risponde che moltis- 
sime moschee esistenti sono dello stesso tenore con colonne ugualmente 
ordinate’, 


Ancora uno strascico della polemica si ritrova circa otto anni dopo nelle pa- 
gine di un'opera di Di Giovanni sulla topografia antica di Palermo. Ripren- 
dendo il tema della tenzone architettonica, l'autore continua a ripetere so- 
stanzialmente quanto asserito in passato ma non sostiene più l'esistenza di un 
tempio di epoca classica affermando tuttavia che in quell'edificio ritrovato 
non possa riconoscersi una moschea. Usa varie argomentazioni ma tutte al- 
trettanto dubbie nonostante chiami in causa, per la riprova delle sue tesi, un 


960 Ibidem. 
9% Ibidem. 
962 ASS, n. s., a. VII, 1883, p. 478. 
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saggio sull'architettura islamica di Girault de Prangey”. Di Giovanni è co- 
stretto ad addentrarsi in un settore disciplinare che non padroneggiava ab- 
bozzando raffronti tipologici tra la presunta moschea palermitana e quelle 
principali di Gerusalemme, di Damasco, del Cairo e di Bagdad, riscontrando 
che: 


nel preteso monumento arabo manca l'architettonica delle chiese greche, 
manca la cupola, manca il posto del mirab, e l'altro del mimbar, manca 
tutto quello che costituisce la pianta di una moschea; e resta solamente un 
vano o corpo di m. 17,76 per 5,62, diviso in origine da pilastri di forma 
parallelepipeda?°4. 


Ancora ritiene che a quell'edificio non si possa attribuire la funzione di mo- 
schea perché poco illuminato: 


quando nelle moschee per contrario la luce abbonda; e i musulmani chia- 
mavano tane le chiese cristiane di quel tempo, per la poca luce che vi pe- 
netrava dalle strette finestre. Tana per questa ragione appunto chiamò Ibn 
Giobair la ricca e splendida chiesa dell'Ammiraglio, quando visitò Paler- 
mo sotto il regno di Guglielmo II normanno?9, 


Non si conosce quale traduzione di quel viaggio Di Giovanni possedesse ma 
sicuramente la più accreditata ancora oggi sullo specifico argomento riporta 
concetti e sensazioni del viaggiatore musulmano completamente diversi: 


Una delle cose degli infedeli più degne di nota da noi qui osservate, è la 
chiesa detta dell'Antiocheno [...] Vedemmo tale costruzione a cui ogni de- 
scrizione vien meno, ed è indiscutibile che essa è il monumento più bello 
del mondo. Le sue pareti interne sono tutte dorate, hanno lastre di marmo 
a colori, di cui mai si son vedute uguali, tutte lavorate a mosaico in 
oro[...] dall'alto si aprono finestre in bell'ordine, con vetri dorati che acce- 
cano la vista col bagliore de' loro raggi e destano negli animi una sugge- 
stione da cui Dio ci tenga lontani [...] È questa una delle costruzioni le più 
maravigliose che veder si possa’, 


Le argomentazioni di Di Giovanni hanno probabilmente influenzato molti 
studiosi che dopo di lui si sono interessati della storia del complesso monu- 
mentale di san Giovanni degli Eremiti e del piccolo edificio scoperto da Pa- 
tricolo, di cui non risulta tuttavia unanimemente conclamata la destinazione 


963 GIRAULT DE PRANGEY 1841, 

964 DI GIOVANNI 1890, v. II, p. 303. 

965 Ivi, p. 304. 

96 GABRIELI, SCERATO 1979, pp. 743-744. La traduzione del diario di Ibn Giubair si trova 
anche in AMARI 1880-1881, v. I, e non differisce di molto da quella riportata nel testo che è di 
Celestino Schiaparelli. 


PALERMO-PATRICOLO 323 


originaria. Questo edificio viene ancora di volta in volta indicato come «la 
cosiddetta sala araba»? o «ipotetica moschea»?88, 

Di contro però altri studiosi più vicini al nostro tempo, come Gabrieli e Scer- 
rato, ritengono che: 


Sicuramente di destinazione musulmana era l'edificio 1 cui resti furono 
messi in luce nel 1881 durante i restauri della chiesa di San Giovanni de- 
gli Eremiti: in essi è stata riconosciuta giustamente, crediamo, una piccola 
moschea di tipo arabo, formata da una sala di preghiera a due travate che 
si affacciava su una corte porticata, una delle tante di Palermo secondo le 
fonti?99, 


Il restauro del chiostro 


Un’altra parte del complesso monumentale, costituita dal chiostro, era in 
completo stato di abbandono da lunghissimo tempo. Prima l'assoluta incuria 
dei monaci che non vi risiedevano stabilmente e poi l’insensibilità dei nuovi 
utilizzatori che se ne servivano per recuperare materiali da reimpiegare, ave- 
vano determinato il deterioramento del chiostro nel quale mancavano alcune 
colonnine ed era provvisoriamente puntellato con pilastri in muratura ed 
elementi lignei (figg. 277, 278). Proprio per la conservazione del chiostro si 
apre, nel 1864, un contenzioso con il Ministero della guerra perché la Com- 
missione di antichità e belle arti aveva segnalato che: 


Pochi giorni addietro i maestri che lavoravano nell'ospizio per conto del 
ramo militare, scesero nel chiostro ruppero due colonnette per servirsi 
forse delle pietre, ed avendo reclamato per mezzo del Sig. Prefetto della 
Provincia, la risposta si fu che le colonnette erano rovinate per vetustà?” 


Da parte della Commissione si chiede che vengano allontanati i militari ed 
assegnati fondi idonei per intraprendere indifferibili opere di restauro. 

Del chiostro ci resta una breve ma suggestiva descrizione di Viollet-le-Duc 
che lo visitava nel maggio del 1836: 


Il est presque maure, l'influece arabe est là, un petit cloître léger, fin, 
abandonné aujourd'hui, au milieu duquel croissent à l'envi des orangers, 
des citronniers, amandiers, vignes, herbes, fleurs, nous a paru un eldora- 
do en miniature, 


967 DAIDONE 1987, pp. 25-38. 

968 BELLAFIORE 1990, p. 130. 

969 GABRIELI, SCERATO 1979, p. 281. 

970 ACS, MPI, DGABA, II vers., b. 244, CCMAAP, 27 febbraio 1864. 
97! VIOLLET-LE-DUC 1980, p. 96. 
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Le impressioni di Viollet-le-Duc ci confermano il cattivo stato di conserva- 
zione da riferire già a quel periodo mentre il suo acquerello?” del chiostro 
non documenta nulla di disastroso e si notano soltanto due pilastrini in sosti- 
tuzione delle colonnine binate (fig. 279). È probabile anche che, come avve- 
nuto per altri monumenti, il giovane maestro francese abbia voluto immorta- 
lare il chiostro in uno stato di quasi completezza, restaurandolo con la pro- 
pria matita. Trent'anni più tardi la situazione del chiostro di san Giovanni 
degli Eremiti è sicuramente drammatica, almeno così ci viene presentata da 
Giovanni Salemi Pace?”}, un giovane architetto e professore siciliano in visi- 
ta con i suoi studenti: 


Le colonnette binate che sostengono gli archi di sesto acuto sono quasi 
tutte distrutte; poche di esse ne avanzano, ma mal tenute e di poca durata. 
In loro vece sono stati innalzati pilastri (ristaurazione veramente stupen- 
da) e per effetto artistico maggiore ho visto un arco sostenuto da un tron- 
co di trave. Da un canto dunque le vicende dei secoli ti appaiono in tutto 
il rigore della loro distruzione e le tracce delle loro percosse vi sono ma- 
nifeste; dall'altro la inerzia e la noncuranza umana si mostrano nel loro 
parassitismo come una schiava prostituta, che si da vinta alla più debole 
forza?” 


L'architetto Salemi, che deplora il gravissimo stato di abbandono, ci dà an- 
che notizia di un primo tentativo di restauro delle colonnine: 


Eppure, osservando, osservando, un raggio di luce ti annunzia un feno- 
meno di vita, ma come una vita imperfetta che dura un istante e quindi 
muore. Tempo già che fu alla commissione di belle arti venne il pensiero 
di ristaurare questo chiostro; propose di sostituire nuove colonnette binate 
ad imitazione delle antiche, laddove queste mancavano, onde conservare 
il carattere e presentarlo nel suo aspetto originale. Ordinò pertanto e fece 
collocare due prime colonnette di pietra di S. Flavia, ma come dicevo, fu 
quello uno spiro di una vita imperfetta la quale scomparve come una me- 
teora. Giacché non si sono fatte più di quelle due colonne, ed il resto 
quindi dell'antico cade di giorno in giorno in frammenti”, 


Ma il risultato dell’integrazione è giudicato molto modesto perché i nuovi 
pezzi non imitano perfettamente l'antico: 


Osserviamo frattanto queste due colonnette. Al primo sguardo sembrano 
due doccioni, di cui è impossibile potere conoscere in qual senso proceda 
la rastremazione, cioè se da sopra in sotto o viceversa; comprendendo pe- 
rò successivamente che quelle sono due colonne, l'occhio ricerca i caratte- 


972 Ivi, p. 97. 

973 Giovanni Salemi Pace (1842-1930). 
974 SALEMI PACE 1872, p. 27. 

975 Ivi, p. 28. 
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ri dell'antico, e senza molto esame si accorge trovarsi in tutt'altro campo. 
Una base che attinge quasi la metà dello scapo; l'una separata dall'altra 
nelle due colonnette binate, nel mentre che nell'antico s'intersecano; un 
capitello di ordine differente, mostruoso nelle linee; un collarino vicino al 
sommo scapo degno di titillicare l'ambizione dell'accalappiatore dei cani 
della nostra città, per la gloria di acchiapparvene uno?”, 


Se ai tempi in cui il chiostro era visitato da Viollet-le-Duc il giardino era 
pieno di piante di ogni specie ed incolto, questa volta il panorama è cambia- 
to: 


Ma però non potemmo distaccarci dallo stesso sito, senza non ammirare 
l'industria del custode che ne tiene le chiavi. Questi ha riempito di terra lo 
spazio interno del chiostro, e vi coltiva la cipolletta, la fagiuola e la insa- 
lata per la sua famigliuola?”. 


Nel 1875, ancor prima che si procedesse all'isolamento della chiesa con le 
demolizioni finanziate dal Comune, si facevano eseguire piccole opere di 
manutenzione nel giardino allo scopo di rendere più decoroso il luogo dove 
si attendeva la visita di alcuni scienziati che si dovevano riunire in convegno 
a Palermo. Per la stessa occasione il principe di Scalea, allora presidente 
della Commissione, incarica Cavallari di far eseguire: 


alcune opere di urgente ristauro e specialmente la esecuzione delle colon- 
nette e dei capitelli del grazioso Chiostro annesso alla chiesa??8. 


Si trattava, nelle previsioni, di lavori che dovevano svolgersi in economia e 
pagarsi con la rendita annua assegnata al monumento dal Fondo per il culto. 
Ma i lavori ordinati da Cavallari superano di molto la disponibilità finanzia- 
ria e non si riesce quindi a portarli a termine; si fanno soltanto eseguire i vari 
pezzi delle integrazioni, che non si possono nemmeno pagare, e li si deposita 
in un magazzino vicino al chiostro. Soltanto dopo tre anni, per le pressioni 
dell'appaltatore Rutelli, viene fatta una stima della fornitura dei nuovi pezzi 
dallo stesso Cavallari e viene inviata la documentazione al Ministero in atte- 
sa del finanziamento. Si tratta della fornitura di «tufo calcareo bianco delle 
cave di Casteldaccia presso la Bagheria quasi marmorico» e l'esecuzione di 


976 Ibidem. 

%7 Ibidem. Sullo stesso argomento l'autore continua con una critica per il chiostro dei Bene- 
dettini di Monreale: «In ciò il nostro custode ha compagni i reverendi del superbo chiostro di 
Monreale, i quali non contenti dei vasti feudi che arricchiscono la loro grassa prebenda, colti- 
vano anche lo spazio dentro il chiostro, seminandovi l'orzo per il loro ciucciarello. Non è 
questo per le nostre arti uno spettacolo veramente degradante? [...] Vedere dunque il più son- 
tuoso chiostro di quel periodo, nel monastero di quei monaci, mutato in un campo agricolo, ci 
sorprese giustamente, e dal cuore d'ogni giovane ne uscì un lamento» (ivi, p. 29). 

978 ACS, MPI, DGABA, II vers., b. 244, CSSMS, 8 aprile 1878. 
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«lavori d'arte» per confezionare le varie componenti. La spesa a consuntivo 
calcolata da Cavallari ammonta a lire 1.309 e contempla: 


N.16 colonnette con listello all'imoscapo e collarino al sommoscapo, ra- 
stremate e lavorate a tronco di cono e martellinate di fino; N. 2 basi ango- 
lari ognuna composta di quattro basi compenetrati per sorreggere quattro 
colonnette, modanati con tre tori e due scozie con i rispettivi listelli e 
plinto; N. 9 basi ognuna composta di due basi compenetrati di lavoro co- 
me sopra e martellinati di fino; un capitello composto di quattro capitelli 
riuniti con foglie e tegola; N. 9 capitelli composti ognuno di due capitelli 
con foglie e tegola?”?. 


Fino al 1882 non si svolge alcuna opera. Proprio nel mese di aprile di 
quell'anno Patricolo, con una sua relazione, denuncia un pericolo di crollo 
nei due angoli di Nord ed Est. Di conseguenza, per garantire la stabilità di 
tutta quella zona compromessa, vengono tempestivamente posti in opera una 
serie di puntelli che sono poi collaudati dal corpo reale del Genio civile: 


1 puntelli sono bene piazzati, in modo che quelle fabbriche cadenti sono 
per un certo tempo ben assicurate?8°, 


Successivamente viene incaricato Patricolo di elaborare un progetto di re- 
stauro per i lati settentrionale ed orientale del chiostro utilizzando finalmente 
i pezzi da integrare già predisposti da Cavallari. Il progetto viene inviato al 
Ministero della pubblica istruzione nel settembre 1882 e prevede una spesa 
complessiva di lire 2.600 di cui 1.580,44 da spendere con la massima urgen- 
za (figg. 280, 281, 282)?8!. 

Tra i lavori, che si concludono nell'estate del 1883, si realizzava anche il 
consolidamento di tre vani, a nord del chiostro, che erano detti «le stanze 
dell'Arcivescovo» ed in quel periodo utilizzati per l'alloggio del custode (fig. 
283). 

Nel chiostro le integrazioni di pezzi scolpiti risultavano maggiori rispetto 
alle previsioni del precedente progetto e si sostituivano anche alcuni conci in 
calcarenite degli archi, soprattutto nelle zone angolari che venivano consoli- 
date”, 


99 Ivi, Cavallari, Ripari e ristauri cominciati nel Chiostro dell'ex Convento dei Benedettini di 
San Giovanni degli Eremiti di Palermo ordinati dalla cessata Commissione di Antichità e 
Belle arti di Sicilia al Capo Maestro Giovanni Rutelli. Relazione ed importo dei materiali 
ammanniti e della manodopera eseguita per i Ristauri di sopra citati fatta dal sottoscritto 
Ingegnere di I classe degli scavi di antichità del Regno, 22 marzo 1878. 

980 Ivi, CSSMS, 15 settembre 1882. 

981 Ibidem. 

982 La continuazione del restauro del chiostro per i lati occidentale e meridionale si svolge nel 
1920 sotto la direzione di Francesco Valenti, cfr. BCP, Fondo Valenti, 5 Qq E 145 n. 14 (5). 


PALERMO-PATRICOLO 327 


Oggi sono ancora riconoscibili quasi tutte le integrazioni ma a queste biso- 
gna anche aggiungere le altre che, nel corso degli anni, nuovi restauratori 
hanno fatto eseguire per arrivare al risultato di una permanenza di parti ori- 
ginali, soprattutto per le colonnine, le basi ed i capitelli, non superiore al 


quattro per cento?83, 


983 Negli ultimi trent'anni si eseguono altri lavori. Per gli interventi di restauro successivi a 
quelli di Patricolo cfr. TORREGROSSA 1987. 


328 Francesco Tomaselli 


Chiesa di santo Spirito (dei Vespri) 


La maggior parte delle trasformazioni della chiesa di santo Spirito avvengo- 
no nel periodo della permanenza dei monaci Olivetani che fanno costruire 
delle cappelle ed una nuova sagrestia. A parte le numerose foto antecedenti i 
lavori di restauro condotti da Patricolo, ci resta un disegno elaborato da 
Viollet-le-Duc nel 1836 che rappresenta il complesso architettonico in una 
vista dalla valle del fiume Oreto, quando era stato impiantato il cimitero (fig. 
285) La sagrestia (XV sec.) era addossata alla parte settentrionale e vi si 
accedeva da una porta situata vicino all'abside di nord-est; sempre lungo la 
stessa parete si trovava pure la grande cappella del SS. Crocifisso (XVI sec.) 
ed una più piccola dedicata a san Bernardo Tolomeo (XVI sec.), fondatore 
dell'ordine degli Olivetani. Dalla parte meridionale si trovava la cappella di 
santa Francesca Romana (XVII sec.) ed alcuni monumenti funebri (figg. 
286, 287). All'interno la chiesa era stata ammodernata e decorata con volte 
per nascondere le strutture lignee del tetto, con la riduzione degli archi acuti 
in archi a tutto sesto e con una generale decorazione con intonaci e stucchi 
(figg. da 288 a 291)?*. Dopo la creazione del cimitero che si fa risalire al 
1781 per volere del viceré Caracciolo (figg. 292, 293), ai muri esterni della 
chiesa e parzialmente anche alle absidi, erano state addossate una serie di 
costruzioni di proprietà di confraternite, utilizzate per le tumulazioni (fig. 
286). 

In generale la chiesa non era più quella della fondazione cistercense ma una 
rielaborazione eseguita nel XVI secolo che Mongitore, nella prima metà del 
Settecento, così descrive: 


Vi sono nel frontespizio tre porte corrispondenti alle tre navate della chie- 
sa: la maggiore però nel mezzo sol conserva la sua antichità nel lavoro 
d'intaglio. In questo frontespizio si vedono due croci in segno della con- 
gregazione e in cima v'ha il campanile con tre campane: il campanile però 


col frontespizio ben disposti, in buona simmetria, è fabbrica moderna?*5, 


Il sesto centenario dei Vespri siciliani 


Secondo la tradizione il 31 marzo 1282, il giorno di Pasquetta, nella campa- 
gna intorno al monastero di santo Spirito aveva avuto inizio il moto rivolu- 
zionario, noto come “Vespri siciliani”, che al grido di «morte ai Francesi» 


984 DI GIOVANNI 1882, pp. 31-53. 
985 Ivi, p. 31. 
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nel giro di pochi giorni coinvolgeva tutta l'Isola determinando l'allontana- 
mento degli oppressori transalpini e l'offerta della corona del regno di Sicilia 
a Pietro d'Aragona (fig. 294), 

Molti siciliani si preparavano da lungo tempo alla celebrazione dell'anniver- 
sario di quello storico avvenimento ed una proposta di Emanuele Notarbarto- 
lo?87, allora sindaco di Palermo, per organizzare festeggiamenti e studi 
sull'argomento, aveva ricevuto la ratifica del Consiglio comunale nel 1875. Il 
governo italiano però, per motivi diplomatici, non incoraggiava una simile 
iniziativa alla quale si rischiava di dare troppa enfasi. Lo stesso Amari che 
era stato tempestivamente cooptato per capeggiare l'iniziativa, in una sua 
lettera in risposta all'invito ricevuto, tentava di smorzare i contenuti trionfali- 
stici che si intendevano attribuire alla ricorrenza: 


Dal canto mio le replico che non farei fracasso. Speranza di grande con- 
corso dalla terra ferma non ne veggo affatto. Una grande dimostrazione 
contro la Francia non desterebbe simpatia né anco presso coloro che come 
me sono politicamente avversi alla Francia. Infine la feroce virtù d'una 
carneficina non è più ammessa dalla fiacchezza e dalla ipocrisia del seco- 
lo; né appartiene a noi di riabilitarla, perché sventuratamente passiamo 
per sanguinarii [...] La Francia adesso non ci opprime, non ci minaccia 
[...] Si faccia un discreto monumento; si inauguri senza rossore né bal- 


danza, con dignità e giusto orgoglio e basti?88, 


All’approssimarsi del VI centenario del Vespro siciliano si costituiva a Pa- 
lermo un comitato cittadino, presieduto dal sindaco Notarbartolo”, «pel 
restauro della chiesa di S. Spirito» considerato che il monumento rivestiva 
oltre al suo interesse artistico, quale esempio di architettura di epoca nor- 
manna, anche un alto valore simbolico. 


986 Sulla vicenda dei Vespri siciliani Giuseppe Verdi aveva musicato la nota omonima opera 
che debuttò a Parigi nel giugno del 1855. Nel dicembre dello stesso 1855 l’opera fu rappre- 
sentata anche al teatro Reggio di Parma, ma per effetto della censura il titolo fu cambiato in 
Giovanna di Guzman e il fatto narrato si svolgeva in Portogallo. 

987 Notarbartolo (1834-1893), esponente della destra storica, fu più volte sindaco di Palermo e 
direttore generale del Banco di Sicilia dal 1876 al 1890. Prima "vittima eccellente" della ma- 
fia, fu ucciso in un attentato nel 1893, per evitare che, ritornando a capo della più importante 
banca siciliana, potesse continuare nella sua azione moralizzatrice. 

988 Cimino 1985, p. 202 n. 5. La lettera di risposta di Amari è datata 20 giugno 1876. Ovvia- 
mente il giudizio di Amari era tenuto in gran conto ed in una certa misura contribuì a diminui- 
re l'entusiasmo con cui si voleva solennizzare la ricorrenza alla quale, nonostante tutto, parte- 
ciparono anche Francesco Crispi (1818-1901) e Giuseppe Garibaldi (1807-1882). 

989 Gli altri componenti del comitato erano: G. B. F. Basile, G. Patricolo, F. Lanza di Scalea, 
A. Salinas, S. Cappello, E. Varvaro, F. Lo Forte Randi, F. Palazzotto, G. B. Siragusa, F. La 
Colla, Conte Tasca, N. La Farina, A. Perdichizzi. Oltre al comitato per il restauro della chiesa 
ne era stato costituito un altro, presieduto dal senatore La Loggia, per l'organizzazione dei 
festeggiamenti. 
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Dalle pagine del Giornale di Sicilia prendeva avvio una campagna di stampa 
allo scopo di suscitare l'interesse per quella chiesa che molti ritenevano di- 
strutta e sostituita da un «meschino edificio», tanto da non essere inserita 
nell'elenco dei monumenti e delle antichità della Sicilia: 


L'11 novembre 1880 per la prima volta parlavasi del monumento dei Ve- 
spri nelle colonne del nostro giornale, e precisamente in un articolo 
dell'egregio artista signor A. Perdichizzi nostro concittadino [...] Fu egli 
che raccolto un gruppo di amici, li condusse prima sul posto per convin- 
cerli, de visu, della bellezza della chiesa e dell'autenticità della sua epoca. 
Quindi tutti uniti si sono recati in casa del commendatore Notarbartolo, 
offrendogli la presidenza di un comitato da costituirsi, nello scopo di far 
tutto quello che potesse occorrere onde riuscire a questo doppio risultato: 
lo sgombro ossia la demolizione delle miserabili costruzioni che avvolgo- 
no la chiesa e la raccolta dei mezzi per compensi necessari ai proprietari 
di queste baracche, e per potere, se non altro, iniziare i più essenziali la- 
vori di ristauro?”, 


Sul da farsi per far rivivere la chiesa medioevale, sulle parti aggiunte da ri- 
muovere, sono tutti d'accordo, siano essi semplici cittadini, intellettuali o 
architetti, come ad esempio Giovan Battista Filippo Basile che manifestava 
il suo pensiero dalle pagine di un quotidiano: 


Sveglia oggi la pubblica curiosità questo vecchio monumento di strepito- 
sa memoria. Certo chi lo vede vi medita con singolare interesse, e fanta- 
sticando la mente ricorre all’eccidio tremendo, che fu pure salute alla Si- 
cilia. Le pietre che ripercossero il grido del popolo oltraggiato destano 
oggi elevato e pietoso sentimento sotto l'influenza del luogo melanconico 
sparso di tombe, di urne e di lapidi [...] La nostra chiesa dei Vespri, allor- 
ché sarà liberata dalle fabbriche che vi sono addossate, scrostati gli into- 
naci moderni e saggiate le fondazioni [...] Darà materia agli studiosi per la 
sua restaurazione ed appresterà forse elementi nuovi da interessare la sto- 
ria dell'architettura medioevale dell'isola?” 


All’iniziativa aderirono immediatamente molti eminenti cittadini siciliani, la 
Commissione conservatrice dei monumenti ed oggetti d’arte e d’antichità, il 
Municipio di Palermo, il regio Economato generale dei benefizi vacanti per 
le provincie siciliane, il Consiglio provinciale di Palermo e si cominciavano 
a stanziare i primi fondi??°, 


990 GdS, 14 settembre1881. 

91 GdS, 18 gennaio 1881. 

92 ACS, MPI, DGABA, II vers. b. 244, Rendiconto del Comitato per il restauro della Chiesa 
detta dei Vespri. Vengono stanziate ventimila lire, mille lire e diecimila lire sui bilanci 1882 e 
1883, rispettivamente dal Municipio di Palermo, dal R. Economato generale dei benefizi 
vacanti per le Province Siciliane e dal Consiglio provinciale. 
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Quando il presidente del Consiglio del regno Cairoli””, nel gennaio del 1881 


fece visita alla città di Palermo, i rappresentanti del Comitato per i festeg- 
giamenti del Vespro e per il restauro della chiesa di santo Spirito, gli presen- 
tarono la richiesta di un sussidio per i lavori e l'inserimento dell’edificio tra i 
monumenti nazionali. Cairoli per sostenere la causa palermitana scriveva a 
De Santis?, ministro della pubblica istruzione: 


mi fu presentato l’accluso Memoriale da un Comitato costituitosi colà per 
prevenire da completa ruina la Chiesa di S. Spirito, dalla quale vuolsi che 
nei Vespri Siciliani sia partito il segnale della lotta. È superfluo che io 
raccomandi all’attenzione dell’E. V. una tale domanda, allorché so esserle 
già stata diretta istanza per dichiarare la Chiesa di S. Spirito Monumento 
Nazionale. Però nel trasmetterle il Memoriale anzidetto io La prego 
d’aversi benevolo riguardo, ed in pendenza delle determinazioni che V. E. 
stimerà di emettere, circa l’invocata classificazione tra i Monumenti Na- 
zionali, io mi permetto di esprimerle il desiderio che il Governo del Re 
assegni un fondo per far fronte ai più urgenti restauri della vetusta Chiesa, 
che ha certamente un’importanza nelle tradizioni storiche della Sicilia. 

V. E. rileverà dal documento che le comunico, come il Municipio di Pa- 
lermo abbia già presa l’iniziativa di destinare una somma per dare opera 
ai lavori più urgenti ed affermata inoltre col suo voto la necessità di un 
ajuto da parte del Governo?”, 


Col sostegno del presidente del Consiglio il Ministero dell’istruzione conce- 
deva la somma di 15.000 lire per i restauri e, ovviamente, considerando che 
si acclamava l’appartenenza della chiesa, prima creduta barocca, al periodo 
dei Normanni, la sua classificazione come monumento nazionale. 
L'entusiasmo è generale e fra coloro che vengono coinvolti emotivamente, in 
un rigurgito di nazionalismo, c'è anche chi propone di far comporre una 
nuova opera lirica dal maestro Pietro Platania” per la celebrazione del Ve- 
spro: 


Ho pensato, che l'opera dei Vespri Siciliani, musicata dal Verdi, scritta in 
altri tempi, sotto altre impressioni e sopra dati storici che sono stati quasi 
del tutto smentiti dalle ultime ricerche dello Amari, è un'opera che mal ri- 
sponderà alla occasione solenne, nella quale verrà riproposta. Ho pensato 
che per la festa dei Vespri che si solennizzerà in Sicilia, nel secolo in cui 
siamo, ci vorrebbe un'opera apposita, scritta da un siciliano, il quale sa- 


993 Benedetto Cairoli (1825-1889) a quel tempo a capo del terzo governo col suo nome. 

994 Francesco De Santis (1817-1883). 

995 ACS, MPI, DGABA, II vers. b. 244, dalla presidenza del consiglio dei ministri al ministro 
dell’istruzione, Roma 17 febbraio 1881. 

99 Pietro Platania (1828-1904), fu direttore del Conservatorio di musica di Palermo e dal 
1886 di quello di Napoli, è autore di diverse opere liriche come Vendetta Slava, Matilde Ben- 
tivoglio e Spartaco, il suo componimento più noto. Alla celebrazione del Vespro ha dedicato 
un suo Pensiero musicale, pubblicato in «Sicilia-Vespro», Palermo 1882, p. 42. 
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pesse ispirarsi ai sentimenti nazionali, facendo tesoro dell'ultime ricerche 
storiche e musicata da un siciliano che non potrebbe essere altri se non il 
maestro P. Platania?””, 


Il Ministero della pubblica istruzione era stato informato del progettato re- 
stauro da una relazione di Salinas che preannunciava le intenzioni di Patrico- 
lo, letta nella tornata del 29 dicembre 1880 della Commissione conservatri- 
ce, trasmessa per richiedere «un sussidio pecuniario», che però non veniva 
sollecitamente accordato?”. 

A riprova della generale predilezione per il ripristino in stile, che spesso è 
stato attribuito al solo Patricolo ma anche per documentare lo stato dei luo- 
ghi prima del restauro di Patricolo, si riporta uno stralcio della relazione che 
proponeva l'isolamento e la ricostituzione stilistica del monumento: 


Non dissimile da quella delle Cattedrali di Palermo e di Monreale è la 
pianta della Chiesa, la quale si manifesta chiaramente; non così il suo al- 
zato interno, mascherato da intonachi barocchi, perché se sotto di questi 
traspare il sesto delle antiche finestre tompagnate, o degli archi aguzzi ri- 
dotti poi a tutto sesto, resta tuttavia dubbio se talune altre parti e massime 
nelle grosse e pesanti colonne di pietra non si debbano, come pare, attri- 
buire piuttosto a riparazioni fatte nel secolo XV. La travatura mostra an- 
cor essa di essere stata disordinata fuori del posto primitivo. Venendo 
all'esterno, distrutti ormai gli archi del chiostro antico, non rimangono che 
le sole mura della Chiesa, mascherate dalla parte di tramontana e di mez- 
zogiorno da moderni ed informi magazzini che servono alla schifosa mo- 
stra dei cadaveri essiccati. Alla facciata principale, rivolta al solito a occi- 
dente, è addossato il portico del secolo passato, il quale del resto non fa 
alcun danno perché tutto quel muro della Chiesa è di opera moderna. Le 
tre absidi restano libere, e dove non le copre l'intonaco o dipintura, mo- 
strano un ornato ad archi, fatto con pietre di lava, come si trova in altri 
edifizi di quell'epoca. Ma l'ornato più pregevole ed elegantissimo, esegui- 
to pure con musaico di lava o con intaglio decora per gran parte il pro- 
spetto di tramontana salvo i posti dove è interrotto da mancanze antiche o 
più dalle fabbriche moderne più o meno addossate al muro esterno della 
Chiesa. Il lato di mezzogiorno non mostra traccia alcuna di decorazione, 
perché come ha opportunamente notato il nostro collega prof. Patricolo, 


97 ASSBCAP, f. mon. S. Spirito, lettera di Miceli Alaimo a Notarbartolo del 15 dicembre 
1881. L'autore della lettera si dichiara disponibile a scrivere «la libretta» dell'opera che non 
verrà mai composta perché il musicista Platania rifiuterà di farlo per l'esiguità del tempo di- 
sponibile. 

98 ASSBCAP, f. mon. S. Spirito, Relazione letta nella tornata del 29 dicembre 1880 dal 
Commissario Prof. Salinas. La proposta veniva approvata all’unanimità dalla Commissione 
presieduta dal prefetto conte Cesare Bardesono e composta da: Antonino Salinas, Giuseppe 
Patricolo, Salvatore Giaconia, Giuseppe Meli, Nicolò Camarda, Domenico Marvuglia, Salva- 
tore Lanza, Filippo Basile e Giuseppe Bennici. In ACS, MPI, DGABA, I vers., b. 500, si 
trova il verbale della Commissione provinciale del 29 dicembre 1880. 
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da quel lato alzavano le fabbriche del cenobio, mentre il lato opposto re- 
stava libero di faccia alla città di Palermo?”, 


Nella stessa relazione Salinas propone le opere necessarie per ridare alla 
chiesa «un migliore assetto»: 


I lavori da intraprendere sarebbero a mio avviso di due categorie; la prima 
strettamente archeologica, la seconda di decorazione. Nella prima catego- 
ria, che è senza dubbio la più urgente dovrebbero comprendersi: 

1° Tutte le opere necessarie alla buona conservazione delle fabbriche e a 
impedire i guasti dell'umido proveniente dal suolo circostante e dalla cat- 
tiva costruzione dei tetti. 

2° Demolizioni delle fabbriche che addossate alla Chiesa deturpano o ma- 
scherano del tutto la sua decorazione esterna, tanto dal lato di tramontana 
che da quello di mezzogiorno. 

3° Riapertura delle finestre antiche riparando alla cattiva disposizione del- 
le travi che vi impostano sopra; e chiusura di qualche vano moderno ma- 
lamente tompagnato. 

4° Scrostamento degli intonachi moderni nell'esterno e più nell'interno 
della Chiesa e massime nella solea. 

Alla seconda categoria dovrebbero ascriversi le seguenti opere: 

1° Mettere in assetto tutte quelle parti che tolti gli intonachi o le fabbriche 
aggiunte rimanessero in cattivo stato o facessero brutta vista. 

2° Continuare la decorazione antica, nei posti dove manca, e massime nel 
prospetto settentrionale, sempre nei limiti di una restaurazione giustificata 
ampiamente dagli avanzi conservati. 

3° Sistemare le adiacenze della Chiesa in modo che questa fosse quanto 
più si può visibile senza ingombri!°%, 


Accompagnate dal consenso generale e da iniziative febbrili per concludere 
le farraginose pratiche relative ai necessari espropri, le demolizioni dei fab- 
bricati addossati alla chiesa iniziano nel settembre del 1881 (figg. 286, 292, 
294, 296) e Salinas ne dà subito comunicazione ad Amari che aveva chiesto 
notizie sui possibili restauri: 


999 Ibidem. 
1000 Ypidem. 
1001 CIMINO 


Ho ricevuto la sua lettera e stamane ho già visto il Prof. Patricolo il quale 
mi darà un disegnino da vignetta -l’argomento non è facile- perché la 
chiesa di S. Spirito va rinascendo sotto i colpi de' pompieri che il Munici- 
pio ha messo agli ordini del Patricolo. Bisogna dunque restaurare men- 
talmente e fare uno schizzo della facciata di tramontana quale essa fu e 
quale sarà nuovamente nel principio dell’anno venturo. Le fotografie del- 
lo stato presente non servono a nulla!°, 


1985, p. 216. 
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Nonostante la ritrosia mostrata dall’interessato, la celebrazione del Vespro 
siciliano non poteva fare a meno di Amari che ne era stato il cantore. Per 
questo motivo il comitato a nome della cittadinanza dedicava allo scrittore 
una medaglia commemorativa del VI centenario con la sua effige: 


Ill.mo Signore, molti ragguardevoli cittadini hanno espresso il desiderio 
di significare la gratitudine dei Siciliani verso del professore Michele 
Amari, coniando in onore di lui una medaglia da divulgarsi nel prossimo 
centenario del Vespro [...]!9 


I corpi da demolire erano alcuni edifici utilizzati come sepolture di proprietà 
delle congregazioni di santa Maria dell'Itria, dell'Addolorata e di san Giorgio 
La Kimonia e la sagrestia appartenente alla congregazione di sant' Orsola!°%8, 
Una convenzione stipulata il 9 novembre 1881 fra il presidente del comitato 
per i restauri, la congregazione di sant’Orsola e il capo maestro Giovanni 
Rutelli stabiliva le demolizioni da farsi all'interno del monumento sotto la 
direzione di Patricolo: 


Il Capo maestro Rutelli si obbliga far demolire tutte le moderne costru- 
zioni in muratura e marmi che in atto mascherano le pareti interne e volte 
del detto monumento, e che non abbiano nessuna attinenza con la primiti- 
va costruzione, si obbliga altresì fare scrostare il paramento dei muri fino 
al completo ripulimento in modo da restituire allo stato primitivo tutte 
quelle parti antiche che si conservano integre. Resta a di lui carico la co- 
struzione dei ponti di servizio, lo sgombro dei materiali inservibili ed il 
trasporto di quelli servibili nei locali che saranno all'uopo scelti [...] come 
sarebbero il legname delle volte finte e la edicola marmorea della Vergi- 
ne, opera del XVI secolo, in atto addossata alla piccola abside sinistra 
[JA 


1002 Ivi, p. 217. 

1003 ACS, MPI, DGABA, II vers., b. 244, Rendiconto del Comitato per il restauro della Chie- 
sa detta dei Vespri (s. d.). La somma raccolta è stata di 29.000 lire: il Municipio di Palermo £ 
20.000 sui bilanci del 1882 e 1883; il regio Economato generale dei benefici vacanti £ 1.000; 
il Consiglio provinciale £ 8.000 sui bilanci del 1882 e 1883. Nello stesso rendiconto è segnato 
anche il denaro speso per le espropriazioni dei fabbricati: £ 3.650 a S. Maria dell’Itria (Coc- 
chieri); £ 3.200 all’ Addolorata; 3200 a S. Giorgio la Kimonia; 1.150 a S. Orsola per la demo- 
lizione della sagrestia. £ 563,95 per tre contratti al notaio Filippo Lionti Scagliosi. Sempre nel 
rendiconto sono segnate anche le spese per le opere di restauro: £ 484,98 al capo mastro Pie- 
tro Romano per certificati a firma di Raffaele Demma; £ 13.360,58 al capo mastro Giovanni 
Rutelli per certificati a firma di Giuseppe Patricolo; £ 550 all’assistente alla direzione dei 
lavori Francesco Salesio Silvestri; £ 80 allo stabilimento fotografico Tagliarini. Nella nota B è 
riportato che l’impresa Rutelli per i lavori svolti ha ricevuto ancora 15.000 lire pagate diret- 
tamente dal Ministero della pubblica istruzione. 

1004 ASSBCAP, f. mon. S. Spirito, Convenzione [...], 9 novembre 1881. 
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Avviate le liberazioni, sia interne che esterne, il Comitato per i restauri della 
chiesa incaricava Patricolo di redigere un progetto generale, comprendente 
anche le opere già eseguite, e questo veniva trasmesso al Ministero della 
pubblica istruzione nel novembre 1881, per ottenere l'approvazione ed un 
contributo alle spese che ancora non era stato accreditato (fig. 296, 297). 

Dal Ministero venivano richiesti alcuni chiarimenti ed avanzate proposte per 
economizzare sul rifacimento dei paramenti esterni e per eseguire saggi pre- 
ventivi sugli intonaci interni della chiesa, dove si ipotizzava potessero essere 
ancora esistenti alcuni rivestimenti con tracce di pittura o di mosaici. Patri- 
colo conferma quanto previsto nel suo progetto e scrive: 


La proposta da me fatta di restauro ad impellicciatura ai paramenti dei 
muri nelle parti rotte o corrose dal tempo è conforme alla primitiva co- 
struzione. Infatti uno studio attento e minuzioso da me fatto in diversi 
punti del monumento, dietro saggi praticati, mi ha fatto rilevare che tutti i 
muri d'ambito ed in parte anche gli interni, meno i piloni del presbiterio, 
le colonne della nave e gli archi tutti, sono formati da un nucleo di mura- 
tura incerta di tufo calcare cementato con terra vegetale, rivestito inter- 
namente ed esternamente con opera di piccoli conci delle cave dell'Aspra 
e delle falde di Monte Pellegrino intagliati e murati con malta di calce 
comune. Lo spessore dei filari di questa impellicciatura si alterna fra m. 
0,16 e m. 0,28 presentando così uno spessore medio di m. 0,22. Nella im- 
pellicciatura da me proposta ho previsto uno spessore medio di m. 0,15; 
però dopo i risultati ottenuti dai detti saggi non sarei lontano al momento 
dell'esecuzione dei progettati ristauri e dove il bisogno lo esigesse, di ele- 
vare un tale spessore medio a m. 0,22, e più praticamente darei a ciascun 
concio nuovo da sostituire quel medesimo spessore che si aveva in origi- 
ne quello antico corroso che vien tolto [...] Credo intanto a mio avviso 
non applicabile al caso nostro la prima delle due proposte del Ministero, 
che consiste nello spostare e rilavorare i conci antichi ciò perché essendo 
corrosi e murati, pel fatto di questa doppia operazione se ne ridurrebbe di 
molto lo spessore, non solo, ma anche l'altezza. Relativamente poi all'altra 
domanda del Ministero di portare un attento esame sugl'intonachi che ri- 
vestono le pareti interne della Chiesa e constatare se per avventura nei 
secoli scorsi siano stati decorati con pitture che potessero presentare im- 
portanza per la Storia o per l'Arte sono in grado di poter rispondere che 
gli intonachi già scrostati e demoliti non presentavano né nascondevano 
veruna decorazione meno di quelle delle pareti a volta del presbiterio de- 
corati sul finire del secolo XVIII secondo la maniera del più disgustoso 
barocco. Demolizioni tutte eseguite sotto la mia personale sorveglianza e 
dietro il voto favorevole della Comm.ne Conservatrice che approvava nel 


complesso e nelle sue particolarità il progetto di restauro da me presenta- 
t01905. 


1005 [vi, PP, 29 novembre 1881. 


336 Chiesa di santo Spirito (dei Vespri) 


Nel febbraio del 1882 il Ministero approvava il progetto per un importo tota- 
le di 45.000 lire e stanziava un contributo di 10.000 lire per gli esercizi fi- 
nanziari 1882-1883!0°, 

Il primo intervento di isolamento della chiesa si concludeva in pochissimo 
tempo, grazie alla manodopera messa in campo dal Municipio, e venivano 
temporaneamente risparmiati il portico sul prospetto occidentale ed alcuni 
fabbricati tra cui quello addossato all'angolo sud-est di proprietà della Con- 
fraternita dei ss. Euno e Giuliano martiri, che si volevano in un primo tempo 
adattare a nuova sagrestia della chiesa, su progetto dell'ingegnere comunale 
Raffaele Demma, ma che poi invece viene demolito come gli altri (fig. 
298)!°0. In seguito agli scrostamenti degli intonaci, sia interni che esterni, si 
effettuavano una serie di ritrovamenti coerenti con il periodo della fondazio- 
ne dell’edificio (figg. 296, 297, 299, 300): 


Al di sopra e in asse degli archi della gran nave come in quelli del presbi- 
terio si rinvennero delle finestre ogivali, alle quali fanno riscontro rispet- 
tivamente quelle delle piccole navi e delle ali del Presbiterio, e la mede- 
sima forma osserviamo in ciascuna delle tre absidi!°8, 


All'interno si procedeva ad un «ripulimento» totale e venivano conservate 
soltanto poche parti di monumenti funebri successivamente disposte nelle 
pareti delle navi laterali (fig. 308). La ricerca dell'unità stilistica guida gli 
scrostamenti e le distruzioni di quanto non era appartenuto alla fabbrica pri- 
mitiva: 


tutte opere che bisogna riferire ai secoli XVII e XVIII, e che ora si tolsero 
via non avendo alcun merito e occultando o deformando gran parte del 
monumento antico! 


1006 ACS, MPI, DGABA, II vers., b.244, CdS, adunanza, 4 febbraio 1882. 

1007 ASSBCAP, R. Demma, Relazione preventiva delle opere occorrenti per la formazione 
della Sagrestia e corpi dipendenti da costruirsi nel sito delle sepolture a pianterreno dell'an- 
tico conventuolo entro il camposanto di S. Orsola in S. Spirito, 7 dicembre 1881. Il progetto 
però non viene più eseguito e la confraternita accetta di demolire la propria cappella nell'apri- 
le del 1891 quando viene sottoscritto un contratto con il Comitato, che prevede un indennizzo 
di 1.000 lire «pagabili in due rate uguali [...] ai seguenti patti e condizioni. Art. 1° La cappella 
che gli amministratori della Confraternita dei SS. Euno e Giuliano hanno in animo di costrui- 
re, dovrà essere edificata alla distanza non minore di metri quindici dal fronte dell'attuale 
muro esterno. Art. 2° Il cancello in ferro che recingerà la proprietà appartenente alla detta 
Congregazione, dovrà essere collocato su zoccolatura non più alta di centimetri cinquanta. 
ART. 3° I nuovi monumenti sepolcrali che potrebbero erigersi sul terreno rimasto libero, pel 
fatto istesso delle demolizioni, non debbono superare l'altezza di metri due e centimetri cin- 
quanta» (ASSBCAP, scrittura privata 21 aprile 1891). Condizioni simili erano state imposte 
anche alle altre congregazioni a cui si erano fatti demolire i fabbricati. 

1008 PATRICOLO 1882a, p. 6. 

100° Ipidem. 
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Con queste poche parole Patricolo liquida l'argomento e ormai è possibile 
ricordare solamente la scomparsa delle opere ritenute artisticamente più 
importanti dal Mongitore, che ha descritto la chiesa nella prima metà 
del XVIII secolo, quando ancora era posseduta dagli Olivetani. Nell'abside 
maggiore era situato il coro dei monaci con decorazioni marmoree e: 


figure a mezzo rilievo di sei Profeti a medaglione, con la tribuna, e l'orna- 
to dei pilastri in marmo bianco [che] erano del Gagini!%!9, 


Nella piccola abside destra, insieme ai decori marmorei che la contornavano, 
era situata, una scultura di Antonello Gagini!!!; 


una nobilissima statua di marmo di Maria Vergine col bambino in brac- 
cio: adornan l'altare due colonne di marmo ed alcuni angioletti della stes- 
sa materia!0!2, 


Nella piccola abside di destra era ricavata la cappella «dedicata all'Immaco- 
lata Concezione di Maria e ornata con vari lavori di stucco»! di cui non è 
rimasta che questa descrizione. Decine di lastre di marmo con iscrizioni di 
vario genere vengono divelte e non rimane alcuna traccia nemmeno di quella 
che ricordava l'opera dell'abate Antonino Alberti che aveva fatto riedificare 
parte del monastero e rinnovare le decorazioni della chiesa nel 1729/04, 

Per volere dello stesso abate era stato chiamato il pittore Guglielmo Borre- 
mans!°!5 per decorare la nuova volta a botte lunettata del presbiterio: 


finta volta ch’era ornata da stucchi e da un magnifico affresco allusivo al 


trionfo degl’istitutori Benedettini e Cistercensi!0!°, 


Anche Pietro Bottalla, autore del saggio che appare come il bollettino degli 
effetti di un tremendo cataclisma, dal quale si possono attingere dettagliate 


1010 DI GIOVANNI 1882, p. 32 (nota 3 di V. Di Giovanni). Nel periodo dei restauri non esisteva 
più l'apparato decorativo con marmi dello stesso Antonello Gagini, (trasportato in quel luogo 
nel 1573 dalla chiesa dello Spasimo), che inquadrava sull'altare maggiore la famosa tela dello 
Spasimo dipinta da Raffaello e poi sostituita da una copia nel 1661, dopo il "dono" dell'origi- 
nale a Filippo IV di Spagna (cfr. M. Galeotti, Notizie storiche sul Quadro dello Spasimo, 
Catania 1856). 

1011 Antonello Gagini (1478-1536). 

1012 DI GIOVANNI 1882, p. 44. Oggi la scultura si trova esposta nelle sale della Galleria regio- 
nale di palazzo Abatellis a Palermo. 

1013 Ivi, p. 43. 

1014 Cfr. BOTTALLA 1883; nella lapide si leggeva: «Rev. DD. Antonino Alberti Abati S. Ma- 
riae de Spasimo in S. Spiritu Ecclesie et caenobii optime merito Qui Hoc rovo auxit annuo 
censu, Illam pene dirutam restauravit, edificavit, ornavit [...] Anno salutis MDCCXXIX» (p. 
37). Per le altre iscrizioni cfr. DI GIOVANNI 1882. 

1015 Guglielmo Borremans (1675-1744). 

1016 DI GIOVANNI 1882, p. 28. 
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notizie sulle demolizioni operate, riteneva, come molti, che si stesse svol- 
gendo un ottimo lavoro, per il quale manifestava il suo apprezzamento, a 
riprova di quanto fosse ben visto ogni intervento di ripristino dell’antico 
splendore: 


I lavori di restauro eseguiti tanto nello esterno che nello interno dell'edifi- 
cio non sono pochi, e sono stati diretti dall'egregio ingegnere sig. Giusep- 
pe Patricola e perfettamente riusciti. Di questa chiesa si può ben dire es- 
sersi fatto ciò che pei palinsesti si pratica onde rinvenire gli antichi carat- 
teri. Dopo essersi all’esterno da ogni ingombro posteriore si è distrutta la 
finta volta che esisteva nella seconda parte della chiesa e ch’era stata 
adornata con pitture e con stucchi nel secolo scorso dall’ Abate Olivetano 
Alberti che rifabbricò pure il novo monastero e nell’interno scrostata 
quindi ogni parete, ogni arco e le colonne il tutto si è ritornato alla sua 
pristina semplicità di forme. 

Diroccate la cappella del Crocifisso e la sagrestia, come fu sopra notato, 
le quali erano a sinistra della chiesa, vennero pur distrutti due altari che 
esistevano nelle laterali navate anteriori con le rispettive cappelle baroc- 
che, dedicate a S. Pasquale ed a S. Teresa, opere di nessun pregio del se- 
colo XVI, che Mongitore sopra ricordato ha pur descritto ai suoi tempi 
come dedicate a S. Bernardo e S. Francesca Romana [...] 

La chiesa a questo modo ritornata al suo austero aspetto si presenta 
all’occhio dell’osservatore quale essa è, formosissimo tempio precisa- 
mente nelle parti che hanno meno sofferto cambiamenti, come par che 
siano le navate. 

Per potersi dire del tutto restaurato, però sarà necessario ulteriore pazien- 
tissimo lavoro, e molto tempo e denaro; precisamente se vuolsi il tutto a 
perfezione in ogni menomo dettaglio restituire, com'è da sperare che far si 
voglia!” 


I ripristini «ad impellicciatura» 


Per la fatidica data del 31 marzo 1882, ricorrenza del sesto centenario dei 
Vespri siciliani (fig. 299, 300), erano quasi concluse le demolizioni interne 
ed esterne e già si era avviato il restauro dei prospetti di cui quello setten- 
trionale, che per il suo apparato decorativo veniva ritenuto più rappresentati- 
vo, era già quasi ultimato. Il sistema usato per il restauro del paramento lapi- 
deo di questa facciata è, come lo ha definito lo stesso Patricolo, quello «ad 
impellicciatura»: una nuova tappezzeria di lastre di arenaria ad imitazione 
dei filari di conci che sono nella tradizione delle costruzioni siciliane del 


107 BOTTALLA 1883, pp. 20-21. Si precisa che il nome “Patricola” non è un errore di battitura 
di questo saggio ma che spesso così si trova scritto. 
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periodo normanno (figg. 304, 310). La sostituzione è stata pressoché totale e 
sono stati conservati soltanto, qua e là, pochi metri quadrati dell'originale 
paramento che veniva giudicato troppo degradato e quindi non più capace di 
soddisfare il gusto estetico, che assumeva un ruolo determinante nella con- 
duzione dei restauri. Le parti mancanti comunque erano parecchie, come ad 
esempio quelle in corrispondenza dei grandi varchi per l'accesso alla sagre- 
stia e alle cappelle, o quelle delle demolizioni che si erano operate allor- 
quando si innestava il nuovo portico sul prospetto occidentale. Nell'angolo 
nord-est, per quanto riportato da Patricolo, nel corso dei lavori del 1783 era 
stata provocata una lacuna di: 


circa m. 5, 90 [...] colla sua decorazione policroma in tufo e lava, non che 
una minor parte nella facciata meridionale, m. 1,80 verso l'angolo S-0!0!8, 


Il materiale impiegato per la nuova «impellicciatura», con semplici lastre, è 
l'arenaria proveniente dalle cave dell'Aspra e da quelle di monte Pellegrino, 
che hanno qualità cromatiche leggermente differenti e venivano disposte in 
ordine sparso. Per le cornici rettilinee è stata usata l'arenaria più scura di 
monte Pellegrino, mentre per tutti i pezzi sagomati della cornice degli archi è 
stata usata quella dell'Aspra. Per quanto riguarda le finestre, «queste erano in 
gran parte interamente murate o deturpate»!°!? e di conseguenza Patricolo vi 
fa sostituire tutto il materiale che le compone e gli archi che le circoscrivono, 
costituiti da conci di arenaria alternati a conci di pietra lavica, con quella 
bicromia classica, propria di molti edifici dell'epoca normanna. Le decora- 
zioni con tarsie di pietra lavica ma anche con intonaco dipinto di nero, che 
presentavano molte mancanze, venivano totalmente ripristinate, replicando i 
motivi geometrici preesistenti (figg., 305, 206). Un simile intervento ma solo 
con conci provenienti dall’ Aspra si svolgeva anche all'interno dove si rico- 
struivano due porte (figg. 307, 308): 


una porta rettangolare allo interno ed ogivale allo esterno appartenente al- 
la primitiva costruzione, è stata rinvenuta nell'ala sinistra del Presbiterio 
verso la cantonata S. E.; probabilmente doveva servire di comunicazione 
tra la chiesa e l'antico monastero, del quale non altro si conservano che gli 
addentellati di due muri situati dall'una parte e dall'altra di questa porta, i 
quali arrestandosi ad una certa altezza dal piano della campagna mostrano 
chiaramente che più che addentellati di due muri sieno addentellati di due 
arcate appartenenti al primitivo chiostro [...] nella medesima parete, e 
precisamente ove si trova in atto il sepolcro dell'abbate Giovanni Osca, si 
osservano gli avanzi di un altro vano di porta pur esso ogivale allo esterno 


1018 PATRICOLO 1882a, p. 7. 
1019 Ivi, p. 9. 
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e rettangolare allo interno, il quale appartiene anche alla primitiva costru- 
zione!020, 


Sempre nella parete meridionale Patricolo faceva richiudere una porta, situa- 
ta tra le due precedenti (fig. 307), che giudica non essere appartenuta alla 
costruzione originaria e non consona allo stile del monumento perché costi- 
tuita da: 


un arco di pietra a tutto sesto che non si manifesta punto all'esterno, ove 
invece si scorge un piccolo vano rettangolare: tanto questo che l'arco in- 
terno sono fattura moderna e come tale devono scomparire per sostituirvi 
la parte del muro distrutto!°2!, 


Le opere svolte all'interno della chiesa, ormai liberata da intonaci e decora- 
zioni, continuavano con la ricostruzione della muratura in corrispondenza 
dei varchi richiusi e una serie di tassellature con arenaria proveniente dalle 
cave della Foresta di Carini, di tonalità simile a quella esistente (fig. 301). 
Nel corso dei lavori all'interno della chiesa Patricolo faceva eseguire alcuni 
saggi nel pavimento, che poi venne totalmente dismesso, alla ricerca della 
quota originaria della pavimentazione in epoca normanna: 


sotto l'attuale ammattonato, opera del XVIII secolo, a m. 0,15 circa, si so- 
no rinvenuti gli avanzi del primitivo, consistenti in grossi mattoni di argil- 
la rossa!®22, 


Il pavimento di conseguenza veniva successivamente ripristinato a somi- 
glianza di quello ritrovato. 

Passato il periodo della celebrazione del Vespro (figg. 197, 311) che aveva 
registrato fino ai giorni precedenti una grande foga lavorativa, gli interventi 
riprendono un ritmo normale. Nel dicembre del 1882 veniva sottoscritto un 
altro contratto con l'impresa di Giovanni Rutelli per un importo di 14.000 
lire. Le opere previste si concludevano nel maggio del 1884!°3, Si tratta 
della continuazione delle opere precedenti che si svolgevano sia all'interno 


1020 Ivi, p. 10.Il monumento funebre di Osca in origine era situato nella vicina cappella demo- 
lita. 

1021 Ibidem. 

1022 Tvi, p.9. 

1023 ASSBCAP, mon. S. Spirito, Trasmissione del conto finale, 19 maggio 1884. Nel docu- 
mento di trasmissione, al presidente del Comitato per i restauri, Patricolo dichiara che i lavori 
hanno superato la previsione ed ammontano a £ 14.525,60, ma spiega lo stesso direttore dei 
lavori che «L'eccesso di £ 525,60, sopra le £ 14.000, base d'appalto, può benissimo essere 
coverto con le £ 1.096, 93, dritti al 4% a me dovuti su tutti i lavori finora eseguiti dal Rutelli 
e che rimetto nelle sue mani per ispendersi nei ristauri ulteriori da eseguirsi nel monumento, 
intendendo con ciò rinunziare a vantaggio di esso e di ogni altro diritto che mi spetterebbe 
come architetto direttore dei lavori». 
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che all'esterno del monumento. Si continuava con gli interventi già iniziati 
nel precedente lotto di lavori: 


muratura a rifacimento della Foresta di Carini mc 59,26; detta per stipiti 
in archi mc 27,07; detta con pietra del locale ricavata da grossi conci e ri- 
dotta a filari uguali mc 6,12; detta con piccoli conci del locale ritagliati 
mc 7,73; muratura ad impellicciatura mc 36,69; detta negli archi mc 1,20; 
detta in diversi punti e nel grande arco del presbiterio mc 13,20; detta 
nell'intradosso del detto grande arco con cemento mc 3,88; tasselli n. 101; 
dismissione di monumenti sepolcrali attaccati alle pareti n 6; ripulimento 
delle antiche pareti e listiato delle connessure mq 63,80; detto all'esterno 
con scrostamento dell'antico intonaco mq 43,95!°4, 


Dopo qualche mese di interruzione i lavori riprendevano al principio del 
1885 e riguardavano l'ultimazione delle integrazioni del paramento dei muri 
sia dall'interno che dall'esterno, dove si operava prevalentemente al rivesti- 
mento della parete settentrionale. Solo alla fine del 1889 il restauro ad «im- 
pellicciatura» veniva ultimato con l'intervento che si svolgeva nelle absidi 
(figg. 309, 310). La tecnica è sempre la stessa con l'uso di lastre di arenaria e 
di pezzi intagliati per la realizzazione delle cornici con materiali 


delle cave dell'Isola e dell'Aspra [e] pietra lava del luogo, ritagliata!°5. 


La ricostruzione dei tetti 


A proposito delle coperture già nella sua relazione del 1882 Patricolo aveva 
notato molte similitudini con un altro monumento che aveva studiato, come 
quello della Magione: 


La forma dei tetti doveva essere quella che vediamo adoperata in tutte le 
basiliche latine coeve alla nostra, di cui uno splendido esempio abbiamo 
nel tetto della chiesa della Magione, che si deve riferire alla primitiva co- 
struzione. Quelli che in atto coprono il monumento poco o nulla conser- 
vano dell'antico, se togli qualche trave e forse qualche mensola. Però ciò 
che importa moltissimo di notare si è, che quello della grande nave come 
quelli delle navi minori e delle ali del Presbiterio si trovano al medesimo 
posto dei primitivi: soltanto di quello della parte centrale del Presbiterio si 
cambiò la disposizione, dapoiché la linea del colmo, che in atto trovasi di- 


1024 ASSBCAP, mon. S. Spirito, Lavori di ristauro nella chiesa di S. Spirito [...] Stato di 
avanzamento dei lavori eseguiti, 28 maggio 1883. 

1025 ASSBCAP, mon. S. Spirito, Perizia sommaria di nuovi lavori bisognevoli pel ristauro 
della chiesa monumentale di S. Spirito in Palermo, 6 luglio 1888. La pietra lavica proveniva 
da una donazione ricevuta dal Comitato (ASSBCAP, mon. S. Spirito, nota 11 settembre 
1888). 
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retta normalmente a quella del tetto della grande nave, in origine doveva 
essere a questa parallela; ciò che del resto risulta evidente guardando gli 
avanzi delle grondaje che si vedono esternamente verso le cantonate dei 
muri settentrionale e meridionale di esso Presbiterio!06, 


Col proposito di ricostruire totalmente le coperture della chiesa, già manife- 
stato nel progetto generale del 1881, Patricolo elaborava un ulteriore proget- 
to stralcio di 13.000 lire che veniva approvato dal Ministero della pubblica 
istruzione. Per l'esecuzione delle opere veniva indicato ancora una volta 
l'appaltatore Giovanni Rutelli, e sulla opportunità di procedere ad un affida- 
mento a trattativa privata veniva richiesto, da parte del Ministero, il parere 
del Consiglio di Stato, che nell'adunanza del 24 ottobre 1884 manifestava il 
suo voto favorevole con la condizione che: 


1 tetti della Chiesa devono essere ricostruiti con cura speciale imitando 
fedelmente la forma di quelli coevi della "Chiesa della Maggione" in Pa- 
lermo!027, 


La chiesa della Magione è un altro edificio di Palermo di fondazione cister- 
cense, di poco posteriore a santo Spirito di cui era una filiazione. In questa 
chiesa Patricolo qualche anno prima aveva riscoperto il tetto originario con 
le capriate dipinte, sopra la volta della navata principale!°8, 

I lavori iniziavano nel gennaio del 1885 con la dismissione a tratti della vec- 
chia copertura, alla quale se ne sostituiva una provvisoria impostata ad una 
quota superiore. I primi ripristini venivano eseguiti sulle absidi dove, dopo la 
demolizione «dell'antico tetto di travicelli e tegole»!°, veniva: 


scrostato il battuto dell'estradosso [dei catini] sino a rinvenire la pietra, ri- 
nettate tutte le giunte dei cunei, rinzeppate con schegge di selce e cemen- 
to ed indi eseguito il nuovo battuto con frantumi minuti laterizî in malta 
idraulica!°°, 


1026 PATRICOLO 1882a, pp. 12-13. La disposizione della copertura del transetto è rimasta ugua- 
le a quella vista da Patricolo. 

1027 ACS, MPI, DGABA, II vers., b. 244, CdS, Sezione dell'Interno, adunanza del 24 ottobre 
1884. L'esecuzione di lavori che richiedevano una particolare abilità, come nel caso in que- 
stione nel quale si trattava di riprodurre fedelmente una struttura lignea e le decorazioni di 
essa, secondo le norme dell'epoca, poteva essere appaltata a trattativa privata. 

1028 La scoperta risale al novembre del 1873 quando, oltre alla struttura lignea originaria, 
Patricolo rinviene, al di sopra della volta di canne e gesso, anche una iscrizione in lingua 
araba dipinta su tavole collocate all'imposta dell'orditura (cfr. BCRS, Carteggio Amari, corri- 
spondenza di G. Patricolo, telegramma 19 ottobre 1873, n. 2261; lettera 20 ottobre 1873, n. 
2262). 

102° ASSBCAP, mon. S. Spirito, Conto finale di taluni lavori eseguiti dal Capo Maestro Gio- 
vanni Rutelli nella monumentale chiesa di S. Spirito presso Palermo nel principio dell'anno 
1885, 11 gennaio 1886, 

1030 Ivi, nn. 5-14. 
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Per la ricostruzione dell'orditura lignea della copertura del transetto, forse 
per economizzare, si utilizzavano travi di pino ma si riciclavano anche pezzi 
della precedente struttura che, non corrispondendo più nella lunghezza, si era 
costretti ad aggiuntare (figg. da 312 a 319): 


pure di legname del locale lavorato a coda di rondine, ed ammicciato, ed 
imperniato con numero quattro perni a vite e madrevite di metri 0,38 ed 
altri 4 perni palmarî!08!, 


Venivano riutilizzate pure alcune travi di sezione inferiore per la copertura 
con capriate e con queste si metteva in opera un: 


ripiano sopra, per arrivare all'altezza come le altre, imperneate con nume- 


ro 10 perni sprangalori!0°, 


Il problema estetico di questi rappezzi è marginale perché tutte le travi ven- 
nero successivamente ricoperte da una «rivestitura di legname pino-pece» in 
tavole della dimensione delle travi, sulle quali venivano intagliati motivi 
decorativi simili a quelli del tetto della Magione, recanti anche finte applica- 
zioni di madreperla campite di rosso. Sulle travi venivano disposti i travetti 
con altri intarsi policromi e sopra questi il tavolato con decorazioni di rosette 
a rilievo di colore rosso. 

Per il manto di copertura si utilizzavano delle tegole «dette maritate delle 
fabbriche di Pisa», consistenti in elementi piani di forma trapezoidale con 
bordo, ed altri curvi sovrapposti !3, 

Prima della definizione pittorica il legname dell'orditura veniva scurito con 
«due strati di olio di lino puro sporcato»!°4. Dopo una breve interruzione i 
lavori dei tetti riprendono nell'agosto del 1886 quando si definiva il deflusso 
delle acque meteoriche del transetto con «embriciato [... e] doccionato di 
ferro galvanizzato» !%5, 


1031 Ivi, n. 44. 

1032 Ivi, n. 45. 

1033 Ivi, n. 54. È il tipo di tegole comunemente detto "alla romana". Sicuramente uno tra i 
sistemi di copertura più antichi di cui si sono trovati numerosi reperti nell'architettura classica 
greca ma non si conosce in che misura questo sistema sia stato adoperato nelle costruzioni 
siciliane del periodo normanno, considerando anche che non si conserva più alcuna copertura 
originaria. Nel conto finale del 18 ottobre 1888, Patricolo riporta che le tegole furono realiz- 
zate a Pisa «eseguite appositamente giusto il modello dato». 

1034 Ivi, n. 55. 

1035 ASSBCP, mon. S. Spirito, Conto finale dei lavori eseguiti da Capo Maestro Giovanni 
Rutelli per la ricostruzione dei tetti della monumentale chiesa di S. Spirito presso Palermo. 
Lavori dipendenti dalla trattativa privata del 18 agosto 1886 approvata dal Presidente del 
Comitato per lo ristauro, 18 ottobre 1888, n. 2. 
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Successivamente venivano realizzate le coperture delle navate laterali in 
maniera simile a quelle del transetto ma senza rivestimenti con tavole, con 
l'impiego di nuovi travetti in legno di pino e la riutilizzazione di due elemen- 
ti preesistenti, nel terzo e nel quarto scomparto!°°. Le coperture lignee delle 
navi laterali recavano anche, oltre alle solite decorazioni, il disegno colorato 
con figure fantastiche di animali copiando simili decorazioni che erano pre- 
senti nel tetto della Magione (figg. 314, 315). 

Gli unici due dormienti riconosciuti come appartenenti alla fabbrica origina- 
ria venivano riutilizzati nel primo scompartimento (fig. 316): 


collocate due antiche mensole sotto agli estremi della catena avendole 
riattate e rafforzate con perni!°7, 


Tutti gli altri dormienti, compresi quelli del transetto venivano rifatti, con 
legno di quercia, ad imitazione, o variazione sul tema, di quelli di epoca 
normanna della Magione. 

Patricolo ha sostenuto che nella decorazione delle strutture lignee della chie- 
sa di santo Spirito ha replicato quelle che si potevano osservare nella chiesa 
della Magione, ma questa chiesa ha subito gravi danni nell’ultimo conflitto 
mondiale e le coperture sono state completamente rifatte tra il 1955 e il 
1957. La decorazione dei legni della Magione non somiglia affatto a quella 
della chiesa di santo Spirito; forse il soprintendente di allora, Armando Dil- 
lon, non sapeva che le decorazioni erano state imitate a santo Spirito e quindi 
sl è visto costretto ad inventare una nuova decorazione genericamente me- 
dievale. 


La liberazione della facciata occidentale 


Soltanto nel 1891, con la liberazione della facciata occidentale dagli ultimi 
resti del portico neoclassico (figg. 293, 300, 311), si concludevano definiti- 
vamente i lavori. Questa volta però il sacrificio della sovrapposizione archi- 
tettonica settecentesca non permette di approdare ad alcuna scoperta, alla 
benché minima traccia che possa guidare Patricolo nel completamento della 
decorazione medievale, perché si sapeva che la facciata principale era stata 
completamente ricostruita. Una inutile demolizione dunque, di cui si poteva 
prevedere anticipatamente il risultato. Infatti lo stesso Patricolo nel suo sag- 
gio del 1882, scritto per la celebrazione del VI centenario del Vespro, aveva 
sostenuto che per edificare il nuovo portico «fecero distruggere la primitiva 


1036 Ivi, cfr. nn. 13-40. 
1037 Ivi, n. 16. 
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facciata occidentale»!°*, Che equivale ad ammettere che non esisteva più 
nulla che si potesse restaurare, nemmeno nella sua maniera di intendere il 
restauro, ovvero una facciata di completa invenzione, considerando che co- 
me ritenevano alcuni studiosi, come ad esempio Gravina o Bottalla, che 
quando era stato costruito il portico del cimitero la chiesa si era accorciata di 
una campata con la distruzione della facciata. Qualche vaga idea, ma assolu- 
tamente priva di riscontri, Patricolo la manifesta, ma con poca convinzione: 


In quanto alla facciata occidentale, distrutta nel 1783, ragion vuole che 
doveva essere decorata alla maniera di quelle settentrionale ed orientale. 
Le due porte laterali ed il campanile in cima di questa facciata, che vi esi- 
stevano al tempo del Mongitore, non potevano a mio avviso appartenere 
alla primitiva costruzione, quando questi li ritiene opere moderne, mentre 
della porta maggiore dice che sol conserva la sua antichità nel lavoro d'in- 
taglio. D'altronde non saprei immaginare delle porte in asse con le due 
piccole navi, che sono soltanto larghe metri 2,40, come non si troverebbe 
verun esempio nei monumenti coevi al nostro di campanili eretti in cima 
alle facciate, motivo adoperato in epoca di decadenza!%*, 


Il risultato raggiunto è la costruzione di una nuova facciata incompiuta, con 
l'artificio tecnologico dei conci disposti a denti di sega, che lasciano presagi- 
re una fase intermedia in attesa della successiva definizione decorativa che 
Patricolo non compirà mai (figg. da 318 a 322). Le disposizioni della legge e 
della circolare del 1882 sul restauro dei monumenti", con il loro indirizzo 
filologico, non permettevano di realizzare qualcosa di cui con certezza non si 
conoscesse la forma. Quindi Patricolo che certamente avrebbe saputo inven- 
tare una facciata confacente al periodo normanno non può manifestare le sue 
doti di progettista. Come il restauratore aveva preannunciato, viene confer- 
mata soltanto la porta centrale, senza decorazioni e sormontata da una sem- 
plice putrella di ferro in funzione di architrave. L'unica parte che ha un grado 
di definizione maggiore è la grande finestra circolare di cui non si hanno 
elementi per sostenere che sia appartenuta all'antica fabbrica. Ai lati della 
porta è visibile la partenza di due muri solo accennati, che eccedono dal filo 
dei conci disposti in linee alternate, con i quali Patricolo indica le possibili 
ammorsature di un probabile nartece anteposto alla facciata (fig. 320), ele- 
mento che riteneva ricorrente nell'architettura di fondazione cistercense. 


1038 PATRICOLO 1882a, p. 7. 
1039 vi, p. 11. 
1040 Decreto ministeriale e circolare n. 683 bis del 21 luglio 1882. 
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Chiesa di santa Maria della Catena 


La chiesa della Catena ha subito parecchi danni nei bombardamenti 
dell’ultimo conflitto mondiale e per questo ha ricevuto dei restauri nel pro- 
gramma dei lavori per il risanamento post bellico. Ma per sventura è stata 
pure vittima, per così dire, di fuoco amico: nel 1848 durante i moti rivolu- 
zionari e nel 1866 quando infuriava la rivolta, cosiddetta del ‘sette e mez- 
zo”! Nell’episodio più antico la fabbrica è stata colpita dalle cannonate 
provenienti dalla fortezza del Castellamare che difendeva il porto; nel 1866 
la bordata era partita invece dalla corazzata della Marina italiana, la nave Re 
di Portogallo, che guidava la flotta che aveva assediato Palermo dal mare!°®, 
A proposito dei danni del 1866 il Dipartimento dei lavori pubblici, promet- 
tendo un intervento del Municipio, scriveva: 


Il Sig. Sindaco mi ha dato conoscenza di un rapporto della S. V. circa ai 
danni che ebbe a soffrire negli ultimi deplorabili avvenimenti, la monu- 
mentale chiesa della Catena, oggi Parrocchia della Kalsa e precisamente 
nel portico, che ebbe portata via da una palla di cannone una colonna so- 
stenente uno degli archi!°, 


La Commissione conservatrice dava incarico a Saverio Cavallari, direttore 
delle antichità di Sicilia, di redigere un elenco ed una stima dei lavori neces- 
sari per riparare i danni provocati nell’azione repressiva delle sommosse, che 
avrebbe finanziato il Municipio. Cavallari, in risposta, scrive a Perez, che 
svolgeva le funzioni di presidente della Commissione, di avere individuato 
l’esecutore dei lavori e lo scultore che avrebbe imitato il capitello ionico 
distrutto dalla cannonata: 


relativamente alla riparazione stabile dei danni sofferti negli ultimi avve- 
nimenti dalla chiesa della Catena oggi Parrocchiale della Kalsa, mi affret- 
to a partecipare a V. S. quanto segue. 

Pel la natura stessa dei lavori di ristauro trovava opportuno d’incaricare 
l’abile Capo Maestro Giovanni Rotelli per avere lo stesso portato a com- 
pimento lavori tali in cui si domandava intelligenza e finezza di esecuzio- 


1041 La rivolta che raccoglieva delusi e vessati dalla leva e dalle tasse, durò sette giorni e mez- 
zo, dal 15 al 22 settembre 1866. 

1042 La ribellione fu sedata da circa cinquantamila soldati che strinsero d’assedio Palermo. 
Negli scontri persero la vita circa duecentocinquanta militari; diversi furono gli arresti e i 
processi nei confronti dei rivoltosi di cui però non furono mai ufficializzate le perdite, che 
dovettero essere consistenti. 

103 ASSBCP, mon. Catena, Ristauri nella Chiesa della Catena, 17 ottobre 1866, nota 
dell’assessore del Municipio al presidente della Commissione di antichità. 
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ne. [...] era necessaria la scelta di un esecutore intelligente che ha dimo- 
strato amare le arti. 

Allo stesso Rotelli indicava di fare eseguire il Capitello di marmo allo 
Scultore Costantini, artista abile il quale parimenti è molto destro in con- 


durre lavori di quel genere 


1044 


Nella stessa nota Cavallari fa una stima dei lavori che «ascendono a Lire 


Diecimila e settecento circa» 


1045. e riassume le opere più importanti per le 


riparazioni delle parti danneggiate che, ancora una volta, dimostra la genera- 
le propensione per il ripristino mimetico in stile (figg. da 323 a 326): 


L. 


Nel Prospetto Settentrionale rifare una colonna per sorreggere l’arco 
di calcario compatto in mancanza di altro più pregiato marmo o grani- 
to. 

Rifare un capitello di marmo statuario e lavorarlo sul gusto del decli- 
nare del 1400 e dell’istesso carattere di quelli esistenti nell’istesso por- 
tico della Chiesa della Catena. 

Rifare quasi tre quarti dell’arco settentrionale del Portico d. s. con 
pietra della stessa qualità e colore del fabbricato e le istesse modanatu- 
re dei pezzi restanti. 

Rifare parte del contrarco con le stesse sagome e pietra simile in detto 
arco. 

Rifare il pezzo dell’origine dell’arco che fa parte dell’imposta della 
crociera con sua mensoletta. 

Rifare la tegola del capitello e risarcire parte del pilastro prossimo alla 
colonna. 

Ristauro ad opera d’incastro nel secondo ordine della torre situata a 
sinistra di chi guarda il Prospetto, cioè due filari di pezzi con modana- 
ture nel lato settentrionale dell’istessa torre ed un pezzo con sagome 
del prospetto. 

Ricostruzione dell’angolo saliente del lato Settentrionale della Chiesa 

e prossimo al Portico dove fu distrutto per due metri di altezza un pi- 
lastro modanato e porzione del muro. 

Riparare tutti i guasti che si osservano in prossimità dell’antica porta 

Settentrionale della Chiesa con pietra e della stessa natura e colore 
dell’edificio e rifare grossi del muro. 


10. Rifare una parte della cornicetta in detto lato ed altri piccoli ristauri ad 


opera d’incastro!, 


1044 Ivi, Ristauro della Chiesa monumentale della Catena oggi Parrocchia della Kalsa, Caval- 
lari a Perez, 10 dicembre 1866. L’impresario che Cavallari indica come Rotelli in verità do- 
vrebbe essere Giovanni Rutelli. In merito allo scultore che viene indicato come Costantini, 
dovrebbe trattarsi di Domenico Costantino (1840-1915). 


1045 Ibidem. 
1046 Ibidem. 
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A febbraio 1867 veniva sottoscritto il contratto tra il Municipio di Palermo e 
l’appaltatore Rutelli 1° e veniva nominato direttore dei lavori Domenico 
Marvuglia, che dopo un sopraluogo scrive alla Commissione che il denaro 
stanziato non sarà sufficiente perché occorrerebbe pure restaurare il fregio a 
traforo della parete settentrionale e che servirebbero altre mille lire per con- 
cludere gli stessi lavori: 


Questi lavori riguardano lo rivestimento con pietre squadrate e lavorate ad 
imitazione delle antiche della superficie di detto muro e la esecuzione del 
fregio a traforo di coronamento sullo stesso [...] attesa la natura dei lavori 
da eseguirsi con tutta l’accuratezza possibile, abbisognare la spesa di lire 
mille oltre a quella già approvata [...]!98. 


In effetti pochi giorni dopo lo stesso Cavallari scriveva al presidente della 
Commissione di essersi recato in cantiere col professore Albeggiani nonché 
assessore ai lavori pubblici, e di avere notato che si sarebbe dovuto procede- 
re anche al ripristino dell’ornato di coronamento del lato settentrionale e che 
la spesa complessiva dei lavori avrebbe dovuto essere di 2500 lire!°, 

Anche i lavori non previsti nella prima stima vennero finanziati dal Munici- 
pio ma restò fuori il lavoro del portale della parete settentrionale della chiesa 
della Catena che si concluse solo alla fine del 1874190, 

Il parroco Domenico Faija aveva in più occasioni lamentato che i lavori si 
erano inspiegabilmente interrotti, lasciando l’ingresso settentrionale perico- 
lante, infatti nel novembre 1873, scriveva: 


Son quasi quattro anni che codesta Commissione di Antichità e Belle Ar- 
ti, si univa al Municipio di Palermo [...] eseguiva de’ miglioramenti nella 
parte laterale della facciata [...] con soddisfacimento del pubblico ed 
ammirazione dei forestieri ed artisti che quasi giornalmente la visitano. 
Però non so per quale cagione, non essendo stata sistemata la porta sotto- 
stante i detti abbellimenti, l’opera restò incompleta e puntellata. Se non 
che ora più che mai si sperimenta il bisogno di compirsi l’opera, giacché 
per due volte puntellata, per due volte sono stati derubati i puntelli, e 
quindi, a mio credere, lasciata così in balia di se stessa, ne dovrà soffrire 
l’intero fabbricato ultimamente rifatto ed abbellito. 

Sopra di essa porta [...] proprio sull’architrave, esiste un basso rilievo del 
cinquecento che merita tutta la considerazione! 


1047 Rutelli aveva accettato di apportare un ribasso del 4%, cfr. ASSBCP, mon. S. M. Catena, 
Ristauro della Parrocchiale della Kalsa, 19 febbraio 1867. 

1048 ASSBCP, mon. S. M. Catena, nota di Marvuglia al presidente della Commissione Perez, 
23 febbraio 1867. 

104° Ivi, Supplemento dei ristauri di S. M. della Catena, 5 aprile 1867. 

1050 Ivi, ricevuta di pagamento per 780,92 lire firmata da Giovanni Rutelli, 3 luglio 1874. Il 
collaudo operato da Cavallari è del 31 marzo 1874. 
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Informato delle lamentele del parroco della Catena, Cavallari rispondeva 
subito dopo, dichiarandosi d’accordo con il sacerdote ed elencando le opere 
necessarie da compiere (fig. 341): 


Varie volte per iniziativa della Commissione si puntellava quella porta, 
ma in quel sito solitario sempre venivano derubati i puntelli, e nessuna ri- 
soluzione si è presa da parte del Municipio di Palermo. 

Il reclamo del Rev.mo Parroco della Chiesa in parola a me economica- 
mente partecipato è più che giusto, ed il sottoscritto volendo verificare se 
altri danni si fossero verificati, il giorno 2 del corrente Dicembre si recava 
in quella citata chiesa, ed osservava un movimento di spostamento mag- 
giore di tutte le incrostazioni di marmo che adornano la citata Porta, e 
giudicava che non riparandosi prontamente potrebbero rovesciare tutte 
quelle belle opere d’arte del XVI secolo e con la caduta trarre seco il pre- 
zioso Bassorilievo figurato di marmo che adorna il timpano dell’arco che 
sormonta la porta in parola. 

In vista dell’urgenza il Sottoscritto propone di procedere prontamente alla 
riparazione di detta Porta con toglierla dal posto e rimetterla esattamente, 
munirla di uncini di bronzo e di muratura con quelle opere che si potreb- 
bero verificare nell’esecuzione dei lavori. Si dovrebbero egualmente to- 
gliere taluni filari del muro aderente alla Porta e rimettersi con muratura 
in modo da addentare tutti i rivestimenti di marmo con lo stesso muro, 
onde rendere stabile la Porta. 

[...] Per le indicate opere fatto un conto approssimativo si potrebbe eroga- 
re dal Municipio da 700 ad ottocento lire, senza comprendere la spesa del- 
la gradinata la quale non si può progettare pria della sistemazione della 
sconcissima Strada di quel lato della Chiesa!°, 


Il ritorno all’antico splendore 


Il contributo di Patricolo al restauro della chiesa si concretizzava qualche 
anno più tardi. L’inizio della vicenda è della fine degli anni settanta 
dell’Ottocento, quando si cominciava a fare previsioni sul nuovo assetto 
dell’antico porto della Cala e sulla liberazione delle absidi della chiesa della 
Catena, occultate da fabbricati dell’attiguo edificio dell’ Archivio di Stato. A 
quel tempo si riteneva che la chiesa della Catena non sarebbe più stata la 


1051 Ivi, nota del parroco della Catena al presidente della Commissione di antichità, 29 no- 
vembre 1873. 

1052 Ivi, lettera di Cavallari a Francesco Ugdulena, presidente della Commissione, 5 dicembre 
1873. 
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parrocchia del quartiere, attribuzione che, secondo alcune previsioni, sarebbe 
passata alla chiesa della Gancia (figg. 327, 331)!°53. 

Il restauro della chiesa condotto da Patricolo è ben documentato ed esposto 
da Zaira Barone ed è alla lettura di quel saggio che si rimanda per ogni ap- 
profondimento!°, Qui si vuole solo aggiungere qualche considerazione in- 
torno al clima culturale di quel periodo. In proposito bisogna citare il pensie- 
ro di Raffaele Starrabba !° che, mentre conduceva le ricerche per le cele- 
brazioni del sesto centenario del Vespro siciliano, scriveva ad Amari proprio 
sull’argomento della chiesa della Catena e dell’ Archivio, mostrandosi con- 
trario alle idee di Patricolo: 


Se Ella ha la pazienza di guardare i giornali palermitani, ha visto senza 
dubbio il chiasso che si fa per la proposta traslocazione della parrocchia 
della Kalsa alla Chiesa della Gancia. Come finirà non so, quel che so è 
che qualunque sia il partito che avrà il sopravvento per la chiesa della Ca- 
tena non si farà mai nulla, da che non è possibile isolare questo monu- 
mento senza togliere all’archivio uno spazio maggiore e più necessario di 
quello che gli fu aggregato con l’espropriazione dei quartini a prima ele- 
vazione in Via Toledo. Non mi pare praticabile il concetto del Prof. Patri- 
colo, il quale propone di costruire uno scalone coperto a cristalli nell’area 
dell’atrio attuale; non mi pare, dico, praticabile perché così rimarrebbero 
nella penombra per non dire assolutamente all’oscuro tutti i corpi interni 
che in atto prendono luce al detto atrio, e pure non sono illuminati molto 
lussuosamente se il nostro buono e compianto La Lumia avesse secondato 
il Notarbartolo nel concetto di promuovere il passaggio di tutte le carte 
dell’archivio nel palazzo dei Tribunali questa questione della Catena si 
sarebbe eliminata e forse con reale vantaggio del monumento e 
dell’archivio medesimo in quanto allora sarebbe stato possibile isolare il 
primo e dotare da un’altra parte l’archivio di un locale corrispondente per 


ogni verso ai suoi bisogni !°°, 


Lo stesso Starrabba cambiava le sue opinioni intorno alla liberazione delle 
absidi della chiesa della Catena e, nelle vesti di direttore dell’ Archivio, nel 
1897, ne scrive a Patricolo allora a capo dell’Ufficio regionale per la conser- 
vazione dei monumenti. Stava per avvenire un incontro a Palermo dei rap- 


1053 I fabbricati attaccati alle absidi si fanno risalire al tempo del convento dei Teatini. Il tra- 


sferimento della parrocchia di quartiere è forse una soluzione proposta dal Ministero 
dell’interno per evitare le demolizioni proposte di parti dell’ Archivio. 

1054 BARONE 2022, il saggio sta per essere pubblicato. 

1055 Raffaele Starrabba (1834-1906). 

1056 FALLETTA 2018, Lettera di Raffaele Starrabba a Michele Amari, Palermo 2 febbraio 1881, 
p. 156. Nel 1881 Starrabba era ancora un semplice sottoarchivista di II classe; soltanto nel 
1891 sarà nominato direttore dell’ Archivio palermitano e soprintendente degli archivi sicilia- 
ni. 
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presentanti dell’élite degli studi storici d’Italia e Starrabba, nella sua qualità 
di direttore e di ospite, avrebbe voluto mostrare al meglio l’edificio: 


Come Ella ben sa nel venturo anno 1898 si riunirà nella nostra Città il 
congresso delle Società storiche italiane. 

Attendendomi in tale occasione una grande affluenza di visitatori in que- 
sto Archivio di Stato, e riuscendomi affatto incomprensibile che tanti per- 
sonaggi di riguardo debbano accedervi per quella lurida scala che Ella ben 
conosce, mi sono rivolto al Ministero dell’Interno per chiedergli d’essere 
autorizzato a proporre il modo di risolvere un problema che si presenta 
arduo e complesso. [...] cioè nella demolizione dell’attuale scala e nella 
sostituzione di una nuova scala da praticarsi nella parte dell’atrio. Così si 
prenderebbero due colombi con una fava: s’isolerebbe la celebre tribuna 
della chiesa della Catena, si doterebbe 1’ Archivio di una scala decente. 
[64] 

Per tanto occorre che Ella riprenda il progetto di massima che, se mal non 
ricordo, fu dal di Lei officio studiato. [...] 

To confido interamente in Lei e nello aiuto che vorrà darmi al grande sco- 
po [...}!7. 


Per l’isolamento delle absidi e per la costruzione di una nuova scala, i tempi 
non erano ancora maturi e quei lavori si svolgeranno soltanto negli anni cin- 
quanta del Novecento. 

Le opere di restauro della chiesa del progetto elaborato da Patricolo si svol- 
gevano in economia, con una decina di operai coordinati da Salvatore Faija, 
col ruolo di assistente, ingaggiati direttamente dal regio Commissariato. 
L’intestazione, quanto mai semplice ed apparentemente innocua del proget- 
to, era: 


Lavori di ripulimento della chiesa di Santa Maria della Catena a Paler- 
mo» 1058, 


A parte le nuove finestre «a rullo» di Murano, si riportarono le strutture della 
chiesa al tempo della sua edificazione con lo svolgimento dei lavori che ve- 
nivano finanziati, tra il 1885 e il 1889, con i fondi delle «anticipazioni» che 
annualmente venivano attribuite al Commissariato!°° (figg. da 332 a 335). 
L’interno della chiesa era stato ammodernato nel Settecento con un intonaco, 
che rendeva l’edificio più consono ai tempi, come la trasformazione delle 
arcate in origine ribassate, in archi a tutto sesto. 

Lo stesso apparentemente facile compito Patricolo lo assolve pure per la 
parete settentrionale in cui si chiudevano le piccole finestre rettangolari e si 


1057 ASSBCP, mon. S. M. Catena, nota di Starrabba e Patricolo, 3 giugno 1897. 

1058 [vi, lista della mano d’opera impiegata da 22 aprile al 4 maggio 1889. 

105° Ivi, telegramma di autorizzazione del Ministero per lire 960, a firma di Fiorelli, 14 giugno 
1889. 
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riaprivano le monofore del primo impianto. La pietra impiegata, come previ- 
sto dal progetto, era della cava di santa Maria di Gesù e di calcare più com- 
patto del monte Pellegrino. Con il finanziamento del Municipio, ma solo 
dopo qualche tempo, si poteva anche ripristinare parte della facciata del tran- 
setto che prima era occultata dal magazzino di proprietà Vassallo, che viene 
espropriato per pubblica utilità (figg. da 344 a 335). 

Ovviamente il Ministero approvava e finanziava le opere dirette da Patricolo 
perché il restauro della chiesa della Catena era perfettamente in armonia con 
la legge e la circolare del 1882!9°, Tutti gli architetti dell’epoca erano soddi- 
sfatti di quello che si stava facendo a Palermo (figg. da 336 a 340). Infatti, 
nel 1886, in una nota scritta da Camillo Boito e Alfredo D’Andrade, presi- 
dente e segretario della Commissione ministeriale, composta anche da Fran- 
cesco Bongioannini e Felice Barnabei!°!, dopo una visita al cantiere, in me- 
rito a quei lavori scrivevano: 


ottimo risultato ottenuto con lo scoprimento di una parte delle antiche co- 
struzioni interne, la commissione è dell’avviso che si debba continuare il 
lavoro per completare il detto scoprimento [...] quanto all’isolamento del- 
la Chiesa dal lato dell’archivio di stato, la commissione fa voti affinché si 
solleciti anche la esecuzione dei lavori!°?, 


L’auspicata liberazione delle absidi avverrà solo dopo il secondo conflitto 
mondiale, insieme alle altre opere di completamento stilistico per restaurare 
la chiesa della Catena colpita dai bombardamenti, al tempo in cui era soprin- 
tendente ai monumenti Dillon!°3, ma seguendo, come si è visto, un unanime 
desiderio. 

Per l'Archivio si costruirà un nuovo corpo in cambio dei volumi perduti in 
seguito alle demolizioni (figg. da 342 a 344). 

Lo stesso Boito, che erroneamente viene ricordato come l’iniziatore del nuo- 
vo corso “conservativo”, costantemente citato come protagonista del radicale 
cambiamento di prospettive del restauro, nel 1893, a conferma delle sue in- 
clinazioni ripristinatorie si sofferma sulle “rivelazioni” che si possono otte- 
nere con le liberazioni, come nei casi delle chiese di san Babila a Milano 
(figg. 87, 88) e di santa Maria della Catena a Palermo. Sull’argomento nel 
suo noto dialogo, scrive: 


si toglie via gesso, stucco e legname, quel giorno il casto tempio cristiano 
ricompare intatto sotto la veste, che, nascondendole un gran pezzo, non 
intaccò le sue membra. Ella non ha bisogno ch’io le citi gli esempi di si- 
mili rivelazioni. Anche ultimamente a Milano, una delle più antiche chie- 


1060 Decreto ministeriale e circolare n. 683 bis del 21 luglio 1882. 
1061 Felice Barnabei (1842-1922). 

1062 BARONE 2022, p. 4. 

1063 Armando Dillon (1906-1989). 
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se della città, quella di San Babila, della quale pochi anni addietro il 
Mongeri nel suo libro sull'Arte in Milano diceva come mostrasse sola- 
mente qualche segno della sua vetustà; e come sia stata rifatta, anzi con- 
traffatta da architetti di tale levatura, che hanno da sè stessi saputo con- 
dannarsi all'obblio: la chiesa di San Babila, svestita del grottesco palu- 
damento barocco, è tornata viva e quasi genuina. Questo importa: quasi 
genuina, E in Palermo vedesse come ricomparve graziosamente il corpo 
della chiesa di Santa Maria della Catena, un misto di ogivale nordico e di 
rinascimento nostrale; e per ridonarla all'ammirazione ed alla storia bastò, 
quasi direi, pigliare con due dita il manto settecentistico, gridando come 
l'avvocato greco: Guardate!°4, 


Boito riteneva la liberazione, in simili casi, uno strumento indispensabile 
nell'opera di restauro e il suo pensiero coincide con quello di Patricolo. Pec- 
cato, però, che l’esempio del restauro di san Babila a Milano non sia per 
niente calzante con quello della chiesa della Catena di Palermo. 


1064 Boro 1893, p. 6. 
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Il restauro del palazzo Chiaramonte, principalmente per la facciata sulla 
piazza Marina, destava molto interesse presso i governanti, la cittadinanza e 
molti enti pubblici, come il Municipio e il Genio civile, che avevano presen- 
tato nel corso dell’Ottocento diversi progetti che però non trovavano realiz- 
zazione per la continua ristrettezza economica che attanagliava le ammini- 
strazioni. 

In una lettera del febbraio 1874 inviata dal Ministero dell’istruzione a quello 
delle finanze si legge: 


Nel 1864 questo Ministero raccomandava a codesto delle Finanze 
l’approvazione di un progetto di ristauro del Palazzo Chiaramonte detto lo 
Steri in Palermo; progetto rassegnato a cotesto stesso Ministero dalla 
Commissione di Antichità e Belle Arti della Sicilia in occasione che sta- 
vasi per porre mano ad alcuni lavori di riparo in quell’antico edifizio, a 
spesa del Demanio. 

Il ristauro proposto dalla Commissione di Belle Arti, e che comprendeva 
tutti i lavori di riparo occorrenti al Palazzo, poteva farsi senza spender più 
della somma chiesta per quelle riparazioni pur sempre necessarie; e così 
con la stessa spesa (circa 20000 lire) si sarebbe provveduto a conservare, 
rendendogli l’antico lustro, uno dei bellissimi monumenti del Medio Evo 
[3] 

Ora, passati dieci anni, quel monumentale edifizio dove sedevano e tutto- 
ra seggono i Tribunali, ha così stretto bisogno di riparazioni, che 
l’indugiare più oltre a farvi i necessari lavori, può esser cagione di mag- 
giore e forse non riparabile danno alla sua facciata. Io pertanto, non po- 
tendo togliere dal fondo assegnato a questo Ministero per la conservazio- 
ne dei Monumenti nazionali scarsissimo al bisogno e già in gran parte 
vincolato ad altri importanti ed urgenti lavori [...] ricorro all’E. V. con la 
speranza che il Demanio tolga sopra di sé tale spesa [...]!°5, 


Anche Nicolò Puglia, per conto del Genio civile, era stato incaricato di ela- 
borare un progetto di ripristino, come è riportato in un saggio di Pierfrance- 
sco Palazzotto. All’architetto camerale, a riprova della generale propensione 
per il ripristino in stile, si richiedeva: 


il disegno per la correzione e abbellimento del prospetto del palazzo dei 
Tribunali, non senza avvertirlo che conveniva soprattutto guardarsi alla 
conservazione della parte antica dell’edifizio nella sua originaria architet- 
tura e toglierne per quanto fosse possibile tutto ciò che in processo di 


1065 ACS, MPI, DGABA, I vers., b. 512, nota del 21 febbraio 1874. 
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tempo vi fu artatamente aggiunto [...] ridurre alla restaurazione delle an- 
tiche forme!9, 


Dal 1864 si portavano avanti concretamente i propositi di restaurare il pro- 
spetto dell’edificio! che era diventato, dall’inizio di quel secolo, la sede 
del Tribunale del real patrimonio!’ (fig. 345, 346, 347). Le vicende del 
restauro sono ben descritte e riassunte da Carmen Genovese e Zaira Barone 
che hanno scritto due ottimi saggi!°9, 

Bisogna aspettare però l’impegno di Patricolo per l’inizio dei lavori, negli 
ultimi anni del 1800, con le opere di ripristino e la scoperta di alcune finestre 
bifore e trifore nel loggiato e nel prospetto!°° (figg. 350). Ma quello che più 
ha colpito l’interesse collettivo, forse perché sulle facciate sono intervenuti 
in tanti, non ultimo Roberto Calandra dal 1972, dopo un lungo lavoro diretto 
dalla Soprintendenza ai monumenti, è stato il disvelamento dell’apparato 
pittorico dipinto sulle tavole dei legni del solaio della sala magna, oggetto di 
un recente intervento di restauro!°”!, Un contributo alla notorietà delle opere 
di Patricolo per quel solaio ligneo devono pure averlo dato alcune copie a 
grandezza naturale delle pitture riprodotte da Giuseppe Alfano, esposte dal 
Ministero della pubblica istruzione nella Mostra generale del 1898 tenuta a 
Torino, per il cinquantesimo anniversario dello Statuto Albertino, e com- 
mentate da Achille Patricolo!??, che continuava la professione del padre. 
Quelle tavole venivano pubblicate da Camillo Boito che, loda le azioni pro- 
mosse da Patricolo per quel palazzo (figg. 351, 352): 


Fino a pochi anni addietro non si poteva ammirare del prezioso e vasto la- 
voro che una piccola parte soltanto, rimanendo l’altra nascosta da una mi- 
serabile volta formata di tela sopra centinature di legno, ed essendo il 


1066 PALAZZOTTO 2020, p. 153. In proposito cfr. Lo IACONO, MARCONI 1999 che riportano di 
una riunione della Commissione di antichità del 1856 in cui era stato invitato Nicolò Puglia, 
che anni prima aveva elaborato un progetto di restauro del prospetto del palazzo Chiaramonte 
ma che avanti negli anni non poté andare, p. 70. Del nome del palazzo si deve registrare che 
nei secoli è sempre stato individuato come Chiaramonte o Chiaramonti dal cognome della 
famiglia che lo possedeva e che solo recentemente si è trasformato in Chiaromonte. In questo 
saggio, per evitare incomprensioni si continuerà secondo la tradizione storica. 

°67 Cfr. Lo IACONO 2014, p. 16, nella riunione del 26 dicembre 1873, si ricorda che la Com- 
missione aveva preso in esame il progetto dell’ingegnere Malvezzi del Genio civile con rela- 
zione di Cavallari, direttore delle antichità e che si intendeva riprendere le relazioni con il 
Municipio di Palermo per cofinanziare l’opera di restauro. 

068 Cfr. ROMANO 2005. Con una determinazione del 13 febbraio 1799 Ferdinando IV stabili- 
va che quell’edificio fosse adattato per ospitare la sede dei Tribunali della Sicilia. 

106° Per ulteriori riscontri si rimanda alla consultazione di GENOVESE 2008 e BARONE 2020. 

070 GENOVESE 2008, p. 159. 

1071 Un generale restauro del soffitto ligneo del palazzo Chiaromonte, promosso 
dall’Università degli studi di Palermo, si è svolto tra il 2017 e 2020, cfr. DI NATALE, NOBILE, 
TRAVAGLIATO 2020. 

1072 Achille Patricolo (1867-1939). 


356 Palazzo Chiaramonte 


grande salone diviso da un barbaro tramezzo di mattoni. S’aggiungano i 
guasti prodotti dal tempo e dalle intemperie e, forse peggiori, quelli di 
vecchi restauri. Ora il professore Patricolo, liberando dalle costruzioni 
moderne l’antico soffitto, riparandolo e mettendolo in bella mostra, ha 
meritato la riconoscenza degli studiosi; cui egli ha voluto recare anche 
maggior aiuto colla pregevolissima serie di disegni eseguiti all’acquarello 
[. : Al 1073. 


Patricolo non è certo lo scopritore di quel solaio dipinto di cui si era sempre 
conosciuta l’esistenza. Tra le altre ci restano le descrizioni dello studioso 
francese Gailhabaud!° e soprattutto di Gioacchino Di Marzo che sui restau- 
ri diretti da Patricolo scriveva: 


devastata e divisa ed anche sepolta in parte per tanto tempo, è oggi resti- 
tuita all'antico decoro mercè l'intelligenza e le indefesse cure del professor 
Giuseppe Patricolo, direttore dell’ufficio regionale per la conservazione 
dei monumenti in Sicilia, il quale ne fa oggetto di accuratissimi studi!5, 


Di Marzo continua nel suo saggio elogiando l’opera di Patricolo che ha libe- 
rato quel soffitto dipinto da una volta che lo occultava, nascondendone il 
pessimo stato di conservazione: 


il testo non è fondato su attente osservazioni, ma in vece su impressioni 
del momento, e quindi non corregge gli errori di quanti dinanzi ne scrisse- 
ro a corniciar dall' Inveges. Devesi ora al prof. Patricolo l'aver provveduto 
nel miglior modo alla conservazione di sì grande e prezioso lavoro dell'ar- 
te siciliana del XIV secolo. Oltre i gravi danni apportativi dalle piogge e 
da pessimi risarcimenti, quel soffitto era stato barbaramente diviso per la 
costruzione di un tramezzo a mattoni, mascheratane la maggior parte, che 
rientrava nell'aula della terza sezione della Corte di Appello, con una vol- 
ta di centine di pioppo rivestite di tela. Così, fino a pochi anni fa, quando 
il Patricolo fece demolir quella volta, di quel soffitto magnifico non vede- 
vasi che solo una parte, quella, cioè, che in atto ricorre sul vestibolo di- 
nanzi l’aula suddetta. Oggi, demolitasi la parte del tramezzo a mattoni 
aderente al soffitto, si è restituita all’insigne opera di esso la sua continui- 
tà primitiva. Né meno si dee rimaner grati al Patricolo pei lucidi ed i pre- 
gevolissimi disegni a colori, che ha fatto ritrarre [...]!9 


L’attitudine alla ricerca di Patricolo e la possibilità di osservare da vicino 
quel solaio raggiungono un nuovo risultato nel merito degli studi sulla data- 
zione dei dipinti e sull’identità degli esecutori. La prima ipotesi sulla realiz- 


1073 BorTo 1899, p. 37. 

1074 Cfr. GAILHABAUD 1859. 
1075 DI MARZO 1899, p. 28. 
1076 Ivi, pp. 29-30. 
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zazione del soffitto dovuta agli sudi di Inveges!®”” viene corretta di circa 


settanta anni. Le ricerche di Patricolo smentiscono anche la credenza che i 
pittori delle decorazioni fossero artisti stranieri: 


È ora intanto fuor di ogni dubbio ch’essi furono appunto siciliani, essen- 
done stati scoperti i nomi dal professor Patricolo nelle fasce di riquadratu- 
ra di due cassettoni verso la metà del soffitto stesso nella parte meridiona- 
le, giacchè in uno compreso fra le travi settima ed ottava si legge: Mastru 
Simuni pinturi di Curighu, cioè Corleone, ed in un altro fra le travi unde- 
cima e duodecima: Mastru Chichu pinturi di Naro. Nè manca la certezza 
di quando fu fatta quell'opera, risultando evidente dalle iscrizioni, che, 
prodotte già erronee dall'Inveges e da quanti ciecamente il seguirono, si 
ha ora il destro di riportare corrette nella lor genuina lezione. E sono quel- 
le, che ricorrono in grandi caratteri fra le mensole di sostegno alle travi, 
cominciando la prima dall' angolo NE della sala: ANNO MILLesimO 
TRECENTESIMO SEPTUAGesimo SEPTIMO INDICIONE QUINTA- 
DECIMA MAGNIFICUS DomiNuS MAnFREDE DE CLAROMOnte 
PRESENS OPUS FIERI MANDAVIT FELICITER AMEN, E l'altra 
dall'angolo NO: ANNO DomiNI MILLesimO CCCLXXX PRIMO JULIJ 
TERCIE INDicionis HOC OPUS COMPLETUM EST. È chiaro quindi 
che non men di tre anni ci vollero a sì rilevante opera dal 1377 al 1380, 
onde Manfredi Chiaramonte, che allor sovraneggiava in Palermo, non 
trovò certamente più bravi dipintori di quei maestri Simone di Corleone e 
Cecco di Naro!0?8, 


Il Ministero dell’istruzione, forse pressato da quello di grazia e giustizia, 
sollecitava il Commissariato degli scavi, nell’agosto del 1886, perché attra- 
verso l’ufficio tecnico, ovvero l’architetto Patricolo, elaborasse un progetto 
di restauro del solaio dipinto, proposta che trovò l’opposizione di Giuseppe 
Silvestri, soprintendente dell’ Archivio, che aveva in uso quei locali. Infatti 
Francesco Scalea, dando anche notizie su quel solaio, scrive: 


Debbo intanto fare notare non essere conforme al vero quanto il detto So- 
printendente asserisce d’ignorare gli incarichi del prof. Patricolo relati- 
vamente al Palazzo Tribunali (Chiaramonti), essendogli stati a suo tempo 
comunicati da questa Prefettura, e più volte da questo R. Commissariato. 

E a questo proposito mi occorre di far sapere all’E. V., che non mancai a 
tempo debito di comunicare al prof. Patricolo il desiderio espresso da lei 
nella lettera del 27 ottobre 1886, che fosse provveduto a risarcire il pavi- 
mento del salone del Palazzo Chiaramonti, nel quale si conservano scrit- 
ture delle antiche magistrature giudiziarie della Sicilia. Però da quel tem- 
po per le ragioni addotte, l’accesso è stato impossibile, e dall’altro canto il 
prof. Patricolo mi ha dichiarato che una metà del pavimento di quella sala 


1077 Agostino Inveges (1595-1677). L’opera citata è INVEGES 1651, t. II, p. 353. 
1078 DI MARZO 1899, pp. 34-35. 
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[al secondo piano] trovasi sprovvista di mattoni sin da quando, quattro 
anni fa, il Genio Civile eseguì il restauro di una parte del soffitto monu- 
mentale. [...] Del resto non si tratta di sale aperte al pubblico, ma di ma- 
gazzini di carte le quali stanno in quelle condizioni deplorevoli, che all’E. 
V. potrà descrivere il Sig. Ispettore Bongioannini che ebbe a rimanere 
scandalizzato!°, 


Il progetto di restauro del solaio della gran sala dei Baroni 


Il progetto di consolidamento del solaio dipinto della cosiddetta sala dei Ba- 
roni dello Steri, aveva avuto inizio nel 1883, come si può desumere da un 
riassunto degli avvenimenti che si trova nell’incartamento proveniente dal 
Ministero di giustizia. Nell’aprile di quell’anno il presidente della Corte di 
appello si rivolgeva al Genio civile per sapere se quel solaio fosse in procin- 
to di crollare. Il Genio civile ne costatava la pericolosità e il 15 aprile del 
1883 veniva ordinata la chiusura dei locali. Il progetto redatto dal Genio 
civile era pronto nel maggio del 1883 e computava opere per un totale di 
30.170 lire, così finanziate: £ 11.240 per il Ministero dell’interno, £ 14.598 
per quello dell’istruzione, £ 2.786 per la giustizia e £ 1.522 per il Ministero 
delle finanze. Il progetto però non venne eseguito perché nel frattempo quel 
solaio dipinto, da parte del Ministero dell’istruzione, era stato dichiarato 
monumento nazionale: 


S’incontrarono degli ostacoli per la ragione che il tetto della mentovata 
sala di udienza essendo stato dichiarato monumentale, si vuole, in onore 
dell’arte, conservare alle future generazioni; e pertanto dal Ministero della 
P.I. a 20 gennaio 1884 venne comunicato il progetto alla Commissione 
conservatrice dei monumenti, la quale era stata precedentemente incarica- 
ta per eseguire gli studi di un progetto di ristauro del Palazzo dei Tribuna- 
li. [...] Si è tenuta per tale intoppo per ben dieci anni, una lunga e persi- 
stente corrispondenza tra la Prefettura, la prima Presidenza e i varî Mini- 
steri interessati!980, 


Le prime opere dirette da Patricolo, incaricato dal Ministero dell’istruzione, 
propedeutiche ad un generale progetto, si svolgevano nel 1885. Si tratta di 
acquisti e liste in economia, prevalentemente costituite da saggi e dalla co- 


1079? ACS, MPI, DGABA, II vers., b. 241, nota del Commissariato al Ministero, 22 giugno 
1887. Solo nell’agosto del 1889 Patricolo otterrà il permesso per accedere ufficialmente nei 
locali in uso all’ Archivio di stato, Ivi, nota firmata da Patricolo 5 settembre 1889. 

1080 Ivi, nota riassuntiva forse del Ministero di giustizia, senza data ma successiva al luglio 
1893. 
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struzione di un ponteggio. La durata degli studi è di poco meno di un mese, e 
il costo è di 418,05 lire!°8!, La progettazione durerà però ancora alcuni anni. 
Nella relazione del settembre 1890, che accompagna il progetto di Patricolo, 
si trova menzione della scoperta dell’identità dei pittori medievali autori di 
quei dipinti. Il solaio monumentale, scrive l’architetto: 


ha oggi acquistato un interesse storico veramente singolare per la 
scoverta fatta dal sottoscritto dei nomi di due pittori siciliani del medioe- 
vo che dovettero certamente avere tanta parte in questa opera. Ecco le 
iscrizioni nelle quali sono dichiarati tali nomi 

Mastru Chichu pinturi di Naro; Mastru simuni pinturi di Curighu!®*?, 

Da quella relazione del progetto si ricavano notizie sulla condizione del so- 
laio dipinto prima dell’inizio dei lavori, quando la sala al secondo piano era 
occupata dall’ Archivio di Stato e numerose infiltrazioni di acqua che inva- 
deva il locale dalle finestre di quel piano, avevano fatto marcire il legno del- 
le travi portanti del solaio: 


Il mal condizionato tetto che cuopre la soprastante sala al secondo piano 
in atto occupata dal Grande Archivio di Stato, e le pessime imposte delle 
finestre di essa hanno reso possibile per tanti anni la infiltrazione delle 
acque piovane che oltre a degradare l’opera monumentale, hanno pure in- 
taccato la stabilità delle travi maestre a cui trovasi attaccato il soffitto, ri- 
ducendone un buon numero in istato di vero sfacelo per essere logorate le 
porzioni incastrate a muro, tanto che sei anni fa si dovette ricorrere ad una 
salda puntellatura, onde impedire la imminente rovina [...]!983, 


La relazione di Patricolo affronta anche il tema dei provvedimenti che in 
passato si erano presi per garantire la funzione del solaio con puntelli e la 
perduta artisticità delle componenti con restauri abborracciati: 


Ai guasti prodotti dalle acque piovane vi si rimediò in passato con pessi- 
mi ristauri, sostituendo alle parti corrose, delle masse informi di legno 
goffamente dipinte. Per ultimo il soffitto venne disintegrato per la costru- 
zione di un tramezzo a mattoni mascherandone la maggior parte, che rien- 


1081 Ivi, Lavori in economia relativi ai saggi e rilievi fatti per la compilazione del progetto dei 
ripari al soffitto del XIV secolo della Grande sala del primo piano del Palazzo Chiaramonte 
in Palermo, ed alla costruzione di un ponte di servizio a ciò necessario, il quale servirà anche 
per la esecuzione dell’opera, 16 gennaio 1886. 

1082 Ivi, relazione di Patricolo sul Progetto dei lavori di assicurazione al soffitto monumentale 
del XIV secolo della grande sala al primo piano del Palazzo Chiaramonti in Palermo, 30 
settembre 1890. Alla parola Curighu, Patricolo suggerisce di aggiungere la finale “ni” che il 
pittore avrebbe omesso per questione di spazio. L'espressione Curighuni si trova in un privi- 
legio di Alfonso d’ Aragona del 10 luglio 1434. 

1083 Ivi, relazione di Patricolo sul Progetto dei lavori di assicurazione al soffitto [...] 30 set- 
tembre 1890. 
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trava nell’aula della Corte di Appello [della] 3° sezione, con una volta di 
centine di pioppo rivestita di tela; sicché fino a sei anni fa, quando si pen- 
sò di far demolire questa volta del soffitto monumentale, non altro era vi- 
sibile che una sola parte, quella cioè che covre in atto il vestibolo avanti 
l’aula medesima. 

Oggi mercé la demolizione della parte del tramezzo a mattoni aderenti al 
soffitto si è potuto restituire all’opera del XIV secolo la sua originaria 
continuità!°4, 


Il progetto che si intendeva realizzare prevedeva la costruzione di un nuovo 
solaio metallico con travi a doppio T, a cui ancorare il vecchio soffitto dipin- 
to. Si sarebbe superata la quota originaria di poco, forse una decina di centi- 
metri, che sarebbe stata compensata con un gradino all’ingresso della sala 
del secondo piano (nella cosiddetta sala delle armi) e con la riduzione 
dell’alzato esistente per raggiungere i sedili delle finestre: 


1084 Ibidem. 
1085 Ibidem. 


Nella riparazione di questo soffitto il partito da seguire, che a prima giun- 
ta si presenta il più razionale, sarebbe quello della sostituzione delle travi 
maestre logore, or non essendo ciò possibile senza pria togliere le assicel- 
le dipinte inchiodate alle stesse e volendo evitare la certa rovina alla quale 
anderebbe incontro l’opera monumentale in questa operazione abbastanza 
difficile e pericolosa, per lo stato di sfacelo in cui trovasi il legname, mas- 
sime in taluni punti delle travi maestre; così si è venuti nel divisamento di 
costruire invece una impalcatura formata di travi in ferro a I poste in cor- 
rispondenza di queste travi maestre di legno da cui disterebbero 0,05 [me- 
tri] le quali vi sarebbero assicurate mediante tre staffe di ferro secondo il 
tipo alligato [tav. III] e convenientemente disposte. 

A queste travi di ferro sarà sovrapposto un assito di tavole di abete pianta- 
te sopra travicelli trasversali anch’essi di abete, che a loro volta verranno 
assicurati a dei correntini di abete collocati negli angoli rientranti inferiori 
di esse travi; indi uno stato di pomice murato con malta comune e lo am- 
mattonato di quadrelli rossi. 

Questo nuovo solaio non altererebbe in nulla lo aspetto interno delle fine- 
stre del salone del secondo piano, all’infuori di ridurre di pochi centimetri 
l’altezza del gradino avanti le soglie in atto abbastanza alto, sicché i due 
sedili tanto caratteristici addossati agli squami interni di esse finestre sa- 
ranno conservati nella loro originaria integrità, come non verrà neanche 
alterato lo aspetto esterno e l’altezza della bellissima porta monumentale 
che serve d’ingresso a questo salone, potendosi benissimo praticare un 
gradino nel grosso del muro tale da avere il suo fronte allineato coi due 
battenti !985, 
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La relazione di Patricolo relativa al progetto, dell'ammontare complessivo di 
18.000 lire, continua affrontando il tema della copertura del salone del se- 
condo piano, che si decide di riparare anche se in futuro si prevede di realiz- 
zare una terrazza come doveva essere in antico. Altra opera ritenuta necessa- 
ria è quella della sostituzione degli infissi delle finestre con altri di forma 
simile ad alcuni resti che si trovavano nel palazzo. Per i vetri degli infissi si 
propone di prendere a modello quelli adoperati in edifici coevi a Firenze o a 
Palermo dallo stesso architetto: 


Il tipo di vetri prescelto per queste vetrate, come si vede dal disegno, è 
quello dei rulli di cristallo di Murano con vetri a colore negli intervalli le- 
gati fra loro col relativo piombo a fettuccia, tipo adoperato in diversi mo- 
numenti medievali, e recentemente adottato per le vetrate del Bargello in 
Firenze e per quelle della Chiesa di S. Maria della Catena in Palermo!989, 


Altro lavoro previsto per 1.500 lire è il generale spicconamento e rifacimen- 
to dell’intonaco dei due saloni, che non era più quello originale. La perizia si 
conclude con l’indicazione che l’ammontare delle opere si deve dividere in 
tre parti uguali: 
L’ammontare di tutte le opere progettate giusta la perizia allegata è di £ 
18.000,00, la quale somma dovrebbe ripartirsi in uguali rate fra il Mini- 
stero di Grazia e Giustizia, e i due Ministeri dello Interno e della Pubblica 
Istruzione, avendo tutti e tre questi enti l’uguale interesse nelle presenti 
riparazioni !087, 


Apparentemente si potrebbe credere che il progetto di Patricolo elaborato nel 
1890 per il restauro del controsoffitto dipinto, non sia stato approvato dal 
Consiglio superiore dei lavori pubblici, perché non allineato al decreto mini- 
steriale e alla circolare sul restauro del 21 luglio 1882. Ma non è andata così. 
Quell’organo di controllo si limitava a segnalare delle apparenti criticità del- 
la perizia, proponendo, nell’adunanza del 19 dicembre 1890, alcune modifi- 
che. A proposito del solaio metallico il relatore si limitava a porre un quesito 
a proposito delle staffe con cui assicurare il soffitto dipinto alla nuova strut- 
tura metallica, supponendo che l’ancoraggio potesse ottenersi attraverso le 
assicelle di rivestimento. In proposito Patricolo rispondendo alle proposte di 
modifica, scriveva (figg. 348 e da 358 a 361): 


Non si è creduto opportuno d’intaccare le antiche assicelle dipinte perché 
il loro spessore essendo di 0,025 [metri] non sarebbe possibile praticarvi 
un incasso di 0,020 [metri] senza produrre dei guasti alla pittura, molto 
più che lo stato di conservazione di queste assicelle lascia molto a deside- 


1086 Ibidem. 
1087 Ibidem. 
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rare; così si mantiene la proposta d’intaccare solamente le travi, la quale 
del resto è stata ritenuta ammissibile dal Consiglio!°88, 


Le altre osservazioni del Consiglio superiore, che riguardavano prevalente- 
mente alcuni aspetti del capitolato e l’ammontare di certi prezzi, vengono 
accolte. Non così invece per il tavolato proposto che si voleva sostituire con 
un “pianellato” e per gli infissi con vetri colorati di Murano, che il progetto 
prevedeva di collocare nelle finestre del salone del secondo piano, per elimi- 
nare l’invasione delle acque meteoriche. A proposito dei vetri delle finestre 
il relatore consigliava: 


di fare anche i predetti rombi incolori poiché quel tritume policromo di- 
sturberebbe l’attenzione dalle antiche dipinture del soffitto!99, 


La risposta di Patricolo dimostra la sua irritazione: 


Questo Ufficio ha conservato il tavolato di abete sotto alle tegole del tetto 
che copre la grande sala del 2° piano, non solo come usanza locale, ma 
perché trattasi di un tetto visibile dall’interno, e se si dovesse adottare il 
pianellato suggerito dalla buona pratica toscana, si darebbe a questa sala 
lo aspetto di un magazzeno, quando essa è destinata a raccogliere le pre- 
ziose carte dell’Archivio di Stato; si torna anche qui a ripetere che in tutti 
i tetti dei nostri monumenti medievali le tegole sono sempre posate diret- 
tamente sul tavolato come lo provano i tetti della chiesa della Magione di 
Palermo (secolo XII), del Duomo di Messina (secolo XIII), del Duomo e 
della chiesa di S. Maria dei Greci in Girgenti (secolo XV), del Duomo di 
Monreale prima e dopo l’incendio (secolo XII), e di tanti altri che trala- 
sciamo d’indicare per brevità, come tralasciamo d’indicare tutti quei mo- 
numenti continentali ove una tale pratica è stata sempre usata. 

Per siffatte ragioni l'Ufficio non crede di dovere modificare in questa par- 
te il progetto. 

Relativamente al suggerimento di adottare nelle vetrate della grande sala a 
2° piano i rombi incolore, si fa osservare che in tutti i monumenti medie- 
vali con e senza pitture nelle pareti e nelle volte ove si trovano adoperate 
vetrate simili a quelle in parola, negli intervalli a rombi curvilinei che la- 
sciano i rulli di Murano, sono stati posti sempre vetri a colore; e chi scrive 
ha avuto occasione di studiare e disegnare qualcuna di queste vetrate tut- 
tavia esistenti in antichi monumenti. 


1088 ACS, MPI, DGABA, III vers., b. 565, Progetto dei lavori di assicurazione al soffitto 
monumentale del XIV secolo della grande sala al primo piano del Palazzo Chiaramonti in 
Palermo, Risposte alle modificazioni proposte dal Consiglio superiore dei Lavori Pubblici 
con voto emesso nell’adunanza del 19 dicembre 1890. Palermo 7 maggio 1892, a firma di 
Patricolo. 

108° Ibidem. 
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Si è perciò che l’Ufficio non crede neanche conveniente di modificare in 
questa parte il progetto. 

Del resto il temuto pericolo che tali rombi colorati potessero disturbare 
l’attenzione dalle antiche dipinture non può qui neanche accadere non esi- 
stendo soffitto con pitture!°%, 


Nel novembre del 1892, da una lettera di Patricolo al Ministero si apprende 
che il progetto per il restauro del soffitto dipinto dello Steri ha passato il va- 
glio del Consiglio superiore dei lavori pubblici: 


Sento, da quanto l’E. V. mi scrive, che il progetto pei lavori di restauro al 
soffitto della grande sala al primo piano del palazzo Chiaramonti in Pa- 
lermo, è stato finalmente approvato [...]!9. 


Nel dicembre dello stesso 1892, però, il Ministero dell’interno comunicava 
di non avere intenzione di partecipare alle spese per il restauro del soffitto, 
ritenendo che dovessero essere di esclusiva competenza del Ministero 
dell’istruzione e forse di quello di giustizia. Per questo Patricolo abbandona 
l’idea di realizzare un nuovo solaio metallico e sceglie dei rinforzi localizzati 
da occultare sotto le teste delle travi lignee e sopra le mensole scolpite, con 
tratti di binario, cosiddetto Vignoles, ottenendo una riduzione del preventivo 
di spesa. Infatti Patricolo scrive al Ministero (figg. da 353 a 357): 


Secondo gli intendimenti espressi dall’E. V. nella nota del 26 dicembre 
1892 N. 16792, relativamente ai lavori di assicurazione del soffitto mo- 
numentale della grande sala a primo piano del Palazzo Chiaramonti in Pa- 
lermo, ho compilato un nuovo progetto, facendone ascendere lo importare 
a lire dodicimila soltanto, che è la somma di cui ora si può disporre. A 
questo risultato son potuto arrivare dopo non poco studio, adoperando 
nuovi mezzi di cautela [pezzi di binario] che pur essendo sostanzialmente 
differenti di quelli allora progettati, possono in modo abbastanza soddi- 
sfacente assicurare la stabilità del soffitto!°’2, 


Il restauro di quel solaio, con 1 tre differenti progetti presentati, durava più di 
dieci anni, anche per l’esecuzione dei facsimili, che il Ministero voleva 
esporre nel salone di Torino del 1898!°, Una perizia a parte veniva redatta 
da Patricolo per le integrazioni degli archi e per l’esecuzione degli infissi 
delle finestre che erano state ritrovate durante i lavori per il restauro del so- 


1090 Ibidem. 

109! ACS, MPI, DGABA, III vers., b. 565, lettera di Patricolo al ministro della pubblica istru- 
zione, 30 novembre 1892. 

1092 Ivi, lettera di accompagnamento del progetto di Patricolo al ministro della pubblica istru- 
zione, 19 aprile 1893. 

1093 I rilievi delle pitture erano assegnati al disegnatore Giuseppe Alfano e se ne trova men- 
zione nelle note del 12 e del 29 settembre 1894. 
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laio dipinto. La spesa preventivata era di 9.500 lire e se ne chiedeva il con- 
corso per la metà al Ministero di grazia e giustizia, che accettava a condizio- 
ne che fossero rispettati i tempi previsti: 


Con nota del 17 maggio u. s. codesto Ministero rappresentava a questo di 
Grazia e Giustizia la necessità di provvedere alle riparazioni e conserva- 
zione delle finestre artistiche, scoperte in occasione dei ristauri iniziati al 
soffitto della grande Aula della Corte d’ Appello di Palermo posta nel Pa- 
lazzo Chiaramonti, ed invitando a concorrere per metà nella spesa di L. 
9500,00, riconosciuta indispensabile per i lavori suppletivi a quelli prece- 
dentemente approvati, prometteva che questi lavori sarebbero stati ultima- 
ti nel periodo di 4 mesi. 

Nel proposito di por fine all’annosa pendenza, concernente il ristauro 
dell’accennata Aula e locali annessi, questo Ministero con lettera del 21 
maggio aderiva alla fatta domanda, a condizione però che la consegna 
delle opere da eseguirsi fosse fatta con la massima sollecitudine, e che le 
opere stesse venissero ultimate nel periodo di tempo sopracennato. [...] e 
in pari tempo ingiungere che i lavori stessi siano portati a termine nel 
promesso periodo di quattro mesi. 

Se anche dopo ciò quell’Ingegnere Direttore [Patricolo] si crederà auto- 
rizzato di non tener alcun conto delle disposizioni impartite, io non solo 
sarò costretto a revocare il concorso offerto per gli anzidetti lavori supple- 
tivi, ma di provocare i provvedimenti necessari onde porre la Magistratura 
di Palermo in grado di potere pienamente adempiere all’alta missione che 
le leggi le affidano!°, 


1094 Ivi, lettera del ministro di grazia e giustizia a quello dell’istruzione, 10 luglio 1895. Dal 
canto suo Patricolo lamentava di essere rimasto solo nella direzione e contabilità delle opere 
inerenti il palazzo Chiaramonte; e che anche l’ing. Francesco Valenti assistente del direttore, 
era partito per svolgere il servizio militare a Firenze, cfr. ACS, MPI, DGABA, III vers., b. 
565, nota di Patricolo al Ministero dell’istruzione, 11 maggio 1895. Facevano parte 
dell’Ufficio regionale anche l’arch. Giuseppe Rao e il disegnatore Agati. Si aggiunge ancora 
che l’eccessiva durata dei lavori aveva fatto insorgere la Procura che in più occasioni aveva 
scritto lettere di lamentela al proprio Ministero. 
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Castello di san Benedetto (Castellaccio) 


L’intricata vicenda relativa al castello di san Benedetto inizia nel 1896. Si 
tratta di una tipica storia italiana che si è svolta quasi un secolo e mezzo ad- 
dietro ma che potrebbe verificarsi ancora oggi. Tutto ha inizio quando il 
Club Alpino Siciliano!°5 manifestava l’intenzione di acquistare quel castello 
e di volere fare diventare quell’antica struttura una stazione escursionistica 
ed anche un ospizio di montagna per fanciulli poveri. 

Da una lettera scritta dall’avvocato Francesco Orestano, presidente del Club, 
al Ministero della pubblica istruzione nel febbraio 1897, si apprende dei pro- 
positi di ottenere la proprietà del castello, sanando tramite «retrocessione» i 
debiti nei confronti del Demanio, che avevano contratto i fratelli Prestidona- 
to che detenevano il fondo. Precedentemente la proprietà era imputata al 
Municipio di Monreale che l’aveva ceduta. 

L’interesse del Club per quel rudere diede la stura ad una serie di reazioni 
contro l’osservatorio astronomico e lo stesso Patricolo, che è meglio riporta- 
re tramite le parole usate dal presidente: 


Dapprima il Prof. Zona!° direttore di questo Osservatorio, nonché presi- 
dente della Sez. di Palermo del Club Alpino Italiano chiese alla R. Inten- 
denza di sospendere la retrocessione, asserendo che da tempo trovavasi 
presso cotesto On. Ministero un progetto per il trasloco dell’Osservatorio 
al Castellaccio sul M. Caputo. V. E. si meraviglierà fortemente che questo 
Sig. funzionario si servisse della propria carica e ricorresse a dire il falso 
pur d’insidiare per gelosia di mestiere l’operato di questo Club Alpino Si- 
ciliano forte di più di 400 soci, mentre la sezione palermitana del Club 
Alpino Italiano di cui è presidente il detto Zona trovasi in grande deca- 
denza e conta appena 60 soci. [...] Il Prof. Zona capì di aver dato un pas- 
so falso e si ritirò a tempo. 

Ma subito dopo si elevava con accanimento senza pari contro l’operato di 
questo l’Ing. Patricolo direttore di questo Ufficio Prov. Per la Conserva- 
zione dei monumenti, nonché socio del C. A. Italiano, almeno fino a 
qualche anno fa. Questo campione delle antichità ebbe proprio ora ad ac- 
corgersi che il Castellaccio di Monreale aveva un valore storico importan- 
tissimo e diede il grido di allarme!®97, 


1095 Il Club fu fondato nel 1892. 

1096 Temistocle Zona (1848-1910). 

1097 ACS, MPI, DGABA, II vers., b.253, nota del presidente del CAS al ministro della pubbli- 
ca istruzione. 
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Nei documenti notarili l’area del castello era indicata come semplice «suolo 
rustico»!°8 e in pratica il rudere dell’antico edificio non era dichiarato e quel 
monumento non aveva alcun riconoscimento e vincolo. Per questo il Mini- 
stero chiedeva a Patricolo una relazione sullo stato dei luoghi e 
sull’eventuale vincolo da imporre sul castello, in considerazione che il Club 
aveva anche commissionato al geometra Carmelo Di Maria Mulé, una pianta 
e una perizia sui lavori di sgombero preventivo delle macerie provocate dai 
crolli che non erano mai state rimosse e che si stimavano in mq 1.146,72. 
L’edificio era descritto in stato di «progrediente rovina» e si proponeva con 
un consolidamento «l’arresto della caduta dei muri rovinati» !°, 

La corposa relazione di Patricolo che si concludeva alla fine di giugno del 
1897, dopo una dotta ricerca storica su tutti gli autori che avevano trattato 
del monastero-castello, ed una generale descrizione della fabbrica e delle sue 
varie componenti con le sue cisterne che venivano alimentate dall’acqua 
piovana, disquisiva su alcuni saggi di scavo che si erano fatti per approfondi- 
re le notizie sull’edificio. (fig. 362) 

Secondo Patricolo il rudere, che è diventato monumento nazionale, era in 
buone condizioni, infatti l’architetto proponeva solo piccoli interventi da 
finanziarsi da parte del Ministero dell’istruzione, mostrando il suo disappun- 
to per il proposito di trasformare il castello in una stazione climatica: 


Dalle fatte osservazioni risulta che il monumento non trovasi affatto in 
istato di progrediente rovina, come si è voluto dare ad intendere, ma esso 
nello stato di rudere e nelle condizioni di stabilità come lo vediamo oggi 
potrà durare per altri secoli ancora [...] crederei opportuno che si eseguis- 
sero i lavori seguenti: 

1° La chiusura della breccia che trovasi nella parte bassa della facciata 
[5] 

2° La costruzione delle imposte di legno alle tre porte d’entrata, rivesten- 
done lo aspetto esterno con lamine di ferro. 

3° Le riprese saltuarie alle fabbriche in quei punti ove la muratura si pre- 
senta disgregata, all’oggetto d’impedire ulteriori guasti. 

4° La rimozione di tutti i cumoli di terra e macerie che ingombrano il suo- 
lo delle stanze, dei cortili, della chiesa, delle cisterne e del canale di scolo 
destinato a ricevere le acque piovane che cadono all’interno. 

5° La collocazione di una chiave di ferro nella parte di muro nord stra- 
piombata, applicandola nel punto ove si è distaccata dal muro trasversale 
interno della torre angolare nord-est!!9, 


1098 Ivi, nota del Ministero delle finanze del 9 aprile 1897. 

1099 Ivi, lettera di accompagnamento con allegati del 28 giugno 1897. Nella lettera è anche 
riportato che «sull’importanza archeologica dell’edificio, che a giudizio del Comm. Ernesto 
Basile, è assolutamente nulla». 

1100 Ivi, relazione firmata da Patricolo, // Castello di S. Benedetto chiamato Castellaccio sul 
monte Caputo presso Monreale, 24 giugno 1897. 
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Patricolo quantifica anche l’impegno economico in 2.000 lire: 


che si può fare gravare nel bilancio del monastero di S. Maria la Nuova di 
Monreale, avuto riguardo che trattasi di un monumento che era in origine 
una sua dipendenza!!0!, 


A] quesito che gli poneva il Ministero sulla retrocessione dei fratelli Presti- 
donato e sui propositi del Club alpino, Patricolo, proponendo anche una so- 
luzione per la guardiania, risponde: 


io credo che il Ministero delle Finanze potrebbe senz'altro consentire la 
retrocessione del fondo in questione ai Prestidonato, all’infuori però del 
Castello e di una conveniente zona attorno che dovrebbero darsi invece in 
consegna alla nostra Amministrazione, perché ne tuteli una buona volta la 
conservazione. Su di ciò non posso che insistere, e mi auguro che l’E. V. 
accoglierà favorevolmente una tale proposta, dappoiché, come già ebbi a 
scrivere con la lettera del 5 maggio ultimo, tranne la spesa occorrente per 
le opere di assicurazione del monumento, sopra descritto, null’altro grave- 
rebbe sul nostro bilancio, neanche la spesa per la custodia speciale, ba- 
stando per essa il personale addetto alla Badia monrealese!!°2, 


Patricolo continuava il suo scritto affermando che non si poteva prendere in 
considerazione l’adattamento del monumento a stazione climatica, a causa 
delle notevoli trasformazioni che quel progetto avrebbe comportato; manife- 
stava però la disponibilità di concedere l’uso del castello per il pernottamen- 
to dei soci del Club, ma solo previa concessione di un permesso: 


La presente relazione serve anche a rispondere in parte a ciò che si chiede 
e si asserisce dal Consiglio direttivo del Club Alpino Siciliano [...], con 
essa deliberazione e segnatamente intorno alle opere di riparazione e di 
ripristini parziali che si vorrebbero eseguire nel Castello a cura e spese 
dello stesso Club, allo scopo d’impiantarvi una stazione climatica per la 
cura dei fanciulli poveri della città di Palermo, trovo opportuno di rispon- 
dere particolarmente, trattandosi di argomento intimamente legato alla 
conservazione del monumento. 

Dirò anzitutto che volendosi raggiungere in modo adeguato il lodevole in- 
tento del Club, bisognerebbe trasformare in tutto o in parte i locali del Ca- 
stello onde renderli adatti allo scopo. Sarà quindi necessario apportarvi 
quelle modifiche che la moderna scienza medica suggerisce per simili 
ospizi, non potendo certamente acciò bastare le sole opere di restaurazio- 
ne che si propongono, intese soltanto a conservare al Castello il suo carat- 
tere monumentale, perché con esse si avrebbero dei locali inadatti, in cui 
difetterebbe principalmente la luce, essendo insufficiente quella che vi 
penetra per mezzo delle balestriere. 


1101 Ibidem. 
1102 Ibidem. 
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Non essendo opportuno né decoroso permettere che si alteri o si trasformi 
in qualsivoglia modo il monumento con delle nuove opere, viene così 
meno la ragione di retrocederlo ai signori Prestidonato perché questi po- 
tessero a loro volta al Club Alpino Siciliano. [...] 

Nella impossibilità quindi di potersi stabilire nei locali del Castello di 
Monreale la progettata stazione climatica, non altro scopo potrebbero ave- 
re i soci del Club Alpino per possederlo se non quello di potervisi fermare 
ed anche pernottare quando vi si recano in escursione. [...] tutte le volte 
che i soci del Club Alpino Siciliano volessero fare delle escursioni ed an- 
che pernottare nel castello di Monreale si potrebbe loro accordare volta 
per volta il relativo permesso, a condizione di essere accompagnati da uno 
dei custodi addetti al Chiostro monumentale di Monreale!!%, 


Alla fine i suggerimenti di Patricolo non saranno accettati e il castello diven- 
terà un possesso del Club Alpino Siciliano, di cui era allora presidente Ore- 
stano. A quanto pare il Ministero dell’istruzione agiva nel rispetto della leg- 
ge 8 agosto 1895 che prevedeva che la retrocessione poteva farsi tramite il 
soddisfacimento del debito. La vicenda è ben riassunta in una nota del presi- 
dente Antonino Salinas, che nel settembre 1908, chiedeva che si svolgessero 
urgenti lavori: 


Per contratto del 17 settembre 1899, approvato con R. D. del 7 ottobre 
1899, registrato alla Corte dei Conti a dì 25 ottobre 1899, il Ricevitore del 
Demanio di Monreale, a nome e per conto del Demanio nazionale, cedette 
e dismise in proprietà ai sigg. Prestidonato Antonino e Consorte il suolo 
dell’antico Castello, in contrada Monte Caputo e Castellaccio, in territorio 
di Monreale, che era stato devoluto al Demanio di seguito all’espropria ad 
istanza dell’Esattore di Monreale; ed i suddetti Prestidonato cedettero al 
Presidente del Club Alpino Siciliano del tempo avv. Francesco Orestano, 
la proprietà assoluta, il possesso e il godimento di detto Castello e terreno 
con tutti i diritti e le servitù [...] Fu dato obbligo al sig. avv. Orestano di 
curare a sue spese la custodia e l’ordinaria manutenzione del monumen- 
to1104, 


La stazione climatica non verrà realizzata e solo pochi corpi di fabbrica sa- 
ranno ripristinati, dopo lo sgombero delle macerie il consolidamento dei 
muri finanziato con i fondi del Club. Nel corso degli anni a cura dell’Ufficio 
regionale per la conservazione e poi della Soprintendenza ai monumenti, si 
sono svolti ulteriori piccoli lavori di consolidamento e ripristino (figg. da 
363 a 369). Nel contratto di acquisto dell’immobile da parte di Orestano vi 
erano comprese alcune opere che avrebbe fatto a sue spese come risulta da 


1103 Ibidem. 
110 ASSBCP, mon. Castellaccio, lettera di Salinas, presidente del CAS, al direttore 
dell’Ufficio regionale per la conservazione dei monumenti della Sicilia, 20 settembre 1908. 
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una trascrizione del documento, in cui sono ripresi gli interventi che aveva 
preventivato e suggerito Patricolo: 


di eseguire i seguenti lavori nello intento di assicurare in modo deffiniti- 
vo, la stabilità del monumento e di metterlo in buono assetto. 

La chiusura delle due breccie che trovansi nella facciata est della torre an- 
golare nord-est per l’intero spessore del muro e con muratura incerta di 
calcareo compatto del luogo ben cementata con molta calce e sabbia di 
cava, riproducendo nel paramento esterno l’opera simile a quella antica 
che vi sta accanto. Saranno ugualmente murati tutti quei buchi o breccie 
di minore entità che si riscontrano in vari punti del monumento in modo 
da restituire alla fabbrica la stabilità originaria. 

Le riprese saltuarie della muratura in quei punti ove si presenta disgregata 
all’oggetto d’impedire ulteriori guasti. 

La costruzione delle imposte di legno e di ferro alle tre porte d’entrata una 
a sud e due a nord. 

La rimozione di tutti i cumuli di terra e macerie che ingombrano il suolo 
delle stanze, dei cortili, della Chiesa, delle cisterne e del canale di scolo 
delle acque piovane che cadono all’intorno. In questo lavoro di sterramen- 
to che dovrà eseguirsi fino a raggiungere il suolo originario, bisogna aver 
cura di non danneggiare qualche possibile avanzo di pavimentazione ori- 
ginaria tuttavia esistente come sarebbe per esempio nella Chiesa ove sono 
possibili traccie dell’antico mattonato in prossimità allo accesso della sot- 
tostante cisterna. 

La collocazione di chiavi di ferro nella parte di muro nord applicandole 
nei punti ove si è distaccato dal muro trasversale interno della torre ango- 
lare nord-est. 

Per l’art 5° si faceva obbligo di presentare 1 relativi progetti dei detti lavo- 
ri all'Ufficio Regionale sotto la cui vigilanza sarebbero dovuti eseguirsi. 
L’art 6 dava obbligo all’avv. Orestano di curare a sue spese la custodia e 
l’ordinaria manutenzione del monumento. 

L’art 7 stabiliva che il Signor avvocato Orestano e per esso i suoi eredi, 
successori ed aventi causa a qualsiasi titolo, restano vincolati dalle supe- 
riori pattuizioni che dovranno essere scrupolosamente osservate!!05, 


1105 Ivi, nota in copia è firmata dall’assistente Genovese, settembre 1908. 
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Chiesa della ss. Trinità della Magione 


È difficile commentare il lavoro svolto da Patricolo nella chiesa della Ma- 
gione perché la costruzione sulla quale ha operato, insieme a parte degli 
edifici che gli sorgevano intorno, non esiste più (figg. da 370 a 377). La 
chiesa è stata quasi totalmente distrutta nel corso dei bombardamenti del 
1943 e per questo ricostruita e riportata ad un presunto antico splendore. La 
ricostruzione condotta dalla Soprintendenza si concludeva nel 1957, quan- 
do era soprintendente l’architetto Armando Dillon. 

Mario Guiotto!!°, soprintendente al tempo del secondo conflitto mondiale, 
a proposito dei danni provocati dai bombardamenti a tappeto su Palermo, 
riportava: 


Nella notte dal 3 al 4 febbraio 1943, la nota Basilica della Real Magione 
di epoca normanna, della seconda metà del secolo XII (secondo studi 
recenti sembrerebbe databile al 1191), veniva investita da un grappolo 
di bombe. Essa subiva numerosissime mutilazioni alla cortina intagliata 
del prospetto, il crollo di parte del tetto e dell’arcone longitudinale, del 
presbiterio dal lato della epistola, il crollo di tratti del muro perimetrale 
sud-est del transetto, oltre a mutilazioni, lesioni alle strutture murarie e 
danni notevoli ai tetti delle navi!!97, 


Ancora qualche giorno dopo sempre Guiotto, annotava: 


La mattina del 9 maggio 1943 [...] la Basilica della Real Magione, già 
gravemente danneggiata, veniva ricolpita da bomba dirompente che 
causava il crollo della parte superiore dell’abside di centro e 
dell’intelaiatura strutturale del “titolo” (santuario), la ulteriore rovina di 
tutti i tetti, degli altari barocchi e dei pavimenti!!98, 


In effetti quasi tutta la chiesa è stata isolata e ricostruita dopo i disastrosi 
bombardamenti e in particolare, proprio nel tetto della nave centrale (fig. 
378), verso l’abside è segnata la data della fine di quei lavori «A. D. 
MCMXLVII» (fig. 379), che si conclusero con la pittura del nuovo tetto. 

Patricolo comincia a interessarsi della chiesa dal 1873, da quando con il 
pittore Giuseppe Meli svolge una visita nell’edificio, allo scopo di verifica- 
re lo stato di conservazione di alcune tavole della copertura lignea che ri- 


1106 Mario Guiotto (1903-1999). 

1107 GuIOTTO 1946, pp. 20-21. Per la data di fondazione della chiesa Guiotto si riferisce a 
GARUFI 1935 e ANASTASI 1935. Cfr. anche IANNELLO 2010. 

1108 GUIOTTO 1946, pp. 32-33. 
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portavano alcune lettere arabe incorniciate da tralci e fogliame!!. Dopo 
sei anni di militanza nella Commissione di antichità, Patricolo, riferisce al 
nuovo presidente Francesco Ugdulena, di essere disponibile ad offrire gra- 
tuitamente la propria prestazione professionale per il restauro di quel tetto 
ligneo e per la demolizione della volta effimera costituita da centine, in- 
cannucciato, e gesso. Le iscrizioni che per un certo periodo sembrava po- 
tessero contenere versi in lingua araba, alla fine vengono giudicate da 
Amari solo imitazioni della stessa a scopo decorativo, senza alcun signifi- 
cato, come era accaduto anche per alcuni elementi in stucco ritrovati a san- 
ta Maria dell’ Ammiraglio o a san Giovanni degli Eremiti!!!°, 

Di seguito si riporta il testo della lettera di Ugdulena, che scrivendo al Mi- 
nistero dell’istruzione, proponeva di affidare l’incarico del restauro della 
Magione a Patricolo, che riteneva di grandi capacità professionali: 


L’Egregio Professore Signor Giuseppe Patricolo che fu componente per 
sei anni della Commissione di Antichità e Belle Arti, da pochi giorni 
uscito di carica mi ha diretto il 19 di questo mese una lunga lettera la 
quale contenendo la scoperta di un monumento interessantissimo, 10 mi 
pregio di trascriverla per intero alla S. V.: 

« [...] osservare, se mai contenesse altre iscrizioni arabiche, cosa alta- 
mente probabile, trattandosi di un monumento la cui erezione risale 
all’epoca del primo Guglielmo, ho vinto le difficoltà altra volta incon- 
trate, e carpone traversai con istento l’unico passaggio, penetrando nello 
spazio che rimane tra il tetto e la sottostante volta, costruita nel principio 
di questo secolo, e con mia sorpresa e contento mi fu dato rinvenire una 
grande iscrizione arabica dipinta sopra tavola, in tutto simile a quella 
che anni sono io stesso rinveniva nella Chiesa di S. Maria 
dell’ Ammiraglio. 

[...] La iscrizione serviva di corona alle pareti interne della nave mag- 
giore, occupando lo intervallo che lasciano le capriate del tetto 
all’altezza medesima dei correnti. [...] 

Lo stato di conservazione di questa parte del tetto è tale da potersi resti- 
tuire con poca fatica, e non molta spesa, al suo stato primitivo. Intanto 
per potersi fare gli studi preparatori per tale opera sono indispensabili 
due cose, l’una di rendere più agevole il passaggio, chiudendolo con una 
porta, e l’altra di fare penetrare nel tetto un poco di luce, mediante fine- 
stre provvisorie. Sebbene non faccia più parte della Commissione di An- 
tichità e Belle Arti, pure dichiaro alla S. V. Illma, di offrire per questo 
lavoro, e per altri, se occorresse, l’opera mia gratis. 


1109 ACS, MPI, DGABA, II vers. b. 242, Scoperta di una iscrizione arabica nel tetto della 
Chiesa della Magione, lettera del presidente della Commissione Francesco Ugdulena al Mini- 
stero, 26 novembre 1873. 

!!I0 Cfr, SALINAS 1910. Per eseguire i lucidi dell’iscrizione Ugdulena dava incarico a Giusep- 
pe Bonanno, al tempo custode della chiesa dell’Ammiraglio, cfr. ASSBCAP, mon. SS. Trinità 
della Magione, lettera del 14 novembre 1873. 
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Le sarei sommamente grato se volesse inviare questa mia lettera al Mi- 
nistero della Istruzione Pubblica». 

Vede bene l’E. V. con quale affetto ed intelligenza per le belle cose an- 
tiche che son decoro della patria il Prof. Patricolo si dà a studiare i pre- 
ziosi avanzi, ed insieme con quale disinteresse metta a disposizione di 
questo Magistrato la di lui ben conosciuta attività e non comune intelli- 
genza. 

Il Prof. Patricolo ha avuto l’agio di studiare a lungo i monumenti 
dell’epoca a cui il tempio della Trinità oggi detto della Magione appar- 
tiene; nella scarsezza che v’è di persone le quali si occupano, anco do- 
vendo di questa specialità che fa tanto al decoro del Paese, non crederei 
che si avesse a trasandare la gentile offerta di un Professore di nome che 
dà con soddisfazione le lezioni all’Università, e che ha occupato il posto 
di componente la Commissione. 

Per altro il Direttore dell’ Antichità trovandosi per lo più occupato negli 
incarichi che ha per il resto della Sicilia, [non può svolgere] le opere di 
Palermo; rimarrebbe poi sempre intera la sua incombenza, di sorvegliare 
sotto la dipendenza della Commissione, lo stato di mantenerlì!!!!, 


Anche a Saverio Cavallari, che ricopriva la carica di architetto delle anti- 
chità, si richiede un parere nel merito della demolizione della volta della 
nave centrale della Magione. Questi si ritiene d’accordo col merito 
dell’iniziativa di rimettere in vista quella parte della copertura antica con la 
demolizione della nuova volta: 


[...] sarebbe di grande interesse conservarla con cura, e renderla visibile 
[...] credo cosa utile e degna della nostra Commissione di promuovere 
assolutamente la demolizione della volta finta che maschera questa pre- 
ziosa e rara copertura! !!2, 


Ricevuta l’autorizzazione ministeriale!!!3 la Commissione si rivolgeva al 
Genio civile per la redazione di una perizia di spesa per la demolizione 
della finta volta. L'ammontare della spesa veniva calcolato il 1.200 lire, e 
sl precisava che sarebbe stato opportuno eseguire contestualmente il conso- 
lidamento della vecchia struttura lignea del tetto, assai malandata, per ga- 
rantire l’incolumità pubblica!!!4. 


!!Il ACS, MPI, DGABA, II vers. b. 242, Scoperta di una iscrizione arabica nel tetto della 
Chiesa della Magione, lettera del presidente della Commissione Francesco Ugdulena al Mini- 
stero, 26 novembre 1873. 

I? Ivi, Si propone la demolizione della volta della Chiesa della Magione, onde scoprire la 
coeva copertura, Ugdulena al Ministero dell’istruzione, con alcuni passi della relazione di 
Cavallari, 10 gennaio 1874. La relazione di Cavallari porta la data 21 dicembre 1873 cfr. 
ASSBCAP, mon. SS. Trinità della Magione. 

1113 Ivi, nota del 5 dicembre 1873. 

114 ASSBCAP, mon. SS. Trinità della Magione, lettera di accompagnamento della Perizia 
della spesa occorrente onde demolire la volta che cuopre la nave centrale ed il cappellone 
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Come si apprende da una nota del luglio del 1876, la demolizione della 
finta volta si fece alla fine dell’anno precedente, sotto la direzione di Patri- 
colo. Alla fine del 1875 si procedeva pure ad un cambiamento 
nell’esercizio della tutela monumentale con l’abolizione della precedente 
Commissione regionale di antichità e belle arti e l’insediamento di una 
Commissione provinciale presieduta dai prefetti. Contemporaneamente si 
creava un organismo che prendeva il nome di Commissariato speciale per 
gli scavi e per i musei, nel nostro caso, dell’isola di Sicilia, che era presie- 
duto da Francesco Lanza principe di Scalea. 

La demolizione della volta della Magione si fece in tutta fretta perché la 
città di Palermo avrebbe ospitato il XII congresso degli scienziati italiani 
che contava oltre settecento partecipanti di altre regioni, tra il 29 agosto e il 
7 settembre 1876. La spesa di lire 1.200 per l’esecuzione di quei lavori fu 
tutta a carico del Ministero di grazia e giustizia e dei culti, che attraverso 
l’economo generale dei benefici vacanti della Sicilia, Atanasio De Luca, 
anticipava l’importo al presidente della Commissione, che provvedeva 
all’appalto e alla successiva esecuzione. 

Patricolo, riceveva l’incarico di progettare le opere per il restauro del tetto 
ligneo nel dicembre del 1875!!!5 e faceva subito sapere che non sarebbe stato 
possibile elaborare una perizia se prima non si fosse costruito un ponteggio 
che svolgesse anche la necessaria funzione di puntellare le strutture. Da una 
nota del dicembre del 1884 si viene a conoscenza che ancora quel ponteggio 
non era stato costruito. Anzi nella stessa lettera scritta dal Commissariato al 
Ministero dell’istruzione, si segnala un imbarazzante avvenimento dovuto ad 
un doppio incarico di progettazione per quei lavori. Da una parte l’architetto 
Patricolo incaricato dalla Commissione e dall’altra l’ingegnere Palazzotto!!!° 
incaricato dall’ Economato delle sedi vacanti: 


Il R. Economo a dir il vero non mancò di rispondermi che l’incarico della 
puntellatura del tetto era stata commessa al Signor Palazzotto, ingegnere 
di quell’ Amministrazione e che ad ogni modo avrebbe date le disposizio- 
ni che le opere di puntellatura fossero eseguite di accordo fra l’ingegnere 
Palazzotto e il prof. Patricolo. 

[...] recatosi il prof. Patricolo sul posto, ebbe a trovare che il Rettore della 
Chiesa, aveva avuto il buon senso d’impedire, sotto la sua responsabilità, 
ai maestri della costruzione di un’opera che puntellando le travi di legno, 
danneggiava seriamente il monumento. Io ignorava che il signor ingegne- 


della Chiesa della Magione in Palermo, 16 giugno 1874. La stima era di lire 1.615,97 masi 
deducevano lire 415,97 valore dei materiali riutilizzabili provenienti dalla demolizione che 
l’appaltatore era costretto ad accettare. 

1115 Ivi, nota Sulla Chiesa della Magione, 22 luglio 1876. Nella nota di Scalea si fa riferimen- 
to ad una lettera del 1° dicembre 1875 n. 728. 

1156 Giovan Battista Palazzotto (1834-1896). 
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re Palazzotto avesse contemporaneamente avuto l’incarico del progetto di 
restauro del tetto della Magione!!!”, 


Alla fine la perizia che si realizza per puntellare il tetto della Magione viene 
elaborata da Patricolo e porta la data 6 agosto 1884; le opere sono eseguite 
dall’impresario Salvatore Faija nei primi mesi del 1885!!!8, Il progetto per il 
restauro dell’antico tetto invece tarderà ancora qualche anno ad essere rea- 
lizzato e la perizia verrà approvata dalla Commissione conservatrice nella 
tornata del 14 novembre del 1888!!!°, 

Passeranno ancora poco più di dieci anni prima di procedere al restauro della 
struttura di copertura della nave centrale della chiesa. In una lettera di prote- 
sta del 1897 scritta dal sacerdote Antonio Clemente, si legge delle difficoltà 
provocate dalle strutture di sostegno dopo tanti anni di permanenza: 


Gli incessanti e ben giustificati reclami mossi dal pubblico al sottoscritto 
Rettore di questa Real Basilica di Magione, tendenti a promuovere istanza 
presso il Real Governo allo scopo di ottenere la rimozione della travatura 
sostenente l’impalcatura della volta della nave centrale [...]!!20. 


Lo stesso rettore nel dicembre del 1892 aveva pure segnalato un avvenimen- 
to gravissimo consistente nella caduta di un pezzo della struttura lignea del 
tetto della navata sinistra, che aveva costretto i fedeli a fuggire dalla chiesa 
temendo un crollo improvviso. Pe riparare i danni il sacerdote si era rivolto 
all’Intendenza di finanza e all'Ufficio regionale per la conservazione: 


cadde una controtrave della tettoia di detta chiesa, ed essendo ciò accadu- 
to in giorno festivo, e nell’ora in cui i fedeli assistevano alla messa di pre- 
cetto, produsse tale sgomento, che tutte le persone riunite fuggirono pre- 
cipitosamente [...] mentre le acque piovane cadono dalla detta nave sini- 
stra in tanta copia d’allagare il pavimento, e quel ch’è scorrono da una 
parte sopra i capitelli dorati a zecchino delle due colonne che sostengono 
l’arco di contro, e dall’altra bagnano la parete, ove sono collocati i bei 
quadri di S. Michele Arcangelo e S. Cecilia da recente temo restaurati dal 


1!!7 ASSBCAP, mon. SS. Trinità della Magione, nota, Chiesa della Magione in Palermo. — 
Restauro al tetto, 6 dicembre 1884. 

1118 Ivi, nota di Patricolo al Commissariato, Chiesa della Magione. Puntellatura del tetto, 2 
giugno 1885. L’importo definitivo dei lavori fu di lire 1.203, 53 e furono spese 103 lire più 
del previsto perché non di trovarono puntelli dell’altezza prevista e per raggiungere la quota 
fu necessario utilizzare travi di legno giuntate con elementi metallici. La quota del Ministero 
di grazia e giustizia è stata di 400 lire. 

11? ACS, MPI, DGABA, II vers. b. 242, Estratto di deliberazione presa dalla Commissione 
Conservatrice dei Monumenti d’Arte e di Antichità nella tornata del 14 novembre 1888. 

1120 Ivi, Rimozione della travatura ingombrante la navata centrale della Basilica, il rettore 
all’Ufficio regionale, 29 novembre 1897. 
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Pittore antiquario Sig. Pezzillo, per ordine di cotesta R. Prefettura 


[id PizE 


I lavori di restauro del tetto si svolgono dopo venticinque anni dalla demoli- 
zione della volta di canne e gesso della nave centrale. Il progetto, realizzato 
da Patricolo con la collaborazione di Francesco Valenti, porta la data del 22 
settembre 1898 e viene approvato il 21 novembre 1899. L’importo generale 
delle opere fu di 6.800 lire, suddivise tra il Ministero dell’istruzione e quello 
di grazia e giustizia. Le opere durarono per sei mesi e si conclusero il 3 apri- 
le 1900. I lavori furono eseguiti dall’impresario Salvatore Faija!!??, 

Il progetto previde la demolizione completa delle strutture di copertura com- 
prese le volte in gesso, quelle lignee e il manto di tegole con gronde e plu- 
viali delle navate laterali; la demolizione di due altari barocchi addossati 
nella navata nord; della nave centrale fu salvata solo una catena e le altre sei 
furono sostituite con nuove travi di “pino pece”; le tavole dipinte che erano 
inchiodate alle catene furono riattaccate dopo una pulitura e il completamen- 
to delle pitture; sei mensole furono sostituite con altre ad imitazione di quel- 
le superstiti; tutto il tavolame fu sostituito con essenza d’abete; alcuni com- 
pletamenti eseguiti con calcarenite dell’Aspra e altri con pietra della foresta 
di Carini; tegole alla marsigliese furono impiegate per il nuovo manto di 
copertura. 

Il seguito delle opere per riscoprire la basilica normanna continuò tra il 1905 
e il 1936, prima con Giuseppe Rao e poi con Francesco Valenti che succede- 
vano a Patricolo nella direzione dell’Ufficio regionale. I lavori furono ese- 
guiti, tra le altre, dalle imprese Matteo Amoroso e Salvatore Caronia, i pro- 
getti elaborati e diretti da Valenti e dai suoi collaboratori, Filippo Cusano, 
Giuseppe Tamburello e Pietro Loiacono, architetti della Soprintendenza sici- 
liana in diversi periodi. 

A proposito del restauro della facciata della Magione a cui era stato sovrap- 
posto un portico neoclassico (fig. 380), riporto un brano della lettera in cui si 
annuncia l’approvazione del progetto, scritta dall’ingegnere capo del Genio 
civile di Palermo, D’Urso nel 1920. Leggere quelle parole può dare un’idea 
della maniera di intendere le stratificazioni e il restauro dei monumenti: 


Le opere consentiranno di dare finalmente quell’unità tecnica che si viene 
all’insigne monumento, oggi deturpato dalla vandalica maschera a cui i 
moderni ritennero ricorrere per dar luogo ad un loggiato e ad una cella 
campanaria che nulla ha di richiamo con le pregevoli strutture della retro- 
stante costruzione. 


121 ASSBCAP, mon. SS. Trinità della Magione, Guasti al fabbricato della Chiesa, il rettore 
al direttore dell'Ufficio regionale, 9 dicembre 1892. 

122 Ivi, Lavori di riparazione e ripristini nei tetti e nei muri della nave centrale e delle nava- 
tine nella monumentale Chiesa della Magione in Palermo, 3 aprile 1900. 
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Merita rilevare che le opere proposte hanno costituito l’aspirazione di 
quanti s'intendono di arte e delle bellezze artistiche di cui abbonda la no- 
stra città!!23, 


AI rettore della chiesa della Magione, il sacerdote Antonio Clemente, si deve 
il salvataggio della porta che dalla strada immette nel recinto dove sorge il 
complesso architettonico (figg. 381, 382). Ebbene quell’arco ancora oggi 
esiste per la protervia del rettore che si oppose ad ogni tentativo di demoli- 
zione che era stato messo in atto dal Municipio, con la complicità 
dell’Ufficio regionale per la conservazione diretto da Patricolo, che assecon- 
dava le determinazioni del piano regolatore dell’ingegnere Felice Giarrusso. 
Il prelato racconta: 


[...] il giorno 26 dicembre [1893] testé scorso alle ore 6,30 mattino dodici 
cantoneri municipali, tre agenti giurati ed altri impiegati all’ufficio Edile 
facendo una vera rappresaglia, invasero l’atrio di questa Real Basilica, 
chiusero a chiave la porta d’ingresso del prospetto che guarda la via Ma- 
gione, imposero al custode di chiudere a chiave il cancello di ferro [...] e 
vi collocarono delle guardie!!°4, 


L’ordine del Municipio era di atterrare l’ingresso alla Magione e le costru- 
zioni contigue, seguendo il piano di risanamento Giarrusso, ma le insistenze 
del prete, e l’avere avvisato l’Intendenza di finanza che deteneva la proprietà 
dell'immobile in nome dello Stato italiano, e quindi il Ministero 
dell’istruzione, gli consentirono di prendere tempo e, infine, di scongiurare 
la demolizione della porta e degli immobili annessi, che erano stati la resi- 
denza dell’abate commendatario. 

È ancora molto interessante per farsi un’idea sulla maniera di intendere la 
conservazione del tempo, leggere cosa scrive, nel 1894, Patricolo, allora 
direttore dell'Ufficio regionale per i monumenti, al Ministero dell’istruzione 
che gli chiede una relazione sullo svolgimento dei fatti. Patricolo risponde 
che dopo un sopraluogo congiunto tra l’ingegnere Arioti del Municipio e 
l’architetto Valenti dell'Ufficio, si stabilì che nella porta non vi fossero parti 
monumentali e che quindi questa si potesse demolire: 


se nella porta da cui in atto si accede al cortile della Magione, oggetto 
della predetta istanza, vi fossero opere d’arte monumentali. [...] trattasi di 
un’opera fatta innalzare nel 1717 dal Presidente del Reala Patrimonio D. 
Casimiro Drago [...] Dirò infine che la esecuzione del piano di risana- 
mento della città di Palermo in quella parte che può interessare la nostra 
Basilica [...] non verrebbe menomamente a toccare la chiesa monumenta- 


1123 Ivi, Chiesa della Magione. Restauri al Transetto e al muro di facciata, 3 gennaio 1920. 


1124 Ivi, Conservazione del portico che immette nell’atrio della Basilica di Magione, il rettore 
all'Ufficio regionale, 27 gennaro 1894. 
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le del secolo XII, solamente verrà demolita la porta in quistione e quasi 
per intero la casa di abitazione del Rettore per cui si ridurrebbe l’informe 
cortile avanti la chiesa ove nulla si ritrova che possa avere con essa atti- 
nenza e che possa interessare l’arte e la storia in genere!!25 


1125 ASSBCAP, mon. SS. Trinità della Magione, Rea! Basilica della Magione in Palermo, 
Patricolo al Ministero dell’istruzione, 3 febbraio 1894. 
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Chiesa di santa Maria Maddalena 


L’ubicazione della piccola chiesa all’interno del quartiere militare di san 
Giacomo nella Galca, che aveva ospitato le abitazioni delle famiglie dei 
Normanni, in quella parte della città all’interno della paleapoli già a quel 
tempo riconosciuta col nome di Palermo!!, aveva limitato gli studi 
sull’edificio. Le varie trasformazioni e gli adattamenti barocchi avevano 
fatto ritenere che la chiesa, forse sorta al posto di edifici precedenti, fosse 
settecentesca e dunque, per il gusto dell’epoca, di nessun valore artistico. Lo 
stesso Serradifalco che insieme a Saverio Cavallari in una tavola di raffronto 
ne pubblicava la planimetria (fig. 383), per la sua identificazione sembra 
rifarsi agli scritti di Inveges, Mongitore e Pirri!!?7, 

Della chiesa della Maddalena ne era prevista, dal 1887, la demolizione per i 
lavori di costruzione di una nuova caserma per l’arma dei regi Carabinieri. 
L’edificio apparteneva al Ministero della guerra ed era sotto la giurisdizione 
della Prefettura che per i lavori si avvaleva dell’ufficio tecnico della Provin- 
cia (fig. 384). 

Se oggi quell’edificio di epoca normanna ancora esiste si deve principalmen- 
te a Patricolo che aveva supposto che sotto gli stucchi barocchi si fossero 
conservati i resti della chiesa normanna. L’ostinazione dell’architetto, che a 
quell’epoca era consulente tecnico del regio Commissariato, arrivò anche al 
punto, forse, di utilizzare un piccolo artificio. Per salvare dalla demolizione 
la chiesa della Maddalena, Patricolo, conoscendo le predilezioni di Fiorelli e 
per attirare la sua attenzione, arrivò a sostenere che si fossero ritrovati i resti 


1126 Per la considerazione intorno al quartiere denominato Palermo cfr. PIETRO DA EBOLI 


1906. 

1127 INvEGES 1649-1651, MONGITORE 1739, PIRRI 1733. Il duca di Serradifalco aveva elabora- 
to la teoria che all’epoca dei Normanni, le planimetrie delle chiese d'Oriente e d'Occidente si 
fossero fuse «[...] dunque le forme costantemente osservate nelle chiese tutte che sino al 
secolo XII alla maniera occidentale o all’orientale innalzavasi, si conoscerà di leggieri come 
raffrontandole a quelle moderne che a croce latina addimandasi, veggasene in queste ultime 
ambo le piante riunite e commiste; percicché il primo corpo, ossia la nave delle chiese mo- 
derne, esattamente risponde alla pianta di S. Paolo [a Roma], tipo delle basiliche occidentali, 
ed il secondo T insieme colla tribuna e colle cappelle laterali, si assomigli or più or meno alla 
disposizione di S. Sofia [a Costantinopoli], colle absidi minori da Giustino introdotte, tipo 
delle chiese d'oriente. Or, secondo avvisiamo, i primi esempi di questa riunione si rinvengono 
ne' sacri edifici, che sin dall'apparire de' Normanni cominciarono ad innalzarsi in Sicilia. Di 
fatti volgendo lo sguardo alle chiese [...] [siciliane] si vedrà apertamente, come il primo corpo 
di esse somigli alle basiliche occidentali e a quelle dell'oriente l'altro su più gradini sollevato, 
quasiché gli architetti avessero voluto per tal modo avvertire quelle parti de' loro tempii, che 
all'una o all'altra foggia eransi a riferire», cfr. Lo FASO 1838, p. 38. 
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di un edificio termale!!?8; il capo della Direzione di antichità e belle arti del 
p 


Ministero, in proposito, a giugno del 1890, scriveva a Francesco Lanza a 
capo del regio Commissariato: 


[...] informavami della scoperta di antiche costruzioni termali, avvenuta 
in occasione dei lavori per la nuova caserma dei RR Carabinieri, in S. 
Giacomo (Palermo). 

La S. V. ringraziando, in mio nome, il prof. Patricolo per primo rapporto 
direttole su detta scoperta, vorrà ricordargli di inviarmi, e quanto prima 
potrà, la particolareggiata relazione promessa, acciò possa tener conto 
della cosa nelle comunicazioni alla R. Accademia dei Lincei. 

Approvo, in fine, le disposizioni date dalla S. V. perché i lavori in detta 
caserma venissero sospesi fino a che fossero terminate le esplorazioni ar- 
cheologiche fatte per cura di codesto R. Commissariato!!?9, 


La vicenda ha inizio nel settembre del 1889, quando il Commissariato veni- 
va a conoscenza della progettata demolizione della chiesa e chiedeva al co- 
mandante dei Carabinieri il permesso per fare accedere in quell’edificio gli 
«ufficiali dell'Ufficio tecnico»!!5° e, successivamente, la sospensione dei 
lavori di demolizione, per effettuare le ricerche onde verificare se la chiesa 
fosse di pregio storico-artistico. 

Le trattative durarono qualche mese perché la Deputazione provinciale sa- 
rebbe incorsa nelle penali a favore dell’impresa aggiudicataria se i lavori 
fossero stati sospesi!!3!. Le risposte negative perdurarono fino 
all’interessamento del caso da parte del Ministero dell’istruzione, che deter- 
minava un atteggiamento da parte della Deputazione provinciale più pruden- 
te 


In seguito a raccomandazione del Ministero dell’Istruzione Pubblica la 
Deputazione dispose di sospendersi l’ordine della demolizione della 
Chiesa di Santa Maria Maddalena entro la Caserma di San Giacomo, 
all’oggetto di dare tempo alla Commissione di Antichità e Belle Arti di 
praticare alcune indagini artistiche in quell’edificio!!5?, 


Il procrastinarsi delle verifiche induceva la Deputazione a produrre una nuo- 
va deliberazione che veniva trasmessa al Commissariato, preannunciando 
per il 30 settembre, l’ordine di demolizione: 


1128 Ovviamente si tratta solo di una supposizione, considerando che dell’edificio archeologi- 


co non si è trovata alcuna traccia nelle relazioni relative del sito. 

1129? ASSBCP, mon. S. Maria Maddalena, nota di Fiorelli al Commissariato, 20 giugno 1890. 
1130 [vi, nota al comando del Carabinieri, 23 settembre 1889. 

1131 Tra le altre si segnala l’ultima, ASSBCP, mon. S. Maria Maddalena, lettera, 10 maggio 
1890. 

1132 [vi, nota della Deputazione provinciale al Commissariato, 3 settembre 1890. 
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Considerando che scorso già il termine assegnato per i saggi, alcuna in- 
formazione è stata data dal detto Commissariato sul risultato dei saggi in 
discorso, per lo che è a ritenere che nulla si è trovato da dover conservare 
o trasportare nel Museo!!33, 


In una nota del 10 settembre 1890 il prefetto di Palermo, Antonio Winspea- 
re!!4, ribadiva che la nuova caserma dei Carabinieri sorgeva per espresso 
desiderio del Governo e che ogni ritardo avrebbe compromesso la Deputa- 
zione provinciale che pur di avviare i lavori, al posto di contrarre un mutuo 
con la Cassa di Risparmio che non si poteva ottenere in poco tempo, aveva 
iniziato i lavori sostenendoli col finanziamento ordinario. Se ne riporta il 
contenuto anche per far comprendere quale fosse, anche da parte delle auto- 


rità, il rispetto per imonumenti: 


E del resto la Deputazione, come ho detto, ha agito per un vero interesse 
di Governo, sotto la pressione del Governo, tralasciando anche alcune 
formalità, e attirandosi le osservazioni del Consiglio Provinciale. 

Allo stato delle cose è necessità assoluta, che non potrebbe cedere nem- 
meno dinanzi alla considerazione che la Chiesa abbia un grande valore 
storico ed artistico, cosa che del resto non credo, è necessità assoluta che 
solamente 1’ Amministrazione Provinciale non sia messa nella condizione 
di abbandonare i lavori della Caserma Legionale dei RR Carabinieri, ma 
che questi lavori non subiscano nemmeno alcun ritardo, onde dal mio 
canto dichiaro che comprendo perfettamente la resistenza della Deputa- 
zione Provinciale e prego la S. V. a non insistere nel chiedere altra so- 
spensione. Piuttosto ciò che si potrà richiedere alla Deputazione Provin- 
ciale è che tutto il materiale che possa avere un certo valore storico ed ar- 
tistico sia diligentemente curato e custodito!!55, 


Preso atto della comunicazione del prefetto che era anche il presidente della 
Commissione di antichità, il Commissariato chiedeva il parere della stessa 
Commissione che, nonostante la posizione del prefetto, costretto dalle evi- 
denze, dopo apposito sopralluogo, deliberava l’interesse storico e artistico 
della chiesa di santa Maria Maddalena: 


Il Commissario prof. Salinas riferisce intorno alla pratica [...] col sussidio 
di una grande fotografia, recentemente eseguita, mostra come in seguito 
ai lavori di scrostamento [...] venissero fuori gli avanzi di una Chiesa 
Normanna, della cui struttura per lo passato non potevasi scorgere che la 
sola pianta rilavata dal Serradifalco [...] e la scala di accesso al campani- 
le, benissimo conservata; essendo state le restanti fabbriche ricoperte di 


1133 Ivi, nota della Deputazione provinciale al Commissariato, 25 settembre 1890. 


1134 Antonio Winspeare (1840-1913). 
1135 ASSBCP, mon. S. Maria Maddalena, nota del prefetto di Palermo al commissario, in 
copia spedita anche al Ministero dell’istruzione, 10 settembre 1890. 
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spessi intonachi e in tal guisa che fin le colonne di marmo coi pregevoli 
capitelli intagliati di fattura medievale, erano state sepolte entro massicci 
pilastroni. 

La Commissione, per poter rispondere con piena conoscenza di causa al 
quesito rivolto dal R. Commissariato di Antichità e Belle Arti per la Sici- 
lia intorno alla chiesta demolizione di quella Chiesa, crede indispensabile 
di recarsi sul posto per esaminare direttamente le fabbriche. 

Pertanto compiuto quell’esame e ripresa poscia la seduta nella R. Prefet- 
tura, ha emesso all’unanimità il seguente parere: 

Che la chiesa di Santa Maria Maddalena nel quartiere di San Giacomo di 
Palermo, è un pregevole monumento dell’epoca Normanna, il quale seb- 
bene danneggiato in alcune parti nei secoli posteriori, conserva ancora, 
siccome i recenti saggi hanno dimostrato, l’insieme della sua antica strut- 
tura e pregevoli particolari architettonici. 

Pertanto la Commissione opina che non se ne debba permettere la demo- 
lizione a beneficio dell’allargamento del piazzale della futura Caserma, e 
che anzi venga decorosamente conservata come Monumento Storico ed 
Artistico !!39, 


In un verbale che viene redatto dopo la visita sui luoghi, per valutare la nuo- 
va situazione che si era creata dopo la mancata demolizione della chiesa, da 
parte di una rappresentanza della Deputazione provinciale con il presidente 
Francesco Rudicella, dei Carabinieri con il colonnello Giovanni Pittaluga e 
del Commissariato con Francesco Lanza, si trova una descrizione dei luoghi 
che è bene riportare perché è l’unico documento che descrive la chiesa prima 
che si eseguissero 1 restauri: 


L’importanza del monumento è definita dalle condizioni esistenti, mal- 
grado i deterioramenti arrecati nei secoli XVI e XVII. 

Conservate a posto le quattro colonne coi relativi capitelli coevi al secolo 
XII, l’esistenza integra degli archi, il trovarsi a posto le finestre tanto del 
primo che del secondo ordine, il campanile tuttora quasi intatto con la sua 
scala interna senza alterazione, le absidi minori integre non essendo di- 
strutto altro che l’abside principale, sono tutti fatti che mi inducono a di- 
chiarare che sarebbe molto doloroso il privare il nostro patrimonio artisti- 
co di un Monumento che oltre al suo pregio archeologico come esemplare 
dell’architettura medievale, sia per la Sicilia il singolare valore di rappre- 


sentare quel periodo di arte che è ad essa quasi esclusivamente specia- 
1et137, 


1136 Ivi, estratto della deliberazione della Commissione di antichità e belle arti, 27 novembre 


1890. Della Commissione provinciale facevano parte: Filippo Basile, Antonino Salinas, Giu- 
seppe Patricolo, Giuseppe Meli, Giuseppe Bennici, Salvatore Giaconia, Domenico Marvuglia, 
Salvatore Cusa, (cfr. BENCIVENNI, DALLA NEGRA, GRIFONI 1992, p. 562). 

1137 ASSBCP, mon. S. Maria Maddalena, verbale dell’8 maggio 1891. 
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Dalla corrispondenza conservata negli archivi si viene a conoscenza di alcu- 
ne opere di liberazione compiute tra il 1890 e il 1891. Alla chiesa normanna 
erano state addossate diverse costruzioni che vengono demolite per ottenere 
il completo isolamento dell’edificio religioso (fig. 384). Quei lavori sono 
progettati da Patricolo e condotti da Valenti che dirigeva le opere eseguite 
dall’impresa Rutelli!!38, 

Compiute parte delle liberazioni Patricolo richiedeva al Ministero 
dell’istruzione di accordagli il permesso per continuarle ed eseguire in eco- 
nomia alcune opere di consolidamento, che preludevano al restauro vero e 
proprio che si inizierà solamente alcuni anni dopo: 


[...] mi preme anzitutto rammentarle che l’abolito Commissariato non vo- 
lendo ostacolare la sistemazione del piazzale interno della caserma in paro- 
la e nello interesse di meglio riuscire nell’intento di conservare il monu- 
mento del XII secolo, aderiva alla demolizione dei corpi addossati ai lati 
nord ed est di esso, riconoscendo non necessaria la loro conservazione [...]. 
È appunto di questi lavori che si chiede la continuazione. 

Oltre a questi lavori d’incontestabile urgenza, ve ne sono degli altri non 

meno urgenti che sarebbero: 

a) la collocazione di due catene di ferro nella volta moderna in muratura 
che copre la nave centrale, essendo lesionata lungo la linea delle chia- 
Vi; 

b) la muratura di una cappelluccia modernamente praticata nella base del 
campanile antico e precisamente nel prospetto che da all’interno della 
chiesa poiché ne compromette la stabilità. Questa muratura per ragioni 
tecniche si dovrà spingere fino al paramento visto interno, il quale non 
è altro che una semplice parete liscia senza cornici e senza decorazioni; 

c) alquante riprese alle spalle della finestra sopra la porta maggiore; 

d) la muratura di un andito praticato nel nucleo del muro ovest per como- 
do di chi aveva fino a poco tempo fa la cura della chiesa [...] 

Dopo tale particolareggiata esposizione sono sicuro che la S. V. vorrà 
senz’altro approvare i progettati lavori, che saranno eseguiti in ammi- 
nistrazione e quindi autorizzare la chiesta inversione!!59, 


Una parte consistente dei lavori di cui si richiedeva l’autorizzazione non 
vengono eseguiti tempestivamente ma si svolgono nel 1900 e questo a ripro- 
va delle ristrettezze economiche in cui versava il Ministero dell’istruzione. 
Forse solo le catene nella volta vengono sistemate prontamente!!‘, 


1138 Negli archivi si trovano note scritte dal nucleo dei Carabinieri che facevano pressione su 
Patricolo perché si togliessero gli sfabbricidi che non erano stati tempestivamente allontanati, 
cfr. ASSBCP, mon. S. Maria Maddalena, note del 5 novembre 1891 e del 23 aprile 1892. 

1139 Ivi, lettera di Patricolo al Ministero, 24 giugno 1892. 

1140 Nell’archivio della Soprintendenza di Palermo si trova una lettera dell'appaltatore Rutelli 
in cui rivolgendosi a Patricolo, direttore dell'Ufficio regionale, scrive: «Sicurissimo 
d’interpretare i sentimenti di equità che tanto distinguono la S. V., mi fo a rammentare che 
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I veri e propri lavori di ripristino vengono progettati nel 1903. La perizia del 
29 gennaio porta la firma di Patricolo, che però non vedrà mai la realizza- 
zione di quelle opere perché poco dopo sarà colpito da un ictus. Quei lavori 
saranno portati a termina da Giuseppe Rao e Francesco Valenti che 
nell’attività di restauratori sono stati i continuatori dell’opera di Patricolo. 

La titolazione della perizia di stima dei lavori che porta il titolo di “Progetto 
di lavori urgenti di riparazione e ripristini nella monumentale chiesa della 
Maddalena”, raggiunge un ammontare di opere per 5.000 lire e praticamente 
rappresenta l’ultimazione di tutti gli interventi precedenti per il totale ripri- 
stino, come ancora oggi si può vedere (figg. da 385 a 388). 

Il progetto impiega per gli stessi ripristini l’arenaria della foresta di Carini, 
ridotta in conci lavorati per 5 facce che raggiunge un totale di mc 57 e per gli 
archi delle finestre ben 26 nuovi conci!!4!, 


faccia di tutto affinché in questo nuovo anno finanziario mi siano soddisfatti i lavori l’anno 
scorso eseguiti alla Chiesa di S. Maria Maddalena in Palermo e per un ammontare circa di L. 
6500 - seimilacinquecento», ASSBCP, mon. S. Maria Maddalena, nota del 1° luglio 1901. 

141 Ivi, Progetto di lavori urgenti di riparazione nella monumentale Chiesa della Maddalena 
esistente dentro la Caserma dei RR Carabinieri in Palermo, 29 gennaio 1903. 
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Chiostro di san Domenico 


Con la legge n. 2987 del 28 giugno 1866, il patrimonio ecclesiastico veniva 
requisito dallo Stato unitario e così il convento non era più di proprietà dei 
monaci Domenicani. 

Dal 1866 la Società di Storia Patria avrà la sua prima sede ufficiale, anche se 
non effettiva, nel convento mentre le riunioni dei soci avvenivano prevalen- 
temente nell’aula consiliare del Municipio di Palermo e più raramente 
nell'Archivio di Stato o nella Biblioteca Comunale. La Società riceve la 
formale consegna dei locali dell’ex convento dei Domenicani mentre erano 
ancora in corso i lavori di restauro diretti da Patricolo, che saranno parzial- 
mente conclusi solo dopo il 1903 (figg. 389, 390). 

Dal 1890 i locali venivano stabilmente occupati dalla Società di Storia Pa- 
tria, diventata un ente morale dal 1892. Restavano fuori dalla consegna alcu- 
ni locali in uso alla Questura fino al 1896 e il chiostro che veniva concesso 
nel 1905, su specifica richiesta, al Municipio di Palermo, che voleva colle- 
garlo al Pantheon ospitato nella chiesa di san Domenico, per collocarvi alcu- 
ni monumenti funebri di noti personaggi"! In un primo tempo il chiostro 
avrebbe dovuto essere dato in consegna all'Ufficio regionale per la conser- 
vazione dei monumenti, ma le trattative non andarono in porto perché il 
Fondo per il culto del Ministero dell’interno, si rifiutava di concedere 
l’assegno (500 lire annue) per la manutenzione! , ritenendo che quel luogo 
potesse essere venduto a privati (figg. 391). In una nota del Ministero 
dell’istruzione pubblica, si legge: 


La direzione generale del Fondo pel culto si rifiuta di concedere qualsiasi 
concorso nella spesa per i restauri della parte monumentale del convento 
di S. Domenico in Palermo da consegnarsi a questo Ministero, e nemme- 
no intende assegnare la somma annualmente necessaria per la manuten- 
zione dei locali medesimi. [...] è mia intenzione rispondere alla detta di- 
rezione generale che questo Ministero non prenderà in consegna i locali 
medesimi. Essi passeranno così nuovamente al demanio, il quale o li uti- 
lizzerà usandoli a scopi redditizi, o li venderà a privati. 

Nel primo caso questo Ministero si accorderà con quello delle Finanze, 
affinché l’uso di essi non torni di danno al loro carattere monumentale; 
nel secondo spetterà alla S. V. di vegliare affinché il privato proprietario 


1142 GdS, n.187, 5 luglio 1908., 
114 ACS, MPI, DGABA, III vers., b. 566, relazione di Patricolo, 7 febbraio 1903. 
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si uniformi alle disposizioni vigenti in Sicilia per la conservazione dei 
monumenti 1144, 


Nel luglio 1894 la Giunta superiore di belle arti, con la relazione del compo- 
nente architetto Basile, votava all’unanimità l’inserimento del complesso 
architettonico nella lista dei monumenti nazionali. 

L’adattamento della chiesa di san Domenico a Pantheon dei siciliani illustri, 
anche se si possono citare diversi precedenti come il monumento a Pietro 
Novelli sistemato per volere di Agostino Gallo nel 1845, ha ufficialmente 
inizio dopo la sottoscrizione promossa da Francesco Paolo Perez, Giuseppe 
Meli e il frate domenicano Luigi Di Maggio nel 1863. I promotori in un do- 
cumento manifestavano l’ambizione di poter raccogliere seicentomila lire, 
divise in quote da venti lire da pagare per dieci anni!!4, 

Il programma veniva inviato al Ministero dell’interno a Torino e da quegli 
uffici si chiedeva il parere del prefetto di Palermo, Nomis di Cossilla!!49, che 
manifestava il proprio scetticismo: 


[...] cioè di migliorare il Gran Tempio di San Domenico ad uso di Pan- 
theon [...] per mia particolare convinzione ne dubito assai!!47, 


Da una relazione di Patricolo, direttore dell’Ufficio regionale per la conser- 
vazione dei monumenti della Sicilia, si può risalire allo stato di conservazio- 
ne del chiostro di san Domenico nel 1903. Patricolo risponde ad un tele- 
gramma del Ministero dell’istruzione nel quale si lamentava lo stato di ab- 
bandono di parte di quei locali dove i lavori, nonostante l’ingente somma 
spesa, non erano stati definitivamente completati: 


Coi lavori di riparazione compiuti anni addietro, spendendosi la ingente 
somma di 48150.00, si assicurò in massima parte l’equilibrio statico delle 
masse murali del Chiostro, compresa la parte ad arcate della corsia est!!4, 


Patricolo dichiara anche che nel 1900 aveva predisposto una perizia per con- 
cludere quei lavori che però, venendo meno la visita dei partecipanti al Con- 
gresso storico che era stato annullato, si era messa da parte per non gravare 
sul bilancio del Ministero e della dotazione regionale: 


1144 Ivi, Ex convento di S. Domenico in Palermo. Cessione della parte monumentale, 16 mag- 
gio 1892. 

1145 ACS, MPI, DGABA, I vers., b. 507, programma dell’iniziativa, 30 settembre 1863. 

1146 Augusto Nomis di Cossilla (1815-1881). 

1147 ACS, MPI, DGABA, I vers., b. 507, nota dalla Prefettura di Palermo al Ministero 
dell’interno, 4 agosto 1864. 

1148 Ivi, relazione di Patricolo, 7 febbraio 1903. La corsia est è quella neoclassica, che proba- 
bilmente veniva costruita dopo il rinnovamento della chiesa nel 1624. Secondo Patricolo la 
riduzione dell’antico chiostro per far spazio alla chiesa è stata di 1,80 metri. 


Chiostro di san Domenico 


Dico in massima parte, perché a voler mettere il Chiostro in deffinitivo as- 

setto occorrono i seguenti lavori: 

1. Ristaurare talune coppie di colonne della corsia ovest condizionandoli 
in modo da sorreggere le arcate che insistono, per le quali l’ufficio cre- 
dette opportuno a suo tempo di farle debitamente puntellare, come lo 
sono in atto. 

2. Ricostruire in parte lo stereobate della parete ad arcate nella corsia 
nord in conformità a quello già eseguito dalla parte est. Anche qui fu 
necessario puntellare due arcate sorrette da una coppia di colonnine 
posate sopra un tratto di stereobate la cui massa murale trovasi comple- 
tamente disgregata. 

3. Eseguire il nuovo ammattonato nei pavimenti delle quattro corsie, ri- 
coperte in atto da semplice terriccio di tufo calcare. 

4. Finalmente bisogna rifare lo intonaco completo nelle pareti interne e 
nelle volte delle quattro corsie, esclusi quei tratti ove esistono avanzi di 
affreschi che saranno posti in evidenza ed in buon assetto, trattandosi 
di opere pregevoli del Secolo XVI!!#, 


La perizia riporta un ammontare di 4.200 lire, e Patricolo specifica che la 
spesa non deve gravare solo sui fondi regionali, ma: 


dovrebbero concorrere in eguale misura la nostra Amministrazione e 
quella del Fondo per il Culto, colla quale l’E. V. vorrà piacersi di fare le 
relative pratiche. Tali contributi potrebbero gravare sul bilancio del nuovo 
esercizio 1903-1904!!50, 


Nella sua relazione il direttore trova pure l’occasione per proporre che i la- 
vori nel chiostro siano affidati, come i precedenti, a Rutelli e chiarisce che a 
cura dell’Ufficio si è pure provveduto alla manutenzione del piccolo giardi- 
no dentro il chiostro (fig. 393): 


Intanto atteso l’urgenza di doversi tosto procedere alla esecuzione dei det- 
ti lavori, proporrei al lE. V. lo consenta, che venisse affidata al noto Ca- 
po-mastro Nicolò Rutelli di Giovanni [...] Dopo quanto ho riferito, lE. 
V. può facilmente convincersi che il Chiostro di cui trattasi, è tutt’altro 
che abbandonato, ed a conferma di ciò posso soggiungere che l’Ufficio 
scrivente oltre a tutto quello che ha fatto per prevenire, con opportune 
cautele, qualche possibile danno, ha curato pure la manutenzione della 
villetta in mezzo al Chiostro, adibendo a tal scopo un giardiniere, il cui 
mensile di £ 5.00 viene prelevato da fondi assegnati ai monumenti della 
regione [...]!!5!. 


1149 ACS, MPI, DGABA, III vers., b. 566, relazione di Patricolo, 7 febbraio 1903. 
1150 Ibidem. 
USI Ibidem. 
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In merito ai lavori di restauro nel chiostro di san Domenico, svolti sotto la 
direzione di Patricolo si precisa che la prima perizia del 16 ottobre 1883 era 
stata redatta dal Genio civile e la successiva del 22 gennaio 1885 dallo stesso 
architetto, che prestava la sua opera di direttore artistico del Commissariato 
degli scavi e musei di Sicilia (figg. 391, 392). Quei restauri ebbero inizio con 
la consegna all’impresario Rutelli il 30 agosto del 1888 e, anche se 
l’impegno economico era considerevole (48.000 lire), si sono prolungati per 
oltre sei anni, quando ne sarebbero bastati uno e mezzo. I lavori furono so- 
spesi per ben quattro volte per le difficoltà amministrative che incontrava il 
Municipio di Palermo nel pagare la quota spettante!!52. I lavori si conclusero 
nel maggio del 1894 e Patricolo richiese un certificato da parte della Com- 
missione di antichità dal quale risultasse la buona esecuzione. Il certificato è 
stato redatto il 3 agosto 1894: 


Veduta la relazione in data 22 luglio 1894 dei Sig. Ing. Domenico Mar- 
vuglia e Commendatore Antonino Salinas, membri della Commissione 
Conservatrice dei Monumenti di Antichità ed Arti della Sicilia, opportu- 
namente incaricati di esaminare e riferire sui lavori di riparazione eseguiti 
[...] Certifica: che i suddetti lavori di riparazione sono stati accuratamente 
eseguiti e secondo ogni buona regola d’arte!!53, 


I lavori svolti previdero il quasi totale rifacimento dei muri d’ambito del 
chiostro, la demolizione e ricostruzione dei cosiddetti stereobati con nuove 
fondazioni, il rifacimento totale delle volte e delle coperture lignee, varie 
tassellature e la sostituzione dei conci degli archi sui quattro lati, per la con- 
siderevole quantità di cinquantatré metri cubi di calcarenite proveniente dalle 
cave dell’Aspra e più raramente da quelle di Isola delle Femmine. Sporadi- 
camente è riportata pure la sostituzione di elementi scultorei come parti di 
capitelli e fusti di colonne. Tutti gli archi sono stati consolidati con architravi 
e catene di ferro e placche metalliche stagnate a vite. 

Tra gli altri lavori se ne trovano anche alcuni accurati e difficoltosi come nel 
caso del lato orientale del chiostro (fig. 393): 


Riparato detto lato di Chiostro in N. 10 arcate avendo pria eseguite le cau- 
tele degli archetti con tompagnatura di pietra d° Aspra a secco m 1.50 x 
0.95 di monta a pié retto m 1.50 x 1.82 e spess. m 0.52. 

Dismissione di N. 18 colonne con base, capitelli e somarotti. La inchiac- 
catura dei pié retti degli archi. Lo spostamento di detta parete ad arcate 
facendola scorrere sopra tavolette unte di sapone onde restituire 


1152 Le sospensioni furono rispettivamente: di dodici mesi, sei, diciotto e tre. 
1153 ACS, MPI, DGABA, III vers., b. 566, verbale della Prefettura, 3 agosto 1894. 
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l’originale allineamento e la verticalità (si considera a corpo 1.200 li- 
re)! 


1154 Ivi, Misura finale delle riparazioni eseguite dall’Impresario Sig. Cav. Giovanni Rutelli fu 
Nicolò nel chiostro monumentale di San Domenico in Palermo [...], il documento è stato 
redatto dall’architetto Patricolo, 4 maggio 1894. 
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Cappella Palatina 


Nel gennaio del 1884, Patricolo che aveva ottenuto una diminuzione 
dell’insegnamento universitario per seguire i restauri che dirigeva per conto 
dello Stato (mantenendo lo stipendio di professore), veniva nominato diretto- 
re artistico dell’ufficio tecnico del regio Commissariato speciale dei musei e 
scavi di Sicilia, presieduto dal principe di Scalea. È da quel tempo che co- 
mincia ad interessarsi del restauro dei mosaici della Palatina. Quei mosaici 
da qualche anno non ricevevano quella indispensabile azione “conservatrice” 
che avevano avuto da quasi duecento anni, da quando Leopoldo Del Pozzo, 
formatosi a Roma, nel 1718, dopo essere stato restauratore dei mosaici della 
basilica di san Marco di Venezia, veniva chiamato a Palermo da Vittorio 
Amedeo II di Savoia, per la Palatina!!55 (fig. 395). Dal 1743 la cosiddetta 
scuola di mosaico veniva impiantata nella chiesa da Carlo III di Borbone, 
come descrive il rettore della chiesa Cesare Pasca, nel suo saggio del 
1841!!59. Della scuola di mosaico facevano parte, oltre al direttore (l’ultimo 
era stato Rosario Riolo morto nel 1883)!!7, una decina di mosaicisti con 
varie specificità, stipendiati e poi pensionati fino alla loro scomparsa. Nel 
periodo di funzionamento ogni anno era pure prevista una somma per i mate- 
riali da impiegare nei restauri. Dopo una ventina di anni in cui si dibatteva 
della riproposizione della scuola palermitana, alla fine si decise, forse per 
motivi economici, di agire solo al bisogno di restauri, senza mantenere alcun 
mosaicista stipendiato (figg. 181, 182)!!58, 

Nel 1884 Patricolo riceveva l’incarico di produrre un’attenta relazione sullo 
stato di conservazione dei mosaici della cappella e sui restauri da intrapren- 
dere. Alcuni brani della relazione di Patricolo si riportano da una lettera che 
il direttore Fiorelli, per il Ministero dell’istruzione, scrisse a quello di casa 
reale: 


«I musaici della cupola nella zona d’imposta sono in gran parte caduti, 
forse per effetto di umidità e di movimenti della massa murale; nel resto 


1155 Cfr. TOMASELLI 2002. 

1156 Cfr. PASCA 1841. 

157 Dopo l’Unità d’Italia si cercava di riformare la scuola di mosaico della Cappella palatina 
di Palermo e su questo argomento Riolo scrive parecchie relazioni chiedendo che gli stipendi 
fossero adeguati a quelli dell’Opificio delle pietre dure d Firenze. Alla fine però la scuola non 
fu riformata e fino ad esaurimento si pagarono le pensioni ai vecchi mosaicisti; cfr. ACS, 
MPI, DGABA, I vers., b. 240. 

1158 Pare che la maggiore opposizione alla realizzazione della scuola della Palatina arrivasse 
dagli stessi prelati che avevano incamerato le sovvenzioni che venivano impiegate per 
l’amministrazione della parrocchia. 
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poi presentano delle piccole lacune talmente continue da richiedere un 
pronto riparo per evitare la caduta di altre porzioni di musaico. 

Altri musaici caduti si osservano nell’arco meridionale sotto la cupola. La 
parte però maggiormente danneggiata è quella dei musaici attaccati alla 
parete del muro meridionale della nave trasversale, ove, oltre alle larghe 
lacune di musaici caduti, si osservano delle tracce di umidità prodotte dal 
modo poco corretto di smaltimento delle acque dei tetti. 

Nell’assicurare, dei musaici caduti, quel tanto che si potrà riuscire 
dall’impronta lasciata sulla calce in parte esistente, occorrerebbe eseguire 
prontamente i cartoni colorati delle figure ed ornati maggiormente dan- 
neggiati, facendo pria i lucidi dei musaici rimasti ed un accurato studio 
sulle tracce lasciate da quelli [...] 

Uno sconcio grandissimo ho dovuto notare nell’ Ambone, ove per meglio 
assicurare al muro i musaici del piccolo organo, furono rotte vandalica- 
mente in diversi punti i musaici ivi esistenti. [...] 

Ho dovuto inoltre osservare che il bellissimo soffitto del XII secolo che 
covre la navata sinistra di chi entra, minaccia in più punti di cedere, pre- 
sentando inoltre delle lacune abbastanza commiste di umidità, causata 
dall’uso dell’acqua che per molti anni si è usata nel soprastante laborato- 
rio dei musaicisti. Per contrastare la caduta di una sì preziosa opera, biso- 
gnerebbe sgombrare tutti gli utensili di detto laboratorio e demolire lo 
ammattonato [...] 

L’umidità prodotta da questo laboratorio si manifesta anche con larghe 
macchie nei musaici figurati della parete di questa navatina»!!99, 


Fiorelli riferiva al Ministero della casa reale di essere costretto a riparare 
immediatamente alcuni danni di opere artistiche evidenziati dalla relazione 
di Patricolo e di avere dato disposizioni affinché i fratelli Bonanno (in quei 
giorni occupati alla Martorana), eseguissero i cartoni colorati necessari!!°°, 
Lo stesso Fiorelli a capo della Direzione generale, aveva istituzionalizzato 
l’esecuzione dei cartoni, ritenendoli indispensabili per il restauro dei mosaici 
e per esercitare un sistema di controllo da parte del Ministero su quel genere 
di opere, che prima erano lasciate al libero arbitrio dei restauratori: 


Durante l’esecuzione di siffatti lavori 1 facsimili verranno fatti esaminare 
dal Ministero, man mano che si compiranno, e da questo esame si giudi- 
cherà quali tra essi possano essere riprodotti in musaico. In tal guisa si 
avrà la certezza di un risultato soddisfacente!!°!, 


115° ASSBCP, mon. Cappella Palatina, Cappella Palatina di Palermo, il Ministero 
dell’istruzione a quello della casa di sua Maestà, 2 febbraio 1884. 

1160 Ibidem. 

1161 ACS, MPI, DGABA, II vers., b. 510, Fiorelli al Commissariato di Sicilia, 28 agosto 1878. 
Nella nota ci si riferisce ai mosaici della Martorana ma si dispone che lo stesso metodo venga 
impiegato anche per la Palatina, e le cattedrali di Monreale, Cefalù e Messina. 
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Ad agosto del 1884 1 facsimili e i cartoni colorati delle parti più ammalorate 
dei mosaici della cappella erano stati eseguiti dai fratelli Bonanno e la stima 
per il pagamento ai mosaicisti veniva fatta dal pittore Giuseppe Meli, com- 
ponente della deputazione del mosaico della Palatina!!°?, 

Praticamente Patricolo, dal 1884 fino all’inverno del 1904, programma e 
segue i lavori nella cappella. Nei primi anni i restauri dei mosaici si svolgo- 
no con cottimi fiduciari, come quelli per i Bonanno, riconosciuti come figu- 
rinisti, a cui si pagava un salario giornaliero di otto lire, mentre Alfonso Biu- 
so era adibito al restauro delle parti con decorazioni geometriche, fondi colo- 
rati e ripristini della pavimentazione, con la paga di quattro lire al giorno. Un 
“giovanetto”, a cui si davano 80 centesimi al giorno per girare il ruotino con 
la mola, era pure previsto nelle spese insieme ai materiali di consumo per 
circa il dieci per cento dell’ammontare della somma impiegata, che prevede- 
va, smeriglio delle tessere, colla forte, tela, carta, spirito e pennelli, spugne, 
calce, gasolio per le lampade. Un'altra cifra di poco inferiore era sempre 
computata per l’acquisto delle tessere d’oro, d’argento o colorate, porfido, 
serpentino, lattimusa di vari colori, per colmare le parti lacunose!!93. 

Le spese per i restauri da eseguire nella cappella venivano suddivise equa- 
mente tra il Ministero dell’istruzione e quello della casa reale!!°4, 

Per i ponteggi necessari all’esecuzione dei restauri Patricolo ricorre 
all’impresario Pietro Maniscalco che lavorava stabilmente nelle opere di 
casa reale!!95, 

Nel primo periodo in cui Patricolo fu responsabile dei lavori di restauro si 
lavora nelle parti estreme del transetto, nelle pareti laterali e nelle volte per 
una quantità di metri quadrati 192 di mosaico e per una spesa di 15.147,65 
lire. Come scrive lo stesso Patricolo, il restauro ha avuto un costo di lire 
78,89 al metro quadrato, comprendendo anche i materiali impiegati e i carto- 
ni colorati!!, Nello stesso tempo si lavorava anche per eliminare le cause 
dell’umidità che aveva compromesso i mosaici dell’ala meridionale del pre- 
sbiterio, indotta dal cattivo smaltimento delle acque nella cupola, nella parte 
centrale sopra il soffitto dipinto e in un terrazzo che si trovava sopra la pic- 
cola abside destra (fig. 396). Per detti lavori, ma anche per tanti altri di fattu- 


1162 ASSBCP, mon. Cappella Palatina, Ristauro ai musaici della Cappella Palatina, Patricolo 
al Commissariato, 9 agosto 1884. I cartoni eseguiti sono relativi ad alcune figure dell’ala 
meridionale del coro: l’ebrea, grotta di Betlem, figura che indica la grotta ai Magi, due dei 
Magi, smalti d’oro su fondo rosso nella finestra. L’ammontare della spesa è stato di 1.420 lire 
e il tempo impiegato dal 16 marzo al 30 giugno del 1884. 

1163 La lattimusa è una pietra siciliana con la quale si imitavano gli incarnati delle figure da 
ripristinare. 

1164 ASSBCP, mon. Cappella Palatina, Cappella Palatina, Fiorelli al Commissariato, 2 feb- 
braio 1884. 

1165 Ivi, Patricolo all’ Amministratore della real casa, 14 marzo 1884. 

1166 Ivi, Cappella Palatina di Palermo. Lavori, 16 aprile 1888. 
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ra complessa, si ricorreva alla ditta Rutelli e, in quell’occasione, si pagavano 
5.989,68 lire. Nella relazione segnalando quanto fosse necessario per i re- 
stauri delle coperture, Patricolo scriveva: 


Altro lavoro di massima urgenza per la conservazione del nostro monu- 
mento è la ricostruzione dei tetti moderni della navata centrale e delle più 
piccole navatine, i quali trovandosi in atto in completo ed assoluto depe- 
rimento, tanto che in più punti minacciano imminente rovina, con grave 
danno dei sottostanti soffitti di legno con pitture, opere pregevolissime e 
rarissime del XII secolo. La travatura attuale in detti tetti trovasi quasi del 
tutto logora e marcita, e non più capace di sostenere le tegole, conciocché 
un mese addietro fu necessario puntellare una parte delle coperture della 
navata centrale onde impedirne la caduta. Oltre a ciò si è dovuto constata- 
re che da questa parte le acque piovane si versano liberamente sopra lo 
ammattonato immediato al soffitto antico, rovinandone non poco ed in 
modo irreparabile le stupende pitture a tempera!!9”, 


Dopo quanto scritto a proposito dello stato di conservazione dei mosaici 
della chiesa, Patricolo nel 1888, per le opere nella cupola, aggiunge (figg. da 
397 a 401): 


Fra le opere urgenti che mi fo a proporre vi è pure quella della sistema- 
zione della cupola, per cui occorre demolire il moderno tetto unitamente 
ai grossi pilastri di sostegno che col loro peso danneggiano non poco i 
sottostanti grandi archi ogivali. Tolta questa barocca e pesante copertura 
sarà necessario rifare in modo più razionale il moderno intonaco della cu- 
pola in molti punti rotto, onde garantire dall’umidità le fabbriche e princi- 
palmente le incrostazioni a musaico [...] 

È pure di somma urgenza la rifazione del moderno terrazzo che circoscri- 
ve la base della detta cupola, perché trovasi in pessimo stato di conserva- 
zione e anche per essere stato costruito ad un livello superiore della soglia 
originaria delle otto finestrine della cupola, causa perenne questa della in- 
filtrazione delle acque piovane nelle fabbriche della chiesa, e spesse volte 
nelle forti piogge arriva l’acqua a scorrere per le finestrine predette sulle 


pareti rivestite di musaico, come lo dimostrano le tracce tuttavia visibi- 
1j}198, 


È di questo periodo il ritrovamento dietro l’abside laterale di destra di una 
torre con scala di epoca normanna. Nello stesso tempo iniziarono anche i 
restauri dei mosaici della cupola e del timpano sopra il soglio regale che, 
come si legge da una iscrizione era stato decorato al tempo di Del Pozzo e 
poi rifatto interamente qualche anno dopo, perché le decorazioni erano state 
giudicate “troppo barocche” (fig. 395). In quel tempo furono eseguiti alcuni 


1167 Ibidem. 
1168 Ibidem. 
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lavori nelle fabbriche che previdero lo sgombero di un terrapieno dietro 
l’abside e il consolidamento delle mura e altre opere conservative, compreso 
anche la costruzione di un ponteggio all’interno per i mosaicisti, e la spesa fu 
di lire 2.7651!99, 

Nel 1889 si svolgevano pure lavori nei tetti per lire 378 più 423, col rima- 
neggiamento delle tegole e la sostituzione di parte delle strutture lignee, affi- 
dati all’impresa Rutelli (fig. 401). Nello stesso periodo anche 1 restauri dei 
mosaici continuano regolarmente, fino ad agosto del 1891, quando ogni ge- 
nere di lavoro si dovette sospendere per la visita del sovrano a Palermo, in 
occasione dell’inaugurazione dell’Esposizione nazionale, che indusse allo 
smontaggio dei ponteggi nel portico meridionale e all’interno della chiesa. 
Nel periodo 1890-1891 si fece fronte al restauro dei mosaici della cappella 
con il fondo di lire 2.863,36 che prevedeva il bilancio ministeriale approva- 
to. 1170 

Un successivo progetto di Patricolo del 1892 per 4.500 lire, per il restauro 
dei mosaici dei quattro arconi che sorreggono la cupola, fu affidato ancora ai 
fratelli Bonanno Zuccaro, che lo portarono a compimento in cinque mesi. 
Nello stesso tempo si erano ripresi anche i lavori all’esterno del lato meri- 
dionale, dove Patricolo aveva scoperto, prima della sospensione, alcuni archi 
del loggiato realizzati in mattoni rossi e ritenuti del periodo arabo!!”! (fig. 
402). 

Tra i ritrovamenti nel corso dei lavori di quegli anni bisogna menzionare una 
transenna bizantina di marmo bianco e una iscrizione in arabo ritrovata men- 
tre si lavorava alle canne dell’organo. 

Nel 1893 si svolsero, dopo quelli del 1889, altri interventi sulle coperture 
dopo un temporale che aveva fatto entrare nella fabbrica una quantità abbon- 


116° Ivi, Cappella Palatina di Palermo. Lavori, Patricolo al Ministero dell’istruzione, 21 di- 
cembre 1897. Si tratta di una relazione che Patricolo invia al Ministero dopo che un quotidia- 
no di Palermo aveva pubblicato la lettera di un visitatore anonimo che dichiarava che la chiesa 
del palazzo era in stato di abbandono. Per la perizia dettagliata dei lavori cfr. ACS, MPI, 
DGABA, II vers., II ser., b. 246, Prospetto dei lavori di assicurazione e ristauro ai musaici ed 
alle fabbriche della R. Cappella Palatina di Palermo eseguiti nel periodo del Marzo 1884 a 
tutto il Dicembre 1887, Palermo 16 aprile 1888. 

1170 ACS, MPI, DGABA, II vers., II ser., b. 246, Restauro ai musaici della Cappella Palatina 
di Palermo, 23 marzo 1891. 

117! Per la venuta a Palermo per l’esposizione nazionale dei regnanti si sospesero i lavori di 
restauro alla Palatina che doveva essere visitata dal re. Patricolo aveva da poco scoperto nel 
portico meridionale, sotto intonaci settecenteschi, gli archi ritenuti arabi. L'amministratore 
della real casa chiedeva a Patricolo di rivestire, prima dell’arrivo del re, la parte degli archi 
ancora non indagata, con intonaco a finti mattoni. Ma Patricolo non cedeva a quelle richieste, 
scrivendo che non avrebbe mai trattato quel portico come se fosse una scenografia. Cfr. AS- 
SBCP, mon. Cappella Palatina, direzione a Patricolo, 4 settembre 1891 e Patricolo a direzio- 
ne, 3 novembre 1891. 
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dante di acqua. Da una relazione di Patricolo, datata 3 aprile di quell’anno, si 
riporta quanto segnalato dall’architetto: 


In seguito ai fortissimi acquazzoni avvenuti in Palermo nei primi del mese 
di Ottobre scorso, fui avvertito da persone dell’ Amministrazione della 
Real Casa, che rilevante quantità d’acqua piovana era penetrata nella 
Cappella Palatina. 

Recatomi subito sul luogo, constatai che infatti che l’acqua era penetrata 
più abbondantemente in tre siti nel lato meridionale del presbiterio; nel 
centro della navatina nord, filtrando attraverso il pregevolissimo soffitto 
del XII secolo, in legno dipinto, che la copre; e nel portico meridionale, 
attraversando il soffitto moderno in legno, sottostante al pavimento della 
corsia nord di 2° elevazione del loggiato del Palazzo Reale, e quivi 
l’acqua si trovò abbondantissima!!?2, 


Tra le cause dell’invasione di acqua piovana nella chiesa, le indagini di Pa- 
tricolo riportano che nella parte sud del transetto il copioso ingresso d’acqua 
era stato favorito dalla presenza di una porta che si collegava ad un cortiletto 
e ad una sovrapposta finestra senza vetri (fig. 403); nello stesso cortiletto un 
«chiusino di ferro» non era sufficiente a smaltire la quantità di acqua che era 
precipitata; nella stessa parete un embrice di dimensioni insufficienti faceva 
scivolare l’acqua sulla muratura che nel lato interno era rivestita da mosaici. 
Nella navata settentrionale l’acqua entrando dal tetto bagnava il pavimento 
del sovrapposto laboratorio dei mosaicisti (a) e poi il soffitto ligneo dipinto 
del XII secolo, già afflitto dalla presenza di una scala (b) utilizzata per rag- 
giungere l’osservatorio astronomico, che nell’occasione dell’acquazzone 
aveva consentito altro ingresso d’acqua a cascata (fig. 404). Nella parte della 
navata a sud l’invasione che inumidiva il muro decorato da mosaici sia 
all’interno che all’esterno, era provocata dalla cattiva regimentazione delle 
acque meteoriche che si raccoglievano in un piccolo embrice posto sulla 
cresta del muro lungo circa diciotto metri d, e, f. (fig. 401) 

Nella relazione di Patricolo venivano descritti pure i provvedimenti 
d’urgenza, per una spesa di lire 632,89, necessari per evitare altri inconve- 
nienti, in attesa della soluzione definitiva differita per questioni economiche. 
Le opere d’urgenza furono appaltate a Giuseppe Casano che provvedeva agli 
interventi di manutenzione del palazzo reale. Tra i lavori compiuti sono de- 
scritti l’innalzamento della soglia della porta che dava sul terrazzino conti- 
guo all’ala meridionale del presbiterio e la sostituzione del chiusino con un 
sifone realizzato in muratura. Per evitare che l’acqua entrasse dal tetto sopra 
le stanze dei mosaicisti fu sufficiente un rimaneggiamento delle tegole con la 
sostituzione di quelle rotte. Un lavoro più complesso fu eseguito sul muro 


1172 ACS, MPI, DGABA, II vers., II ser., b. 246, Relazione intorno ai lavori urgenti di ripara- 
zione eseguiti e da eseguire nei tetti della Reala Cappella Palatina di Palermo, 3 aprile 1893. 
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della corsia meridionale dove al vecchio embrice in argilla se ne sovrappo- 
neva un altro in «lamiera di ferro galvanizzato» lungo 17 metri e largo 2. 
Nella relazione di Patricolo venivano pure segnati alcuni lavori che 
l’architetto riteneva indispensabili: 


Mi affretto quindi ad esporre le seguenti proposte di lavori di cui anche 
accludo una perizia preventiva sommaria!!73, 


Le opere previste nel progetto di Patricolo riguardavano la completa siste- 
mazione del tetto della navata centrale (sopra il quale era stato ricavato un 
altro vano) e della navatina nord, dove c’era la scala che conduceva 
all’osservatorio astronomico. La sistemazione comprendeva la sostituzione 
di elementi portanti e un nuovo tavolato che prima era inesistente. La perizia 
suggeriva il reimpiego delle tegole curve con le parti estreme murate alla 
«cappuccina». 

Un altro intervento era quello relativo alla sistemazione definitiva del terraz- 
zo che copriva il presbiterio e all’eliminazione della copertura provvisoria 
della cupola che scaricava, squilibrando il sistema costruttivo, con otto gros- 


sì pilastri, il proprio peso sopra due dei sottostanti quattro grandi archi ogiva- 
1174, 


Un ulteriore lavoro Patricolo lo proponeva per la navata sinistra in cui sug- 
geriva di sostituire la copertura tradizionale con un lucernario di vetro: 


è mio dovere, ora che sto esponendo i mezzi necessari alla sistemazione 
definitiva della copertura generale della Cappella Palatina, di proporre che 
la copertura di questa navatina sud venga modificata in modo da migliora- 
re le attuali condizioni di luce della nave centrale. La modifica che ho po- 
tuto escogitare, la più economica ed anche di facile attuazione, consiste- 
rebbe nella sostituzione di un tetto a cristalli al presente tetto a canali. 
Con questo mezzo si restituirebbe alla nave centrale, quella luce che ven- 
ne tolta per la sovrapposizione delle fabbriche moderne e conseguente- 
mente si metterebbero in evidenza il pregevolissimo soffitto dipinto e i 
mosaici che decorano le pareti della detta nave centrale, rendendo possibi- 
le di ammirare questo insigne monumento, che con grande rammarico de- 


gli artisti e dei visitatori rimane attualmente quasi nella completa oscuri- 
{al175. 


1173 Ivi, Relazione intorno ai lavori urgenti di riparazione eseguiti e da eseguire nei tetti della 
Reala Cappella Palatina di Palermo, 3 aprile 1893. 

1174 La demolizione della copertura a tetto della cupola fu eseguita dal soprintendente Valenti 
degli anni trenta del Novecento. La demolizione della copertura sopra la navata centrale della 
Palatina fu eseguita negli anni 2000 nel corso dei lavori di restauro finanziati dal Gruppo 
Wiirth. La copertura provvisoria trasparente che era stata posta in un precedente intervento di 
restauro, è ancora in opera. 

1175 ACS, MPI, DGABA, II vers., II ser., b. 246, Relazione intorno ai lavori urgenti di ripara- 
zione eseguiti e da eseguire nei tetti della Reala Cappella Palatina di Palermo, 3 aprile 1893. 
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Per i lavori previsti nella perizia preventiva per il tetto, Patricolo aveva com- 
putato una spesa di 1.523 lire e la copertura trasparente, che sarà approvata 
poco dopo, incideva per 360 lire (fig. 405). 

Nel febbraio del 1894 Patricolo presentava un nuovo progetto, in parte già 
eseguito per l’urgenza di alcuni restauri ai mosaici nella parte settentrionale 
del transetto, per un ammontare di 13.310 lire, che comprendeva anche lavo- 
ri nelle fabbriche dello stesso luogo. 

Un ulteriore progetto di Patricolo per lire 3.928 era pronto nel 1896 ma per 
mancanza di fondi non si poté realizzare fino all’anno successivo!!7°, 

Gli ultimi lavori diretti da Patricolo, furono quelli, nel 1901, per il restauro e 
consolidamento del soffitto ligneo, dove, su reclamo della direzione della 
real casa, si erano segnalati dei guasti agli ornati della decorazione che mi- 
nacciavano di cadere. I lavori furono eseguiti dall’impresario Giuseppe Ca- 
ronia ed impegnarono la somma di lire 142!!77, 

Nei mosaici della cosiddetta sala di Ruggero del palazzo reale, alcuni lavori 
che, insieme ad altri per la Palatina, che forse erano stati progettati da Patri- 
colo, si svolsero nei primi mesi del 1905. Il direttore dei lavori risulta Giu- 
seppe Rao e l’esecuzione delle opere di restauro dei mosaici venne affidata a 
Giuseppe La Manna!!?8, Da Pasca si apprende che di quei mosaici, fino al 
1826, non si conosceva l’esistenza perché occultati da una tappezzeria, e che 
sollo allora si eseguirono i primi restauri: 


Il Casamassima per ultimo dopo avere eseguito con diligenza nella came- 
ra a musaico del regal palazzo detta di Ruggiero alcune riparazioni nei 
musaici, de’ quali sino al 1826 ascosi da inchiodate tapezzerie era morta 
la memoria!!?9, 


1176 ASSBCP, mon. Cappella Palatina. Lavori, Patricolo al Ministero dell’istruzione, 21 di- 
cembre 1897. 

1177 Ivi, direzione della real casa all’Ufficio regionale per la conservazione, già diretto da 
Giuseppe Rao, 4 giugno 1904, 

1178 ASSBCP, mon. Cappella Palatina, consegna dei lavori di restauro della sala di Ruggero, 
17 gennaio 1905. La Manna era l’ultimo sopravvissuto della vecchia schiera che apparteneva 
alla scuola di mosaico. Quando la scuola si chiuse La Manna era giovanissimo, entrato come 
osservatore, aveva una pensione di quarantadue centesimi al mese. 

117° Pasca 1841, p. 86. In una nota della Direzione della casa reale si richiedeva un progetto 
di restauro, R. Cappella Palatina e stanza di Ruggero nel Palazzo Reale di Palermo, 5 feb- 
braio 1900. Pietro Casamassima era stato in quel tempo un figurinista, insieme ad Alessandro 
La Manna, sotto la direzione di Santo Cardini. 
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Palazzo della Zisa 


Da quanto riportato dalle fonti storiche ufficiali, che si basano sulla lettura di 
alcune trascrizioni settecentesche del Cronicon del vescovo Romualdo da 
Salerno, il palazzo sarebbe stato costruito per volere di Guglielmo I 
d’Altavilla morto nel 1166, e successivamente concluso dal figlio Guglielmo 
II. Secondo una lettura della copia più antica del Cronicon custodita presso il 
Vaticano, l’attività ordinata da Guglielmo I si sarebbe svolta su un edificio 
preesistente, infatti nel diario è scritto «beneficari fecit», alludendo all’opera 
svolta su una costruzione antecedente, forse realizzata al tempo degli ara- 
bi1180, 

Il palazzo della Zisa era stato segnalato da Torremuzza, regio custode delle 
antichità del Vallo di Mazzara, all’interno del suo «plano» che aveva stilato, 
per ordine di Ferdinando IV Borbone nel 1779. La Zisa è stato il primo edi- 
ficio medievale riconosciuto monumento alla stessa stregua dei templi greci, 
infatti lo stesso principe per motivare la propria scelta scriveva: 


tuttoché questa non fosse una fabbrica di remota antichità, però tenersene 
sommo conto, per essere unica nel suo genere, e sempre ammirata da’ 
dotti forestieri che son venuti a visitare l’antichità della Sicilia. Questo 
palazzo è una gran fabbrica bella e intiera edificata da’ Saraceni tutta sul 
gusto dell’architettura araba!!8!, 


Patricolo, allora a capo dell’Ufficio regionale per la conservazione dei mo- 
numenti, interviene nel vestibolo e nella sala della fontana con alcune opere 
di somma urgenza per un episodio contingente e grave che aveva segnalato il 
Giornale di Sicilia alla fine di marzo del 1902 (fig. 406). Fra accaduto che i 
proprietari del palazzo, ovvero le famiglie Notarbartolo eredi dei Sandoval 
che nel Seicento acquistarono l’edificio, avevano fatto imbiancare alcune 
superfici murarie del portico e della sala della fontana, ritenendo di apportare 
delle migliorie alla parte più aulica della fabbrica. 

Un improvviso allarme, però, veniva lanciato dal quotidiano cittadino che 
segnalava disastrose pitturazioni nella sala della fontana facendo gridare allo 
scandalo, chiamando in causa esponenti politici cittadini e mettendo in catti- 
va luce il Ministero della pubblica istruzione e il Governo. Nel trafiletto si 


1180 Ho trattato l'argomento in TOMASELLI 2020. 

1181 Dalla relazione di Torremuzza conservata nella BCP, ms. 4Qq D 43; la relazione è ripor- 
tata in GIUFFRIDA 1983, pp. 187-210. La stessa relazione e quella prodotta dal principe di 
Biscari per la Sicilia orientale si trovano anche in PAGNANO 2001. Sull’organizzazione del 
sistema di tutela cfr. BOSCARINO, CANGELOSI 1985; TOMASELLI 1985; TOMASELLI 1994; To- 
MASELLI 2020. 
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parlava in generale dello stato di abbandono in cui versava anche il palazzo 
della Cuba situato all’interno della cosiddetta caserma dei Borgognoni. Della 
Zisa, dopo un preambolo sul generale stato di degrado, si può leggere: 


Proprio in questi giorni una grave offesa si è arrecata al magnifico edifi- 
cio di Guglielmo I. Se voi andaste alla Zisa vedreste con orrore la volta 
della bellissima fontana, tanto somigliante all’Alhambra e che forma 
l’ammirazione di ogni persona colta e gentile, imbiancata con calce, e gli 
interstizi degli stucchi a stalattiti dipinti con un volgare coloraccio celeste. 
Le iscrizioni così amorosamente e dottamente illustrate da Michele Ama- 
ri, hanno subito la stessa sorte tanto da apparire addirittura irriconoscibili. 
L’ufficio regionale, avvertito dello scempio commessosi, ha curato solle- 
citamente di provvedere; ma si riuscirà poi a riparare? Ora si domanda: è 
possibile che avvenga ciò in un paese civile, proprio ai nostri tempi e in 
questi giorni che tanti forestieri vengono da lontane regioni a conoscere le 
nostre opere d’arte e a goderne l’incanto che emana dalla poesia dei nostri 
monumenti? Noi facciamo appello vivissimo alle persone colte della città, 
e specialmente ai senatori e deputati fra i quali ne sono appassionati per 
l’antichità e per l’arte come il principe di Scalea, il barone Bordonaro e 
l’on. Pietro Lanza di Scalea, perché con la loro autorità vogliano patroci- 
nare presso il governo la causa della povera Zisa!!82, 


In un conseguente rapporto al Ministero dell’istruzione, Patricolo prendeva 
in considerazione il disastroso imbrattamento nel vestibolo del palazzo, con- 
fermando la notizia del quotidiano palermitano e argomentando che questa 
volta il misfatto era avvenuto «non per ragioni di utile, ma per pura e crassa 
ignoranza» !!83, 

La notizia gli era giunta prima che ne scrivesse il giornale e, recatosi sul 
posto, poté constatare con vero rammarico la deturpazione perpetrata: 


dai proprietari del Castello, ai quali rivolsi sul posto stesso vivaci e severi 
rimproveri!!84, 


Di conseguenza il direttore dell’Ufficio regionale decideva di fare svolgere 
immediatamente, a spese dell’amministrazione, le opere necessarie e impro- 
crastinabili per togliere i colori dalle pareti che improvvidamente erano stati 
soprammessi, convinto che l’intentare un’azione giuridica contro i profana- 
tori di quel prezioso ricordo d’arte decorativa arabo-normanna, avrebbe ri- 
tardato di molto l’opera di riparazione: 


1182 GdS, 30-31 marzo 1902. 

1188 ACS, MPI, DGABA, III vers., II, b. 630, relazione 1 giugno 1902, prot. 8154, direttore 
del URCMS a MPI. 

1184 Ibidem. 
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così credetti opportuno di provvedere immediatamente, avuto anche ri- 
guardo che si era in un periodo di maggiore affluenza di visitatori stranie- 
ri. Mercé l’opera di questo ufficio in pochi giorni, tutto fu riparato e resti- 
tuito al primitivo stato, togliendo anzitutto l’imbiancamento che copriva 
le iscrizioni arabiche, frammiste agli ornati di stucco, nonché il coloraccio 
celeste dato ai timpanetti sopra la larga fascia a mosaico, sino a porre in 
evidenza lo stucco bianco originario!!85, 


Le pitture della volta della sala della fontana e in parte dell’iscrizione ai lati 
dell’arco d’ingresso non venivano tolte, per l’eccessivo costo del ponteggio 
ma anche per altre considerazioni: 


Solamente non fu possibile togliere l’imbiancamento della volta a crocie- 
ra, lo che importava una forte spesa. La volta del resto era stata in altri 
tempi, imbiancata a diverse riprese ed anzi originariamente era rivestita di 
stucco bianco, come si è potuto constatare in qualche punto di essa, parti- 
colarità che trova il suo riscontro in altre parti del castello stesso ed in co- 
struzioni coeve. In ogni modo crederei opportunissimo che venissero tolti 
1 diversi strati di imbiancamento moderno della volta in parola, fino a rin- 
venire lo stucco originario!!89, 


Le dichiarazioni di Patricolo a proposito dello stucco originario che si ritro- 
vava ripulendo i mugarnas (i timpanetti) dalle dipinture soprammesse, e del 
colore originario della volta, sono di grandissima importanza, perché quello 
stucco e quella colorazione e il suo sottofondo oggi non esistono più, essen- 
do stati distrutti dai restauratori che opereranno negli anni successivi. Quindi 
Patricolo sempre indicato come un ripristinatore, nel caso dello stucco della 
Zisa, contrariamente a quanti gli successero nel Novecento, appare un con- 
servatore, ritenendo che sotto le varie dipinture si dovesse trovare e mante- 
nere il primitivo stucco impiegato per decorare e proteggere le decorazioni 
murarie. 

Nel suo resoconto, Patricolo offre un bilancio della critica situazione del 
palazzo dichiarando l’inefficacia dell’azione di tutela che nei confronti di un 
edificio di proprietà privata, che anche col massimo impegno, non avrebbe 
potuto raggiungere risultati soddisfacenti: 


per impedire ulteriori guasti, si pure applicando con rigore le vigenti leggi 
che governano la conservazione dei monumenti della Sicilia, dovremo 
sempre assistere, purtroppo, a delle sgradevoli sorprese che l’Ufficio Re- 
gionale è impotente a prevenire, non potendo esso esercitare altra azione 
se non quella di porre un riparo allo sconcio dopo compiuto e quando si 


1185 Ibidem. 
1186 Ibidem. 
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ha la fortuna di arrivare in tempo, specialmente se trattasi dell’interno 
dell’edificio!!87, 


L’architetto espone al Ministero una possibilità di migliorare l’azione del 
suo ufficio mediante una costante sorveglianza che si poteva ottenere tramite 
un esproprio limitato alla parte più aulica e ricca di decorazioni artistiche, 
rappresentata da quello che veniva definito il grande vestibolo (fig. 408): 


Ora per porre un argine a tanto danno, unico e solo rimedio sarebbe la 
espropria, però questa soluzione è assai difficile a raggiungersi, stante le 
non poche difficoltà a vincere per risolvere la questione finanziaria, es- 
sendo, direi quasi, impossibile ottenere un contributo qualsiasi da parte 
del Comune e della Provincia di Palermo. Solamente si potrebbe per ora 
trattare la espropriazione del grande vestibolo a pianterreno, che come so- 
pra detto, è la sola parte del monumento che conserva, in certo modo, la 
sua forma e decorazione originaria, ed anche perché è quella parte che at- 
tira maggiormente l’attenzione degli artisti e dei visitatori tanto nazionali 
che stranieri. Se l’E. V. lo consente, potrei iniziare le trattative in questi 
termini con i proprietari del castello. Una volta messi in possesso del ve- 
stibolo, sarà agevole a questo ufficio curarne la conservazione e la custo- 
dia per mezzo del suo personale!!88, 


Nella risposta, il direttore Fiorilli esprimeva l’apprezzamento per l’operato 
di Patricolo e prendeva atto della complessa situazione rappresentata 
dall’esercitare la tutela in un edificio di proprietà privata e, per di più, scri- 
veva: 


ci troviamo di fronte a proprietari ostinati a volere speculare ad ogni modo 
sul bel castello caduto in loro mani, e di una caparbietà a tutta prova. E 
quindi da aspettarci, da un giorno all’altro, qualche nuova sorpresa!!89, 


Fiorilli però non condivideva l’opinione di Patricolo a proposito della espro- 
priazione parziale, per la situazione problematica che si sarebbe venuta a 
creare nei rapporti con i proprietari del resto dell’edificio: 


La proposta di espropriarlo, che la S. V. fa, non è di facile esecuzione poi- 
ché si verrebbe a stabilire un condominio sovra una sola parte della casa, 


con tutti i successivi complessi rapporti giuridici!!99, 


Ma grazie alla legge generale di tutela che era stata varata il 12 giugno 1902 
— affermava Fiorilli, riportandone alcuni articoli — si sarebbe potuto esercita- 


1187 Ibidem. 

1188 Ibidem. 

1189 Ivi, nota 14 agosto 1902, MPI a URCMS. Si ricorda che Fiorilli aveva sostituito alla dire- 
zione il collega Fiorelli. 

1190 Ibidem. 
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re la protezione anche nel caso di edifici monumentali di proprietà privata. 
Finalmente aveva visto la luce, con poche modifiche, quella legge per la 
salvaguardia del patrimonio storico e artistico che, ripetutamente, dal 1862, 
si era tentato di fare approvare dal Parlamento italiano. Alla fine si era riu- 


sciti a farlo mentre era ministro della pubblica istruzione Nunzio Nasi!!?!, 


col nome del quale viene ricordata la legge numero 185. Nella risposta veni- 
vano riportati integralmente gli articoli (n. 10, 11, 12) che, secondo il diretto- 
re Fiorilli, l'Ufficio regionale per la conservazione dei monumenti avrebbe 


dovuto prendere in considerazione, compreso l’ammontare delle eventuali 


multe da comminare ai trasgressori!!92, 


Trenta anni prima, nel 1877 lo stesso Patricolo allora componente della 
Commissione provinciale per la conservazione dei monumenti, aveva segna- 
lato in una riunione della stessa di essere a conoscenza dello svolgimento di 
lavori abusivi nel prospetto del palazzo della Zisa!!%: 


Il Commissario Sig. Patricolo fa conoscere che nel Palazzo monumentale 
della Zisa vennero di recente fatti degli intonachi alle finestre e special- 
mente in quella di centro della facciata orientale, dove anche venne coper- 
ta una fascia e che ai medesimi fu data una tinta la quale non istà in ar- 
monia col colorito della pietra antica!!%, 


La parte più visibile delle «deturpazioni» era rappresentata dalla riquadratura 
esterna, con una fascia di intonaco bianco larga una cinquantina di centime- 
tri, che contornava l’infisso a balcone situato al centro della facciata, sopra 
lo stemma della famiglia Sandoval sostenuto da due leoni rampanti (ancora 


1191 Nunzio Nasi (1850-1935). 

1192 La legge n. 185 del 12 giugno 1902, veniva pubblicata sulla GURI n. 149 del 27 giugno 
1902, «Art. 10: Nei monumenti e negli oggetti d’arte e di antichità contemplati agli articoli 2, 
3 e 4, salvo i provvedimenti di comprovata urgenza, non potranno farsi lavori senza 
l’autorizzazione del Ministero della Pubblica Istruzione. Tale consenso è pure necessario per i 
monumenti di proprietà privata, quando il proprietario intenda eseguirvi lavori i quali modifi- 
chino le parti di esso che sono esposte alla pubblica vista. Art. 11: È vietato demolire o altera- 
re avanzi monumentali esistenti in fondi privati; ma il proprietario avrà diritto di fare esami- 
nare da ufficiali dal Governo se l’avanzo monumentale meriti di essere conservato. Art. 12: Il 
Governo ha il diritto di eseguire i lavori necessari ad impedire il deterioramento dei monu- 
menti. Nel caso di accertata utilità economica di tali lavori sarà applicabile l’articolo 1144 del 
Codice civile.» Ai trasgressori delle norme comprese negli articoli potevano essere applicate 
secondo l’art. 29, sanzioni da £. 500 a £. 10.000. 

119 La CCMAAPP, era presieduta dal prefetto Cesare Paroletti, e composta dal pittore Salva- 
tore Giaconia (1825-1887), dal pittore Giuseppe Meli (1807-1893), dall’archeologo Antonino 
Salinas (1841-1914), dall’architetto Giuseppe Patricolo (1834-1905), dal grecista Nicolò 
Camarda (1807-1884), dallo scrittore Giuseppe Bennici (1841-1909), dall’architetto Filippo 
Basile (1825-1891), dall’ingegnere Giovanni Salemi Pace (1842-1930) e dallo storico sacer- 
dote Salvatore Lanza di Trabia con la carica di ispettore dei monumenti e degli scavi. 

1194 ACS, MPI, DGABA, III vers., II s., b. 630, verbale della CCMAAPP del 14 novembre 
1877. 


402 Palazzo della Zisa 


oggi sul posto), nell’appartamento del secondo piano (fig. 409). Il proprieta- 
rio dell’appartamento in quel tempo era il cavaliere Leopoldo Notarbartolo 
dei marchesi di san Giovanni, rappresentante anche degli altri proprietari (tra 
1 quali anche l’ex sindaco di Palermo Emanuele Notarbartolo), che resterà 
fermo, ad oltranza, sulle sue posizioni rivendicando il diritto di poter appor- 
tare tutte le migliorie necessarie all’appartamento nel quale abitava perso- 
nalmente. Infatti, in un primo momento, non diede alcun seguito alle richie- 
ste della Commissione conservatrice e del Municipio, che sollecitavano la 
demolizione dell’intonaco e di: 


ridurre al pristino stato la facciata del palazzo monumentale della Zisa 


sulla quale furono osservate delle deturpazioni!!9, 


La corrispondenza tra la Prefettura di Palermo e la Direzione generale delle 
antichità metteva in evidenza l’impossibilità operativa, col sistema giuridico 
vigente in quell’epoca, di esercitare la tutela monumentale, quando ci si tro- 
vasse, come nel caso della Zisa, ad intervenire nei confronti di edifici rico- 
nosciuti come patrimonio monumentale ma di proprietà privata. La maggior 
parte dei possessori di edifici dichiarati monumenti nazionali non era dispo- 
nibile alla collaborazione con le strutture di tutela proprio perché riteneva 
inviolabile il principio della proprietà privata. 

In mancanza di strumenti operativi per intervenire direttamente nei confronti 
del Notarbartolo, la commissione conservatrice, nello stesso verbale in cui si 
segnalavano le opere incriminate, determinava di rivolgersi al sindaco di 
Palermo, a quel tempo Francesco Paolo Perez, per: 


far verificare se le operate innovazioni furono o pur no autorizzate dalla 
Giunta edilizia e di provvedere nella negativa acciò sieno eliminate le de- 
turpazioni di cui trattasi!!9, 


Il Ministero della pubblica istruzione, informato dal prefetto di Palermo di 
quanto era accaduto alla Zisa!!, in maniera risoluta ordinava!! alla Com- 


1195 Ibidem. 

1196 Ivi, verbale della CCMAAP del 14 novembre 1877. 

1197 Ivi, nota di trasmissione della copia del verbale della CCMAAPP al Ministero 6 dicembre 
1877, prot. 1933. Nella nota si riscontra che la comunicazione avveniva ai sensi del regola- 
mento 5 marzo 1876. In verità si tratta del regio decreto 5 marzo 1875 n. 3028 che istituiva in 
ciascuna provincia del regno una Commissione consultiva conservatrice; nell’art. 10 era pre- 
scritto che «Di ciascuna tornata della Commissione è mandato il processo verbale al Ministero 
in copia. L’originale è custodito negli archivi della Prefettura». Sul regio decreto e 
sull’organizzazione del servizio di tutela del tempo cfr. il saggio di Riccardo Dalla Negra, Gli 
organismi periferici di vigilanza e la nascita delle strutture centrali (1875.1880), in BENCI- 
VENNI, DALLA NEGRA, GRIFONI 1987, pp. 271-330. 

1198 La determinazione del ministro deve essere stata indotta dall’esame preventivo della 
pratica svolto dall’ispettore ing. Francesco Bongioannini, che indirizzava la sua relazione al 
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missione di espletare «le pratiche necessarie, affinché vi sia riparato pronta- 
mente a regola d’arte» il danno provocato!!99, 

Nell’estate del 1878 una relazione del prefetto comunicava al Ministero 
l’esito della richiesta al Municipio: 


per fare si che dal proprietario dell’edificio si fossero ripristinati i guasti 
arrecativi!209, 


Il Municipio riferiva che il proprietario risolutamente rispondeva che la parte 
del palazzo di cui si chiedeva conto era la: 


sua privata abitazione soggetta al contributo fondiario, che per la sua ve- 
tustà ha sempre bisogno di essere riparata con ingenti spese che ha dovuto 
egli sostenere per non perderne il possesso, e che ove si volesse ridurre in 
buone condizioni potrebbesi farne acquisto pel suo effettivo valore, onde 
pervenire di adorno alla città, mentre per lui non è altro che una casa e 
deve usarne nei limiti permessi ad ogni altro proprietario!?0!, 


Gli argomenti impiegati dal nobile palermitano mostrano in tutta la sua cru- 
dezza il dissidio che si generava tra le istanze della conservazione del patri- 
monio culturale e quelle dell’abitare, in mancanza di regole precise e, soprat- 
tutto, di fondi per eseguire le opere strettamente individuabili come interven- 
ti di restauro. 

L’amministrazione della tutela del patrimonio culturale italiano, in ritardo 
col varo di una legge specifica, doveva prendere atto di quanto poco si po- 
tesse ottenere invocando la collaborazione di proprietari riottosi ma con mo- 
tivazioni parzialmente condivisibili. 

Per questo venne esaminata la possibilità di applicare al caso della Zisa le 
leggi di tutela emanate in età borbonica. Quei decreti erano stati concepiti 
per proteggere dalle manomissioni gli ex edifici pubblici, come nel caso del 
regio decreto del 16 settembre 1839!°°, o indicare il soggetto che avrebbe 


direttore Fiorelli, scrivendo: «il Min. dovrebbe far notare che, chiunque sia che ha ordinato 
quel deturpamento, non si deve passar sopra. E la Commissione dovrebbe domandare che sia 
levato», ACS, MPI, DGABA, III vers., II, b. 630, nota 17 dicembre 1877. 

1199 Ivi, nota 19 dicembre 1877, prot. 12624. 

1200 [vi, relazione 1° agosto 1878. 

1201 Ibidem. 

1202 Cfr. REALI DECRETI 1853; in questa opera sono raccolti i provvedimenti relativi alla tutela 
del patrimonio storico-artistico del Regno delle due Sicilie. Nel rescritto del 16 settembre 
1839, che riprende le disposizioni del decreto 13 maggio 1822 si legge: «È vietato eziandio di 
demolire, o in qualsivoglia modo degradare, anche ne’ fondi privati, le antiche costruzioni di 
pubblici edifizii, come sono i templi, le basiliche, i teatri gli anfiteatri, i ginnasii, del pari che 
le mura di città distrutte, gli acquidotti, i mausolei di nobile architettura ed altro», è previsto 
che «Le autorità cureranno che tali monumenti siano ben conservati a cura dei proprietari, e 
non soffrano degradazione in verun modo. Vigileranno perché non si alteri né si deturpi 
l’antico con lavori moderni, e non faranno eseguire restaurazioni senza il superiore permesso 
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dovuto sostenere le spese per interventi atti a conservare ruderi prospettanti 
su strade al di fuori dei centri urbani, nel caso del decreto del 21 agosto 
185112, 

Le riflessioni sull’accaduto e l’impossibilità di intervenire senza ledere i 
principi della proprietà privata, in assenza di una legge generale per la tutela 
del patrimonio storico e artistico, che invano si era tentato di fare votare in 
parlamento, facevano intravedere come unica possibilità di risoluzione del 
problema della conservazione del palazzo della Zisa, quello del suo acquisto. 
Questo si legge in un documento interno!% del Ministero della pubblica 
istruzione, che però manifesta ufficialmente tale prospettiva soltanto nel 
1881: 


Credo anch’io che nello stato della presente legislazione non si possa ob- 
bligare il proprietario del Palazzo della Zisa [...] Ciò dovrebbe essere de- 
terminato da una Legge generale di conservazione, la quale purtroppo fino- 
ra non abbiamo. Dunque non resterebbe altro mezzo che il fare espropriare 
quel Palazzo per causa di pubblica utilità, ma è impegno da pigliarsi a gab- 
bo in questi tempi nei quali il pubblico Erario è gravato da tanti impe- 
gni!2059 


L’esproprio della Zisa si realizzò solo dopo il secondo conflitto mondiale 
con le pratiche condotte dal soprintendente Mario Guiotto!?%, 


da ottenersi per mezzo dello stesso Ministro segretario di Stato degli affari interni, ed in se- 
guito dello esame e parere della real Accademia di belle arti, e colle norme che la medesima 
dovrà indicare. Ogni contravvenzione sarà considerata come violazione de’ monumenti pub- 
blici e come tale punita a tenore delle leggi». 

1203 REALI DECRETI 1853, Real Decreto 21 agosto 1851, premesso che «Veduto il real Decreto 
de’ 16 settembre 1839, col quale i monumenti antichi e di arte di ogni genere furon posti sotto 
la speciale ed immediata vigilanza delle autorità amministrative, chiamate ad adoperarsi, 
perché essi monumenti fossero ben conservati a cura de’ rispettivi proprietari e non soffrissero 
il menomo degradamento. Volendo per massima stabilire il modo come doversi provvedere 
alle spese occorrenti per la conservazione o restaurazione di tali monumenti, onde preservarli 
da qual siasi deturpazione o rovina... [art. I] Tutte le spese bisognevoli per la conservazione o 
restaurazione dei monumenti antichi o di arte, che sono nelle strade dei nostri Reali Dominii 
oltre il Faro, anderanno a carico delle Provincie, dei Comuni, o dei privati proprietari, secon- 
do che le strade sieno provinciali, comunali o vicinali». 

1204ACS, MPI, DGABA, III vers., II, b. 630, cfr. foglio 7 agosto 1878 redatto dal funzionario 
che aveva esaminato la corrispondenza con la Prefettura di Palermo. 

1205 Ivi, nota 8 gennaio 1881, prot. 14398. 

1206 Cfr, TOMASELLI 2020, pp. 240-241. 
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Palazzo della Cuba 


Dopo essere stato di proprietà della corona di Sicilia dal XIII secolo veniva 
concesso in affitto e poi venduto. Dal 1575 venne adattato a lazzaretto sotto 
la direzione del protomedico Ingrassia!, che faceva costruire sull’argine 
della gebbia!?° alcuni ambienti in pietra o legno, adattati a camerate che 
potevano accogliere poco più di mille appestati (fig. 410). Lo stesso Ingras- 
sia descrive il sito in cui fu impiantato l’ospedale: 


Finalmente con diverse ragioni (riprovati tutti gli altri) si ritrovò un Real pala- 
gio antico fatto a tempo dei Re Mori. 

1. perciò chiamato da medesimi la Cubba, posseduto hoggi da una certa ve- 
dova, al giudicio di tutti i Medici e Deputati il meglior, che si potesse ri- 
trovare, tanto di avere ampio e ispedito. 

2. Non molto distante dalla Città, poco più di un mezzo miglio [...]. 

3. Anco di acqua abbondante per potersi esquisitamente lavare le robe infet- 
te. 

4. E benché non sofficente di stanze, non di meno atto a potersene edificare 
quante ne volessimo!299, 


Dopo quasi un secolo il palazzo della Cuba e le nuove costruzioni che lo 
contornavano, nel 1646, passati alla proprietà della famiglia Palma Riccio e 


Monroy dei principi di Pandolfina, venivano dati in affitto per ospitare una 


compagnia di mercenari Borgognoni!?!9, 


Non è possibile accertare le trasformazioni subite dall'edificio medievale nel 
periodo in cui si utilizzava come ospedale; ma alcuni rilievi inediti del quar- 
tiere militare eseguiti dall'ingegnere Ioseph Valenzuela, datati 25 febbraio 
1751, ci offrono un quadro esauriente sullo stato di conservazione e sulle 
aggiunte che si erano apportate nel primo periodo di utilizzazione a scopi 
militari. La Cuba, denominata al tempo «casa alta detta la torre», era integra- 
ta nel sistema logistico del quartiere militare e al suo interno, con dei solai 


1207 Giovanni Filippo Ingrassia (1510-1580). 

1208 Termine dialettale che significa vasca per la raccolta dell’acqua ad uso irriguo. 

120° INGRASSIA 1576, p. 139. Nel periodo di cui si tratta la proprietà del palazzo della Cuba e 
dei terreni circostanti, dovrebbe essere di una certa Bettina Battaglia, vedova di Michele Aria- 
ga (cfr. BELLAFIORE 1984, p. 23). 

1210 Cfr. ASP, Fondo Pandolfina, volume n. 22 riguardante il Palazzo della Cubba ai Borgo- 
gnoni, concessione enfiteutica, 29 gennaio 1839, Notar Girolamo Mondino di Palermo. Un 
quartiere militare, con annesso ospedale di San Giacomo, era stato fatto costruire all’interno 
delle mura di Palermo nel 1623 per volere del viceré Emanuele Filiberto di Savoia. Con la 
realizzazione del nuovo quartiere della Cuba fu possibile separare la «soldatesca spagnola» da 
quella mercenaria che rimaneva relegata fuori dalla città (cfr. AURIA 1697, pp. 84-85 e GRE- 
GORIO 1873, p. 571. 
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lignei, si era ricavato un nuovo livello di utilizzazione per aumentarne lo 
spazio disponibile per gli alloggi di una decina di ufficiali, dei rispettivi at- 
tendenti e di alcuni depositi per le armi e laboratori. Il resto della caserma si 
sviluppava tutt'intorno con i dormitori costruiti sul terrapieno della gebbia 
che era servito per contenere l'acqua, e con le scuderie, capaci di ospitare 
270 cavalli, edificate ad una quota più bassa corrispondente al piano di se- 
dime della vasca utilizzata come piazza d'armi (figg. 411, 412, 413). 

Presso l'Archivio di Stato di Palermo è conservato un progetto irrealizzato 
(con varie soluzioni), del 1838 che prevedeva la trasformazione del quartiere 
militare dei Borgognoni, in ospizio di beneficenza per mille bambini indi- 
genti da avviare allo studio della musica o all'apprendimento di mestieri arti- 
gianali!?!!. Il progetto firmato dagli architetti Salvatore Fiorelli e Alessandro 
Emanuele Marvuglia non altera la struttura planimetrica del complesso ar- 
chitettonico della caserma che resta quasi invariata, ma aggiunge un ulteriore 
piano su quello che era stato l’argine della gebbia e inserisce un portico qua- 
drangolare su pilastri nella corte interna (figg. 414, 415, 416). 

Dopo l’Unità d’Italia l’edificio monumentale e il suo intorno, passati in pro- 
prietà al Ministero della guerra, venivano utilizzati come parte della caserma 
d’Artiglieria dell’esercito, denominata Vittoria e Borgognoni. Non sono rare 
piccole trasformazioni come nel 1863, l’apertura di nuove finestre!?!°., 

In una relazione di Patricolo si legge: 


Si deve principalmente a tale uso [caserma] la distruzione di una grande 
parte dell’edificio monumentale, in specie all’interno, per apportare tutte 
quelle trasformazioni richieste dalla nuova destinazione. Sarà una vera 
ventura se potremo sottrarlo da questo stato di quotidiana distruzione e 
degradazione, molto più se si pensa, che attuare un tale civile proposito 
non dovrebbe essere difficile, trattandosi di un fabbricato di pertinenza 
del Governo, che certamente non vorrà permettere che uno dei suoi più 
importanti monumenti d’arte debba rimanere nello stato di abbandono 
come oggi si trova la Cuba [...] mi hanno imposto l’obbligo di studiare un 
progetto possibile [...] Esso avrebbe per base principalmente la devolu- 
zione a favore del Ministero dell’Istruzione Pubblica dell’edificio monu- 
mentale [...]!?!3, 


Le pratiche svolte per l’ottenimento del passaggio del palazzo della Cuba, 
dal demanio militare a quello del Ministero dell’istruzione, avevano avuto 
inizio dopo che la Commissione di antichità, nel maggio del 1875, veniva a 
conoscenza di alcuni danni provocati dalla fucina del maniscalco posta sotto 


1211 Cfr. ASP, Ministero e Real Segreteria di Stato presso il Luogotenente Generale di Sicilia, 
Fondo 6A, carte topografiche nn. 133, 440, 441,444; cfr. VESCO 2010 e Lima 1995. 

1212 ACS, MPI, DGABA, III vers., b. 631, Ministero della guerra a Ministero dell’istruzione 
26 novembre 1863. 

1213 Ivi, Patricolo al prefetto di Palermo, 8 marzo 1892. 
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la nicchia col mugarnas e inviava sul posto Cavallari, l'architetto delle anti- 
chità!!4. Nel 1878 si verificava ancora lo stesso danneggiamento che col 
fumo anneriva gli stucchi del mugarnas e Patricolo, al tempo facente parte 
della Commissione di Antichità, faceva realizzare una tettoia con ferro e 
vetri e una chiusura con cancello di ferro (figg. 417, 418, 419)!?!5. 

Nel tentativo di sottrarre la proprietà al Ministero della guerra si aggiungeva 
anche il Municipio di Palermo che avrebbe voluto acquistare il palazzo per 
farlo restaurare e festeggiare degnamente il cinquantesimo anniversario 
dell’Unità d’Italia. Entrava nella vicenda della cessione al Municipio anche 
il Piano regolatore di ampliamento della contrada di Mezzomonreale, che 
prevedeva l’esecuzione di una nuova strada (poi non più realizzata) che lam- 
biva il palazzo della Cuba, per unire il corso Calatafimi al corso Pisani. 
Qualche tempo dopo, non riuscendo nell’intento, il Municipio, per ricordare 
l’anniversario dell’Unità, dava incarico ad Ernesto Basile di progettare la 
statua della Libertà. 

L’anno 1892 sembrava che tutto si potesse risolvere, perché sia il progetto di 
isolamento presentato da Patricolo (fig. 412), allora direttore dell’Ufficio 
regionale per la conservazione, che quello redatto dal Genio militare, sem- 
bravano coincidere, tranne per: 


l’estensione della superficie da cedersi, richiedendosi da nostro ufficio 
una zona di terreno della costante larghezza di m. 5 all’ingiro del palazzo 
dai lati est e sud, mentre la Direzione del Genio Militare limitava la lar- 
ghezza media di tale zona a m. 3, allo scopo di poter addossare al muro 
divisorio da costruire una scuderia in rimpiazzo di quella che veniva ad 
essere demolita in seguito alla cessione !°!°, 


Non solo il progetto del Genio militare (figg. 420, 421) differiva dei detti 
due metri ma richiedeva pure la somma di centomila lire, per compensare la 
cessione e costruire un nuovo edificio. 

La proposta di Patricolo rappresenta non solo la possibile cessione del palaz- 
zo ma anche una sua futura valorizzazione rendendolo fruibile: 


costituisce un vero progetto di massima per lo isolamento del monumen- 
to. Nella pianta annessa sono stati indicati 1 corpi e le aree che il Ministe- 
ro della Guerra dovrebbe cedere alla nostra Amministrazione, nonché le 
case appartenenti ai privati, e che bisogna espropriare quando il Munici- 


1214 ASP, mon. Cuba, relazione di Cavallari al presidente della Commissione d’antichità, 18 
maggio 1875. Limbrattamento del mugarnas si verifica ancora e ne rende conto Cavallari 
nella nota del 27 marzo 1878. 

1215 ACS, MPI, DGABA, II vers., b. 631, stima dei lavori diretti da Patricolo, 19 agosto 
1878. 

1216 Ivi, palazzo della Cuba di Palermo, Patricolo al Ministero dell’istruzione, 21 gennaio 
1903. 
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pio sarà al caso di aprire la strada compresa nel piano di ampliamento del 


rione, strada tanto indispensabile per lo isolamento di cui trattasi!?!7, 


Sembrava ancora che la cessione si potesse concretizzare perché il tenente 
generale del Genio, il 24 novembre del 1892 faceva formale richiesta 
all’ Amministrazione provinciale di Palermo, per ottenere, come scambio alla 
pari, la cessione dell’edificio che aveva ospitato la real Casa dei matti fonda- 
ta dal barone Pietro Pisani, all’epoca detto il Manicomio dei Porrazzi, che 
stava cambiando sede per trasferirsi in via Pindemonte: 


La ubicazione del Manicomio dei Porrazzi (limitrofo alla caserma di Ar- 
tiglieria) la esistenza di un vasto giardino annesso, l’abbondanza 
dell’acqua ecc., erano tutte circostanze di fatto per le quali la cessione sa- 
rebbe stata indubbiamente assai conveniente per l’ Amministrazione Mili- 
tare la quale avrebbe con essa risoluta la questione di accasermamento, 
cedendo a sua volta, in compenso, tutti i locali del palazzo della Cuba e 
adiacenze!?!8, 


L’auspicata cessione dell’edificio della real casa dei matti non si poté ottene- 
re. 

Nel 1892 Patricolo produceva anche un rilievo planimetrico della Cuba che 
doveva servire per suggerire il successivo progetto di restauro, operando 
anche dei saggi sulla muratura e dei parziali consolidamenti (fig. 420): 


Questa Direzione intanto [...] credette opportuno disporre il rilievo pla- 
nimetrico dello stato attuale del monumento da servire a suo tempo di 
guida per la compilazione del progetto dei lavori necessari a metterlo in 
buon assetto, liberandolo anzitutto, da tutte le moderne costruzioni ag- 
giunte, tanto allo interno che allo esterno, per cui l’opera del Sec. XII era 
stata deturpata e guastata in modo assai sconcio. 

Nel corso di tali rilievi furono eseguiti in diversi punti dell’edificio degli 
assaggi e dei parziali scrostamenti, intesi a porre in evidenza qualche par- 
ticolare della sua originaria struttura, specialmente nel corpo esistente 
all’angolo nord ovest, ove l’ufficio ebbe agio di ripristinare un antico va- 
no murando quello a fianco aperto nuovamente, il quale comprometteva 
la stabilità del piè-dritto nord del grande arco ogivale che trovasi in fondo 
alla parete del lato ovest del cortile!?!9, 


Nonostante i vari tentativi al tempo di Patricolo non si riuscirà a conseguire 
la cessione sperata che potesse preludere al restauro del palazzo della Cuba, 
e soltanto nel 1921 si potrà ottenere la proprietà, ma solo della parte interna 


1217 Ibidem. 
1218 Ibidem. 
1219 Ibidem. 
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del palazzo!??°. L'acquisto di una casa con giardino limitrofa alla Cuba ne 
garantivano l’accesso che era limitato agli studiosi che ne facevano richiesta 
per la visita. 

In quel periodo, tra il 1921 e il 1935, diretti da Francesco Valenti, si svolge- 
vano i lavori per riportare il cosiddetto castello della Cuba al pristino splen- 
dore, per ridare a quel monumento «dignità regale e carattere» !?2!, 
L’isolamento che aveva previsto Patricolo si poté ottenere soltanto alla fine 
degli anni Novanta del Novecento con la cessione senza oneri del palazzo 
alla Regione Siciliana, che col suo Assessorato era subentrata al Ministero 
della pubblica istruzione!’?. L’unica differenza col progetto di Patricolo è 
rappresentata dal muro divisorio con la proprietà della caserma (oggi non più 
esistente in quanto l’intera ex gebbia è passata al demanio regionale), che 
comprendeva anche l’ingresso da corso Calatafimi che era lo stesso che esi- 
steva dal tempo del quartiere dei Borgognoni (figg. da 421 a 426). 


1220 ASSBCP, mon. 264, Cuba, verbale di consegna del 28 ottobre 1921. Alcuni lavori 
d’urgenza si erano svolti nella facciata sud sotto la direzione dell’architetto Filippo Cusano. 
Nello stesso fascicolo si trovano il verbale per lavori di somma urgenza nel prospetto sud, 7 
luglio 1917; approvazione della perizia,1° agosto 1917; perizia di consolidamento, 4 luglio 
1818; perizia di consolidamento, 28 aprile 1919. 

122! ASSBCP, mon. 264, Cuba, Ministero dell’istruzione, relazione del 12 luglio 1920. Nella 
relazione del Consiglio superiore che aveva svolto una ispezione a Palermo si affrontava 
anche il tema della cupola di cui Valenti, invano, ne caldeggiava la ricostruzione; infatti si 
trova scritto, «che sia da evitare la ricostruzione della supposta cupola centrale». 

1222 L’Assessorato regionale per i beni culturali ed ambientali ha iniziato la sua attività nel 
1976, quando veniva riconosciuta la piena autonomia della Sicilia e si creava il Ministero dei 
beni culturali, che ebbe come primo ministro Giovanni Spadolini. 
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91, 92. Palermo, prospetto e particolare del probabile ex convento del ss. Salvatore sulla via 
del Protonotaro. Sono ancora visibili le opere di ripristino di molti conci, fusto e capitello 
della bifora (2018). 
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93. Palermo, chiesa di san Francesco d’Assisi, la facciata in un disegno di Friedrich Hessemer 
eseguito nel 1829. Questo disegno è una delle più antiche rappresentazioni della facciata 
prima del restauro ottocentesco. Sulle navi laterali sono ancora presenti gli aumenti delle 
quote della copertura per proteggere le volte cinquecentesche che erano state lesionate dal 
sisma del 1823. L’abbassamento parziale delle coperture delle navi laterali si poté completare 
solo nel 1837 (HESSEMER 1992). 


94. Palermo, chiesa di san Francesco d’Assisi, la facciata in una fotografia ripresa intorno al 
1871, prima dei lavori di ripristino progettati da Patricolo. Si noti che lo scatto è successivo 
alla rimozione dell’alta cancellata di ferro che proteggeva il prospetto (AFSBCAP). 


414 Ilustrazioni 


95. Palermo, chiesa di san Francesco d’Assisi, disegno del prospetto, sezione trasversale e 
longitudinale della chiesa (MAGNO 2007). 


96. Palermo, chiesa di san Francesco d’Assisi, planimetria della basilica e della omonima 
piazzetta antistante. Parallela e contigua alla facciata la via Immacolatella e in senso orario la 
via Merlo, la via Maletto e la via Paternostro (MAGNO 2007). 
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97. Palermo, chiesa di san Francesco d’Assisi, il portale prima del restauro progettato da 
Patricolo. Si notano alcune trasformazioni eseguite nei secoli precedenti come l’intonaco a 
finti ricorsi di mattoni, la chiusura del trittico e l’inserimento della statua dell’Immacolata, di 
medaglioni, colonne con cartigli (AFSBCAP). 


98. Palermo, chiesa di San Francesco d’Assisi, il portale dopo la liberazione dalle aggiunte 
(AFSBCAP). 
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99. Palermo, chiesa di san Francesco d’Assisi, raddrizzamento fotografico e rilievo foto- 
grammetrico del prospetto (MAGNO 2007). 


100. Palermo, san Francesco d’Assisi, il prospetto raddrizzato e il rilievo fotogrammetrico in 
cui sono segnate le fasi principali del progetto di Patricolo (MAGNO 2007). 
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101-103. Chiesa di san Francesco d’Assisi, alcuni elementi scultorei rimossi dal prospetto 
(AFSBCAP). 
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105. La croce marmorea rimossa dal 
prospetto di san Francesco, oggi nel mu- 
seo Abatellis (TINAGLIA 2005). 

106. L’aquila ricollocata nel chiostro 
maggiore del museo archeologico 

(DI STEFANO 1995) 


104. La scritta in lingua araba della co- 
lonna di san Francesco, riprodotta in una 
incisione (Morso 1827). 
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107 


107. Palermo, chiesa di san Francesco d’Assisi, il lato sinistro del potale. La fotografia rap- 
presenta lo stato in cui si trovava quella parte della facciata dopo la liberazione dalle aggiunte. 
Si noti che la gran parte delle decorazioni scultoree sono state rifatte totalmente, come alcuni 
capitelli, alcuni fusti, alcune basi e la totalità degli emblemi degli evangelisti (AFSBCAP). 
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108. Palermo, chiesa di san Francesco d’ Assisi, il lato destro del potale. La fotografia rappre- 
senta lo stato in cui si trovava quella parte della facciata dopo la liberazione dalle aggiunte. Si 
noti che la gran parte delle decorazioni scultoree sono state rifatte totalmente, come alcuni 
capitelli, alcuni fusti, alcune basi e la totalità degli emblemi degli evangelisti (AFSBCAP). 


420 Ilustrazioni 


109 


110 


109, 110. Palermo, chiesa di san Francesco d’Assisi, dettaglio dei lati sinistro e destro del 
portale in cui è possibile notare che la maggior parte delle decorazioni scultoree sono state 
riprodotte nel corso dei restauri diretti da Patricolo (2000). 


111. Palermo, chiesa di san Francesco d’Assisi, particolare del lato sinistro del portale con 
“l’aquila con il libro”, emblema dell’evangelista Giovanni, prima inesistente (2000). 
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112. Palermo, chiesa di san Francesco d’Assisi, il timpano sopra il portale prima della libera- 
zione e ritrovamento delle nicchie (AFSBCAP). 


113. Palermo, chiesa di san Francesco d’Assisi, il timpano sopra il portale come appare oggi. 
Dopo lo scrostamento dell’intonaco Patricolo asserì di aver trovato le tracce di un precedente 
affresco. Fu dato incarico al pittore Giuseppe Pensabene di realizzare, da sinistra, le figure di 
san Francesco, la Madonna con Gesù in braccio e dee angeli, santa Chiara. Per fare apparire 
più realisticamente antica la composizione pittorica, all’atto della sua realizzazione, si sono 
lasciate due lacune: nella parte in basso a sinistra e nella parte destra quasi per tutta l’altezza 
della nicchia (2000). 
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114. Palermo, chiesa di sant’ Agostino, particolare del prospetto con una porzione del portale 
ed il rosone che è stato imitato da Patricolo per fare realizzare quello della chiesa di san Fran- 
cesco d'Assisi (2001). 


115. Palermo, chiesa di san Francesco d’Assisi, particolare del rosone copiato da Patricolo da 
quello di sant’ Agostino. Il rosone era prima stato intagliato il legno in maniera che la cittadi- 
nanza potesse giudicarne l’effetto. Poi fu realizzato, nel 1878, dal capo mastro Furceri in 
pietra di Cinisi (2001). 
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116. Palermo, chiesa di san Francesco d’Assisi, la facciata in una foto della fine 
dell'Ottocento della ditta Brogi. A sinistra si legge “costruzione di stile gotico”, ovviamente 
dopo l’azione del restauro di ripristino eseguito da Patricolo (AFSBCAP). 


117. Palermo, chiesa di san Francesco d’Assisi, la facciata in una foto attuale. Le differenze 
che si notano con la foto precedente sono la nuova cancellata che in precedenza era stata 
rimossa e l’apertura di un varco nell’angolo a sinistra contiguo all’oratorio di san Lorenzo, nel 
muro della cappella Alliata (2019). 
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118. Palermo, chiesa di San Francesco d’Assisi, una porzione della facciata in una foto di 
pochi anni addietro. Nonostante non sia del tutto un’architettura autentica, considerando non 
solo la facciata ma anche l’interno completamente ricostruito dopo i bombardamenti 
dell’ultimo conflitto mondiale, la chiesa ha un notevole successo per la celebrazione dei ma- 
trimoni come avviene per la Martorana e la Cappella Palatina (2003). 


119. Palermo, villa Serradifalco, giardino, Rovine della chiesa di S. Nicolò alla Kalsa a villa 
Serradifalco, foto di Giuseppe Incorpora. Dopo la demolizione della chiesa, si dice per i danni 
di un terremoto, alcuni elementi furono rimontati nella proprietà che il duca di Serradifalco 
possedeva all’Olivuzza. (PALAZZOTTO 20202). 
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120. Palermo, chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio (detta la Martorana), il campanile in una 
incisione che, insieme a tante altre, ha contribuito a creare la fortuna critica dell’architettura 


medievale siciliana (GALLY KNIGHT 1840). 


121. Palermo, chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio, il campanile prima dei lavori di restau- 
ro. Sulla sinistra, in aderenza all’arco ogivale della torre si vede, con due finestrine, il parlato- 
rio delle suore. Foto dei fratelli Tagliarini (AFSBCAP). 


426 Iustrazioni 


122 


tutto o in parte. 


mod 
dei 


1) Muri antichi in 
3) » 
A. Chiesa del XII Secolo.—B. Portico, ora în 


2) » 


pu*Vine Bellini 


122. Palermo, planimetria generale del complesso architettonico del monastero della Martora- 
na con la chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio dell’ottobre del 1866, quando, in ottempe- 
ranza al regio decreto del 7 luglio 1866 sull’eversione dell’asse ecclesiastico, il Demanio 
statale prendeva possesso dell’immobile (CARDAMONE 2012). 


123. Palermo, pianta della chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio detta la Martorana, rilevata 
dal disegnatore dell’Ufficio regionale per la conservazione dei monumenti della Sicilia e 
collaboratore di Patricolo, Sebastiano Agati. Nel disegno, eseguito dopo le liberazioni, sono 
riprodotte e segnate con varia grafia, le stratificazioni della chiesa. In alto a destra è riprodotto 
l’attiguo cortiletto della casa Martorana, con un portico di probabile origine araba, distrutto 
dai bombardamenti dell’ultimo conflitto mondiale (AGATI 1907). 
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124, 125, 126. Palermo, il cortiletto della casa Martorana col portico di probabile origine 
araba, come appariva prima della sua distruzione nel corso dei bombardamenti dell’ultimo 


conflitto mondiale (AFSBCAP). 


127. Palermo, angolo sud-orientale del cortiletto della casa Martorana in cui sono state siste- 
mate alcune colonne del portico dopo il bombardamento del 1943 (2002). 


428 Illustrazioni 


Panta 


128 


128. Palermo, piano terreno e primo dell’ex monastero della Martorana convertito in sede 
della regia Scuola di applicazione per ingegneri ed architetti. Il rilievo eseguito dall’ing. Do- 
menico La Manna rappresenta la situazione dei locali nel 1891 (CARDAMONE 2012). 
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129. Palermo, chiesa di santa Maria dell'Ammiraglio, trascrizione eseguita dal mosaicista 
Giuseppe Bonanno Zuccaro di alcune scritte in latino presenti sui marmi divelti nel corso 
della demolizione della cappella di San Benedetto e poi venduti (AFSBCAP). 
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130. Palermo, chiesa di santa Maria dell'Ammiraglio, la facciata settentrionale prima degli 
interventi di liberazione e di ripristino. La foto (anteriore al 1870), nella quale si notano le 
scale provvisorie in legno, documenta i lavori di livellamento della piazza Bellini, eseguiti tra 
il 1868 e il 1874, per raccordare le quote della via discesa dei Giudici alla via Maqueda. In 
questa immagine sono facilmente percettibili tutte le trasformazioni operate nel tempo 
(AFSBCAP). 


131. Palermo, chiesa di santa Maria dell'Ammiraglio, planimetria che mostra la situazione del 
complesso architettonico prima del 1870. In colore scuro sono segnate le murature di epoca 
normanna o precedenti (MUSCARELLA 2013). 
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132. Palermo, chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio in una litografia di Jean Jacottet del 
1841 (AFSBCAP). 


133. Palermo, chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio in una foto scattata dall’abside centrale 
verso l’ingresso, prima dell’inizio dei lavori di restauro. Si notano, insieme a tutte le decora- 
zioni barocche che vennero eliminate, a sinistra l’accesso al parlatorio principale (AFSB- 


CAP). 
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134. Palermo, chiesa di santa Maria dell’Ammiraglio, una foto dell’interno (1876?) che ri- 
prende la parete meridionale dopo la rimozione delle decorazioni marmoree barocche. Si 
possono notare i fori tondi murati dopo l’asportazione delle lastre di porfido e serpentino, e le 
piccole finestre da cui le suore prendevano la comunione (AFSBCAP). 


135. Palermo, chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio in una foto recente in cui si vede la 
cupola e il terrazzo dopo la demolizione delle coperture provvisorie con struttura in legno e 
coppi alla siciliana, e dopo la realizzazione della impermeabilizzazione con malta di coccio 
pesto (1993). 


136. Palermo, chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio, fotografia della parete meridionale in 
cui si può vedere la cupola e la terrazza dopo le liberazioni e i ripristini di Patricolo. In basso 
a sinistra si nota la copertura in plastica trasparente, che dopo la Seconda guerra mondiale si 
appoggiava a quella sottostante in vetro, oggi non più esistenti, che proteggevano il cortile in 
cui era allestita un’esposizione delle parti artistiche rimosse durante i lavori di restauro 
(1993). 
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137. Palermo, chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio, fotografia della parete meridionale 
prima delle demolizioni della copertura e del solaio del vano che in origine era stato ceduto 
alla regia Scuola per ingegneri ed architetti e successivamente, per consentire l’isolamento, 
veniva concesso al Ministero della pubblica istruzione (AFSBCAP). 


138. Palermo, frammenti delle decorazioni in gesso rinvenuti nel corso delle demolizioni nella 
chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio, prima esposti nella “sala araba” del Museo archeolo- 
gico e oggi nella Galleria regionale di palazzo Abatellis (1991). 
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139. Palermo, la ex “sala araba” che Antonino Salinas aveva costituito all’interno del Museo 
archeologico dell’Olivella. Oggi questa sala non esiste più ed il materiale che vi era esposto è 
stato trasferito prevalentemente nel Museo di palazzo Abatellis (DI STEFANO 1995). 


140. Palermo, interno della cupola della chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio, la fascia 
circolare tra la testa dei profeti Isaia e Geremia e la decorazione musiva con motivi geometri- 
ci, è costituita da tavolette di legno con una scritta in lingua araba che è stata interpretata da 
Amari (1989). 
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141. Palermo, chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio, facciata settentrionale (1999). 


142. Palermo, chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio, dettaglio della facciata settentrionale 
con la nuova porta aperta nel corso dei restauri con l’innesto dell’architrave marmoreo che era 
stato rinvenuto nel monastero e di cui non si conosceva la provenienza (2021). 


143. Palermo, chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio, antica foto col dettaglio dell’architrave 
di marmo della nuova porta (AFSBCAP). 
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144, 145. Palermo, chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio, abside maggiore detta “cappello- 
ne” in due foto antiche che mostrano le opere di demolizione delle decorazioni barocche e 
della ricerca archeologica per ritrovare le fondazioni originarie, decorazioni che saranno in 
parte rimontate quando il Ministero si opporrà al ripristino dell’originaria abside semicircolare 
(AFSBCAP). 
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146, 147. Palermo, chiesa di santa Maria dell’Ammiraglio, fotografie degli ultimi anni 
dell'Ottocento che mostrano la decorazione effimera della parete nord con intelaiatura di 
legno, tela di iuta e gesso dipinto con i colori dei marmi e delle decorazioni con merli ripresi 
dai temi della cappella Palatina e del duomo di Monreale. Si noti che i due scatti sono stati 
eseguiti in momenti diversi. Nella figura 147 si è completata anche la pittura dell’abside mag- 
giore con la raffigurazione della Madonna (la figura 146 proviene da AFSBCAP, la figura 147 
da GATTO 1992). 


148. Palermo, chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio, una foto a colori dell’interno con la 
decorazione effimera prima della sua eliminazione a causa delle cattive condizioni, eseguita 
su progetto dell’arch. Valenti intorno al 1925. La foto è stata scattata da Lucien Roy (AFSB- 
CAP). 


149. Palermo, chiesa di santa Maria dell’Ammiraglio, una foto di dettaglio che riprende la 
congiunzione tra il pilastro che regge l’arco trionfale e la finta abside realizzata in tela di iuta. 
Si può vedere anche, secondo le indicazioni di Patricolo, l’innesto della colonna con fusto in 
“verde antico”, che insieme all’altra uguale, era stata rinvenuta nella cappella di san Benedet- 
to (AFSBCAP). 
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150. Palermo, chiesa di santa Maria dell’Ammiraglio, sezione trasversale che mostra l’interno 
della parete settentrionale con la decorazione effimera, rimossa intorno al 1925 nel corso dei 
lavori diretti da Francesco Valenti (MUSCARELLA 2013). 


151. Palermo, chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio, la parete settentrionale in cui Patricolo 
ha fatto ripristinare il paramento lapideo con nuovi conci di arenaria provenienti dalla cava 
della foresta di Carini e rilavorando elementi delle demolizioni. Nella foto si vede anche 
l’abside minore rimessa in luce e ripristinata nel suo paramento (AFSBCAP). 
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152, 153. Palermo, chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio, planimetria e prospetto dopo le 
liberazioni (MUSCARELLA 2013). 
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154. Palermo, chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio e complesso della regia Posta prima 
delle opere di liberazione dirette da Patricolo. Con vari colori sono segnate le principali attivi- 
tà svolte durante i lavori che durarono una quindicina di anni (MUSCARELLA 2013). 


155. Palermo, chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio e chiesa di san Cataldo in una planime- 
tria che raffigura i due edifici dopo le opere di liberazione e ripristino. La planimetria prodotta 
per il Ministero della pubblica istruzione è firmata da Patricolo nel 1891 (AFSBCAP). 
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156. Palermo, chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio, esposizione dei reperti artistici che era 
stata allestita dopo i restauri ottocenteschi nello spazio del secondo cortile a ridosso della 
facciata meridionale prima occupato dalla sagrestia nuova. Nella parte superiore si può notare 
una copertura a vetri che proteggeva dalla pioggia i reperti (1989). 


157. Palermo, chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio, la statua di san Benedetto e altre deco- 
razioni provenienti dalla omonima cappella demolita, facente parte dell’esposizione allestita 
nel secondo cortile (1989). 
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158, 159, 160, 161. Palermo, chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio, alcuni reperti conservati 
dopo le demolizioni prima collocati nel secondo cortiletto ed oggi nei nuovi ambienti esposi- 
tivi ricavati nell’ex alloggio del sacerdote rettore, dopo l’ultimo intervento di restauro (158 da 
AFSBCAP le altre foto scattate nel 1989). 


162. Palermo, chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio, alcune colonnette provenienti dalle 
liberazioni, nella nuova esposizione ricavata al primo piano nei locali che precedentemente 
ospitavano la canonica (2018). 
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163. Palermo, chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio, fotografia che Patricolo spediva al 
Ministero della pubblica istruzione e a quello dei lavori pubblici nel 1884, con alcuni elementi 
ritrovati nel corso delle demolizioni che, a suo avviso, come nella vicina chiesa di san Catal- 
do, costituivano il coronamento dell’edificio, sopra la scritta epigrafica (AFSBCAP). 


164, 165. Palermo, chiesa di santa Maria dell’Ammiraglio, due viste della nuova esposizione 
ricavata al primo piano nei locali che prima ospitavano la canonica (2018). 
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166. Palermo, chiesa di santa Maria dell’Ammiraglio. Il secondo (o grande) cortile, a sud 
della facciata della chiesa di epoca normanna, in cui dal Quattrocento era situata la cappella di 
san Simone e successivamente la sagrestia nuova e il parlatorio e che dopo i restauri ottocen- 
teschi era diventato il luogo per l’esposizione dei reperti artistici provenienti dalle demolizio- 
ni. Oggi, dopo l’eliminazione della copertura in vetro, il luogo si è trasformato in un cortile di 
transito per accedere ai locali espositivi situati al primo piano in cui si trovava l’appartamento 
del sacerdote rettore della chiesa. La porta a sinistra comunica con la chiesa, quella di fronte 
annette al primo cortile e la porta a destra consente di entrare nella nuova esposizione dei 
reperti. Sulla destra, attaccata alla parete, si può osservare la decorazione marmorea di un 
piccolo arco in pietra proveniente dalla cappella di san Benedetto (2018). 
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167. Palermo, chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio, pavimentazione della parte aggiunta nel 
Quattrocento inglobando un cortile. La pavimentazione è tutta da riferire al periodo dei re- 
stauri diretti da Patricolo che ha voluto differenziare con elementi di colore rosso la effettiva 
dimensione dell’antico portico, con le notizie desunte dalle ricerche archeologiche (2001). 


168. Palermo, chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio, una coppia di colonne, con basi, fusti e 
capitelli, provenienti dalla cappella di san Benedetto, oggi trasferite nel piccolo museo che 
raccoglie i materiali delle demolizioni. Patricolo riteneva che le due colonne di verde antico, 
prima delle trasformazioni quattrocentesche, fossero poste ai lati dell’abside centrale e in quel 
posto le aveva rimontate per gli allestimenti dipinti su tela di iuta (2001). 
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169, 170. Palermo, chiesa di santa Maria dell’Ammiraglio, interno. Sia nella parte destra che 
nella sinistra Patricolo faceva realizzare a scopo didattico due porzioni di muro costruite con 
conci della cava della cosiddetta foresta di Carini. I due monconi che presentano l’inizio di un 
arco con doppio rincasso sono seghettati lasciando presagire che potessero continuare. Nella 
foto 169 si può anche notare il paramento lapideo ripristinato dopo l’asportazione delle deco- 
razioni barocche intorno alla porta che è stata murata. Nella foto 170 si notano, sopra la porta 
che si affaccia sul cortile, tre mensole lignee che reggevano la balconata di ferro battuto, della 
cui distruzione si lamentava Renan nel 1875 (1993). 
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171, 172, 173. Palermo, chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio, foto che mostrano una por- 
zione della facciata settentrionale e dettagli dell’iscrizione della parte sommitale. L’epigrafe 
in lingua greca è stata integrata con il soggetto, il verbo e il complemento oggetto (Giorgio, 
dona, tempio), durante i lavori di restauro (1993) 


174. Palermo, chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio, particolare di un concio dove sono 
visibili le integrazioni con malta di calce delle parti corrose (1992). 
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175. Palermo, chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio, sezione longitudinale del complesso 
architettonico (MUSCARELLA 2013). 


176. Palermo, chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio, il campanile ripreso dalla piazza Bellini 
(2014). 
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177. Palermo, chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio, il campanile ripreso dall’ex monastero 
della Martorana ed ex Facoltà di architettura (1993). 


178. Palermo, chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio, la parte terminale del campanile ripreso 
dalla piazza Bellini (2001). 
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179. Palermo, chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio, fronte orientale degli ultimi due ordini 
del campanile. Nel corso dei lavori diretti da Patricolo la parte terminale è stata smontata e 
rimontata con la sostituzione di molti elementi. La decorazione con pietra vulcanica 


dell’ultimo ordine è stata quasi totalmente rifatta (1993). 
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180. Palermo, chiesa di santa Maria dell’Ammiraglio, rilievo della facciata meridionale, ese- 
guito da Patricolo, in cui sono segnati alcuni degli interventi di ripristino del paramento lapi- 
deo (ASSBCAP). 
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181, 182. Tavole sinottiche stampate nel volume di Cesare Pasca, al tempo conduttore della 
real cappella Palatina, per giustificare le spese per la manutenzione del monumento. Nelle 
tabelle sono elencate le tecniche e i costi dei rifacimenti dei mosaici. Nella tavola superiore è 
riportato il tipo, la provenienza, il prezzo d’acquisto, il costo per la preparazione dei materiali 
da impiegare nei ripristini e la composizione del “mastice romano” con olio di lino al posto 
dell’acqua per fare aderire le tessere del mosaico alle pareti. 

Nella seconda tavola è specificato il tempo occorrente, la manodopera per l’esecuzione delle 
varie tipologie di mosaico ed i costi in rapporto alle dimensioni dell’opera da realizzare (figu- 
ra quanto il vero, mezza figura, ecc). Nella stessa tabella sono riportati anche i salari mensili 
dei mosaicisti impiegati a tempo pieno (PASCA 1841). 
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183. Palermo, volte della chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio. Dal basso: l’abside, la parte 
più antica a croce greca con mosaici e, in alto, l’accorpamento quattrocentesco con 
l’annessione del portico, con affreschi settecenteschi di Olivio Sozzi, Antonio Grano e Gu- 
glielmo Borremans. Al centro dell’immagine la cupola con Gesù in trono e poco sotto quattro 
arcangeli. Nel tamburo quadrato con nicchie sono rappresentati gli apostoli (2001). 
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184. Palermo, chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio, incisione della sezione longitudinale 
rilevata dal duca di Serradifalco e da Saverio Cavallari per la pubblicazione (Lo FASO 1838). 
Come si può notare (cerchietto rosso) nella cupola sono rappresentati gli arcangeli in posizio- 
ne eretta e fra di essi è riportata anche una scritta. 


185. Palermo, chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio, fotografia attuale che mostra la cupola 
in cui si vedono, sotto il tondo con Gesù, gli arcangeli (cerchietto rosso) prostrati in una goffa 
posizione piegati a novanta gradi, e con le gambe molto più corte del corpo. Nel confronto 
con la fig. precedente si può notare anche che la decorazione musiva sotto le finestre della 
cupola, prima non esisteva (2001). 


186. Palermo, chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio, particolare della nicchia sud-est del 
tamburo della cupola con la raffigurazione musiva dell’evangelista Giovanni, probabilmente 
rifatta nel corso dei restauri dei fratelli Bonanno Zuccaro (1993). 
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187. Palermo, chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio, interno della parete settentrionale. Nella 
volta, da sinistra, i santi Tommaso, Filippo, Andrea e Pietro. Rosario Riolo e poi anche Patri- 
colo intendevano completare, intorno alla finestra, le figure a mosaico dei santi Cosma e 
Damiano di cui sono rimaste solo parte delle estremità inferiori (1993). 


188. Palermo, chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio, abside settentrionale con la raffigura- 
zione musiva di san Gioacchino (1993). 


456 Iustrazioni 


189. Palermo, chiesa di santa Maria dell’ Ammiraglio, mosaico del pavimento sotto la cupola. 
Alcuni lavori di restauro sono stati eseguiti da Santi Bonanno Zuccaro e diretti da Patricolo e 
successivamente Giuseppe Rao, tra il 1892 e il 1909 (2004). 
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190. Palermo, chiesa di san Cataldo, sezione trasversale e pianta dell’edificio (LO FASO 
1838). 

191. Palermo, chiesa di san Cataldo, planimetria del sito con la consistenza degli uffici 
postali che si sviluppavano intorno al monumento nel 1877. I locali, che saranno demoliti, 
erano di proprietà del Demanio, del Municipio, dell'ex Beneficio di san Cataldo e 
dell’ Accademia medica (ACS, MPI, DGABA). 
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192. Palermo, chiesa di san Cataldo, progetto per la facciata della regia Posta elaborato 
probabilmente da Alessandro Marvuglia (AFSBCAP). 

193. Palermo, chiesa di san Cataldo, rilievo di alcuni locali che erano appartenuti al Benefi- 
cio di san Cataldo (color verdino), e di altri che erano appartenuti alla regia Posta ma comu- 
nali (ACS, MPI, DGABA). 


PALERMO-PATRICOLO 459 


PALETUIO La Marterana 


194 


194. Palermo, la torre campanaria di santa Maria dell’ Ammiraglio. Sulla destra della foto- 
grafia di Sommer del 1879, si vede l’angolo nord-est dell’edificio neoclassico della regia 
Posta che inglobava la chiesetta di san Cataldo (AFSBCAP). 


460 IMustrazioni 


196 


195. Palermo, complesso architettonico delle chiese di santa Maria dell’ Ammiraglio e della 
regia Posta. Disegno della facciata dei due edifici con vista dalla piazza del teatro Bellini, 
elaborato sulla scorta delle fotografie dell’epoca (TOMASELLI 1994). 


196. Palermo, chiesa di san Cataldo, fotografia del ritrovamento della decorazione e 
dell’iscrizione posta a coronamento della facciata orientale (AFSBCAP). 
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197. Palermo, chiesa di san Cataldo, vista del prospetto settentrionale dopo le opere di libe- 
razione. La fotografia è stata scattata il 31 marzo del 1882 nella ricorrenza del VI centenario 
del Vespro siciliano, quando presero la parola Giuseppe Garibaldi e Francesco Crispi. Tra- 
dizionalmente si riteneva che nel cortile della chiesa dell’Ammiraglio si fossero riuniti i 
baroni e i rivoltosi per offrire la corona di Sicilia al casato d’ Aragona. Il palazzetto sulla 
destra della chiesa di san Cataldo non esiste più perché fu demolito dopo i danni bellici del 
secondo conflitto mondiale. Al suo posto c’è oggi una piazzetta (AFSBCAP). 


198. Palermo, chiesa di san Cataldo, interno durante le demolizioni dell’intonaco in cui si 
vede la pedana che era stata realizzata per proteggere il mosaico del pavimento. La foto, in 
cui si nota l’abside centrale ricostruito, è stata scattata durante lo svolgimento dei lavori 
diretti da Patricolo (AFSBCAP). 
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199, Palermo, chiesa di san Cataldo, foto della facciata settentrionale dell’epoca dei lavori 
(AFSBCAP). 


200, 201. Palermo, chiesa di san Cataldo, disegno del prospetto settentrionale prima e dopo 
il ripristino del paramento lapideo in arenaria progettato da Patricolo (MUSCARELLA 2013). 
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202, Palermo, chiesa di san Cataldo, facciata occidentale, foto dell’epoca dei lavori (AFSB- 
CAP). 


203, 204. Palermo, chiesa di san Cataldo, disegno del prospetto settentrionale prima e dopo 
il ripristino progettato da Patricolo (MUSCARELLA 2013). 
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205. Palermo, chiesa di san Cataldo, prospetto orientale nel quale si può notare che l’abside 


centrale era stato quasi completamente eliminato; foto anteriore all’epoca dei lavori di ripri- 
stino del 1883 (AFSBCAP). 


206, 207. Palermo, chiesa di san Cataldo, disegno del prospetto orientale prima e dopo il 
ripristino dell’abside e del paramento lapideo progettati da Patricolo (TOMASELLI 1994). 


PALERMO-PATRICOLO 465 


a 


Lon ST 


208 


208. Palermo, chiesa di san Cataldo, l’edificio alla conclusione dei lavori di ripristino del 
rivestimento delle facciate (1885). Si nota che le cupole non sono definite con l’ultimo 
strato d’intonaco rosso. Alla quota della piazza Bellini si può vedere il cantiere per rifinire il 
paramento lapideo dell’alto dislivello che si era generato dopo l’abbassamento per raccorda- 
re la via Discesa dei Giudici alla via Maqueda e alla piazza Pretoria (AFSBCAP). 
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209. Palermo, chiesa di san Cataldo, facciata orientale con l’abside e le decorazioni con 
archi ciechi a triplo rincasso, completamenti ricostruiti con conci della “scala di Carini”. 
Nella parte superiore si vede il traforo completamente ripristinato, tranne cinque o sei ele- 
menti antichi. Alle due estremità si possono notare i residui di una iscrizione latina (2021). 


210. Palermo, chiesa di san Cataldo, particolare dell’angolo nord-orientale in cui si notano 
bene la nuova decorazione traforata e i brani residui dell’epigrafe in lingua latina (2021). 
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211. Palermo, chiesa di san Cataldo, la facciata principale dell’edificio dopo la rimozione 
delle macerie del palazzetto che era stato bombardato nel corso dell’ultimo conflitto mon- 
diale e acquistato dal Municipio. La demolizione ha fatto riscoprire un piccolo tratto delle 
mura puniche e ha dato luogo alla creazione del Largo dei Cavalieri del Santo Sepolcro. 
Sulla destra dell'immagine, della fine degli anni quaranta del Novecento, l’edificio della 
regia Scuola per ingegneri ed architetti, ovvero della Facoltà di architettura, che subito dopo 
aprirà finestre e balconi. 


212. Palermo, chiesa di san Cataldo, un'immagine contemporanea in cui si vedono le nuove 
facciate dell’ex Facoltà di architettura (2004). 
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213. Palermo, chiesa di san Cataldo, foto dell’interno col pavimento a mosaico della navata 
centrale (2018). 


214. Palermo, chiesa di san Cataldo, foto dell’interno verso le absidi. Si possono notare i 
conci in arenaria dopo la demolizione dell’intonaco che ricopriva le superfici (2018). 
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215. Palermo, chiesa di san Cataldo, foto dell’interno verso l’ingresso principale sulla fac- 
ciata occidentale. 


216. Palermo, chiesa di san Cataldo, la facciata settentrionale. Si possono notare le tre cupo- 
le col nuovo intonaco rosso, eseguito nel corso dei recenti lavori di manutenzione (2021). 
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217. Palermo, ponte dell’ Ammiraglio, disegno tratto dall’opera del marchese di Villabianca. 
Nella parte sinistra sono rappresentati altri due ponticelli, a una e due arcate, che avevano 
sostituito l’antico ponte sull’Oreto che era rimasto fuori dalla portata del fiume, a regime 
torrentizio (FATTA 2016). 

218, 219. Palermo, ponte dell’Ammiraglio, due foto che mostrano sempre più ridotta la 


portata di questo ramo del fiume che era possibile superare col solo ponte più corto proget- 
tato dall’architetto Pietro Raineri (FATTA 2016). 
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220, 221. Palermo, ponte dell’ Ammiraglio, i fronti meridionale e settentrionale (2022). 


222. Palermo, ponte dell’ Ammiraglio, la pavimentazione del percorso e i parapetti (2022). 
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223. Monreale, planimetria generale del piano terreno del complesso architettonico del 
monastero di santa Maria la Nuova riferita alla fine del XVII secolo (GRAVINA 1859-1870). 


224. Monreale, chiostro del duomo di santa Maria la Nuova, la planimetria in cui in rosso al 
piano terreno, e in blu al primo piano, sono segnate le parti in consegna alla Commissione di 
antichità e belle arti. Il disegno è successivo al 1876, in basso a destra è firmato da France- 
sco Lanza regio commissario (RAPPA 2016). 
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225. Monreale, duomo di santa Maria la Nuova, facciata principale col portico barocco tra 
le torri. Nell’edificio a destra, sotto il balcone c’è l’ingresso al chiostro del monastero 
(2017). 


226. Monreale, duomo di santa Maria la Nuova, sezioni trasversali verso l’ingresso princi- 
pale e verso l’abside maggiore disegnate da Giuseppe Patricolo (GRAVINA 1859-1870). 
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227. Monreale, duomo di santa Maria la Nuova, particolare della parete interna con la porta 
principale disegnato da Patricolo e Pietro Di Benedetto (GRAVINA 1859-1870). 


228. Monreale, duomo di santa Maria la Nuova, rilievo dell’ingresso principale con la porta 
di Bonanno Pisano. Il disegno di Patricolo è premiato nel 1861 nell’Esposizione italiana di 
Firenze (GRAVINA 1859-1870). 
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229. Monreale, chiostro del duomo di santa Maria la Nuova, due disegni di Patricolo di por- 
zioni del colonnato che mostrano la sua teoria, condivisa da Gravina, della trasformazione dei 
sostegni degli archi, che da pilastri in una prima fase bizantina (a destra), sarebbero stati sosti- 
tuiti da colonnine binate al tempo di Guglielmo II d’ Altavilla (GRAVINA 1859-1870). 


230. Monreale, planimetria del coro del duomo di santa Maria la Nuova con l’indicazione del 
genere di pavimentazioni che esistevano e del periodo in cui erano state rifatte o restaurate. 
Per le parti non ancora restaurate sono presenti le indicazioni delle perizie già approvate. 
Nella navata sinistra è riportato «mosaici antichi mal ridotti e che sono da restaurare» (AS- 
SBCAP). 
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231. Monreale, chiostro del duomo di santa Maria la Nuova, lato orientale del portico della 
fontana prima che lo scultore Valenti eseguisse le nuove colonnine (ASSBCAP). 


232. Monreale, chiostro del duomo di santa Maria la Nuova, lato orientale del portico della 
fontana, in una foto artistica, dopo la collocazione delle nuove colonne realizzate dallo 
scultore Salvatore Valenti (AFSBCAP). 
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233. Monreale, chiostro del duomo di santa Maria la Nuova, lato occidentale del portico 
della fontana dopo la collocazione delle nuove colonne (AFSBCAP). 

234. Monreale, chiostro del duomo di santa Maria la Nuova, schema con misure dei capiteli 
presenti nel quadrato della fontana. Al n. 1° è riportato “completamente restaurato”; al n. 2° 
“rifatto”; al n. 3’ “monolitico angolare a quattro”; al n. 4° “rifatto”; al n. 5° “rifatto” (SAL- 


VINI 1962). 
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235, 236. Monreale, chiostro del duomo di santa Maria la Nuova, i fratelli mosaicisti Giu- 
seppe e Santi Bonanno Zuccaro nel 1878, mentre esaminano alcune colonnette per eseguire 
l’inventario dei pochi brani di mosaico antico che aveva resistito al tempo. Sulla scorta delle 
tracce lasciate dalle tessere sulla malta di allettamento, tentavano di ricostruire la composi- 
zione delle decorazioni musive (AFSBCAP). 
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237. Monreale, chiostro del duomo di santa Maria la Nuova, il capitello della dedica in uno 
scatto di Brogi della fine dell’Ottocento. Si possono notare le scanalature sui fusti delle 
colonne che avrebbero dovuto ospitare gli inserti con mosaici (AFSBCAP). 


238. Monreale, chiostro del duomo di santa Maria la Nuova, una foto attuale del lato ovest 
col noto capitello della dedica, nel quale si ritiene sia rappresentato Guglielmo II nell’atto di 
consegnare un modello del duomo alla Madonna. Si può notare il rifacimento degli inserti 
con mosaico che al tempo di Bongioannini era stato vietato (2016). 
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239. Monreale, chiostro del duomo di santa Maria la Nuova, la corsia settentrionale con la 
volta con incannucciato e gesso prima della demolizione (AFSBCAP). 


240. Monreale, chiostro del duomo di santa Maria la Nuova, la corsia settentrionale del 
chiostro dopo la demolizione della volta, lo scrostamento dell’intonaco della parete e lo 
svellimento della pavimentazione (AFSBCAP). 
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241. Monreale, chiostro del duomo di santa Maria la Nuova, una tavola del primo progetto 
di Patricolo con il disegno delle mezze capriate che non verrà realizzato (ADSBCAP). 


242. Monreale, chiostro del duomo di santa Maria la Nuova, tavola del progetto di Patricolo 
con i puntoni che verrà realizzato (ADSBCAP). 
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243. Monreale, chiostro del duomo di santa Maria la Nuova, due disegni di Michelangelo 
Giarrizzo, che mostrano le pareti dell’ex monastero prima del loro restauro a cura di Patri- 
colo (GRAVINA 1859-1870). 
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244, 245. Monreale, chiostro del duomo di santa Maria la Nuova, due foto che documentano 
le fasi del lavoro di chiusura dei vani di finestra che erano stati aperti per dare aria e luce 
agli ambienti. Il progetto prevedeva di ripristinare, come si può notare nelle immagini suc- 
cessive, lo stato della fabbrica al presunto periodo della fondazione (AFSBCAP). 
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246, 247. Monreale, chiostro del duomo di santa Maria la Nuova, due immagini contempo- 
ranee che mostrano lo stato dei prospetti dopo gli interventi di ripristino del presunto perio- 
do normanno (2016). 
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248. Monreale, chiostro del duomo di santa Maria la Nuova, una delle 9 tavole rinvenute 
che mostra il completamento fatto eseguire da Patricolo nel muro settentrionale (ADSB- 
CAP). 


249. Monreale, chiostro del duomo di santa Maria la Nuova, una foto che fa vedere, dopo lo 
spicconamento dell’intonaco la consistenza dei ritrovamenti, prima delle opere di ripristino 
dirette da Patricolo (AFSBCAP). 
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250, 251. Monreale, chiostro del duomo di santa Maria la Nuova, due foto che evidenziano i 
ritrovamenti sulla parete della chiesa nel cantiere di restauro diretto da Patricolo, prima del 
ripristino (AFSBCAP). 
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252, 253. Monreale, chiostro del duomo di santa Maria la Nuova, due foto contemporanee 
che mostrano i ripristini fatti eseguire da Patricolo sugli archi del muro settentrionale. Si 
può notare ancora l’alta percentuale dei completamenti con conci lavorati provenienti dalle 
cave della Foresta di Carini (2016). 
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254. Palermo, san Giovanni degli Eremiti, acquarello eseguito dall’architetto Henri Labrou- 
ste nel 1826. Si possono notare le costruzioni a ridosso delle absidi che saranno demolite, 
l’ampiezza della strada e il palazzo reale sullo sfondo (dal web). 


255. Palermo, san Giovanni degli Fremiti, disegno dell’architetto Maximilian Hessemer 
realizzato nel 1829 (HESSEMER 1992). 
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256. Palermo, san Giovanni degli Eremiti, assonometria del sito prima della demolizione delle 
costruzioni aderenti alle absidi e alla facciata settentrionale della chiesa (MUSCARELLA 2013). 


257. Palermo, san Giovanni degli Eremiti, un disegno attuale del complesso architettonico 
dopo le liberazioni che hanno consentito la realizzazione del giardino che è frutto solo della 
cura dei vari custodi che hanno operato nel sito (MUSCARELLA 2013). 
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258. Palermo, san Giovanni degli Eremiti, la chiusura con trafori di un vano finestra dopo le 
opere di Patricolo per la sua esposizione nella sala araba del museo archeologico di Palermo 
(AFSBCAP). 

259. Palermo, palazzo della Zisa, una vista attuale della stessa chiusura, dopo il suo ripristi- 
no (contemporaneo) per metterla in mostra in uno degli ambienti del secondo piano (2016). 
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260. Palermo, san Giovanni degli Eremiti, la facciata orientale della chiesa in una fotografia 
scattata dopo la demolizione dei corpi di fabbrica che erano stati costruiti in aderenza 
all’abside. A sinistra dell’immagine la chiesa e il campanile di san Giorgio in Kemonia. 
(AFSBCAP). 


492 IMustrazioni 


261 si 292 


263 


261, 262. Palermo, san Giovanni degli Eremiti, disegni della facciata orientale della mo- 
schea e della chiesa, prima e dopo l’intervento di ripristino di Patricolo, che ha chiuso e 
riaperto finestre integrando oltre la metà del paramento lapideo (disegno di Scaduto 1994). 


263. Palermo, san Giovanni degli Eremiti, una foto attuale del prospetto orientale sulla via 
dei Benedettini Bianchi (2019). 
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264. Palermo, san Giovanni degli Eremiti, la facciata settentrionale della chiesa in una foto- 
grafia scattata dopo la demolizione dei corpi di fabbrica che erano stati costruiti in aderenza 
alla parete. A destra dell’immagine il campanile di san Giorgio in Kemonia. (AFSBCAP). 
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265, 266, Palermo, san Giovanni degli Eremiti, disegni della facciata orientale della moschea 
e della chiesa, prima e dopo l’intervento di ripristino di Patricolo, che ha chiuso e riaperto 
finestre integrando oltre l’ottanta per cento del paramento lapideo (MUSCARELLA 2013). 
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267. Palermo, san Giovanni degli Eremiti, una fotografia della facciata occidentale nel 
1879, prima dell’intervento di ripristino di Patricolo (AFSBCAP). 
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268. Palermo, san Giovanni degli Eremiti, planimetria in cui sono visibili la cappella di san 
Giovanni (che sarà demolita) e la “moderna chiesa” della Vergine con ingresso dal vicolo 
esterno all’area, che si credeva edificata per volere di Calrlo V nel 1523. All’interno della 
“moderna chiesa”, Patricolo riconosce i resti di un’antica moschea del nono secolo. 


269. Palermo, san Giovanni degli Eremiti, assonometria del complesso architettonico che 
Patricolo aveva deciso di mantenere. Oltre alla chiesa e al chiostro sono rappresentati la ‘“mo- 
derna chiesa” della Vergine e la cappella di san Giovanni che sarà demolita per mettere in 
vista i resti del porticato (MUSCARELLA 2013). 
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270, 271. Palermo, san Giovanni degli Eremiti, due foto attuali dell’interno dell’ex chiesa 
della Vergine in cui Patricolo ha rintracciato i segni di una moschea. Al centro dell’aula si 
possono notare i resti dei sostegni con pilastri che reggevano le volte a crociera di epoca isla- 
mica (2021). 
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272. Palermo, san Giovanni degli Fremiti, resti dell'affresco rinvenuto durante i restauri diret- 
ti da Patricolo. Secondo le ipotesi formulate, si possono notare da sinistra san Giovanni evan- 
gelista, al centro nel vano della finestra, la Vergine e Gesù, sulla destra san Giacomo apostolo 
(2021). 
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273, 274. Palermo, san Giovanni degli Eremiti, un rilievo della facciata meridionale dove si 
possono vedere 1 resti delle imposte delle volte del portico esterno e una foto attuale (MUSCA- 
RELLA 2013). L’ipotesi di Patricolo è che la parete della chiesa in origine fosse il muro del 
portico della moschea (2021). 
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275. Palermo, san Giovanni degli Eremiti, ipotesi di come doveva essere in origine la plani- 
metria della moschea ritrovata da Patricolo. La pianta dell’edificio poteva appartenere a una 
moschea arcaica che riprendeva la forma che era appartenuta alla casa di Maometto che arrin- 
gava i fedeli che stavano all’interno del suo cortile dal tetto della casa. Nel cortile è stato 
completamente ricostruito il portico secondo le ipotesi di Patricolo (MUSCARELLA 2013).. 


276. Palermo, san Giovanni degli Eremiti, assonometria che mostra come potevano essere le 
volte a crociera della sala araba e quelle del portico esterno dove era edificata la cappella di 
san Giovanni (MUSCARELLA 2013). 
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277,278. Palermo 


le del chiostro intorno al 1875 in cui è possibile riscontrare la mancanza di alcune colonnine 


sostituite da pilastri in muratura o pali di legno (AFSBCAP). 
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279. Palermo, san Giovanni degli Eremiti, un acquarello di Viollet-le-Duc, incompleto nella 
parte colorata, eseguito nel 1836 durante la sua visita alla città (VIOLLET-LE-DUC 1980). 


280. Palermo, san Giovanni degli Eremiti, una foto dell’angolo nord-est del chiostro come 
appare oggi dopo i completamenti progettati da Cavallari e Patricolo (2021). 
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281. Palermo, san Giovanni degli Eremiti, l’angolo sud-est del chiostro in cui si possono 
notare che tutti i fusti, i capitelli e le basi sono stati sostituiti durante i lavori di restauro 
(2021). 

282. Palermo, san Giovanni degli Eremiti, primo piano dei capitelli binati sostituiti durante le 
opere di restauro (2021). 
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283. Palermo, san Giovanni degli Eremiti, uno degli ambienti delle cosiddette “stanze 
dell’arcivescovo” dove è stato allestito un piccolo museo del monumento (2021). 


284. Palermo, san Giovanni degli Eremiti, la targa dell'UNESCO che conclama l’inserimento 
del complesso architettonico nella lista del patrimonio dell’umanità nell’itinerario denominato 
“Palermo arabo-normanna e le cattedrali di Cefalù e Monreale”, insieme al palazzo dei Nor- 
manni, la Cappella palatina, la cattedrale di Palermo, la Zisa, santa Maria dell’ Ammiraglio, 
san Cataldo e il ponte dell’ Ammiraglio. 
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285. Palermo, chiesa di santo Spirito, in un disegno di Viollet-le-Duc del 1836, quando il 
luogo ospitava il cimitero di sant’Orsola con parecchi fabbricati che contornavano l’edificio 
sacro ( VIOLLET-LE-DUC 1980). 


286. Palermo, chiesa di santo Spirito, la planimetria con le aggiunte che in massima parte 
sono state apportate nel periodo in cui ne erano utilizzatori i monaci Olivetani e i detentori del 
cimitero (MUSCARELLA 2013). 


287. Palermo, chiesa di santo Spirito, sezione del complesso architettonico (la linea di sezione 
è riportata in rosso nella precedente planimetria) prima del completo isolamento (Scaduto 
1994). 
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288, 289, Palermo, chiesa di santo Spirito, due foto, la prima verso l’altare e la seconda verso 
l’ingresso che mostrano la chiesa con le decorazioni barocche prima della loro demolizione 
per il restauro e le celebrazioni del VI centenario del Vespro (AFSBCAP). 


PALERMO-PATRICOLO 507 


290 


291 


290, 291. Palermo, chiesa di santo Spirito, l’interno della chiesa prima delle demolizioni in 
cui è possibile vedere la corsia laterale (AFSBCAP). 
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292. Palermo, chiesa di santo Spirito, una fotografia in cui è possibile notare che era in fase di 
smontaggio il grande portico neoclassico che aveva fatto realizzare il viceré Caracciolo su 
progetto di Francesco D'Angelo. Nella foto si possono vedere gli edifici in aderenza alla 
parete settentrionale della chiesa e il suo ingresso ancora sotto il portico (AFSBCAP). 


293. Palermo, chiesa di santo Spirito, un disegno del prospetto della chiesa e del portico anti- 
stante (Scaduto 1994). 
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294. Palermo, chiesa di santo Spirito, vista delle absidi con le costruzioni addossate 
all’edificio (AFSBCAP). 


295. Palermo, un dipinto del pittore Francesco Hayez che evoca la scena dell’uccisione del 
soldato francese d’avanti alla chiesa di santo Spirito il 31 marzo 1282. 
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296. Palermo, chiesa di santo Spirito, la parete orientale dopo la parziale demolizione dei 
corpi di fabbrica che vi si erano addossati (AFSBCAP). 


297. Palermo, chiesa di santo Spirito, le absidi dopo la demolizione dei corpi addossati. In 
origine sulla sinistra doveva svilupparsi il convento cistercense con il chiostro, che a quanto 
pare Patricolo non ritrova ma lascia sul muro della chiesa due ammorsature che fanno imma- 
ginare una continuazione della fabbrica (AFSBCAP). 
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298. Palermo, chiesa di santo Spirito, pianta pel progetto dell’architetto Demma che avrebbe 
conservato un locale da adibire a sagrestia (ADSBCAP). 


299. Palermo, chiesa di santo Spirito, la parete settentrionale durante i lavori di restauro diretti 
da Patricolo (AFSBCAP). 


300. Palermo, chiesa di santo Spirito, la facciata occidentale con quanto restava del portico 
neoclassico (AFSBCAP). 
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301. Palermo, chiesa di santo Spirito, una foto del 1881 successiva alla demolizione delle 
decorazioni barocche, quando si stavano completando le opere di tassellatura (AFSBCAP). 


302, 303. Palermo, chiesa di santo Spirito, due immagini attuali verso l’abside e verso 
l’ingresso (2022). 
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304. Palermo, chiesa di santo Spirito, facciata settentrionale in una immagine dei nostri giorni. 
Da posizione ravvicinata è ancora possibile riconoscere le integrazioni ad «impellicciatura» 
progettate da Patricolo (2022). 


305. Palermo, chiesa di santo Spirito, la facciata del transetto settentrionale in cui è possibile 
notare che alcuni conci di pietra lavica sono stati imitati con colorazione nera su intonaco 
(2022). 
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306. Palermo, chiesa di santo Spirito, dettaglio della facciata del transetto settentrionale in cui 
è possibile riscontrare che i conci in pietra lavica sono stati imitatati con una pittura nera su 
intonaco che col tempo si è sbiadita (2022). 


307. Palermo, chiesa di santo Spirito, prospetto meridionale in cui sono visibili le due porte 
ricostruite durante le opere dirette da Patricolo (2022). 
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208. Palermo, chiesa di santo Spirito, interno dell’abside di destra dedicata all’ Immacolata 
Concezione di Maria, dove era situata la statua scolpita da Antonello Gaggini, oggi nel museo 
di palazzo Abatellis. A destra, nella parete meridionale, sono visibili la porta ricostruita e il 
sepolcro dell’abbate Osca del XV secolo, uno dei pochi monumenti funebri che si sono con- 
servati all’interno (2022). 


309. Palermo, chiesa di santo Spirito, le absidi in un’immagine contemporanea (2022). 
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310. Palermo, chiesa di santo Spirito, un dettaglio dell’abside centrale in cui si possono notare 
le tassellature (2022). 


311. Palermo, chiesa di santo Spirito, una foto dei festeggiamenti del Vespro siciliano il 31 
marzo del 1882, nello spazio antistante alla facciata dove si celebrava una parte della ricor- 
renza con un discorso tenuto da Francesco Paolo Perez. Altre manifestazioni si svolsero (fig. 
197) sotto le chiese di santa Maria dell’ Ammiraglio e san Cataldo, in cui parlarono Giuseppe 
Garibaldi e Francesco Crispi (AFSBCAP). 
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312, 313. Palermo, chiesa di santo Spirito, due viste dell’interno della copertura del transetto e 
della nave centrale, che sarebbero state decorate prendendo a modello il tetto della chiesa 
della santissima Trinità detta la Magione (2022). 
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314, 315. Palermo, chiesa di santo Spirito, copertura della navata settentrionale, due immagini 
che rappresentano alcune decorazioni a tempera, che replicavano i motivi decorativi copiati 
dalla copertura della chiesa della santissima Trinità detta la Magione (2022). 
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316. Palermo, chiesa di santo Spirito, il primo scompartimento dove sono stati reimpiegati i 
dormienti più antichi che Patricolo riteneva della fabbrica originaria. Tutti gli altri dormienti 
sono solo un’imitazione (2022). 


317. Palermo, chiesa della Magione, la copertura e le decorazioni realizzate nel 1957, dopo i 
restauri successivi ai bombardamenti del secondo conflitto mondiale (1943). Siccome le deco- 
razioni non somigliano a quelle di santo Spirito è probabile che i progettisti della nuova co- 
pertura non sapessero che erano state replicate nella chiesa dei Vespri, come riferiva Patricolo 
(2022). 
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318. Palermo, chiesa di santo Spirito, disegni di confronto della facciata prima e dopo i lavori 
(MUSCARELLA 2013). 


319. Palermo, chiesa di santo Spirito, foto delle facciate settentrionale e occidentale dopo i 
lavori diretti da Patricolo, che a causa delle disposizioni della legge e della circolare del 1882 
sui restauri, non poté riportare la facciata principale al presunto stile medievale. Non essendo- 
si trovato nessun indizio della facciata del tempo dei Normanni, si è optato per presentare il 
prospetto incompiuto con un accenno del nartece ma si è costruito l’oculo centrale perché, 
pare, si siano trovate le tracce (2022). 
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320. Palermo, chiesa di santo Spirito, foto della facciata principale che Patricolo ha lasciato 
incompiuta denunciando l’ammorsatura di un probabile nartece (2022). 

321. Palermo, chiesa di santo Spirito, particolare dell’architrave sopra la porta che non è costi- 
tuito da una putrella di ferro come previsto da Patricolo ma da elementi lignei, forse introdotti 
successivamente (2022). 


322. Palermo, chiesa di santo Spirito, dettaglio del rosone con vetrata disegnata da Patricolo 
(2022). 
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323. Palermo, chiesa di santa Maria della Catena, la facciata settentrionale, rivolta verso la 
Cala (2022). 

324. Palermo, chiesa della Catena, lato settentrionale del portico. Tra le tante integrazioni 
elencate nel testo si noti che il fusto e il capitello della colonna di destra dell’arco in primo 
piano, sono stati integrati nel 1868 (2022). 
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325. Palermo, chiesa di santa Maria della Catena, il capitello scolpito da Domenico Costanti- 
no che ha sostituito quello colpito dalla cannonata e di cui Saverio Cavallari aveva previsto il 
ripristino nel suo progetto del 1866 (2022). 

326. Palermo, chiesa della Catena, la base e il piedistallo della colonna in cui sono ancora 
visibili le integrazioni e i danni della cannonata (2022). 
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327, Palermo, chiesa di santa Maria della Catena, un disegno di Hessemer del 1829, quando 
l’ambiente era assai diverso da quello attuale. A sinistra è rappresentata la porta della Dogana 
e le mura della Lupa; la scalinata della chiesa era differente da quella che si vede oggi; il 
portico era stato allungato con un arco a tutto sesto che chiudeva l’angolo sud-occidentale; sul 
transetto era stato costruito un campanile; un alto piedistallo con la statua di Filippo III era 
situato al centro del Cassaro (HESSEMER 1992). 


328. Palermo, chiesa di santa Maria della Catena, una planimetria generale col convento dei 
Teatini (18872). Il disegno del Genio civile era stato elaborato per la liberazione delle absidi 
della chiesa e prevedeva l’edificazione di un nuovo corpo di fabbrica e scala da edificare in 
cambio dei volumi demoliti. Il progetto con sostanziali varianti si realizzerà soltanto 
nell’ultimo dopoguerra. A nord della chiesa erano presenti: il Dazio, la via Sopra le mura 
della Lupa, l’abitazione del custode dell’istituto dei Trovatelli, la camera mortuaria, i fabbri- 
cati da demolire e il nuovo corpo dell’ Archivio. A destra si vede il vicolo della Lupa che è 
diventato una strada. Sul fianco della chiesa a nord, in aderenza col transetto, è segnato un 
magazzino, di proprietà Vassallo che sarà demolito nel 1888 (AFSBCAP). 
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329, 330, 331. Palermo, chiesa di santa Maria della Catena, tre fotografie che mostrano lo 
stato della chiesa intorno ai primi anni del Novecento, quando dopo la demolizione della porta 
della città era ancora presente il piccolo ufficio della Dogana (AFSBCAP). 
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332. Palermo, chiesa di santa Maria della Catena, un rilievo del Genio civile (1870?) in cui si 
possono notare il magazzino di proprietà Vassallo e i due, segnati con A, della società Savona 
e Calatrava. Si può notare pure che i piani terreni dell’ex casa dei Teatini, oggi Archivio di 
Stato, erano tutti delle botteghe con porte sul Cassaro (AFSBCAP). 


333, 334. Palermo, di santa Maria chiesa della Catena, due immagini della parete settentriona- 
le prima delle opere di “ripulimento” dirette da Patricolo. Si notano: il magazzino Vassallo 
poi demolito e le monofore murate che saranno riaperte subito dopo, con la chiusura delle 
altre aperture (AFSBCAP). 
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335. Palermo, chiesa di santa Maria della Catena, la parte settentrionale dopo gli interventi di 
chiusura delle piccole finestre e riapertura delle monofore, si noti a sinistra che è ancora pre- 
sente il magazzino Vassallo (AFSBCAP). 


336. Palermo, chiesa di santa Maria della Catena, un interno con la navata centrale prima 
delle liberazioni; si possono notare le trasformazioni degli archi policentrici in archi a tutto 
sesto e il generale strato d’intonaco sulle superfici (AFSBCAP). 
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337, 338. Palermo, chiesa di santa Maria della Catena, due immagini che mostrano l’interno 
con i lavori completati nella parte del coro e il totale “ripulimento” degli archi delle navate 
che si conclude nel 1889 (AFSBCAP). 
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339, 340. Palermo, chiesa di santa Maria della Catena, due immagini attuali dell’interno 
(2022). 
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341. Palermo, chiesa di santa Maria della Catena, la porta settentrionale in una vista del nostro 
tempo (2022). 

342. Palermo, chiesa di santa Maria della Catena, l’abside maggiore in una foto degli anni 
Cinquanta scattata durante i lavori di liberazione dalle costruzioni addossate (AFSBCAP). 
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343. Palermo, chiesa di santa Maria della Catena, le absidi dopo la liberazione in una foto 
attuale (2022). 

344. Palermo, chiesa di santa Maria della Catena, da destra, le absidi della chiesa, il nuovo 
corpo dell’Archivio di Stato e l’edificio dell’Istituto nautico Gioeni-Trabia con la raffigura- 
zione dei giudici Falcone e Borsellino, in una foto attuale (2022). 
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345. Palermo, palazzo Chiaramonte, la facciata su piazza Marina in un disegno dell’architetto 
Maximilian Hessemer realizzato nel 1829 (HESSEMER 1992). 

346. Palermo, palazzo Chiaramonte, foto del prospetto su piazza Marina (1892?) dopo il 
primo intervento di restauro diretto da Patricolo (AFSBCAP). 
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347. Palermo, palazzo Chiaramonte, una planimetria del piano nobile dell’edificio (1840?). La 
cosiddetta sala dei Baroni, in cui si trova il soffitto ligneo dipinto si sviluppava negli ambienti 
contrassegnati coi numeri 2, 8, 7. (ROMANO 2005). 


348. Palermo, palazzo Chiaramonte, una foto attuale del soffitto dipinto della sala dei Baroni 
(2022). 
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349. Palermo, palazzo Chiaramonte, una foto (1903?) del loggiato con le chiusure a vetri delle 
aperture (ROMANO 2005). 

350. Palermo, palazzo Chiaramonte, una finestra trifora dopo il suo rinvenimento nel 1894 ed 
il restauro diretto da Patricolo (AFSBCAP). 


PALERMO-PATRICOLO 535 


ARTE ITALIANA Decor è Iansr Anmo VII, TAV BI 


ARTE ITALIANA LE insus Anno Vil. TAV 25 


351, 352. Palermo, palazzo Chiaramonte, le tavole in origine riprodotte con disegni di Giu- 
seppe Alfano, stampate in un saggio di Camillo Boito sulla rivista «Arte italiana» nel 1899. 
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353. Palermo, palazzo Chiaramonte, il solaio metallico a cui era ancorato il soffitto ligneo 
dipinto, che era stato realizzato in un cantiere della Soprintendenza ai monumenti. Il nuovo 
solaio aveva determinato un microclima favorevole all’attacco di termiti (LIOTTA 2008). 


354. Palermo, palazzo Chiaramonte, dettaglio dell’ancoraggio delle travi lignee al solaio 
metallico (LIOTTA 2008). 


355. Palermo, palazzo Chiaramonte, due disegni del progetto di Patricolo (1893) per il conso- 
lidamento delle teste delle travi con monconi di rotaie Vignoles (ADSBCAP). 

356. Palermo, palazzo Chiaramonte, foto di due mensole del solaio ligneo prima del consoli- 
damento (AFSBCAP). 
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357. Palermo, palazzo Chiaramonte, il solaio ligneo col consolidamento con puntelli (1890?) 
che aveva fatto eseguire Patricolo (AFSBCAP). 


358. Palermo, palazzo Chiaramonte, foto di una pittura del solaio nel 1889 (AFSBCAP). 
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359, 360, 361. Palermo, palazzo Chiaramonte, fotografie di alcune pitture del solaio ligneo, 
scattate nel 1889 (AFSBCAP). 
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362. Monreale, castello di san Benedetto, planimetria del monumento allegata alla relazione 
scritta da Patricolo nel 1897 (ACS, MPI, DGABA). 


363. Monreale, castello di san Benedetto, foto aerea in cui si notano gli ambienti ripristinati 
dal Club Alpino Siciliano nel corso del Novecento (dal sito web del CAS). 
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364, 365. Monreale, castello di san Benedetto, il fronte occidentale e quello settentrionale, in 
due immagini che mostrano lo stato del castello quando, intorno al 1910, si svolgevano i primi 
interventi di consolidamento, sotto la guida di Giuseppe Rao (AFSBCAP). 
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366, 367, Monreale, castello di san Benedetto, due immagini della parete orientale quando si 
svolgevano i primi interventi di consolidamento, sotto la guida di Giuseppe Rao (AFSBCAP). 
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368, 369. Monreale, castello di san Benedetto, due immagini delle absidi della cappella, prima 
e dopo i lavori di consolidamento e parziale ricostruzione diretti da Francesco Valenti, con la 
perizia del 1 agosto 1925 (AFSBCAP). 
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370. Palermo, chiesa della ss. Trinità detta la Magione, l’abside in un disegno dell’architetto 
tedesco Maximilian Hessemer realizzato nel 1829 (HESSEMER 1992). 


371. Palermo, chiesa della ss. Trinità detta la Magione, assonometria rappresentante lo stato 
del complesso architettonico prima del 1920. Il disegno fu realizzato per la mostra a cantiere 
aperto Mansio Sanctae Trinitatis, che si tenne nell’ex monastero nel 1990 (disegno 
dell’arch. Mario Marchese). 
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372. Palermo, chiesa della ss. Tinità detta la Magione, in un rilievo che mostra l’edificio reli- 
gioso con gli ambienti che lo contornavano pima delle distruzioni belliche del 1943 (AFSB- 
CAP). 
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373, 374, 375. Palermo, chiesa della ss. Trinità detta la Magione, fotografie che mostrano gli 
interni dell’edificio religioso prima dei bombardamenti dell’ultimo conflitto mondiale 
(AFSBCAP). 
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376, 377. Palermo, chiesa della ss. Trinità detta la Magione, due foto che documentano gli 
effetti dei crolli provocati dai bombardamenti dell’ultimo conflitto mondiale (AFSBCAP). 
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378. Palermo, chiesa della ss. Trinità detta la Magione, la copertura ripristinata in stile dopo le 
ricostruzioni post belliche (2022). 

379. Palermo, chiesa della ss. Trinità detta la Magione, un particolare della copertura della 
navata centrale in cui si può leggere A. D. MCMXLVII, che testimonia che i lavori di ripristi- 
no si sono conclusi nel 1957 (2022). 
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380. Palermo, chiesa della ss. Trinità detta la Magione, il portico neoclassico sovrapposto alla 
facciata dell’edifico mentre erano in corso i lavori della sua demolizione e del restauro della 
facciata normanna, sotto la direzione di Francesco Valenti (AFSBCAP). 


381. Palermo, chiesa della ss. Trinità detta la Magione, rilievo del complesso architettonico 
con le particelle numerate che doveva essere utilizzato dai tecnici comunali per eseguire le 
demolizioni (poi scongiurate) di alcuni edifici per rendere più agevole il collegamento tra la 
via Magione e la via della Pace (AFSBCAP). 


382. Palermo, chiesa della ss. Trinità detta la Magione, la porta che da accesso al complesso 
architettonico. La porta si poté salvare grazie alle insistenze del parroco Antonio Clemente 
(2022). 
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383. Tavola XXVIII, Chiese di Sicilia anteriori al secolo XIII, disegno di confronto tra le 
planimetrie di alcune chiese realizzato da Saverio Cavallari per l’opera del duca di Serradifal- 
co. La pianta della chiesa di santa Maria Maddalena è in basso la seconda da sinistra (Lo 
Faso 1838). 


384. Palermo, chiesa di santa Maria Maddalena, una planimetria redatta dall’ Ufficio regionale 
per la conservazione diretto da Patricolo. Nel disegno si possono distinguere: la chiesa al 
centro; segnati con la lettera “C” i corpi aggiunti intorno alla chiesa che vennero demoliti; la 
nuova caserma (AFSBCAP). 
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385. Palermo, chiesa di santa Maria Maddalena, una foto del prospetto scattata nei primi anni 
del Novecento, dopo la conclusione dei lavori di restauro (AFSBCAP). 


386. Palermo, chiesa di santa Maria Maddalena, una vista dall’esterno dell’abside dopo la sua 
ricostruzione in una foto degli anni Cinquanta del Novecento (AFSBCAP). 


387, 388. Palermo, chiesa di santa Maria Maddalena, due viste verso la parte absidale: durante 
l'esecuzione dei lavori di restauro (AFSBCAP) e in una immagine attuale (2013). 
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389. Palermo, chiostro del convento di san Domenico, una foto degli anni Settanta 
dell’Ottocento che mostra il grave stato di degrado in cui versava la corsia meridionale. Oltre 
al tompagnamento degli archi il colonnato si era dovuto puntellare per contrastare la spinta 
che esercitavano le murature che delimitavano alcuni ambienti (AFSBCAP). 


390. Palermo, chiostro del convento di san Domenico, particolari di alcune colonne binate del 
lato orientale prima del restauro (AFSBCAP). 
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391. Palermo, chiostro del convento di san Domenico, disegno che accompagnava il progetto 
redatto dal Genio civile di Palermo nel 1883. A sinistra in giallo, sono segnate le murature da 
demolire, che dividevano alcuni ambienti o erano dei contrafforti (AFSBCAP). 


392. Palermo, chiostro del convento di san Domenico, una planimetria in cui sono segnati i 
diversi enti a cui erano stati consegnati i vari ambienti (AFSBCAP). 
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393. Palermo, chiostro del convento di san Domenico, una immagine del 1903 che mostra la 
conclusione di una parte dei lavori di restauro nelle corsie orientale e meridionale e l’inizio 
dei lavori per la nuova sistemazione del giardino (AFSBCAP). 


394. Palermo, chiostro del convento di san Domenico, un ulteriore, recente, intervento di 
restauro in cui, attraverso l’immagine è documentato il ripristino della colorazione dei conci 
degli archi delle corsie (2001). 
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395. Palermo, cappella Palatina, il soglio reale con l’attuale decorazione musiva. Un totale 
rifacimento era stato compiuto da Del Pozzo nel 1719 come riportato nella scritta a mosaico. 
Quella composizione però veniva giudicata troppo barocca e per questo rifatta secondo lo stile 
normanno da Rosario Riolo intorno al 1870 (2007). 


396. Palermo, Cappella palatina, una vista della cupola e dell’altare maggiore in una foto 
attuale (2018). 


397. Palermo, cappella Palatina, la copertura con elementi di legno e coppi alla siciliana sor- 
retti da pilastri in muratura che si era realizzata sopra la cupola per impedire all’acqua piovana 
di penetrare e danneggiare i mosaici (AFSBCAP). 


398. Palermo, cappella Palatina, il locale (oggi non più esistente) che aveva ospitato i restau- 
ratori dei mosaici, realizzato sopra la nave centrale della Cappella (AFSBCAP). 
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399. Palermo, cappella Palatina, piccola navata nord, una porzione del soffitto dipinto in una 
foto che lo mostra dopo le opere di restauro svolte sotto la direzione di Patricolo (AFSBCAP). 
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400. Palermo, cappella Palatina, un saggio nella pavimentazione esterna all’imposta della 
cupola che mostra la stratificazione, con diverse pavimentazioni, che aveva fatto rialzare il 
livello e superare quello delle finestre dalle quali entrava l’acqua piovana (AFSBCAP). 


401. Palermo, cappella Palatina, un rilievo eseguito da Valenti e controfirmato da Patricolo, 
dei sottotetti della Cappella palatina in cui sono segnate le lettere (a. b. c...) che sono riportate 
nella relazione (AFSBCAP). 
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402. Palermo, cappella Palatina, una foto contemporanea che mostra gli archi ogivali in mat- 
toni ritenuti da Patricolo di epoca araba (2007). 


403. Palermo, cappella Palatina, il “cortiletto”, con la porta sormontata da una finestra, da cui 
entrava l’acqua piovana nel 1893 (1992). 
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404. Palermo, cappella Palatina, la parte superiore della navata settentrionale in cui si trovava 
la scala che conduceva all’Osservatorio astronomico, poi demolita. Si possono notare le strut- 
ture metalliche che erano servite per sorreggere il tavolato per il restauro del controsoffitto 
ligneo della nave centrale. La parte costruita sopra la nave centrale, che aveva ospitato la 
scuola di mosaico, oggi non esiste più (1992). 


405. Palermo, cappella Palatina, una foto delle coperture in cui si può notare la parte traspa- 
rente, a sinistra, con la vetrata realizzata da Patricolo nel 1893. Insieme alla vetrata la sovra- 
struttura sopra la nave centrale non esiste più. Una copertura generale è stata realizzata con 
struttura il legno lamellare che sorregge una protezione trasparente (1992). 
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406. Palermo, palazzo della Zisa, le facciate sud e est in una foto della fine dell’Ottocento 
(AFSBCAP). 


407. Palermo, palazzo della Zisa, l’interno della sala della fontana verso la parte nord nel 
1992 (AFSBCAP). 
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408. Palermo, palazzo della Zisa, la parte finale dell’iscrizione epigrafica in stucco che si 
trova ai lati dell’arco d’ingresso alla sala della fontana (2019). 


409. Palermo, palazzo della Zisa, una foto del 1877 che documenta le fasce d’intonaco bianco 


del balcone del secondo piano, che erano state realizzate dal proprietario dell’appartamento 
(AFSBCAP). 


PALERMO-PATRICOLO 561 


410 


410. Palermo, palazzo della Cuba, incisione con il lazzaretto pubblicata nel libro di Ingrassia. 
Dalla legenda che riporta il testo: Il numero primo dunque; dimostra la Porta Nuova. 2 Il 
carro, che porta gli infetti e le loro robe. 3 La seggia che porta gli infermi. 4 Quel che va in- 
nanzi la seggia sonando la campanella per guardarsi la gente dagli infetti nel passaggio. 5 Una 
capanna di tavole per certi Medici Cirurgici. 6 Il Medico che va alla Cubba con due guardie. 7 
Un’altra capanna per la prima guardia verso la Città. 8 Il Protomedico coi Rettori 
dell’hospedale. 9 Luogo della Porta della Cubba. 10 La torre grande della Cubba. 11 Luogo 
della guarda robba e stanza dei servidori. 12 Salone grande per le donne che son senza febbre, 
verso mezzo giorno, fatto di tavole, nuovo. 13 Salone per le donne inferme con febbre, verso 
la Città, di tavole. 14 L’altro Salone per gli Huomini con febbre, verso la Città, di tavole. 15 
L’altro Salone grande, verso Tramontana, per gli huomini senza febbre. 16 Salone vecchio per 
gli huomini febbricitanti. 17 Salone dentro la Gebbia per le donne pur febbricitanti. 18 Il 
piano della Gebbia. 19 Il luogo ove si da la corda ai disubbidienti. 20 Un’altra capanna per la 
seconda guardia, verso Tramontana. 21 Il luogo delle donne convalescenti. 22 Altre stanze: le 
quali anticamente eran del medesimo padrone della Cubba, che son hoggi di Cola Galletti, 
padre del Conte di Gagliano. 23 Il Mominastero dei Cappuccini. 24 La Chiesa di San Lunar- 
do, di rimpetto alle donne convalescenti. 25 Luogog dei convalescenti maschi. 26 Uno dei 
luoghi dove si bruciano le robe infette. 27 Il bastione del palagio fuor della Porta Nuova. 28 
La strada di Morreale. 29 Le stanze dette della Milza, ove habita un dei Fisici che curano 
gl’infermi della Bubba. 30 La Chiesa si Santo Antonino in mezzo la via di Morreale. 31 Ca- 
setta nel principio della strada di Don Francesco di Bologna. 32 Palagio di Don Francesco di 
Bologna. 33 Morreale. 34 Il castellazzo vecchio sopra Morreale dei frati di San Martino (IN- 
GRASSIA 1576). 


562 Mustrazioni 


Sorterranca sotto le camere de Sobatt dalla 
parte della Fittoria, che non serve p uso alcuno 


Ì 
Quartiere detto * Porgoguoni 
Ad Principe è Sandolfîna 


DIA MATTI 
sleria di SM. ; 


412 


411, 412. Palermo, palazzo della Cuba, planimetria generale e sezioni del complesso della 
Cuba di Palermo quando era adibito a quartiere militare dei Borgognoni, eseguite 
dall’ingegnere Ioseph Valenzuela nel 1751 (AFSBCAP). 


413. Palermo, palazzo della Cuba, assonometria del complesso architettonico della Cuba, 
sulla scorta dei precedenti disegni, al tempo in cui ospitava la caserma dei Borgognoni (dise- 
gno dell’arch. Mario Marchese 1997). 
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414. Palermo, palazzo della Cuba, rilievo del quartiere dei Borgognoni eseguito nel 1838 da 
Alessandro Emanuele Marvuglia e Salvatore Fiorelli che erano stati incaricati 
dell’elaborazione del progetto di adattamento di quel luogo in ospizio di beneficenza (VESCO 
2010). 


415. Palermo, palazzo della Cuba, piano terreno del progetto di Alessandro Emanuele Marvu- 
glia e Salvatore Fiorelli per l'adattamento dell’ex quartiere dei Borgognoni in ospizio di bene- 
ficenza (VESCO 2010). 


416. Palermo, palazzo della Cuba, progetto del prospetto dell’ospizio di beneficenza elaborato 
da Alessandro Emanuele Marvuglia e Salvatore Fiorelli per l'adattamento del complesso della 
Cuba (VESCO 2010). 
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417. Palermo, palazzo della Cuba, una foto del palazzo della Cuba scattata intorno al 1880 
(AFSBCAP). 


418, 419. Palermo, palazzo della Cuba, due immagini del mugarnas della Cuba, prima e dopo 
la costruzione di una recinzione, su progetto di Patricolo, per evitare ulteriori danni (AFSB- 
CAP). 
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420. Palermo, palazzo della Cuba, rilievo della planimetria del palazzo della Cuba eseguito da 
Patricolo insieme a Valenti e Petri, con l’individuazione delle parti più antiche (ACS, MPI, 
DGABA). 


421. Palermo, palazzo della Cuba, progetto di cessione e isolamento elaborato da Patricolo nel 
1892. Dalla legenda che accompagna il disegno: 

a. a. a. Fabbricati di pertinenza del Ministero della Guerra. 

b. c. d. e. Fabbricati di pertinenza del Ministero della Guerra come quelli segnati a. dei quali 
si chiede la devoluzione a favore del Ministero della Istruzione Pubblica. Di essi quelli segnati 
c. d. e. dovranno demolirsi per isolare e mettere in buon assetto l’edificio monumentale b. 

F. F. F. Muro divisorio tra la proprietà del Ministero della Guerra e quella che dovrà essere 
devoluta al Ministero della Istruzione Pubblica. 

Da 1 a 13 limite che divide in atto la proprietà del Ministero della Guerra da quella dei privati. 
AB, CD nuova strada di progetto (ACS, MPI, DGABA). 
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422. Palermo, palazzo della Cuba, progetto del Genio militare per l’ampliamento della caser- 
ma Vittoria e Borgognoni del 1892, in cui è compreso anche l’isolamento del palazzo della 
Cuba, in vista della sua cessione al Ministero dell’istruzione (ACS, MPI, DGABA). 


423. Palermo, palazzo della Cuba, una foto aerea in cui si può vedere il muro che divideva 
l’edificio monumentale dal resto della caserma (foto aerea del 1998). 
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424, 425. Palermo, palazzo della Cuba, il muro divisorio fotografato dal lato della caserma. 


426. Palermo, palazzo della Cuba, una foto verso l’ingresso dell’ex caserma dei Borgognoni 
in un giorno di visita organizzato per la manifestazione “Palermo apre le porte” del 1996. 
Sulla destra si può vedere il muro divisorio sul quale era disegnata, come trompe l’oeil, una 
scena immaginaria di vita del quartiere militare nel Settecento. Nel dipinto era rappresentato 
quello che il muro non consentiva di “vedere”. Il muro è stato demolito nel 2010 e 
l’amministrazione militare ha ceduto gratuitamente tutta l’ex caserma dei Borgognoni che 
oggi è in attesa del suo restauro. 
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Francesco Tomaselli 


CRITICHE AI RESTAURI DI PATRICOLO 
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L’attività di Patricolo nelle vesti di restauratore è stata più volte fortemente 
criticata dai suoi contemporanei, come del resto succedeva anche a Viollet- 
le-Duc in Francia o a Gilbert Scott in Gran Bretagna!??3, La maggior parte 
delle critiche sono mosse da personaggi che però, pur trovando ottimi argo- 
menti per biasimare comportamenti ripristinatori, non disdegnavano comple- 
tamente la riproduzione di parti secondo lo stile del monumento. 

È noto che la definizione del restauro dei monumenti data da Viollet-le-Duc, 
che quasi tutti i contemporanei seguivano come se fosse un oracolo, è priva 
di ambiguità perché molto schiettamente e con un linguaggio asciutto, preci- 
sava come si dovesse interpretare ogni intervento e come questo dovesse 
sempre tendere all’unità di stile: 


Restaurare un edificio non è conservarlo, ripararlo o rifarlo, è ripristinarlo 
in uno stato d’integrità che può non essere mai esistito in un dato tempo 
[...] se si tratta di restaurare sia le parti primitive sia le parti modificate, 
bisogna non tener conto di queste ultime e ristabilire l’unità di stile com- 
promessa [...]!?24. 


Mérimée a proposito del progetto di restauro della cattedrale di Parigi clabo- 
rato da Lassus e da Viollet-le-Duc, scriveva: 


Per restauro noi intendiamo la conservazione di ciò che esiste e la ripro- 
duzione di ciò che è manifestamente esistito [...] in un restauro non si de- 
ve inventare niente; quando le tracce dello stato antico sono perdute, la 
cosa più saggia è copiare 1 motivi analoghi in un edificio dello stesso 
tempo e della stessa provincia!?25, 


La maniera di operare di Patricolo si attaglia perfettamente alla definizione 
di Viollet-le-Duc, i suoi strumenti sono stati la liberazione da tutte le so- 
prammissioni e il completamento in stile, metodi che aveva probabilmente 
appreso nel corso degli studi ed avallati dalla cultura contemporanea. 

Non mancavano certo voci di dissenso, come, per esempio, in Francia, quella 
di Montalembert che in un suo intervento alla Camera dei Pari, nel 1851, per 
criticare il progetto di restauro di Notre Dame, protestava: 


1223 Cfr. almeno LEON 1917, BARBACCCI 1956, CARBONARA 1997, VENTIMIGLIA 2013, VEN- 
TIMIGLIA 2020. 

1224 VIOLLET-LE-DUC 1854-1868, t. VIII, p. 247. 

1225 La frase è del 1844 ed è riportata in BARBACCCI 1956, p. 48. 
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contro l’idea di vestire a nuovo tutte le vecchie cattedrali, di rifare tutte le 
facciate, di rimettere delle teste a tutte le statue e delle statue a tutte le 
nicchie [...]!?26 


Ancora nel 1845 Didron, che apparteneva al Comitato storico delle arti e dei 
monumenti del ministro Guizot, pronunciandosi contro i restauri alla manie- 
ra di Viollet-le-Duc, per la maggior chiesa di Reims, scriveva: 


Come nessun poeta vorrebbe porsi a completare i versi incompiuti 
dell’Eneide, alcun pittore a terminare un quadro di Raffaello, alcun scul- 
tore a finire una statua di Michelangelo, così nessun architetto sensato sa- 
prebbe acconsentire a terminare la cattedrale!??7, 


Sempre Didron enunciava (almeno cinquanta anni prima che Boito la facesse 
propria), la famosa massima: 


In fatto di monumenti, è meglio conservare che riparare, riparare che re- 
staurare, restaurare che abbellire; in nessun caso si deve aggiungere o to- 
gliere!228, 


Gli autori che si possono ricordare sono tantissimi ma, voglio terminare que- 
sto argomento ricordando che le critiche contro il ripristino non si interrom- 
pono con la morte di Viollet-le-Duc avvenuta nel 1879, ma continuano per 
molto tempo, e vale la pena menzionare quanto scriveva Anatol France! 


nel suo noto lavoro Pierre Noziere sul famoso restauro del castello di Pierre- 
fonds: 


Veramente vi sono troppe pietre nuove a Pierrefonds. Io sono persuaso 
che il restauro intrapreso nel 1858 da Violle-le-Duc e terminato secondo i 
suoi disegni è sufficientemente studiato. Io sono persuaso che il mastio, il 
castello e tutte le difese esterne hanno ripreso il loro aspetto primitivo. Ma 
infine le vecchie pietre, i vecchi testimoni, non sono più là e questo non è 
più il castello di Luigi d’Orleans; è la rappresentazione in rilievo e in 
grandezza naturale di questo maniero. E si sono distrutte le rovine, il che 
è una sorta di vandalismo!?5, 


1226 La frase è del 1845 ed è riportata in BARBACCCI 1956, p. 51. 
1227 BARBACCCI 1956, p. 52. 

1228 DIDRON 1845, p. 123. 

122° Jacques Frangois-Anatole Thibault (1844-1924). 

1230 FRANCE 1899, p. 142-143. 
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Il dissidio sul restauro architettonico tra Patricolo e Cavallari 


Nella ricerca che avevo svolto, ormai oltre trenta anni addietro, era emerso 
che le critiche contro i restauri di Patricolo avessero preso avvio dalle dichia- 
razioni stampate in uno scritto di Ernest Renan!3!, dopo la sua visita a Pa- 
lermo del 1875!°32, nella quale l’autore rivendicava il diritto di permanenza 
nei monumenti di tutte le trasformazioni subite, anche di quelle barocche. 
Con affermazioni che oggi si possono considerare premonitrici, scriveva: 


Il secolo XVII dava addosso al medioevo senza immaginare che un gior- 
no quell’arte barbara, scorretta, selvaggia avrebbe avuto il suo pregio. Si 
distrugge ora il secolo XVII come scipito e senza carattere. Chi sa qual 
sarà il gusto dello avvenire, e se il secolo XIX non sarà trattato alla sua 
volta da vandalo? Non c’è che un modo sicuro per non avere questa quali- 
fica, quello cioè di non distruggere e di lasciar i monumenti del passato 
nel loro stato attuale. L’Italia coi suoi contrasti eloquenti o bizzarri, ci 
sembra così bella, tal quale è, che non senza timore vediamo portare la 
mano su una parte qualunque di quegli ornamenti meravigliosi anche nel- 
le parti cattive, anche nel barocco!?33, 


Il pensiero di Renan veniva presto riportato, nel 1876, dalle pagine del pe- 
riodico «Nuove Effemeridi Siciliane»!4, in cui si contestavano le eccessive 
liberazioni e i ripristini eseguiti a santa Maria dell’Ammiraglio: «refazioni 
con arte del secolo XIX quello che era stato del XII secolo»!?85, operate nei 
restauri da poco iniziati da Patricolo (figg. da 120 a 180). L’articolo provo- 
cava una pronta risposta, a firma di tutti i componenti della decaduta Com- 
missione di antichità: Gaetano Daita, Giuseppe Meli, Antonino Salinas ed 
ovviamente lo stesso Patricolo!39. Qualche anno dopo, e precisamente nel 
1884, nel quotidiano la «Nuova Gazzetta di Palermo» si riprendeva 
l’argomento delle critiche con quattordici articoli anonimi che oltre ai biasi- 
mi sui restauri di santa Maria dell’ Ammiraglio allargavano il campo a quasi 
tutti i cantieri di Patricolo, compresi san Giovanni degli Eremiti (figg. da 254 
a 284), san Cataldo (figg. da 190 a 216), san Francesco d’Assisi (figg. da 93 
a 118) e il chiostro di Monreale (figg. da 223 a 253)!?37, 


1231 Ernest Renan (1823-1892). 

1232 Cfr. RENAN 1876. 

1233 RENAN 1876, p.11. 

1234 Cfr. «Nuove Effemeridi Siciliane», vol. II, s. III, pp. 334 e segg. La redazione del periodi- 
co era composta da Vincenzo di Giovanni (1832-1903), Salvatore Salomone Marino (1847- 
1916) e Giuseppe Pitré (1841-1916). 

1235 Ivi., p. 347. 

1236 La lettera è datata 19 luglio 1876 ed è riportata in DI GIOVANNI 1890, p. 182. Ho trattato 
l’argomento in TOMASELLI 1994, pp. 162-167. 

1237 Cfr. TOMASELLI 1994, pp. 167-186. Il libro non è stato più ristampato ma è scaricabile 
gratuitamente in pdf dal sito academia.edu. 
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In realtà, come ho successivamente appreso dal saggio scritto da Gabriella 
Cianciolo Cosentino a proposito dell’epistolario tra Cavallari e Amari, le 
critiche erano precedenti, e precisamente risalenti all’inverno del 1873, con 
una decina di articoli anonimi col titolo di Antichità di Sicilia, pubblicati sul 
quotidiano politico il «Precursore di Palermo»!?88, 

Una nuova e recente ricerca svolta nell’archivio storico della Soprintendenza 
ai beni culturali ed ambientali di Palermo, ha evidenziato che le requisitorie 
contro i restauri di santa Maria dell’ Ammiraglio diretti da Patricolo, avevano 
avuto inizio già nel 1872 ed erano state mosse da Cavallari, che inviava una 
sua ufficiale relazione, con protocollo, a Gaetano Daita allora presidente 
della Commissione di antichità e belle arti!??, Le date sono riportate dallo 
stesso Cavallari in una sua ulteriore relazione al nuovo presidente Francesco 
Ugdulena del 30 dicembre 1873, relazione che era stato costretto a riscrivere 
perché non si trovava più la sua precedente del 18721249, 

Ovviamente una contestazione scritta e firmata nei confronti di un collega e 
per giunta componente della Commissione da cui era dipendente con la qua- 
lifica di «architetto direttore delle Antichità di Sicilia»!#, desta qualche 
perplessità sulle reali motivazioni che hanno spinto ad un simile atteggia- 
mento e indotto Cavallari ad una pubblica denuncia. La circostanza ha sug- 
gerito di analizzare maggiormente la conoscenza dei vari personaggi, poten- 
do trovare riferimenti a quanto accaduto nelle lettere che riceveva Michele 
Amari dallo stesso architetto Cavallari e dall’archeologo Antonino Salinas, 
che intrattenevano con lo storico e arabista, una continua corrispondenza!?*, 
A questi riscontri si aggiungono anche i verbali della Commissione di anti- 
chità e belle arti, pubblicati da Giuseppe Lo Iacono!?#3. 

Dalle lettere che Cavallari scrive ad Amari, in certa misura si possono indi- 
viduare alcuni aspetti della personalità dell’architetto-archeologo, ex rivolu- 
zionario, sicilianista, patriota, tra i quali spiccano evidenti, a mio parere, 
l’ambizione e una sorta di complesso di persecuzione. 


1238 Cfr. CIANCIOLO COSENTINO 2012a, pp. 32-37, in proposito cfr. anche CIANCIOLO COSEN- 
TINO 2012. Il direttore responsabile del Precursore di Palermo era Giuseppe De Luca Aprile. 
123° Nella mia precedente ricognizione sull’argomento, svolta presso 1’ ACS. MPI. DGABA 
intorno al 1992, non ne trovavo alcuna traccia perché quella relazione non fu mai trasmessa al 
Ministero. 

240 ACS, DGABA, I vers., b. 501, Rapporto sui ristauri della Chiesa di S. Maria 
dell’Ammiraglio chiesto per deliberazione della Commissione di Antichità e Belle Arti con 
foglio del 12 Dicembre 1873, N° 814, Palermo, 30 dicembre 1873. 

24! Ivi, Regio decreto 3 maggio 1863 n. 722 che approva il Regolamento della Commissione 
di Antichità e Belle Arti della Sicilia. Il testo del regolamento è pubblicato anche in BENCI- 
VENNI, DALLA NEGRA, GRIFONI 1987, pp. 177-179. 

24 Cfr. Cimino 1985, per la corrispondenza di Salinas dal 1861 a 1889 e CIANCIOLO COSEN- 
TINO 2012, per le lettere di Cavallari dal 1843 al 1889. 

24 Cfr. Lo IACONO 2014. 
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Sull’inizio delle critiche ai restauri della chiesa dell’Ammiraglio si trova 
precisa menzione in una lettera che Salinas, che condivideva l’operato di 
Patricolo, scrive ad Amari solo due giorni dopo la prima relazione del 1872 
di Cavallari: 


Borbonici e clericali ci stampano ogni sorta di contumelie perché si pro- 
fana la chiesa dell’ Ammiraglio togliendo i pupazzi barocchi e gli altarini. 
E di loro m’importa un fico; quel che mi dispiace è che il direttore delle 
Antichità [l'architetto Cavallari] combattuto dall’amore per l’arte da un 
lato e dall’altro dalla disciplina del partito non sa risolversi a trovar buono 
l’operato della Comm.ne [di antichità e belle arti]. Questa proprio non me 
l’aspettava!244, 


I riferimenti alla relazione contro i restauri della Martorana sembrano inop- 
pugnabili. Forse vale la pena cercare di ricostruire la figura di Cavallari che 
però certamente non apparteneva alla schiera dei «borbonici e clericali», in 
quanto convinto antiborbonico e anticlericale. Infatti Salinas, nella lettera ad 
Amari del febbraio del 1873 è più esplicito: 


I clericali e i borbonici che hanno tanta ira contro i ristauri della Martora- 
na, potranno unire alla loro voce quella del C[avallari]; e questo sarà un 
disonore nazionale. In quanto a me, quando vedrò che il C[avallari] non 
continuerà ad avermi la benevolenza che mi ha dimostrato, o quando mi 
sarò convinto che egli intende accettare sul serio la triste eredità del diret- 
tore del Museo, darò la mia dimissione, quantunque con dolore grandis- 
simo, non volendo lasciare i miei colleghi in un momento in cui sono ac- 
cagionati di furto e di distruzione di opere d’arte. Scusi queste nojose ri- 
velazioni che a Lei faranno lo stesso dispiacere che hanno fatto a me nello 
scriverle: ma a me preme di avere un autorevole testimonio delle mie in- 
tenzioni!245, 


Quindi prima di Cavallari erano state mosse critiche contro i restauri della 
Martorana da parte filoborbonica, ma subito dopo ha inizio la collaborazione 
dello stesso Cavallari al giornale «Il Precursore», fondato da Francesco Cri- 
spi nel 1860!°4, Cavallari era sempre stato considerato un contestatario e il 
suo arruolamento nell’esercito siciliano durante le fasi di difesa dell’Isola 
dopo la rivoluzione del 1848, è una testimonianza della sua avversione per la 


1244 Cimino 1985, p. 75. La lettera di Salinas da cui si riporta una porzione del testo è datata 
21 agosto 1872, solo due giorni dopo la relazione di Cavallari (19 agosto 1872) in cui vengo- 
no esplicitate le critiche contro i restauri di Santa Maria dell’ Ammiraglio diretti da Patricolo. 
1245 CMmno 1985, p. 81. Nello stesso anno 1873 la direzione del Museo nazionale di Palermo 
sarà affidata a Salinas. Del cennato furto si può dire che era stato perpetrato dal capo-custode, 
e in seguito si recuperava la refurtiva. Quel furto però metteva in evidenza la vulnerabilità 
della struttura. 

1246 Sull’orientamento politico del giornale «Il Precursore» cfr. MARSALA 2014. 
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monarchia borbonica!?, Lo stesso Cavallari in una lettera ad Amari scrive- 
va: 


To sono ancora quale mi conoscete, cioè un quarantottista puro sangue e 
cristallizzato, né l’esperienza ed i risultati delle cose mi hanno fatto cam- 
biare!24, 


Dalle lettere che Cavallari scrive ad Amari si può notare che egli aveva un 
forte atteggiamento critico nei confronti di molti: del Ministero e di Fiorelli, 
della Commissione di antichità e belle arti e dei suoi componenti, del museo 
di Palermo, ma soprattutto di Salinas e di Patricolo!4. Ma quello che più 
sembra ossessionare Cavallari è la circostanza di sentirsi sempre sopravanza- 
to nella carriera dai giovani Patricolo e Salinas che spesso, nelle sue denunce 
all’amico Amari, sono presi in considerazione insieme. Ad esempio nel gen- 
naio del 1869, scriveva: 


Il Museo, ora che il Fraccia domandava per motivi di famiglia un permes- 
so, s’apriva alla meglio e provvisoriamente dove due anni di sosta dei la- 
vori in grazia di questo degnissimo reggente del Museo e del Ministero 
che prende tutte le misure le più eque semprecché possano pregiudicare le 
cose nostre! 

Ho tutti gli elementi per provare ciò che vi dico. In questo momento il 
giovane Patricolo fa le veci di Reggente o incaricato. Il Salinas si tiene 
dietro le quinte, facendo il diplomatico con tutti. Colui che guida però il 
Museo, gli scavi e la Commissione è Volpes che Di Giovanni conosce!?59, 


Spesso Cavallari lamentava di non avere sufficienti risorse economiche per 
gli scavi e per i viaggi, a tal punto che a volte restava inattivo a Palermo, e 
pregava Amari di intercedere in suo favore. Nel gennaio del 1872, quando si 
dovevano nominare i componenti della nuova Commissione, scriveva ad 
Amari: 


L’anno passato si sono erogate per tutta la Sicilia £ 8000! E così è passata 
la cosa per 5 anni in continuazione, poco più o poco meno. È 
un’amministrazione balorda, ed incomprensibile, ed io devo restare sotto 
la dipendenza di persone senza amore e di altre senza conoscenze delle 
cose nostre. Non li hanno nemmeno veduto e vogliono i maccheroni den- 
tro il formaggio. Vi assicuro che non ne posso più, e se non si ripara que- 
sta facenda finirà male. Perché non scelgono Lumia per Presidente? Che 
demonio si intende fare? Come è possibile che Fraccia possa restare al 


1247 Cfr. MISTRETTA BUTTITTA 1829 e TOMASELLI 1996. 

1248 CIANCIOLO COSENTINO 2012, p. 145, lettera ad Amari da Siracusa, 19 giugno 1872. 

124° Cfr. quasi tutte le lettere del carteggio Cavallari/Amari in CIANCIOLO COSENTINO 2012. 
1250 CIANCIOLO COSENTINO 2012, p. 101, Palermo, 1° gennaio 1869. Giovanni Fraccia (1824- 
1892) era il direttore del museo di Palermo e Volpes era il segretario della Commissione 
d’antichità. 
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Museo senza sapere né volere far cosa alcuna? Poveri 4000 Lire. Io ne 
devo avere 3000 solamente che non mi bastano per le scarpe ed 1 vestiti 
che consumo! etc. 

Ogni cosa però deve avere un limite, e voglio sperare che tutto si rimedie- 
rà, o almeno che mi lascino fare senza la dipendenza di un povero amma- 
lato, di picciotti e di un Volpone etc. etc. etc. Scusate se vi rompo la te- 
stal25!. 


La paventata sospensione della pubblicazione del n. 5 del «Bullettino» degli 
scavi, l’organo di stampa in cui si rendeva conto dei progressi della ricerca 
archeologica in Sicilia, rappresenta “il punto di non ritorno” ed infatti ad 
Amari, al quale da tempo scriveva dei progressi delle sue ricerche per prepa- 
rare quella pubblicazione, nel maggio del 1872, scriveva: 


Ritornato in Palermo e riunita la Commissione si lesse una nota ministe- 
riale con la quale il Ministro faceva conoscere il modo come pubblicare 
tutte le scoperte archeologiche in Napoli e quindi sopprimere ogni altra 
pubblicazione per organo della nostra Commissione. Il Salinas fu incari- 
cato per la corrispondenza degli articoli da pubblicare. Ora si spiega 
l’opposizione che fece il Salinas per non fare pubblicare il n. 5 del nostro 
Bullettino sulle recenti scoperte di Selinunte. Lui in Commissione consi- 
gliava a me di pubblicare quei miei lavori in un giornale di costruzioni 
che si pubblica qui. Io ebbi l’ardire di oppormi, ma appoggiato da un 
componente e venuti alla votazione il Salinas si astenne di votare. Il Bul- 
lettino trovasi in corso di stampa a spese della Commissione ma si potrà 
pubblicare? Vattelo a pesca. 

Tanto meglio, così sarò libero di pubblicare ciò che voglio in Germania o 
altrove e da dove mi piovono le domande. 


Il ritardo per il varo del «Bullettino» n. 5, al quale Cavallari aveva lavorato 
tantissimo e di cui aspettava ansiosamente l’uscita, insieme alla segreta spe- 
ranza di poter essere nominato come successore del Fraccia alla direzione 
del museo che invece veniva offerta a Salinas (in fondo, come spesso scrive- 
va, molti tra i reperti più importanti li aveva ritrovati proprio lui). A cui si 
aggiungeva l’amarezza determinata dall’affidamento dei restauri degli edifici 
del Medioevo a quel “picciotto” di Patricolo suo ex allievo e lontano parente, 
lo spingono ad uscire allo scoperto e denunciare, con una dettagliata relazio- 
ne, gli errori nei quali, a suo parere, si era incorsi nei restauri, che avrebbe 
dovuto dirigere lui stesso come architetto delle antichità. In tal senso chiede 
alla Commissione di esprimere un parere sulle sue attribuzioni professionali 
che gli derivano dal Regolamento del 3 maggio 1863, che si era varato al 


1251 Ivi, Acropoli di Selinunte 20 gennaio 1872. Isidoro La Lumia (1823-1879) era amico di 
Cavallari; l’“ammalato” è il direttore del museo; i “picciotti” sono Patricolo e Salinas; il 
“Volpone” è Giuseppe Volpes. 
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tempo in cui Amari era ministro della pubblica istruzione (che aveva scelto 
proprio Cavallari per occupare il posto di direttore delle antichità). In tale 
senso il verbale della riunione del novembre del 1873 della nuova Commis- 
sione d’antichità composta da Francesco Ugdulena (presidente), Isidoro La 
Lumia, Diego Orlando!?°, Benedetto Delisi!53, Giuseppe Meli (segretario), 
assente Giuseppe Albeggiani!5, su iniziativa di La Lumia che appoggiava le 


istanze di Cavallari, riporta: 


Il Sig. La Lumia muove una discussione per istabilire quali siano secondo 
la lettera del regolamento del 3 maggio 1863 le attribuzioni che spettano 
al Direttore delle Antichità, relativamente alle ristaurazioni dei Monu- 
menti, e crede che tutte debbano essere da quel funzionario eseguite. Il 
Presidente è di avviso che siccome la Commissione è magistrato superio- 
re e il Direttore dipende da esso, e che espressione del secondo articolo 
del Regolamento fu indicato alla Commissione sola la facoltà di promuo- 
vere e regolare i restauri, così essa può incaricare a di lei volta, quelle per- 
sone che crede siano capaci a bene eseguirli; e che il senso dell’articolo 
settimo nelle parole “ne vigilerà l’esecuzione” è indicazione dell’obbligo 
del Direttore, il quale non vincola il magistrato, da cui per l’articolo terzo 
esso funzionario dipende. 

Il Sig. Orlando di accordo col presidente propone che i lavori della chiesa 
dell’Ammiraglio si facciano continuare al componente della cessata 
Commissione Sig. Patricolo. A tale proposta il Sig. La Lumia dice che 
non saprebbe adattarsi. A questo punto il Presidente interroga il testé no- 
minato componente se nelle restaurazioni dal Patricolo trovasse errori. Il 
componente Sig. La Lumia risponde, che egli non si sente competente in 
tali materie, che nutre la più alta stima per l’ingegno e le cognizioni del 
sig. Patricolo; ma che sul proposito aveva inteso qualche osservazione dal 
Direttore delle Antichità Sig. Cavallari. Del resto facendo egli quistione 
di principio e non di persona, trovava difficoltà a consentire che 1 lavori 
del monumento di cui parlasi si continuassero dal Sig. Patricolo, ciò era 
solo ed unico oggetto di tenersi nei termini della legge e dei Regolamenti 
ripetendo per la sua parte di non avere per il Sig. Patricolo che sentimenti 
di dovuta stima e personale amicizia!?5, 


Nonostante gli sforzi di La Lumia 1 restauri delle architetture del periodo dei 
Normanni saranno sempre affidati a Patricolo e, il tentativo di forzare la ma- 
no messo in atto da Cavallari nel 1872, con le sue successive e molteplici 
disapprovazioni, resterà senza gli esiti sperati!?5°. 


1252 Diego Orlando (1815-1879). 

1253 Benedetto Delisi (1831-1875). 

1254 Giuseppe Albeggiani (1818-1892). 

1255 LoIAcoNO 2014, adunanza del 17 novembre 1873, argomento n. 6, p. 12. 

1256 Per la relazione di Cavallari sui restauri della Martorana datata 19 agosto 1872 cfr. AS- 
SBCAP, mon. Martorana, 
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Della diversa interpretazione che dava la Commissione in merito alle compe- 
tenze del direttore delle antichità, Cavallari ne aveva scritto ad Amari: 


Certamente avrete letto che cosa fecero dei vostri regolamenti e quale in- 
terpretazione danno agli stessi [...] in altri termini un dipendente e servi- 
tore non deve spontaneamente prendere alcuna iniziativa, ma ha 
l'obbligo di non regolare, ma soltanto vegliare la esecuzione di quelle re- 
staurazioni di monumenti che la Commissione crede di affidargli!?57, 


Nella stessa lettera Cavallari continua a censurare l’operato della Commis- 
sione, e in particolare le opere di Salinas e Patricolo: 


Hanno distrutto più di 10 metri quadrati di musaico della Cappella Palati- 
na che minacciano di rifare. I ristauri della Martorana camminavano bene 
sino a tanto che tutte le volte che ritornava in Palermo si discuteva e si 
consigliava il da fare insieme, ma ora avendo già definitivamente inter- 
pretati i vostri regolamenti, il Direttore proporrà solamente gli acconcimi 
che si devono fare nei monumenti, ma non già 1 ristauri, di questo modo 
la quistione si deve risolvere dall’ Accademia della Crusca la quale deve 
stabilire la differenza che passa tra le due parole acconcimi e ristauri. Si- 
no a tanto il Direttore potrà proporre di collocare qualche vetro o dire al 
fontaniere che facesse venire l’acqua al monumento. Preoccupato di tale 
idea ora potete spiegarvi i modi in cui mi trattano e le cose non si devono 
discutere etc. etc.!258, 


Salinas nel febbraio del 1873, in una lettera ad Amari, aggiungeva che pro- 
babilmente le critiche mosse contro i restauri di santa Maria 
dell’Ammiraglio fossero solo una ritorsione di Cavallari che, come spesso 
accadeva, lamentava di avere scarsi finanziamenti per gli scavi: 


Era a Selinunte con tremila franchi da spendere in scavi del teatro; invece 
lascia questo edificio e si impegna in lavori sconosciuti a noi; gli termina- 
no i danari, il Presidente [Daita] non può mandargli un acconto che pare 
gli prometteva, e la conseguenza qual è? che ritornato a Palermo, si rivol- 
ge alla Martorana per esaltare il merito di certe sculture mostruose che ri- 
vestivano le pareti della cappella di S. Benedetto (del 1680) distrutta per 
iscoprire e fortificare l’angolo dell’antica facciata. Quei marmi per la 
minchionaggine di un dilettante ottennero il prezzo incredibilmente van- 
taggioso di 1200 lire!?9?, 


1257 BCRSAB, carteggio Cavallari-Amari, lettera da Palermo 24 febbraio 1873. Si deve pren- 
dere atto che Amari non prese mai posizioni contro le deliberazioni della Commissione anche 
perché, probabilmente, ne condivideva le risoluzioni. 

1258 BCRSAB, carteggio Cavallari-Amari, lettera da Palermo 24 febbraio 1873. Per questo e 
per altre controversie, Cavallari chiedeva la sua «traslocazione». 

125° CIMINO 1985, p. 75, lettera del 20 febbraio 1873. 
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Forse esasperato dalle contrarietà Cavallari scriveva la sua prima denunzia 
che però era andata perduta e per questo nella riunione del 1° dicembre 
1873, si chiedeva da parte della Commissione che l’architetto reiterasse il 
suo parere sui restauri della Martorana: 


In continuazione di quanto fu discusso nella tornata del 17 novembre di 
questo anno, sapendo la Commissione che dicevasi, che delle osservazio- 
ni erano state fatte dal Direttore delle Antichità alle ristaurazioni della 
Chiesa dell’Ammiraglio, regolate dalla Commissione che cessò dalle sue 
funzioni, e dirette dal Prof. Giuseppe Patricolo determina scriversi al sud- 
detto sig. Direttore della Antichità perché dia un parere sulle ristaurazioni 
di cui è parola!29, 


A parte l’inizio, già riportato, vale la pena rileggere la sua denuncia sebbene 
molto lunga e articolata e non priva delle circostanze che facevano sospettare 
a Cavallari di essere stato raggirato nel tentativo di coinvolgerlo nei restauri 
da lui biasimati. La relazione è datata 30 dicembre 1873 ma tra parentesi 
reca scritto: (Inviato alla Presidenza il 16 febbraio 1874): 


Oré da sapere, prima di tutto, che io non ebbi mai alcuno incarico per quei 
ristauri dalla cessata Commissione, questo incarico venne affidato al Pro- 
fessore Patricolo, malgrado l’inconvenienza di opposti doveri, che per tal 
mandato risultavano nel detto componente, poiché come parte della 
Commissione egli doveva essere giudice di ciò che avrebbe operato nella 
qualità di Architetto direttore dei lavori. 

Inoltre è mio debito far conoscere alla S. V. ed all’attuale Commissione, 
che il sopracitato rapporto ebbe origine da un incarico incidentale, dato 
dalla Presidenza allorché si volle da me sapere, se convenisse rimuovere 
l’altare maggiore di quella chiesa riputato di qualche valore ma non arti- 
stico né archeologico collo scopo di venderlo. 

Egli è cosa naturale che per dare parere sulla convenienza di togliere o no 
una opera è indispensabile conoscere se ciò è una necessità, e se la remo- 
zione è conseguenza di un piano d’arte preconcetto e discusso. Senza una 
notizia esatta delle risoluzioni prese dalla Commissione e del piano d’arte 
preventivo, fondato sopra ragioni di storica verità e di una critica inap- 
puntabile, piano che non mi venne mai esibito, non era logico che si desse 
un parere sulla convenienza di demolire, e tanto meno di vendere. 

Pure volendo in qualche modo corrispondere allo incarico di quella Illu- 
stre Commissione, con quei dati che la località e gli elementi di cui pote- 
va disporre permettevano, mi recava in quella chiesa unitamente ai Signo- 
ri Professori Salinas, Meli e Patricolo, e per la prima volta mi accorsi che 
si voleva eseguire una vasta e poco ben consultata rifazione di gran parte 


1260 Lo IAcONO 2014, adunanza del 1° dicembre 1873, p. 13. 
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di quell’importantissimo monumento, e che per impedire qualunque bia- 
simo si voleva un documento per provare la mia connivenza. 

Io non so né posso dare altra interpretazione a tanta cura posta nel fare 
quelle innovazioni in un monumento di tanta importanza storica per le ar- 
ti, senza 1 più accurati studi e la elaborazione dei piani preventivi. 

Ma invitato una volta a dare un parere e sapendo quanta responsabilità 
veniva a gravare in me per questo, poteva in quella ispezione chiudere gli 
occhi e non osservare le opere fatte e quelle iniziate? Doveva io tacere e 
non appuntare opere che riluttavano con i principi adottati e tante volte 
discussi? Facendo ciò avrei mancato ai doveri verso il mio Ufficio, avrei 
agito contro la mia convinzione, e molto più m’incombeva la franchezza 
del manifestare il giudizio sul riguardo, perché fosse stato valevole ad 
impedire parte dei mali che si era ancora in tempo di prevenire. 

Inoltrato il rapporto per conseguenza del fatto era da sperare che si discu- 
tesse qualche cosa; ma le mie obiezioni giudicate dall’istesso magistrato 
che aveva immaginato e diretto il ristauro, restarono lettera morta, ne po- 
teva essere diversamente; e così sicura della propria infallibilità, la dire- 
zione di quei ristauri proseguì 1 lavori. 

Questi sono gli antecedenti, che se si vuole, si potrebbero verificare colla 
lettura del citato rapporto del 19 agosto 1872 N° 60129, 


Cavallari ancora si illudeva che la sua relazione potesse sovvertire la vicenda 
e sperava che le sue denunce fossero trasmesse al Ministero dell’istruzione, 
determinando un cambiamento della situazione a suo favore. Così continua- 
va la sua relazione e dopo una disamina storica della chiesa e del campanile 
più tardo, scriveva: 


Invitato ora da nuovo Officio della S. V. Illustrissima con tanto più soddi- 
sfazione mi metto all’opera quanto è dato sperare da questa nuova Illustre 
Commissione che si voglia trovare un rimedio radicale a questo non buo- 
no andamento; quindi mi accingo al rapporto sopra 1 ristauri fatti in cui 
non ebbi parte alcuna, circostanza che la prego di tenere ben presente, e 
nel disimpegnare questo penoso incarico non tralascerò di esternare la 
mia opinione in omaggio all’arte ed al buon senso, sole mire che mi stia- 
no innanzi. 

[...] Arrivati le ricerche e i restauri in questo punto, e convinti fino 
all’evidenza che la chiesa aveva subito una notevole trasformazione, in 
cui fu distrutto l’antico suo prospetto occidentale tanto lodato dall’arabo 
viaggiatore Ibn Gioubair, si osserva che quel muro stesso che fece perdere 
per la sua prolungazione la forma primitiva della chiesa, e ne mascherava 


1261 SBCAP, Rapporto sui ristauri della Chiesa di S. Maria dell’Ammiraglio chiesto per deli- 
berazione della Commissione di Antichità e Belle Arti con foglio del 12 Dicembre 1873, N° 
814, Palermo, 30 dicembre 1873. 


580 


Critiche ai restauri di Patricolo 


un residuo delle decorazioni del prospetto, venne a sua volta nuovamente 
trasformato, per la costruzione della Cappella di San Benedetto. 

In tutta questa serie di superfetazioni una sana critica non poteva mai con- 
sigliare la rifazione di quell’opera che aveva tanto deturpato la forma 
primitiva della pregiatissima Chiesa di S. Maria dell’ Ammiraglio! 

Se in un monumento la distruzione senza un motivo di miglioramento 
formato sopra basi certe e dedito a ripristinare l’antico è appuntabile, la 
riproduzione di una deturpazione più o meno antica è un vero delirio. Un 
tal caso dimostrerebbe errore nelle investigazioni dell’antico, un concetto 
falso del monumento e per conseguenza un punto di partenza anche erro- 
neo nel piano del lavoro, ammesso il caso che un piano si faccia. 

Or bene questo caso alla Chiesa è avvenuto, il muro di cui ho parlato fu 
rifatto in gran parte, con un vero lusso di costruzione, e nel chiudere il 
vano dell’arco per il quale si entrava nella Cappella di S: Benedetto ulti- 
mamente distrutta vendendo una gran quantità di sculture di marmo, si 
improvvisava una porta di forma arbitraria nella sua elevazione, senza po- 
tere rendere conto in quale parte o luogo questa conducesse! E ciò non è 
tutto. In quella mal consigliata riproduzione fatta, come sembra senza un 
piano preconcetto, arrivando all’angolo citato in cui esistevano 1 resti del- 
la decorazione dell’antico prospetto, la direzione dei lavori dovette arre- 
stare la sua opera per non mascherare le citate reliquie con tanta cura sco- 
perte. 

Questa o Signori Componenti la nuova Commissione di Antichità e Belle 
Arti di Sicilia, è una delle osservazioni fatte del vostro Direttore delle An- 
tichità di Sicilia, ed è una lezione che il monumento stesso colle sue ine- 
vitabili forme ancor rimaste dell’antico ha dato alla direzione del ristauro. 

Nella parete interna della chiesa che risponde al muro settentrionale della 
stessa, si demolirono tutte le barocche decorazioni di marmo che la detur- 
pavano, ed in ciò non ci è nulla da appuntare, ma lodare la direzione dei 
lavori, dapoiché si era sicuri e senza tema d’errare che in quella parte si 
potevano surrogare le ben note lastre di marmo bianco divise di fasce a 
mosaico disposte verticalmente, come si osserva in tutte le altre chiese di 
quell’epoca, ma a poca distanza della porta sopra menzionata, se ne co- 
strusse un’altra, senza conoscere l’antica forma, e per la sola ragione che 
combinava in dimensione la lunghezza di un bel fregio ornato e con figu- 
re scolpito in marmo esistente sopra la porta della Sagrestia situata al lato 
meridionale della chiesa, il fregio fu svelto da quel sito e traslocato per 
decorare arbitrariamente la nuova porta nel lato settentrionale. 

Si può rendere conto dove conduceva quest’altra porta collocata a poca 
distanza di quella sopracitata e spiegare la necessità di tante porte, oltre di 
quella o quelle del Prospetto occidentale in una chiesa di piccolissima di- 
mensione? 

Un tal procedimento nei ristauri dei monumenti non è l’istesso che falsare 
l’antico, imporre ad altri il proprio gusto e tradire l’istoria dei monumen- 
ti? 
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Noi non siamo chiamati dal Real Governo per vigilare l’integrità dei Mo- 
numenti che sono le pagine le più evidenti dell’istoria dell’ Architettura? 
Questa è un’altra osservazione fatta dal Direttore delle antichità sui ristau- 
ri della Chiesa de S. Maria dell’ Ammiraglio. 

Tutti si aspettavano di vedere cominciate quelle opere di ristauro che do- 
vevano assicurare la conservazione dei mosaici cadenti che decorano la 
chiesa negletti sotto il patronato monacale, che con vistose rendite, poco 
curando il pregio delle antichità, aveva arricchito la Chiesa di confessio- 
nali di argento, ornati di lusso e di tanti altri futili oggetti di gusto baroc- 
chissimo. 

La direzione dei lavori aveva mezzi limitati e dovea, prima d’ogni altra 
cosa, riparare la copertura della Chiesa; ma sistemata questa in parte per 
fondi apprestati dal Ministero dei culti a parte dello assegno stabilito nel 
bilancio dello Stato, invece di adoperarsi alacremente ai ristauri dei mu- 
saici venne nell’idea di riprodurre tutta la parte orientale della Chiesa, da 
capo a fondo. 

In questa parte la nostra chiesa verso la prima metà del 1600 fu barbara- 
mente trasformata e distrutto l’abside maggiore ed il grande arco che di- 
videva questo da rimanente. Nessuno disegno, nessuna descrizione indica 
le antiche decorazioni interne ed esterne. Non si conosce se nella volta 
semisferica di quell’ Abside fosse stata l’immagine del Salvatore come in 
Cefalù, in Monreale ed altre chiese contemporanee, oppure quella della 
Deipara Madre di Dio, a cui dedicava il tempio 1’ Ammiraglio Giorgio 
Antiocheno. 

Non si conosce se tutti e due esistessero quelle immagini, né come fossero 
disposte e di quale forma e disegno: non si può indovinare quali altre fi- 
gure o ornati decorassero il rimanente dell’Emiciclo, né quali musaici ri- 
vestissero l’arco di trionfo. 

Delle decorazioni esterne non resta nemmeno l’idea, tranne una piccola 
modanatura in un angolo, dove comincia a svolgersi la curva esterna 
dell’Abside. Per mezzo di questa modanatura si può indovinare che 
l’esterna parte dell’ Abside maggiore era decorato di archi addossati come 
si vedono negli Absidi minori, ma mancando la larghezza di un arco non 
si potrebbe determinare il loro numero e se questi fossero tre, cinque o 
sette. L’altezza degli archi non si può determinare senza conoscere quella 
del piede dritto, e del diametro di un arco. Del coronamento non si può 
indovinare la forma, solamente si può supporre che l’iscrizione greca nel 
circondare tutto l’edificio, continuasse nell’ Abside maggiore all’istesso 
livello di quella esistente negli altri lati del tempio. 

Da ciò si vede, che, volendo ammettere una rifazione, non esistono ele- 
menti di fatto, e si deve ricorrere all’immaginazione ed ai confronti impo- 
nendo ad altri il criterio di colui che dirige i lavori. 

L’abside antico in parola, come abbiam detto, fu distrutto e se ne costruì 
un altro più ampio sormontato da una cupola. Nel suolo in cui si esisteva 
l’antico si scavò una sepoltura; forse destinata per le monache, secondo 
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l’uso dei tempi, ma nel distrurre le fondazioni restarono sufficienti vesti- 
gia della fondazione dell’antico. 

In quella trasformazione della prima metà del 1600, si rifece l’arco di 
trionfo cambiando il sesto acuto in quello semicircolare il quale, si rivestì 
di buoni musaici che, volendo imitare forse l’antico, non tralasciano di ri- 
cordare un avanzo di arte della fine del 1500. 

Tutto il nuovo cappellone venne rivestito riccamente di ornati con figure 
in marmo incastrati nelle pareti di esso, ma da quello che esiste si indovi- 
na dai conoscitori che quelle opere di trasformazione non furono eseguite 
in una sola epoca. Le sculture ed ornati dei due pilastri d’entrata al cap- 
pellone sono opere belle e simili nel genere a quelle riputate bellissime 
esistenti in Messina, nella Chiesa di S. Gregorio Magno, ed appartengono 
a quel periodo di transizione in cui le arti al cadere del 1500 si slanciaro- 
no nella maniera del 1600. 

Le numerose superfetazioni di questa parte del monumento, l’assoluta 
mancanza degli elementi antichi avrebbero dovuto allontanare ogni idea 
di riproduzione, eppure si cominciò la rifazione dell’ Abside, togliendo 
tutti i marmi di uno dei pilastri descritti: nel togliere quei marmi si dovette 
puntellare quella parte già tante volte rimossa e maltrattata dalle continue 
superfetazioni, e con questo lavoro di puntellatura, tuttoché bene eseguito, 
non poteva produrre che maggiori scotimenti alla fabbrica, slegando la 
base di una delle colonnette che sorreggono l’ultimo arco antico della na- 
vata centrale, aderente alla parte che si pretende impropriamente riprodur- 
re senza successivi elementi. 

Questa è un’altra osservazione, anzi comprende un sistema che ha conse- 
guenze deplorevolissime, poiché adottando questo metodo di riprodurre 
l’antico anche senza elementi di fatto, e dandone l’esempio quel Magi- 
strato stesso chiamato ad impedirlo, non saranno autorizzati tutti i pro- 
prietari di monumenti ad introdurre il capriccio ove dovrebbe essere 
l’arte? Ed alla fine qual valore avrebbero più i monumenti nulla conser- 
vando più dell’antica fisionomia? 

Questa osservazione, è se volete o Signori, un grave appunto che si fa e si 
è fatto ai ristauri della chiesa detta della Martorana, ma però è di tale na- 
tura da meritare un pronto rimedio; e se è vero che un’antichità moderna è 
cosa priva di senso comune bisogna prevenire ad ogni costo che le nostre 
antichità diventino col fatto antichità moderne, poiché all’antico oramai 
non si porta quel rispetto che si deve. 

Se un dotto o un Artista credendosi infallibile divinatore avesse voglia di 
immaginare sotto quali forme si presentava la chiesa dell’ Ammiraglio 
nell’epoca della sua edificazione, potrebbe benissimo rivolgersi alla mati- 
ta ed alla pubblica stampa e produrre una illustrazione del monumento; 
ma attuare materialmente le proprie idee nell’edificio che appartiene 
all’isteria della nazione è cosa che per niun modo deve comportare della 
scienza. 

E qui giova ricordare quanto sull’assunto si pubblicava nel Giornale Uffi- 
ciale del Regno il 3 Novembre 1873. Nella parte ufficiale si dava cono- 
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scimento di un indirizzo al Signor Ministro della Pubblica Istruzione re- 
datto dalla Commissione Superiore di Storia, Archeologia, e filologia, 
cioè: di proibire tutti quei ristauri non necessari alla conservazione dei 
monumenti antichi. 

Un tale indirizzo fatto da una Commissione superiore del Regno d’Italia è 
grave, e fa supporre che si fossero già sperimentati abusi tali da chiamare 
l’attenzione della prima autorità del paese per impedirli. 

Qui termino il mio rapporto senza altre chiose riputandole superflue per la 
nuova Commissione di Antichità di Sicilia, e dico superflue, perché in- 
nanzi a fatti così gravi la responsabilità della Commissione ha un compito 
troppo difficile a disimpegnare onde le mie parole siano di qualche spinta 
a cosa per se stessa divenuta espresso dovere d’ufficio e di patria dignità. 
E non metto un momento in dubbio che cotesta Illustre Commissione 
prenderà le mie parole in quella considerazione che merita un argomento 
si importante, ed ho fiducia che per i nostri monumenti si avrà principio 
un’epoca migliore. Sotto questo profilo io nutro la fiducia che la S. V. Il- 
lustrissima non porrà tempo in mezzo d’inoltrare il presente rapporto al 
Signor Ministro della Pubblica Istruzione!?92, 


Su quanto riporta Cavallari nel suo rapporto a proposito della proposta di 
proibire i ristauri non necessari alla conservazione, bisogna fare alcune pre- 
cisazioni. Le notizie riportate dalla «Gazzetta del Regno d’Italia» non sono 
una determinazione della “Commissione superiore di storia, archeologia e 
filologia” ma dell’XI Congresso degli scienziati italiani nella seduta del 29 
ottobre 1873, classe III (archeologia, storia, filologia e linguistica) sotto la 
direzione di Caetani di Sermoneta. L’argomento che si trattava era riferito 
alle catacombe romane e si riprendeva una discussione sospesa nelle sedute 
del 22 e 23 ottobre!288, 


1262 SBCAP, Rapporto sui ristauri della Chiesa di S. Maria dell’Ammiraglio chiesto per deli- 
berazione della Commissione di Antichità e Belle Arti con foglio del 12 Dicembre 1873, N° 
814, Palermo, 30 dicembre 1873. 

1263 Nella relazione del congresso riportata nella Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia, n. 304, 
Roma, Lunedì 3 novembre 1873, si legge: «Il prof. Gori Fabio, considerando la somma im- 
portanza storica, artistica, archeologica e religiosa che hanno gli scavi delle catacombe cri- 
stiane della città e provincia di Roma; considerando l’utilità di conservare gli oggetti d’arte 
(che non sieno facili ad essere trafugati) ai luoghi dove si scavano, e considerando che soli 
pochi metri di ambulacri cemeteriali si sono sterrati per mancanza di mezzi dal 20 settembre 
1870 in poi, fa voti al Governo affinché si effettuino regolari escavazioni, accessibili a tutti, 
nelle dette catacombe, e gli oggetti d’arte, già trovati o che si troveranno, vengano sul posto 
gelosamente custoditi. 

Prendono parte alla discussione il marchese Ferrajoli, il senatore Amari, il signor Lanciani; e 
viene approvato questo ordine del giorno proposto dal prof. Peroglio, accettato dal prof. Gori: 
Il Congresso, a mezzo della Classe terza sezione seconda, fa voti al Governo perché sieno 
continuati ed ampliati gli scavi nelle catacombe de ordinati al maggior profitto della scienza». 
1 prof. Gori svolge le seguenti proposte da presentarsi al Governo: 

1° Proibire ogni restauro non necessario alla conservazione dei monumenti antichi; 
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In una lettera ad Amari del novembre 1873, Cavallari, oltre a riferire di aver 
letto la proposta di Gori riportata dalla «Gazzetta Ufficiale» in merito al re- 
stauro non necessario, svelava di essere l’autore degli articoli anonimi stam- 
pati nel quotidiano «Il Precursore»: 


To non solamente approvo una tale proposta, ma nel principio di questo 
anno pubblicava 12 articoli l’uno dopo l’altro nel Precursore di Palermo 
sopra questo stesso tema, volgendolo in tutti i particolari e nei casi diversi 
che si possono sperimentare: non mi ricordo se vi spedì tali articoli, ma sò 
che l’amico comune Di Giovanni li approvava e me ne scrisse. L’abuso 
che si fa è biasimevole, e veramente nessuno che ha un poco di senno po- 
trà comprendere che significato può avere un’antichità moderna rifatta al 
gusto di un individuo! !294, 


Ancora sull’argomento della relazione sui restauri della Martorana, Cavalla- 
ri, in una sua lettera ad Amari del 2 febbraio del 1874, riferisce del suo in- 
contro con il presidente della Commissione, che probabilmente vorrebbe 
mettere fine alla vicenda delle critiche, e del suo rapporto con Patricolo: 


Il presidente mi ha invitato, non so perché, di avvicinare Patricolo, ed io 
l’ho fatto perché non ho mai avuto dispute collo stesso, e dopo ciò, con 
mia sorpresa mi vedo venire un ufficio nel quale si domanda da me un 
rapporto circostanziato sui restauri della Martorana in cui, come sapete, 
non ho avuto parte alcuna. Io ho le mie convinzioni, le quali avea esterna- 
to più volte e non comprendo il motivo né la contradizione di farmi avvi- 
cinare Patricolo, due volte mio discepolo e mio lontano parente, e poi ob- 
bligarmi di produrre un rapporto di quei restauri conoscendo i miei criteri 
giusti o falsi! 

Io ho parlato più volte sopra questa delicata materia col Presidente, e lui 
per tutta risposta mi ha detto: non rispondete al mio incarico! La mia 
franchezza lo ha sorpreso e non mi seppe dire altro, ma intanto so che si 
aspetta quel mio rapporto e mi fanno carico per non averlo presentato. 

Dal 28 novembre mi trovo in Palermo ed assisto Patricolo negli incarichi 
ricevuti per i ristauri del Ponte dell’ Ammiraglio ed altro, cosa che io ho 
fatto e farò con piacere, ma vedete bene che restando io in Palermo senza 
essere adibito dalla Commissione, non deve sembrare al pubblico che io 
non goda la fiducia della stessa oppure che sono un inetto! 

Giudicate se potete, ed io accetto tutto da voi. 

Se sarò obbligato di dare il mio rapporto, cosa che credo inevitabile, ve ne 
manderò una copia!?95, 


2° Fondare una R. Accedemia italiana d’archeologia in Roma. 

Sono approvate e presero parte alla discussione i signori Amari, Lanciani, Ferrajoli, Gualtiero 
duca di Sermoneta, prof. Peroglio, cavaliere Hezen, cavaliere Narducci e prof. Pericion». 

1264 CIANCIOLO COSENTINO 2012, p. 173, Siracusa, 9 novembre 1873. 

1265 Ivi, Palermo, 2 febbraio 1874. 
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Come si è visto Cavallari inoltrerà il suo rapporto contro i restauri della Mar- 
torana, e praticamente contro Patricolo, ma le sue aspettative non saranno 
coronate dal successo sperato. La sua posizione sarà sempre più compromes- 
sa e alla fine, nell’aprile del 1884, sarà allontanato definitivamente da Pa- 
lermo e dirigerà solo il museo di Siracusa allora in formazione!?9, 

In una lettera che Salinas scriveva ad Amari, poco dopo le critiche che il 
direttore delle antichità muoveva contro ai restauri di santa Maria 
dell’Ammiraglio, nel gennaio del 1874, si legge: 


Ella può esser certa che io non ho mai mancato, né officialmente né per- 
sonalmente, a’ riguardi dovuti a’ capelli bianchi del Cavallari, né ci man- 
cherò mai. Egli si trova in uno stato di aberrazione che gli vieta di giudi- 
car sé stesso e gli altri, e di ciò ne renda conto a Dio e agli uomini onesti; 
in quanto a me, quel po’ d’ingegno che ho e le prospere circostanze non 
impiegherò mai a distruggere, ma sì ad edificare. E di questo mi fo un de- 
bito di coscienza verso delle persone benevole che mi hanno create tante 
agevolezze a lavorare. Alla recente requisitoria sui lavori della Martorana, 
da Patricolo e da me si risponderà dimostrando l’insussistenza delle as- 
serzioni e de’ corollarj tirati, ma tenendo il linguaggio di discepoli verso 
di un maestro, e fingendo di non esservi personalità alcuna. Perché la per- 
sonalità verso Patricolo è cosa che fa molto disonore a C[avallari], il qua- 
le non dovrebbe avere che stima e ammirazione per un giovane che è il 
solo a Palermo che abbia occhi per vedere, mani per disegnare e passione 
per l’arte e per l’antichità!297, 
Forse per l’esiguità dei finanziamenti!9 concessi per continuare gli scavi 
intrapresi, ma anche per una sorta d’invidia nei confronti del più giovane 
Patricolo al quale venivano affidati lavori che avrebbe potuto progettare egli 
stesso, non era la prima volta che Cavallari si dimostrava ostile nei confronti 
della Commissione e in particolare proprio di Patricolo. Come nel caso del 
restauro del ponte dell’ Ammiraglio (figg. da 217 a 222) che, nella sua lettera 
ad Amari, presenta come generosa assistenza ai lavori diretti da Patricolo. 


1266 La prima sede del museo era allestita nel palazzo ricavato nell’ex convento di San Gio- 


vanni nella piazza del Duomo ad Ortigia, che faceva riattare il Municipio. Oggi, dopo la co- 
struzione della nuova sede museale progettata da Franco Minissi (1919-1996) e dedicata a 
Paolo Orsi (1839-1935), il vecchio palazzo è la sede della Soprintendenza per i beni culturali 
ed ambientali di Siracusa. 

1267 Cimino 1985, Palermo, 21 gennaio 1874, pp. 99-100. 

1268 Cavallari biasimava sempre l’esiguità dei finanziamenti erogati dal Ministero per la ricer- 
ca archeologica in Sicilia. In una lettera ad Amari, scriveva: «Nessuno di voi altri mi voleva 
credere che per le antichità di tutta la Sicilia appena si erogano 8 o 9 mila Lire annue, ora 
forse ve ne sarete convinti, e ciò non può durare», BCRSAB, carteggio Cavallari-Amari, 
lettera da Palermo 3 ottobre 1872. Sempre nelle lettere scritte ad Amari, Cavallari, per soppe- 
rire ai ritardi ministeriali, lamentava di aver dovuto provvedere al pagamento degli operai che 
scavavano a sue spese; ad esempio cfr. lettera da Selinunte del 31 gennaio 1873 e del 3 feb- 
braio. 
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Cavallari, invece, l’anno precedente aveva scritto una relazione nella quale 
sosteneva, contro il parere di Patricolo che non vi fosse alcun bisogno di 
interventi di restauro da parte della Commissione, e che alle eventuali manu- 
tenzioni avrebbe dovuto, a proprie spese, provvedere il Municipio. Per 
l’interesse che suscita la relazione di Cavallari e per meglio comprendere il 
suo carattere, riporto integralmente il contenuto della relazione inviata a 
Ugdulena nel 1873, presidente della Commissione di Antichità, ancora con 
la preghiera di inviarne una copia al Ministero dell’istruzione: 


Nella riunione tenuta dalla nostra Commessione di antichità e belle arti di 
Sicilia del giorno 3 maggio corrente anno, il sottoscritto esponeva in seno 
della stessa Commessione quanto segue relativamente ai ristauri del ponte 
dell’ammiraglio presso la città di Palermo. 

I danni arrecati a quel monumento esaminati dal sottoscritto si riducono 
allo spostamento, e traslazione de’ pezzi d’intaglio che compongono parte 
del parapetto del ponte medesimo. 

In quella riunione ricordava alla Commessione che per ben tre volte ed in 
epoche distinte si aveano eseguiti ristauri in quel monumento a spese del- 
lo stato e nell’ultimo riparo fatto nel 1867 altro non mancava; e che i gua- 
sti ch’esistono attualmente si devono addebitare alla poca cura del Muni- 
cipio di Palermo nel custodire quell’edifizio destinato per transito de’ 
comunisti di quelle contrade, come ancora perché in esso ponte scorrono 
parte delle acque del fiume Oreto. Dall’uso e dall’utilità che tuttavia si ri- 
ceve di quel ponte dal Municipio di Palermo, chiaro risulta che i ripari e 
tutte le manutenzioni necessarie alla conservazione di quel monumento si 
devono fare a spese della città di Palermo e non già dello stato, e che so- 
lamente la Commessione di antichità deve sorvegliare la esecuzione, e di- 
rigere le opere nel caso che i ristauri contrastassero col carattere e lo stile 
del monumento (art. 8 del nostro regolamento del 3 maggio 1863)!?9° 

La proposta del componente della nostra commessione ed architetto Sig. 
Patricolo di restaurare quel ponte a spese dello stato e coi fondi che si 
amministrano dalla Presidenza della Commessione anzi detta, non regge 
né giuridicamente né amministrativamente, ma serve a stabilire un princi- 
pio antecedente che potrà in avvenire pregiudicare la nostra amministra- 
zione, e con tale esempio si potrà pretendere la restaurazione di ogni mo- 
numento comunale di qualche pregio storico ed artistico a spese della 
Commissione di antichità e belle arti di Sicilia, e pretendere ancora il 
compenso dovuto per la conservazione manutenzione e custodia! 


1269 Il regolamento della Commissione di antichità e belle arti promulgato con regio decreto 3 
maggio 1863 n. 722, all’art. 8 prescriveva: «La Commissione invocherà senza indugio 
l’azione del Governo per far sospendere, anche nei fondi privati, la demolizione de’ monu- 
menti antichi o del medio evo, ed i restauri e le innovazioni contrastanti col carattere degli 
edifizi». 
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Queste furono le ragioni da me esposte in quella seduta, ma disgraziata- 
mente non soddisfaccieano al Sig. Patricolo il quale insisteva nella sua 
proposta. 

Durante e alla fine di una lunga discussione (forse erroneamente) io cre- 
deva conforme al mio il parere del Prof. Meli, e quello del Presidente e la 
mia illusione fu tanto efficace che momenti dopo quella seduta me ne ral- 
legrava del risultato con alcuni miei rispettabili amici. 

L’affare però andava altrimenti, ed ora appresi con mio stupore che in 
un’altra seduta della Commessione durante la mia assenza da Palermo, la 
detta Commessione annuiva alle proposte del Sig. Patricolo, cioè, di ese- 
guire anche questa volta i restauri in parola a spese dello stato, e non già 
della città di Palermo. 

Egli è certo che la Commessione può risolvere quistioni e competenze 
della antichità contro lo avviso del Direttore delle stesse antichità, ma è 
egli certo che nel secondo comma dell’art. 7° de’ nostri regolamenti in 
vigore si dice parlando degli acconcimi di cui (i monumenti) abbisognas- 
sero “Se quegli edifici fossero di proprietà privata o comunale, o dipen- 
dessero dall’autorità militare, e dalle dignità ecclesiastiche, la Commis- 
sione trasmetterà il rapporto del Direttore al Ministero per le opportune 
provvidenze”. 

Questo che io mi onoro porgere alla S. V. Illma è il mio rapporto sul pro- 
posito, che ho dovuto scrivere in forma officiale, appunto perché dopo la 
lettura del verbale della riunione del 3 maggio 1873 fatta in mia presenza 
nella tornata di jeri, non di una sola sillaba si faceva caso delle validissi- 
me ragioni da me svolte in merito ai restauri del ponte dell’ Ammiraglio. 
In fine io credo Sig. Presidente che la nostra Commessione non può ritrat- 
tarsi di quanto scriveva al Sindaco di Palermo nel giugno dell’anno scorso 
sopra i ristauri in parola!?70, 


Per quanto riguarda la relazione di Cavallari sui restauri della chiesa 
dell’ Ammiraglio, viene letta e se ne trova riscontro nel verbale del gennaio 
1874, ma non ci sarà mai risposta da parte della Commissione: 


Si legge una domanda fatta dal Direttore delle Antichità per dare il suo 
parere sulle ristaurazioni della chiesa dell’ Ammiraglio. La Commissione 
delibera attendersi il rapporto richiesto!?7!, 


Il rapporto richiesto era quello di Patricolo a cui si era data l’opportunità di 
rispondere alle accuse di Cavallari. La Commissione successiva, presieduta 
dal principe di Scalea e composta da Gemmellaro, Delisi, Basile e La Lumia, 
nella prima riunione del 14 dicembre del 1874, rimandava le sue decisioni, 
che non saranno mai prese, all’esame delle relazioni di Cavallari e Patricolo, 


1270 ASSBCAP, fasc. mon. Ponte Ammiraglio, Rapporto del direttore delle antichità, Saverio 
Cavallari del 4 maggio 1873. 
1271 Lo TAcONO 2014, adunanza dell’11 gennaio 1874, p. 17. 
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che venivano affidate a Basile nella qualità di supervisore, chiamato ad 
esprimere un suo giudizio. 


Per le restaurazioni di S. Maria dell’ Ammiraglio eseguiti sotto la Presiden- 
za Daita, siccome la Commissione ha due rapporti una del Direttore delle 
Antichità, e l’altro del Professore Patricolo. La Commissione determina 
passarsi i suddetti rapporti al Professore Componente Basile per istudiarli 
osservando il Monumento e riferire in Commissione!??2, 


Cavallari “conservatore” contro il restauro 


A prima vista Cavallari può apparire, almeno per l’Italia, un innovatore nella 
maniera di intendere il restauro che con enorme fatica si faceva strada in 
Gran Bretagna sulle istanze di John Ruskin alla metà dell’Ottocento!???. 
Quanto Cavallari sia veramente convinto di quello che afferma (tra poco 
vedremo) non è possibile dirlo, anche perché non si può dimenticare che lo 
stesso era stato progettista, nel 1850, della nuova facciata-campanile in stile 
trecentesco della chiesa di santa Maria di Randazzo (fig. 70), di cui, nel 
1866, si mostrava orgoglioso raccontando ad Amari della sua perizia nel 
concepire un credibile (ma ingannevole) completamento in stile, su un edifi- 
cio preesistente (somigliante alla torre campanaria della cattedrale di Paler- 
mo), che a suo dire superava anche la facciata di santa Croce in Firenze: 


L’istoria nostra del lavoro ci condurrà contemplare come dal 1600 al 
1866, ed allorché l’Italia stava sotto l’incubo spagnuolo e le dinastie stra- 
niere, non poteva creare un solo monumento distinto per gusto e coscien- 
za di esecuzione. Si potrebbero eccettuare solamente due opere: il pro- 
spetto di S. Croce di Firenze ed il prospetto di S. Maria di Randazzo da 
me fatto e terminato da mio genero Marvuglia. S. Croce è perfettamente 
in carattere e bene eseguite le opere, ma fredda, in modo che al momento 
sl percepisce l’imitazione. 

Nel Prospetto di Randazzo vedrete trasfuso il gusto originale dell’epoca e 
tuttoché terminato in epoca recente sembra un’opera del 1300. Vi mande- 
rò una fotografia che mi trovo fatta e giudicherete. Nessuno potrà imma- 
ginare che tutto il prospetto è moderno (vanità)!274, 


1272 Ivi, p. 35. Del rapporto di Patricolo non si è trovata traccia, forse perché in originale era 
stato dato a Basile per disimpegnare il suo compito. 

1273 Cfr. RUSKIN 1849. 

1274 CIANCIOLO COSENTINO 2012, p. 86, Palermo 16 novembre 1866. La facciata di santa Cro- 
ce fu realizzata tra il 1853 e il 1861 su progetto di Nicola Matas (1798-1872). Dopo il trasfe- 
rimento di Cavallari a Milano presso 1’ Accademia di Brera nel 1854, la costruzione fu diretta 
dal genero Domenico Marvuglia. 


PALERMO-PATRICOLO 589 


AI di là delle dichiarazioni del prof. Gori!?”5 in merito al «restauro non ne- 
cessario alla conservazione dei monumenti antichi» che probabilmente si 
riferiva esclusivamente alle testimonianze dell’epoca classica, sta di fatto 
che Cavallari è tra i primi in Italia ad argomentare una apparentemente nuo- 
va maniera di intendere i restauri, sebbene con qualche contraddizione, a 
proposito del ripristino della forma originaria. Nel quotidiano politico «Il 
Precursore di Palermo» del 24 febbraio 1873, si stampava un articolo ano- 
nimo (ma di Cavallari)!??°, col titolo di Antichità di Sicilia, in cui si esplici- 
tava il significato di restauro di un monumento: 


Che vuol dire ristauro? Per ristauro noi intendiamo la conservazione di un 
monumento, supplendo le parti mancanti necessarie, e riducendo possi- 
bilmente alla forma antica quando si hanno solide e fondate ragioni per 
farlo, sopra cui non cada nessun dubbio!?77, 


A prima vista il passo riportato da uno degli articoli scritti da Cavallari sul 
«Il Precursore», può sembrare originale ed innovativo; ma non dopo avere 
letto le opere di Vittorio Foramitti. Questo autore infatti ha riscoperto i saggi 
di un francese, Jean-Philippe Schmit che nel 1840 era entrato a far parte del 
Comité historique des arts et monuments!??8, e che ha scritto due testi fon- 
damentali per il restauro, posizionandosi certamente fra coloro che possono 
essere considerati precursori delle nuove idee sull’argomento: Les églises 
gothiques, pubblicato anonimo nel 1837 e Nouveau manuel del 1845!??9, 
Anche in Francia si conosceva poco l’architettura gotica come avevano de- 
nunciato sia Vitet che Mérimée, che auspicavano l’istituzione di corsi uni- 
versitari specifici allo scopo di arrestare le demolizioni ed offrire agli archi- 
tetti una preparazione adeguata ad affrontare i restauri!?8°, 

Analizzando con attenzione il rapporto di Cavallari sulla Martorana si ri- 
scontra che l’autore non si trova in disaccordo con le liberazioni operate, per 
le quali dichiara: «nulla da appuntare». Anzi si incitava la direzione dei lavo- 


1275 Fabio Gori (1833-1916). 

1276 Cfr. CIANCIOLO COSENTINO 2012, p. 173, Siracusa, 9 novembre 1873. 

1277 «Il Precursore di Palermo. Giornale politico quotidiano», 24 febbraio 1873. La citazione è 
riportata da CIANCIOLO COSENTINO 2012a, p.423. 

1278 Del Comitato facevano parte, tra gli altri, anche Victor Hugo (1802- 1885), Léon de La- 
borde (1807-1869), Albert Lenoir (1801-1891), Charles Lenormant (1802-1859), Auguste 
Leprévost (1787-1859), Prosper Mérimée (1803-1870), Charles de Montalembert (1810- 
1870), Isidore-Justin Taylor (1789-1879), Ludovic Vitet (1802-1873), Adolphe Didron (1806- 
1867), Arcisse de Caumont (1801-1873). Cfr. LEON 1917, BERCE 2000. Arcisse de Caumont 
aveva fondato nel 1834 la Société francaise d’Archéologie pour la conservation et la descrip- 
tion des monuments historiques. Cfr. FORAMITTI 2013 e FORAMITTI 2022. 

127° Cfr. SCHMIT 1837 e SCHMIT 1845. Schmit nutriva enorme rispetto per Victor Hugo, tanto 
è vero che nella sua opera sulle chiese gotiche riporta un incipit di Hugo sul significato 
dell’espressione gothique. 

1280 Cfr. VITET 1838, MÉRIMÉB 1849. 
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ri a «surrogare le ben note lastre di marmo bianco divise di fasce a mosaico 
disposte verticalmente, come si osserva in tutte le altre chiese di 
quell’epoca». Quello che si denuncia è la mancanza di un progetto e 
l’apertura di due porte, una delle quali con l’architrave scolpito che era situa- 
to nella sagrestia demolita (figg. 142, 143). Anche sul tema dell’isolamento 
Cavallari avallava l’operato di Patricolo, criticato non tanto per le demoli- 
zioni ma per la vendita delle decorazioni barocche. Si può concludere che 
Cavallari può essere considerato un anticipatore in quanto, in uno degli arti- 
coli sul «Precursore», appare più sensibile verso il restauro filologico che 
dopo qualche anno sarà obbligatorio per via della legge sul restauro del 
1882. 

Anche Schmit, che sembra l’ispiratore delle dichiarazioni di Cavallari è pro- 
penso, forse senza volerlo, al ripristino filologico e, probabilmente, mimeti- 
co: 


Conservare un edificio non significa solamente prevenire o arrestare il 
crollo; la conservazione deve avere come scopo la trasmissione ai posteri 
nella sua completa integrità. Se si fosse costretti a modificare qualcuna 
delle sue caratteristiche per rispondere a nuove necessità, o a ricostruire 
parti distrutte, questi cambiamenti o modificazioni devono essere previsti 
e studiati in modo che sembrino venire dalla stessa mente e dalla stessa 
mano che hanno creato l’edificio: è soprattutto in un’opera d’arte che 
l’unità è indispensabile!?8!, 


Lo stesso Schmit ha lasciato, nel suo Manuale per l’architetto dei monumenti 
religiosi, anche una definizione più matura del significato delle espressioni 
riparazione e restauro: 


Queste due parole sono in molti casi sinonimi. La riparazione è modesta, 
e si arresta al limite del necessario, per rimettere in buono stato, al fine di 
conservare; il restauro ha la pretesa di rifare ciò che è stato alterato o di- 
strutto, sia dall'azione degli uomini che da quella del tempo; quando non 
sl ritrova nessuna traccia del passato, [il restauro] lo inventa, e a volte 
cerca anche di perfezionarlo, ciò che significa, nelle sue stesse parole, che 
[il restauro] a sua volta sfigura ciò che dovrebbe limitarsi a ristabilire. 

Un edificio viene riparato quando vengono rifatte le sue fondamenta dete- 
riorate o mal costruite, quando vengono sostituite le sue colonne rovinate, 
quando viene ricostituita una volta crollata, quando viene posto un pan- 
nello di vetro o di legno dove è mancante; che si rifà la copertura, anche 
in metallo, quando quella vecchia era solo in ardesia; quando si sostitui- 
scono gli elementi della carpenteria in una cascina bruciata, e anche l'inte- 
ra intelaiatura [lignea]. 


1281 SCHMIT 1837, p. 78. 
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Si restaura quando si restituiscono le disposizioni architettoniche distrutte, 
gli ornamenti, i dipinti, le sculture. Il pennello ed il raschietto erano con- 
siderati [strumenti del] restauro. 

L'oggetto della riparazione è soddisfare un bisogno; il restauro obbedire 
alle convenienze. La prima è sempre un bene quando è fatta con saggezza 
e discrezione; il secondo è più spesso una calamità. 

Qualsiasi riparazione o restauro devono prima essere parte di un progetto, 
come se fosse una nuova costruzione. Tuttavia, resta inteso che questo la- 
voro preparatorio non richiede gli stessi. sviluppi, quando 
l’Amministrazione non mostra che poco interesse anche se dovrebbe 
averne un risultato; 

ma in fatto di restauro, è meno l’ammontare della spesa che costituisce la 
reale importanza, che la natura delle opere previste, e questa importanza 
spesso dipende da quella dell'edificio, come monumento d'arte o di anti- 
chità!28?, 


Le contestazioni delle «Nuove Effemeridi Siciliane» 


Anche se in genere i lavori di restauro condotti da Patricolo hanno avuto un 
costante riscontro positivo da parte della cultura ufficiale del suo tempo, 
ovvero dalle Commissioni di antichità e belle arti a livello locale e dagli or- 
gani ministeriali a livello governativo, non mancarono i giudizi negativi ri- 
volti all'opera del restauratore. Da parte di Patricolo e Salinas, spesso critica- 
ti in solido per le scelte operate, si tentava di rintuzzare gli attacchi e di ridi- 
mensionarli dichiarando che questi venivano mossi da antichi rancori perso- 
nali o da manovre politiche. Anche se questo fosse vero poco importa. Per- 
ché ormai, avendo una più approfondita conoscenza degli interventi condotti 
da Patricolo, è possibile dare un giudizio del suo operato estrapolando dalle 
critiche i concetti espressi sulla teoria del restauro dei monumenti. 

Nelle critiche mosse ai restauri palermitani si riconoscono le stesse motiva- 
zioni della polemica che infurierà poco tempo dopo a Venezia per i lavori 
che si svolgevano nella basilica di san Marco!?83 e si percepisce l'influenza 
del grido di allarme lanciato nel 1832 da Victor Hugo nella sua opera Guerre 
aux démolisseurs, a difesa delle cattedrali francesi vittime dei demolitori, ma 


1282 SCHMIT 1845, p. 438. 

1283 Il culmine della polemica viene raggiunto con una pubblicazione di ZORZI 1877, stampata 
con il contributo economico di Ruskin che ne firma l'introduzione. Nel novembre del 1879 la 
SPAB (Society for the Protection Ancient Buildings) promuove una campagna di sensibilizza- 
zione contro i restauri della basilica marciana, diretti da Giovan Battista Meduna, sostenuta da 
artisti e politici inglesi e francesi, che si concretizza con una richiesta formale presentata al 
governo italiano per l'immediata interruzione dei lavori. Cfr. BOSCARINO 1977; DALLA COSTA 
1983. 
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in alcuni casi anche dei restauratori!’8. Le tematiche sono simili ed essen- 
zialmente riguardano il principio dell'irriproducibilità dell'antico e la deplo- 
razione per le demolizioni operate nei restauri, che sono stati gli argomenti 
principali delle prime speculazioni di John Ruskin in tema di conservazione 
dei monumenti!?85, 

Nelle pagine delle «Nuove Effemeridi Siciliane», nel 1876, veniva pubblica- 
to, come si è detto, qualche brano di una piccola opera che raccoglie le im- 
pressioni di un viaggio in Sicilia fatto da Renan!?8°, un letterato francese, che 
visitava la chiesa dell’ Ammiraglio nel settembre del 1875 mentre erano in 
corso gli interventi di restauro: 


Si è distrutta l'opera di tre secoli che avevano guastato l'antico a secondo 
il gusto de' secoli posteriori: ma dov' è l'antico che si è andato cercando? 
Rifare con arte del secolo XIX quello che fu fatto nel secolo XII, se non 
prima, farà ridere i contemporanei e i posteri; chè l'antico si restaura, non 
si rifà; e meglio di un’opera de’ nostri tempi, che vorrà riprodurre l'antico, 
sarà sempre preferibile per la storia dell'arte, quello che imprudentemente, 
se si voglia, fu fatto nei secoli passati, che pur hanno dato il lor nome alle 
arti. La chiesa dell'Ammiraglio oggi non è più né quale la lasciò Giorgio 
Antiocheno nel secolo XII, nè quale la lasciarono i canonici greci e della 
Cappella Palatina nel secolo XV, nè quale fu lasciata dalle monache della 
Martorana nel 1866. Sino al quale anno, e poco dopo, fu aperta al culto, e 
a tutti che avessero voluto visitare quel prezioso monumento; indi chiusa 
al culto, guasta per rifare l'antico nell'interno, non si presenta oggi che 
come vecchio edifizio, del cui stato presente ebbe a dolersi pubblicamente 
E. Renan, disapprovando la vertigine de’ tali che col loro giudizio voglion 
fare, distruggendo a piacere, monotona la storia delle arti!?87, 


Nelle sue riflessioni Renan, enunciava il valore dell'architettura barocca e 
postulava il profetico interesse delle stratificazioni storiche che connotavano 
il monumento: 


quel piccolo capolavoro di chiesa colle sue iscrizioni arabe e greche, sì 
bizzarramente divenuta cappella di religiose, le quali senza alterar di mol- 
to le parti primitive, l'adattarono ai loro usi per mezzo di addizioni d'uno 
stile assai pretenzioso per fermo, ma piacevole nella sua semplicità. La 
questione dei ristauri si pose qui in tutta la sua chiarezza. E' necessario di 
sopprimere quei piccoli balocchi di rame e di marmo policromo, che pia- 
cevano alle povere recluse; quelle belle inferriate dorate che or permette- 


1284 T] saggio è riportato in Huco 1856. Sull'argomento cfr. FIENGO 1973. 

1285 Cfr. RUSKIN 1849; RUSKIN 1851. Sul pensiero di questo autore cfr. DI STEFANO 1969 e 
ROCCHI 1974-a. 

1286 Ernest Renan (1823-1892). 

1287 RENAN 1876, pp. 10-12; il brano è riportato in «Nuove Effemeridi Siciliane», vol. II, s. 
III, Palermo 1876, pp. 334-335. 
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vano di soddisfare la loro curiosità senza rompere la clausura, e dietro le 
quali si crede di veder profilarsi ancora più di un grazioso visetto velato; 
quella tribuna o piuttosto quel salotto Pompadour in cui esse cantavano 
nei dì festivi; quegli sportellini in cui i musaici primitivi si mischiano alle 
puerilità del più sfrenato barocco? In quanto a me esiterei a portarvi su la 
mano. Il barocco è espressivo a suo modo. Che altro è la storia se non la 
più ironica e la più incongrua associazione d'idee? Ogni cosa ha il suo 
prezzo come memoria. Un monumento deve essere accettato come il pas- 
sato ce lo lega; per quanto è possibile bisogna non impedirne la distruzio- 
ne, ecco tutto. In Francia si è oltrepassata questa misura, poiché sotto il 
pretesto di ricondurre gli edifizi ad una pretesa unità d'epoca che non eb- 
bero mai, si è distrutto, modificato, terminato, completato e preparato così 
le maledizioni degli archeologi dell'avvenire, il cui compito sarà stato re- 
so singolarmente difficile da questi indiscreti ritocchi. Talvolta si com- 
mette lo stesso errore anche in Italia. Sotto il pretesto di ricondurre gli 
edifici a ciò che furono, si sopprimono il XVII ed il XVIII secolo. Per 
fermo questi furono secoli di decadenza per l'arte italiana, poiché i misfat- 
ti che vi si commisero sugli edifici del medioevo non possono essere ab- 
bastanza deplorati, ma il male è fatto. Se togliendo quei balocchi della 
Martorana si potesse sperare di trovar parti antiche ricoperte, sarei io pure 
d'avviso che fossero tolti; ma la sparizione di quei balocchi non ci rende- 
rebbe un atomo di ciò ch'è perduto. Lasciate dunque tal quale quel mo- 
numentino. Eppoi il gusto cambia sì spesso! Chi può vantarsi di fissarlo? 
Il secolo XVII dava addosso al medioevo senza immaginare che un gior- 
no quell'arte barbara, scorretta, selvaggia avrebbe avuto il suo pregio. Si 
distrugge ora il secolo XVII come scipito e senza carattere. Chi sa qual 
sarà il gusto dello avvenire, e se il secolo XIX non sarà trattato alla sua 
volta da vandalo? Non c'è che un modo sicuro per non aver questa quali- 
fica, quello cioè di non distruggere e di lasciar i monumenti del passato 
nel loro stato attuale. L'Italia coi suoi contrasti eloquenti o bizzarri, ci 
sembra così bella, tal quale è, che non senza timore vediamo portare la 
mano su una parte qualunque di quegli ornamenti meravigliosi anche nel- 
le parti cattive, anche nel barocco!?88, 


A queste interessanti riflessioni di Renan si aggiungeva una più circostanzia- 


ta critica alle opere di restauro in corso a santa Maria dell'Ammiraglio da 


parte della redazione del periodico formata da Vincenzo Di Giovanni!?89, 


Giuseppe Pitré!?? e Salvatore Salomone Marino! Invece di restauri — 


1288 Ibidem. 

1289 Di Giovanni (1832-1903), storico della filosofia, autore di molti studi e pubblicazioni 
sull'argomento insieme a vari saggi sull'archeologia, sulla diplomatica e sulle tradizioni popo- 
lari; insegnante di filosofia nel Seminario e poi nell'Università di Palermo, curò insieme a 
Pitré e Salomone la redazione delle Effemeridi dal 1869 al 1881. 

1290 Pitré (1841-1916), è considerato il maggiore demopsicologo siciliano; allo studio delle 
tradizioni popolari ha dedicato una lunghissima ricerca che può sintetizzarsi nella sua opera 
più importante: Biblioteca delle tradizioni popolari siciliane. 
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commentavano i redattori — si erano eseguite delle «refazioni», in quanto 
nella normale prassi di quel cantiere si ricostruiva: 


con arte del secolo XIX quello che era stato fatto nel secolo XII", 


La risposta alle critiche dell'articolo delle «Effemeridi», che denuncia le 
eccessive demolizioni e falsificazioni, non si fa attendere. Patricolo ha dalla 
sua parte l'intera Commissione di antichità e belle arti che replica compatta 
in difesa delle opere che essa stessa aveva avallato!?. Insieme al direttore 
dei lavori scendono in campo, per una levata di scudi, Gaetano Daita, Giu- 
seppe Meli e Antonino Salinas che respingono ogni addebito e si rendono 
disponibili per una verifica sui luoghi, perché i detrattori potessero, sulla 
scorta delle fotografie della chiesa prima dell'inizio dei lavori: 


indicare quali siano i pezzi arbitrariamente rifatti con arte del secolo XIX, 
e quali le opere del secolo XV distrutte per cercare un antico che non si è 
trovato!294, 


La verifica in cantiere non avverrà mai e dopo poco tempo la redazione delle 
«Effemeridi», in una lettera aperta indirizzata agli ex componenti della 
Commissione, chiarisce meglio le proprie affermazioni: 


non si dice affatto di essersi distrutte nella chiesa opere del secolo XV, 
bensì che si è pensato a distruggere tutto quello che dal secolo XV in qua 
si era fatto in quell'edifizio, a secondo il gusto dei secoli posteriori, anzi 
guastando l'antico; senza intanto potersi più rinvenire questo antico già 
distrutto, e voluto ora rifare con arte del nostro secolo. L'antico, scrivem- 
mo, si restaura, non si rifà; e i lavori della Martorana ci sono sembrati 
nell'interno più intesi a rifare che a restaurare. Le opere del secolo XVII e 
XVII crediamo noi avere storicamente più valore di un'opera contempo- 
ranea; e quando in un monumento i secoli hanno lasciato, bene o male, la 
storia di arte e tempi di carattere diverso, giudichiamo che esso non si 
debba toccare, appunto per la storia dell'arte. Se ogni secolo distruggesse 
quello che non gli piacerà dei secoli precedenti, non ci sarebbe mai storia 
artistica; e troppo noi lamentiamo simili distruzioni dei secoli XVI, XVII, 
XVIII. Le rifazioni, non restaurazioni, dell'antico, ci sembrano come le 
monete antiche falsificate nei nostri tempi: e non sappiamo come le SS. 


129! Salomone Marino (1847-1916), medico con grandi interessi nel settore delle tradizioni 
popolari a cui dedica una serie di studi rimasti fondamentali. 

1292 DI GIOVANNI, PITRÉ, SALOMONE MARINO 1876, p. 347. 

1293 Si tratta dei componenti della Commissione, non più in carica, che aveva approvato il 
progetto e aveva seguito l'andamento dei lavori a partire dal 1870. 

12% G. Daita, G. Meli, A. Salinas, G. Patricolo, lettera del 19 luglio 1876, riportata DI GIo- 
VANNI 1890, p. 182. 
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LL. giudicherebbero un tale che volesse, per esempio, rifare una mano o 
qualche piede mancante nelle figure delle metope di Selinunte!?9, 


Dopo le precisazioni dei redattori delle «Nuove Effemeridi», nell'agosto del 
1876, Patricolo e i suoi sostenitori scrivevano un'altra lettera di replica nella 
quale le demolizioni operate venivano giustificate come necessarie per la 
conservazione statica del monumento, sorvolando sulla effettiva consistenza 
di quanto era stato sacrificato per i presunti consolidamenti. Da questo scrit- 
to traspare la grande differenza di giudizio di merito che letterati ed architetti 
attribuivano alle stratificazioni storiche, ritenute dai primi di grande valore 
per la connotazione dell'opera d'arte e inutili, invasive e deturpanti dai se- 
condi, che prima di ogni cosa privilegiavano l'unità di stile che rappresentava 
il risultato del restauro. Una unità stilistica voluta a tutti i costi, come quella 
ricreata da Patricolo nella parte più antica della Martorana. La replica è inte- 
ressante anche perché cita le demolizioni fatte a san Giovanni degli Eremiti, 
che erano state giudicate positivamente dagli stessi personaggi che invece 
denunciavano quelle della Martorana. Una riprova questa della confusione 
che aleggiava intorno all'argomento: 


Da parte nostra -scrivono i membri della Commissione- noi crediamo af- 
fatto inutile il discutere se le opere del secolo XVI e XVII debbano con- 
servarsi, e chiamare in aiuto il Renan o altri filologi e filosofi stranieri a 
consigliare la conservazione di quelle; noi siamo ancor più conservatori, e 
crediamo che né anco le opere del secolo XIX sia lecito distruggere senza 
cagione. Che una simile affermazione di principii sia opera del tutto vana, 
è provato dal fatto che le Signorie Loro, pure professandosi conservatrici 
ad ogni costo, hanno potuto elogiare le demolizioni fatte a S. Giovanni 
degli Eremiti, e dirette da uno dei sottoscritti [Patricolo], anzi lo stesso 
che diresse coi medesimi criterî i lavori della Martorana. A S. Giovanni 
per liberare la chiesa dalle fabbriche onde era ristretta, e per renderne pos- 
sibile la conservazione, minacciata in più punti dalle devastazioni degli 
ultimi secoli, si son dovute demolire fabbriche di gran lunga più antiche 
delle lastre barocche di marmo tolte alla Martorana!’ Le Signorie Loro 
hanno elogiato quelle demolizioni perché le hanno trovate opportune, e 
così elogierebbero i lavori della Martorana se si dessero la pena di stu- 
diarli, o almeno di vederli acconciamente. Ove poi ci si volessero muove- 
re delle critiche, o chiedere degli schiarimenti, noi saremo prontissimi a 
rispondere, purché messe da parte le disquisizioni astratte, ci si dica, per 
esempio: il vostro errore sta nell'avere levata la tale lastra barocca aggiun- 
ta nel posto A, nel posto B; a chiudere il tale armadio o il tale passaggio 


1295 DI GIOVANNI, PITRÉ, SALOMONE MARINO 1876, lettera del 27 luglio 1876, p. 183. 

1296 «II liberare la chiesa di S. Giovanni degli Eremiti dalle fabbriche onde era ristretta è stato 
tutt'altro di quello che si è voluto fare alla Martorana, ove con certezza non si poteva ritrovare 
più né il prospetto primitivo, né l'abside antica già interamente distrutta nel 1683 e 1684» 
(nota dei redattori delle «Nuove Effemeridi Siciliane»). 
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scavato giusto in un angolo dell'edificio antico: noi risponderemmo che 
quella lastra fu levata peroché dietro era bisogno di dare lo spessore anti- 
co ad un muro tagliato in tempi recenti e cagione di guasti e di fenditure; 
o altrimenti diremmo: levammo questa lastra per trovarvi sotto un ele- 
mento architettonico della chiesa antica ignoto ai precedenti illustratori 
del tempio, elemento che è lì per attestare che la nostra ricerca non fu in- 
fruttuosa; che quel buco fu chiuso perché cagionava un pericolo serio alla 
conservazione del monumento, e le fenditure nei mosaici e nelle fabbri- 
che antiche essere lì a provarlo. Ci si indichino quali sono i pezzi rifatti 
arbitrariamente e i nuovi pezzi aggiunti, e noi risponderemo che 1 risarci- 
menti nelle fabbriche non si chiamano rifazioni, e che nessuna pietra è 
stata rimessa al posto che anticamente occupava senza che la conserva- 
zione dell'edificio lo richiedesse imperiosamente. Tutte queste ragioni, 
caso per caso noi svolgeremmo col sussidio dei documenti, quando do- 
vessimo rispondere ad appunti determinati, i soli che possano dare origine 
a proficua discussione scientifica. Alle asserzioni indeterminate, come 
quelle che nelle Nuove Effemeridi furono in buona fede pubblicate da 
egregi letterati, noi che per professione o per ragione di ufficio ci siamo 
lungamente occupati de' monumenti, non possiamo dare altra risposta 
fuori di questa: essere privo di fondamento che nei lavori di restauro fatti 
nell'interno della chiesa dell'Ammiraglio si sia distrutto, per cercare un 
antico che non si è trovato, quanto fu fatto in quell'edifizio dal secolo XV 
in qua, e che si sieno rifatte arbitrariamente con arte del XIX le opere del 
secolo XII!297, 


Il dibattito sui restauri della Martorana mette in evidenza il conflitto fra due 
culture di matrice differente: da una parte quella letteraria e dall'altra quella 
ripristinatoria, ovvero architettonica, artistica ed archeologica. Da un lato 
istanze di conservazione e di autenticità delle testimonianze architettoniche e 
dall'altro il malcelato desiderio di scoprire l'antico, di nettarlo da tutte le ag- 
giunte che ne alteravano l'originaria composizione, che non può che essere 
completata nelle sue parti mancanti. Per gli archeologi la liberazione, intesa 
come scavo per la ricerca che cancella tutti gli strati sovrapposti all'antico, 
era ancora nella prassi della loro disciplina, prima che si cominciasse ad af- 
fermare il nuovo metodo stratigrafico. Per gli architetti e gli artisti formatisi 
nelle scuole della prima metà del XIX secolo, ogni apprezzamento positivo 
sull'architettura barocca e sulla sua conservazione doveva apparire come una 
clamorosa eresia. A questi ultimi infatti, nel corso degli studi svolti, era stata 
ingenerata la più profonda avversione per le manifestazioni artistiche di quel 
periodo, che li portava a reputarne sacrilega ogni coesistenza con l'architettu- 
ra classica e con quella del medioevo. 


1297 G. Daita, G. Meli, A. Salinas, G. Patricolo, lettera del 14 agosto 1876, in DI GIOVANNI 
1890, pp. 184-185. 
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In merito alla ricostruzione delle parti non più esistenti gli architetti e gli 
artisti ottocenteschi non nutrivano dubbi, perché erano sicuri di possedere 
tutti gli strumenti della progettazione antica; mercé il continuo esercizio del- 
la riproduzione delle opere del passato avevano acquisito, o almeno ne erano 
convinti, le capacità di comporre che erano state proprie dei primi artefici. In 
questa maniera di intendere il restauro ci si ispirava ai dettami codificati da 
Viollet-le-Duc, che era considerato universalmente la massima espressione 
degli interventi sulle architetture medievali. 


Ulteriori critiche ai restauri di Patricolo e l’ispezione di Bongioannini 


Nell'estate del 1884 si riaccendevano le polemiche sui restauri diretti da Pa- 
tricolo. Una dura campagna giornalistica condotta dal quotidiano «La Nuova 
Gazzetta di Palermo» sortirà l'effetto di far sospendere temporaneamente i 
cantieri in corso e di far svolgere un'indagine ministeriale, condotta dall'in- 
gegnere Francesco Bongioannini che all'epoca ricopriva, presso il Ministero 
della pubblica istruzione, la carica di ispettore artistico per l'architettura. Lo 
scontro questa volta è frontale. Ne saranno coinvolti, oltre Patricolo, anche 
Salinas per la sua collaborazione alla direzione dei restauri, il principe di 
Scalea per il regio Commissariato, il prefetto nella qualità di presidente della 
Commissione conservatrice e infine il Ministero della pubblica istruzione. 
Tutti sotto accusa, almeno apparentemente, per aver permesso di sperperare 
il denaro pubblico ottenendo lo scempio dei monumenti medievali siciliani. 

Gli articoli, che in totale sono quattordici, scritti tra maggio e luglio del 
1884, non sono firmati e probabilmente non sono attribuibili tutti alla stessa 
persona. Ufficialmente ne assume la responsabilità Romano!’ direttore 
della «Gazzetta di Palermo», ma la maggior parte degli articoli, si diceva, 
venivano scritti da Stefano Bozzo!?”, sospettato di aver messo «la sua penna 
al servizio di casa Cavallari» !5°, D’altronde la convinzione che gli ispiratori 


1298 La notizia è riportata in una lettera di Vincenzo Di Giovanni scritta a Giuseppe Pitré il 31 


luglio 1884 nella quale precisa di non essere l'autore degli articoli e di essersi limitato a forni- 
re una copia del libro di Renan. Di Giovanni conclude la sua lettera dichiarando: «poiché fui 
facoltato a poterlo dichiarare, aggiungo che quell'articolo fu scritto dal Direttore stesso del 
Giornale, il signor Romano», in ACS, MPI, DGABA, II vers., b. 239. 

129 Stefano Vittorio Bozzo (1849-1889). 

1300 [1 sospetto è di Salinas che in una sua lettera ad Amari scriveva: «Avrà ricevuto il libello 
stampatomi dal Cavallari Salvatore, col proprio nome, in seguito agli articoli che Stefano 
Vittorio Bozzo, mettendo la sua penna al servizio di casa Cavallari, mi scrisse nella Gazzetta 
di Palermo e nei quali si fece scovritore della mia asinità e delle mie ruberie o almeno, de' 
miei guadagni fatti coi restauri de' monumenti antichi. Nella mia posizione ufficiale non mi 
sono potuto muovere, ed ho fatto una buona risata delle accuse piene di ignoranza e di malva- 
gità. Casa Cavallari ricambia male i riguardi che io ho sempre usato alla canizie e alla tradi- 
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fossero i Cavallari, Francesco Saverio e i figli Cristoforo e Salvatore, era 
unanime. Proprio quest'ultimo è autore di una lettera pubblicata nello stesso 
giornale, nella quale dichiara l'estraneità della propria famiglia nell'ispira- 
zione degli articoli, insieme al massimo apprezzamento per le proteste della 
«Gazzetta di Palermo», alle quali, scrive, «avrei molto da aggiungere» 50, 
L'antico rancore tra Patricolo e Salinas da una parte, e Francesco Saverio 
Cavallari dall'altra, si era acuito nel corso degli anni a causa del fatto che le 
Commissioni e poi il Commissariato, per l'esecuzione dei restauri di edifici 
medievali escludevano costantemente Cavallari, riconoscendogli solamente 
il ruolo di ricercatore di resti archeologici di epoca classica! 

Il primo articolo, datato 26 maggio 1884, prende lo spunto da una visita fatta 
al chiostro del monastero dei Benedettini di Monreale, mentre erano in corso 
1 restauri diretti da Patricolo. Vi si espone l'amara sorpresa di aver scoperto 
che anziché intervenire conservando e consolidando le parti degradate, si 
preferiva rifarle a nuovo, completando anche parti di cui non rimaneva alcu- 
na testimonianza. Nel corso di quei lavori si erano demolite le volte cinque- 
centesche delle corsie, scrostato l'intonaco delle pareti e rimessi in luce gli 
avanzi di alcune decorazioni ad arco acuto appartenute al muro di una cap- 
pella di epoca normanna che si completavano nonostante i pochissimi indizi 
rimasti e si ultimava la costruzione della copertura lignea con la stessa forma 
che ancora oggi si può vedere. L'intervento di maggiore impegno "artistico" 
era stato svolto a partire dal 1872 ed aveva interessato il rifacimento della 
maggior parte di colonnine, basi e capitelli del quadrato intorno alla fontana 
del chiostro ad opera dello scultore Salvatore Valenti, di cui ci rimane una 
enfatica ma illuminante testimonianza nella biografia dell’artista: 


[...] sotto la direzione del Prof. Salinas prima che il Patricolo fosse posto a 
capo dell'Ufficio speciale, iniziò quella vasta e quasi fiabesca opera di re- 
stauro alle colonne alle basi ai capitelli del chiostro, opera con tanto tatto 
condotta che in qualche particolare lascia perfino dubbiosi gl’intenditori 
se la sua sia o non sia opera genuina di creazione, anziché di restauro, op- 


zione. Ormai il vecchio Cavallari [Francesco Saverio], non essendo più in istato di dirigere un 
lavoro di campagna, doveva essere messo da parte con un doloroso sacrifizio, non avendo del 
resto egli saputo educare allo studio dei monumenti i suoi figliuoli. Il Ministero, creandogli 
una posizione tranquilla, onorata (e da lui richiesta) a Siracusa, gli ha risparmiata la mortifica- 
zione (che per quanto possa essere attribuibile agli anni, non è per questo meno dolorosa) di 
una dichiarazione palese d'impotenza» (BCRSAB, Carteggio Amari, pacco XXII, n. 7509. 
208, lettera del 5 febbraio 1885; riportata in CIMINO 1985, p. 262. 

1301 La Nuova Gazzetta di Palermo, del 2 luglio 1884. 

1302 Qualche tempo prima dell'inizio della polemica, Cavallari, ormai settantacinquenne, era 
stato allontanato da Palermo e trasferito a Siracusa dove continuava le sue campagne di scavo 
e poneva le basi del primo nucleo del museo archeologico di quella città, poi definitivamente 
ordinato da Paolo Orsi. Contemporaneamente Patricolo veniva nominato Direttore artistico 
dell'Ufficio tecnico del regio Commissariato speciale dei musei e degli scavi di Sicilia, in 
sostituzione del ruolo che era stato occupato da Cavallari. 
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pure che essa non esista affatto e che i capitelli, i quali s'indicano come 
restaurati, siano invece genuini [...] Ebbene, i fusti rabescati delle quattro 
colonnine d'angolo sono opera dello scalpello del nostro artista, e le due 
colonnine geminate sia di destra sia di sinistra (basi fusti e persino capi- 
telli) sono pure uscite dallo stesso scalpello, come gli sono pure dovuti al- 
tri capitelli, fusti e basi qua e là restaurati nel chiostro stesso!59, 


L’articolo della «Gazzetta» esprimeva lo sdegno per quello che si era già 

fatto e lanciava un appello perché si impedisse di continuare con le falsifica- 

zioni: 
Abbiamo avuto occasione di visitare il chiostro del Monastero dei Bene- 
dettini in Monreale, ove si vanno eseguendo i restauri a quei preziosissimi 
avanzi dell’epoca normanna. 
Con somma sorpresa abbiamo potuto constatare come nello eseguire quei 
sedicenti restauri, invece di conservare, di aggiustare il più possibile e 
scrupolosamente l'antico, esso venga assolutamente sostituito da pezzi 
nuovi ad imitazione dei vecchi, in modo che da qui a pochi anni tutte le 
vecchie bellezze scompariranno, ed avremo un nuovo chiostro ad imma- 
gine e similitudine dell'antico, ma che di questo non conserverà alcun ve- 
stigio. A dire il vero, non crediamo che l'arte di restaurare sia quella di ri- 
costruire a nuovo distruggendo l'antico, perché allora trattandosi di pura e 
semplice imitazione, per le nuove costruzioni potrebbero scegliersi locali 
diversi da quelli ove esistono antichi avanzi e far sapere che si costruisce 
a nuovo un tempio, una chiesa, un chiostro, ad imitazione di questo o di 
quell'altro, esistenti in questo o quell'altro sito. Noi crediamo che il 
Commissariato di Scavi e Musei dovrebbe un po' interessarsi della fac- 
cenda, ed in mancanza la Commissione conservatrice dei Monumenti do- 
vrebbe per conto suo provvedere!39, 


Qualche giorno dopo un altro quotidiano, «La Sicilia Cattolica», faceva da 
cassa di risonanza alla notizia dei pessimi restauri e rincarava la dose di cri- 
tiche accostando i lavori di restauro del chiostro a quelli della cattedrale di 
Palermo eseguiti alla fine del Settecento: 


L’affare è grave, e bisogna pensarvi seriamente, perché così si spendono 
ingenti somme non già per restaurare, ma per distruggere i nostri più insi- 
gni monumenti. Si gridò tanto e giustamente contro l’architetto Fuga na- 


1303 Cfr. DI PIETRO 1933, (stampato nel trentesimo anniversario della morte dello scultore). 
Per quanto riguarda gli apprezzamenti sugli interventi dello scultore nel chiostro è importante 
far notare che l'autore della biografia era docente di Storia dell'Arte presso l'Università e che il 
comitato per la promozione delle celebrazioni era costituito dalle massime rappresentanze 
culturali di Palermo. Questa circostanza dimostra che nonostante le aspre battaglie condotte al 
livello europeo contro i restauri in stile, questi erano ancora apprezzati ed additati come 
esempio. 

1304 «La Nuova Gazzetta di Palermo», 26 maggio 1884. 


600 Critiche ai restauri di Patricolo 


politano, perché chiamato a restaurare la nostra cattedrale, la gettò a terra 
per edificarne un’altra e di pessimo stile, ma pare che l'esempio del Fuga 
voglia rinnovarsi a Monreale. Ci pensino seriamente le nostre autorità, e 
in particolare il Prefetto della provincia, che è tenuto a sorvegliare i mo- 
numenti e le opere che vi si costruiscono!39, 


Nella «Gazzetta» del 7 giugno 1884 veniva pubblicata una lettera del princi- 
pe di Scalea in difesa dell'operato del Commissariato: 


in uno degli ultimi numeri della Gazzetta di Palermo in cui si accenna a 
lavori impropriamente eseguiti nel Chiostro di Monreale, e si richiama la 
mia vigilanza su di essi. Siccome ho la serena coscienza che nessun lavo- 
ro si sia fatto, senza attenersi alle corrette e giuste norme, e senza averne 
avuto l'autorevole approvazione del Ministero, non mi è lecito fare passa- 
re questa accusa senza fare appello ad un fine ed accurato esame [...]. Es- 
sendo interamente solidale della esecuzione di quei lavori, sono nello 
stretto obbligo di assumere la responsabilità: d'altronde la giusta riputa- 
zione di cui gode l'egregio prof. Patricolo, è una buona garanzia che quel 
che si è fatto si è fatto bene!3%, 


La lettera di Scalea si conclude con l'invito a visitare il museo di Palermo, 
dove il direttore Salinas avrebbe fornito ogni utile spiegazione sull’operato 
svolto, accompagnando l'autore delle critiche in una visita al chiostro!507: 


Da queste mie dichiarazioni, vedrete che io non desidero altro che vi per- 
suadiate della insussistenza dell’addebito fatto. Anzi ho fede che, esami- 
nate le cose, sarete il primo a convenire che il lavoro fatto al Chiostro di 
Monreale, e quel che s’intende fare, corrisponde perfettamente al Culto 


che qualunque amante del bello deve avere per quello insigne monumen- 
t013081 


Oltre a pubblicare la lettera di Scalea, la «Gazzetta», nello stesso giorno, 
trovava l’occasione per ribadire le proprie posizioni ed estendere le critiche 
ai restauri dei monumenti di Palermo che si erano svolti negli ultimi anni, e 
puntualizzare le proprie posizioni: 


Noi sosteniamo il principio che disfare l'antico e rifarlo a nuovo è contraf- 
fare, falsificare, distruggere e non ristaurare, perché equivale a sostituire 


1305 «La Sicilia Cattolica», 6 giugno 1884. Lo sesso quotidiano in un articolo del 27 giugno 


1884 smentiva gli allarmi sulle sorti del chiostro di Monreale e pubblicava il resoconto di una 
visita effettuata dal direttore padre Orlando che finiva per lodare i restauri eseguiti nel chio- 
stro. 

1306 «La Nuova Gazzetta di Palermo», 7 giugno 1884. 

1307 È probabile che Patricolo non fosse disponibile a fornire spiegazioni sui quotidiani, ma il 
giorno successivo chiederà al Ministero di promuovere un’inchiesta sul suo operato. 

1308 «La Nuova Gazzetta di Palermo», 7 giugno 1884. 
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all’autenticità dell’antico il gusto del prof. Patricolo, appunto come av- 
venne nel nostro Duomo, nel quale all'antico autentico fu sostituito il 
buon gusto di un architetto che ai suoi tempi non aveva fama inferiore a 
quella del professore Patricolo. Ed il risultato ognuno può vederlo. Or, 
nelle cose antiche questa benedetta autenticità è tutto, se no le antichità 
contraffatte, le medaglie false, le copie varrebbero quanto i pezzi autentici 
originali. Il signor principe di Scalea nella sua lettera sostiene appunto 
questo: che si è copiato l'antico dal prof. Patricolo e col beneplacito del 
Ministero di Roma. Se a San Giovanni degli Eremiti, se a Monreale si 
tingesse di nero il lavoro del prof. Patricolo e si lasciasse del suo colore 
l'antico, questi monumenti sarebbero del color dell'ebano. E potrebbe il 
principe di Scalea sostenere che quelle cose fatte dal prof. Patricolo sono 
antiche? Questo metodo di fare a nuovo l'antico è opera non del tutto lo- 
devole. Così del San Francesco d'Assisi, potrebbe ritenere il signor prin- 
cipe di Scalea che l'occhio o rosa di quel fronte di chiesa fosse in antico la 
copia fedele di quello di Sant'Agostino per come ha fatto il prof. Patrico- 
lo? [...] Quella croce di pietra sul prospetto è una invenzione del prof. Pa- 
tricolo ed il signor principe di Scalea non può non convenire che quella 
greve croce non ha forma adeguata, non ha carattere, non ha esempii an- 
tecedenti dell'epoca, avendo gli antichi fatto sempre con il ferro più o me- 
no adorno e dorato le croci dei prospetti e sui pinnacoli delle chiese. To- 
gliere il pezzo autentico e sostituirvi una copia e trasportar quello al Mu- 
seo è assolutamente la distruzione dell'antico ed andando a Monreale si 
ammirerà d'oggi innanzi il talento del professor Patricolo sostituito all'an- 
tichità del chiostro. Così va detto pure per l'opera di distruzione della 
Martorana. All'autentico antico fu sostituito in parte il nuovo del 1700 ed 
ora al nuovo del 1700 è sostituito il nuovo del 1800. Queste sostituzioni 
non sono ristauri. Quali elementi restavano nei fronti della chiesa di San 
Cataldo? Quali dobbiamo ritenere per antico, e quali di fantasia del pro- 
fessor Patricolo? Tingiamo a nero queste e vedremo due cose. Il pochis- 
simo che resta dell'antico, ed il moltissimo che s'è distrutto di questo anti- 
co per sostituirlo col nuovo del professor Patricolo. 

Lasciamo i monumenti antichi; di distruzioni di essi ne abbiamo fin trop- 
pe, limitiamoci a non farli prima cadere o quasi, come fu di quell'ammira- 
bile portichetto di San Giovanni degli Eremiti, per poi cambiarli in edifizi 
nuovi di pianta. Se questo si facesse altrove, ove è vita d'arte, sentirebbesi 
il grido degli intelligenti di tutti i paesi del mondo, ma qui in Palermo si 
fa tutto in famiglia, contenti come Pasqua che il Ministero approvi. In Pi- 
sa il tempio lombardo di San Pietro e Paolo a Ripa d'Arno era deturpato 
dai barocchisti. Fu abbattuto l'intonaco e messo in luce l'antico. La Santa 
Spina fu smontata pezzo a pezzo e riedificata sulle nuove fondazioni con 
esattezza ammirabile. Sarebbe stato curioso di sostituirvi una copia e met- 
tere al Museo i pezzi originali [...]!5°, 


130° «La Nuova Gazzetta di Palermo», 7 giugno 1884, il giornale, in polemica con Salinas che 


dirigeva il Museo Nazionale nel quale venivano raccolti vari elementi architettonici, spesso 
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La «Gazzetta», intervenendo sul restauro della facciata di san Francesco, 
poneva l’accento solo sul rosone e sulla croce in pietra posta nella sommità. 
Nessun accenno all’affresco nel brano di parete di fondo sotto i tre archi, 
nonostante fosse stato completamente inventato da Pensabene. Il rosone era 
stato copiato da quello della chiesa palermitana di sant’ Agostino perché di 
fondazione coeva a san Francesco, come era previsto in casi simili; la croce, 
invece, come giustamente notato nell'articolo non aveva corrispondenze in 
città, ma probabilmente può essere stata adottata perché utilizzata in altre 
chiese appartenenti all'ordine francescano conventuale nel resto d'Italia. 

Il giorno successivo alla pubblicazione dell'articolo del 7 giugno, Patricolo 
(che era pure stato premiato dal Ministero per le sue opere) con un tele- 
gramma richiedeva al Ministero di promuovere un'inchiesta della Commis- 
sione permanente di belle arti sul suo operato, in maniera da essere scagiona- 
to dalle violente accuse che gli venivano mosse: 


triviali attacchi personali all'indirizzo di chi ha per ben quindici anni diret- 
to le ristaurazioni dei nostri monumenti medioevali!3!°, 


Ma il Ministero non ritenne opportuna una inchiesta formale che poteva an- 
che individuare precise responsabilità della Direzione generale e degli altri 
organi di supervisione del Ministero della pubblica istruzione. A Patricolo si 
rispondeva di non esporsi con repliche al giornale e di aspettare che la situa- 
zione si normalizzasse: 


Fiorelli, Bongioannini pregano persuadere Patricolo non preoccuparsi ar- 
ticoli né chiedere impossibile inchiesta!3!!, 


Il 24 giugno 1884 la «Gazzetta», nella sua rubrica Arte antica, tornava 
sull’argomento con un lungo articolo intitolato Ancora su Monreale, attac- 
cando frontalmente e con estrema severità tutti i responsabili dei restauri, il 
Ministero, il Commissariato e, principalmente, l’architetto Patricolo. Le no- 
tizie sull’effettiva portata dei lavori non sono molte ma si sente echeggiare 
qualche argomento trattato nel decreto legge e nella circolare del 1882, prin- 
cipalmente in merito alle demolizioni e ai completamenti. Si avvertono i 
principi del cosiddetto ripristino filologico, che guidano gli argomenti 
dell’estensore dell’articolo che non si firma. Nell’articolo si ritrova anche un 
particolare riferimento allo sperpero del denaro pubblico e si fa cenno ad un 


provenienti dalle liberazioni effettuate da Patricolo, sosteneva che questi dovessero rimanere 
nelle sedi originarie. 

1310 ACS, MPI, DGABA, II vers., b. 239, la citazione è tratta da una lettera di Patricolo al 
CSSMIS datata 30 agosto 1884, nella quale richiede ancora che venga svolta un'inchiesta 
ufficiale. 

1311 Ivi, telegramma indirizzato al Commissario, 3 settembre 1884. 
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progetto per il restauro del duomo di Monreale per un ammontare di cinque 
milioni di lire e al rinnovamento dei mosaici: 


Quando primi movemmo, giorni fa, lagnanze nel nostro giornale contro 
l’illuminato vandalismo che deturpa in modo più che deplorevole i nostri 
monumenti medievali, sotto pretesto di restaurarli, credemmo che il paese 
noncurante assistesse a tale profanazione, a tale sperpero degli avanzi di 
sue passate grandezze [...] Ma dacchè noi movemmo la prima lagnanza 
[...] che solo può giovare a chiamar complice il Ministero della Pubblica 
Istruzione da cui sono autorizzati gli insulsi progetti, con vero piacere ab- 
biam dovuto constatare che il paese [...] ha in diverse maniere fatto eco 
alle nostre parole [...]. 

E noi volentieri torniamo all’opera [...]. Non ci arresteremo che quando 
l’avremo esaurita; e se le nostre parole dovessero per isventura rimanere 
lettera morta, valgano almeno come protesta di faccia a tutto il mondo ci- 
vile che deplora ogni vandalismo, che si scandalizza delle falsificazioni 
[5]. 

Ed invero quando noi scrivemmo quelle prime parole, dobbiam pure con- 
fessarlo sconoscevamo in gran parte il male fatto dagli illuminati pseudo 
restauratori; sconoscevamo fino dove arrivino le loro mire, i loro progetti; 
non ci eravamo affacciati colla mente al fatto che tali restauri costino dei 
bei quattrini e che quella circolazione di denaro sia utile a maestri, a ca- 
pomaestri, ad ingegneri; e che mentre il Museo si arricchisce dei fram- 
menti antichi v’ha pure scarselle che s’impinguano del costo delle anti- 
chità nuove che costano qualche po’ di denaro: denaro che si sperpera 
dallo Stato a pagare opere che in altri paesi sarebbero forse punite. 

[...] i così detti restauri dei nostri monumenti se da un lato offrono un ri- 
sultato di falsificazioni non inappuntabili, dall’altro offrono occasione di 
continue e crescenti spese; molto più che i saggi compiuti esigono proget- 
ti nuovi, progetti sempre più vasti, progetti da milioncini. 

E torniamo a bomba ricominciando da Monreale. S’è detto in che modo si 
operino i restauri del famoso chiostro: che si tolgono frammenti antichi 
per sostituire pezzi affatto nuovi; che si rifaccia insomma invece di ripara- 
re, di restaurare nel vero senso della parola; che si tolga quell’antico che 
si dovrebbe conservare sul posto, e gli si sostituisca invece opere moder- 
ne. Ma se in ciò fare il pezzo modellato intero su qualche frammento esi- 
stente costituisce una menzogna perché sostituzione del nuovo al posto 
dell’antico, questa menzogna diventa doppia, diventa vergognosa, diventa 
una frode bella e buona nel caso che oggi per prima volta sottoponiamo 
all’attenzione dei lettori. 

Se la esistenza di certi capitelli rotti, monchi, è quella che dà argomento 
alla prima menzogna accennata, perché questi son tolti, ed al loro posto si 
sostituiscono pezzi interi, fedelmente modellati sugli elementi esistenti, la 
mancanza assoluta di altri capitelli è quella che produce la menzogna 
doppia, vergognosa, degna d’esser chiamata inganno per le conseguenze 
che deve necessariamente produrre nella opinione degli studiosi da qui a 
pochi anni. 
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Chi dirige infatti quei restauri, con arte inestimabile di restaurare monu- 
menti, dove mancano affatto dei capitelli, dove nessun elemento locale ha 
alla rifazione, -rifazione e restaurazione a questi chiari di luna si son fatti 
sinonimi- gli elementi li cerca altrove. Ed allora la chiesa 
dell’ Ammiraglio, la sventurata Martorana, siccome monumento contem- 
poraneo, appresta gli elementi: mutuo soccorso edificantissimo [...]. 
Quando i restauri saranno finiti -se simile razza di restauri avrà fine- si di- 
rà: i pezzi nuovi son condotti sugli elementi esistenti e depositati al Mu- 
seo. Grazie! Ma quali sono i pochi nuovi condotti su elementi locali esi- 
stenti? Nessuno li segna; ed allora anche le sostituzioni, i prodotti delle 
elucubrazioni ipotetico-archeologiche degli illustri restauratori saranno 
stimate rifazioni sulla guida di un frammento esistente, ed ecco la menzo- 
gna doppia, ecco l’inganno, perché inganno e nient'altro lo si può chiama- 
re. 

Ma poiché nessuno segna o segnerà tali menzogne semplici o doppie, ove 
si appurerà che alcune sono rifazioni, sostituzioni arbitrarie, allora nascerà 
la diffidenza per gli altri, e nessuno potrà esser tacciato di poca fede se 
dubiterà della opportunità e della ragionevolezza o congruità dei restauri, 
e negherà al monumento nelle parti rifatte non solo la veridicità ma anche 
la verosimiglianza. 

Ma la mania restauratrice non s’accontenta di restaurare il chiostro; e 
come ha restaurato la chiesa di San Francesco, quella dell’ Ammiraglio, 
quella di San Cataldo, vuol nientemeno restaurare il Duomo di Monreale; 
quel Duomo ch’è uno dei monumenti più insigni dell’arte medievale in 
Europa. Parrebbe una frenesia da matto la splendida idea di chi tanto pre- 
tende, ma pure è una idea che ha ammiratori e seguaci, che la si mette 
avanti, che la si vuol condurre in porto. E come no? I progetti da poche 
migliaia di lire son meschina cosa, questo che richiede milioni è progetto 
splendido. [...] 

I criteri del progettato restauro son quelli che son stati tanto a ammirati 
nei monumenti restaurati in Palermo: si rifà quel che più non esiste; si 
demolirà tutto ciò che appartiene ad epoche posteriori; si ridurrà il mo- 
numento qual fu nella sua origine, e non più lo si vedrà falsato dalle alte- 
razioni prodotte dal mutar degli usi, dalle ingiurie del tempo e degli uo- 
mini. 

Chi ha un’idea della disposizione delle chiese medievali rimane sorpreso 
della incongruità d’un progetto che pur richiede nella sua preventiva la 
miseria di cinque milioni per essere effettuato, e che tende a far scompari- 
re dalla chiesa di Monreale tutto ciò che in tanti secoli vi si è aggiunto, e 
rappresenta pure tanti periodi dell’arte, e costituisce un fatto che nessuno 
ha diritto di cancellare. Foss’anco la meschina soffitta. -meschina in fatto 
d’arte e di opportunità di stile- ha diritto ad essere rispettata, siccome 
quella che fu sostituita alla primitiva divorata in tempo a noi vicino da un 
funesto incendio. [...] 

E chi può presumere senza farsi un mistificatore ed un vandalo di tutto ciò 
cancellare per ripristinare un passato che più non è, e che sulle tracce ri- 
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maste non è certo rievocabile? V’ha forse un uomo di tutti i secoli che 
conosca le forme primitive del tempio di Monreale come si pretese cono- 
scere quelle di San Francesco, della Martorana, di San Cataldo? O 
l’archivio dell’ufficio tecnico dei tempi di re Guglielmo II, è là ben con- 
servato, che si possa ritrarne i disegni, le piante, i dettagli? O 
l’architettura non arte, ma è scienza esatta come la matematica, si che da 
un dato si possano gli altri dati dedurre? Un frammento in un muro di 
prospetto od interno, un frammento di fondazione son forse i termini noti 
d’una regola del tre che danno a conoscere in termine ignoto? Forse 
l’altezza delle mura in architettura sta in proporzione fissa con la loro lar- 
ghezza, con la profondità delle fondazioni? La larghezza dei vani sta forse 
in proporzione fissa colla loro altezza? 
E quand’anche tutto ciò fosse, qual diritto si avrebbe di demolire le opere 
sovrapposte ai monumenti antichi: sovrapposizioni che son pure un fatto, 
e però un elemento storico? Ed ha diritto di chiamare barbari chi compì 
quelle sovrimposizioni, quelle innovazioni, quelle modifiche, che di ugual 
barbarie si vuol fare un pregio? Abbattere un intonaco che nasconda un 
tesoro d’arte nella sua integrità, lo sento, ma abbattere lavori d’arte per ri- 
pristinare un’antichità già distrutta più o meno, e pretendere di ripristinar- 
la costruendola di pianta anche in parte, è mistificare, è falsare, è adultera- 
re. Il dicemmo, e il ripetiamo: nelle antichità, tolto l’antico, il pregio è 
vanito. 
Ed a conchiudere, per oggi, noteremo un altro punto solamente del famo- 
so progetto. Si vonglion rifare tutti gli splendidi mosaici delle immense 
pareti interne nei punti che si son rigonfiati, ed a quelle più non aderisco- 
no. Che non esistano altri metodi per conservarli? Se la rifazione a questi 
splendori di progresso è la sola arte di restauro che si conosce da chi 
sventuratamente ha in balia i nostri monumenti, è pur noto che in tempi di 
oscurantismo, e quando questo genio restauratore che lamentiamo non 
isplendeva al mondo, avvenuto l’identico caso, si trovò modo semplicis- 
simo di consolidare i mosaici facendoli riaderire alle pareti senza scrostar- 
li, senza punto spostarli. Ma queste son cose antiche degne di uomini 
ignoranti e di tempi miserrimi: lasciamo dunque che illuminata perizia 
inarrivabile dei nostri restauratori, in piena regola col Ministero, rifaccia 
anche i mosaici esistenti, e sostituisca ai medesimi quelli che avranno 
l’inestimabile maggior valore di riunire nella loro essenza la più splendida 
antitesi, onde, come gli altri restauri già compiuti, potremo chiamarli a 
piacere novità antiche o antichità moderne!3"2. 
Sullo stesso argomento, ma per apprezzare i restauri che portava avanti il 
Commissariato con la direzione dei lavori di Patricolo, pochi giorni dopo, sul 
giornale «La Sicilia cattolica», su un articolo intitolato, Nuove scoverte 
nell’antico chiostro dei Benedettini di Monreale, si leggeva: 
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Con molto piacere nello scorso martedì abbiamo osservato nel Chiostro di 
Monreale la scoverta d’intero muro ad archi acuti e finestre dell’epoca 
normanna, che erano le pareti dell’antica e grande cappella dedicata alla 
Madonna. È da ritenere che il Card. Ludovico Torres aveva chiuso questa 
cappella, per fondare l’altra di S. Castrense, che corrisponde nello stesso 
spazio occupato dalla prima. 

Sono un otto o dieci finestre di stile ogivale le già scoverte, mancano però 
le colonne che saranno quanto prima supplite dovendo sostenere gli archi. 
Ed essendosi per fortuna trovato un antico capitello, questo servirà di mo- 
dello ai nuovi. Il muro ha un bel disegno colorato da mattoni rossi e da 
pezzetti di lava nera, che intrecciandosi graziosamente danno un grato 
aspetto, come nell’abside esterna della Cattedrale di Palermo. Nel togliere 
l’antica incrostatura si son trovate le reliquie dell’antica cornice, supplita 
ora con molto gusto, come anche con gusto sono stati aggiunti i pezzi che 
mancavano. 

A poca distanza si scoprirono altre finestre, parte finte, parte reali, che 
formavano la parete esterna dell’antico Capitolo dei monaci, chiuso pari- 
mente, come la Cappella della Madonna dal Card. Ludovico Torres. Do- 
veva essere certo una magnifica sala, come rilevasi da quello che si è tro- 
vato. Dopo la descrizione antica fatta dal Giudice, era facile ritrovare 
questi due antichi monumenti dell’epoca normanna, che si van restauran- 
do convenientemente. 

Rivedemmo con piacere il magnifico Chiostro, che certo il più grande e il 
più bello di quanti ne esistono. Parte del tetto è stata tolta per le nuove 
scoverte, e si sono vedute le vestigie dell’antica covertura che tanto dan- 
neggiava coll’enorme peso le bellissime e numerose colonne; oggi pero 
ogni pericolo è stato rimosso, e i luoghi un po” inclinati han ripreso il loro 
posto. Nell’antica fontana si sono tolti i pezzi che la deturpavano, metten- 
dovisi graziose colonnette dello stesso stile e gusto delle antiche. 

In sostanza poche mutazioni si sono fatte nel quadrato delle colonne, le 
nuove rimontano a molti anni addietro. Ma perché nulla si perda 
dell’antico, si è fatta una minuta copia delle singole colonne coi loro capi- 
telli, tanto varii, tanto graziosi, tanto bizzarri, che dovettero costare som- 
me ingenti e lunghi anni. In questi capitelli vi sono scolpiti molti fatti del- 
la Sacra Scrittura, dell’ Antico e Nuovo Testamento, che meritano di esse- 
re studiati. Quello che non deve perdersi mai di vista, in tutti i restauri 
delle cose antiche, è appunto il fare in modo che si distingua sempre il 
nuovo dal vetusto [...]!3!3, 


Due giorni dopo la «Gazzetta», replicava con un ulteriore articolo a quello 
scritto da padre Orlando, direttore della Sicilia Cattolica, accusato di essere 
solo un portavoce dei restauratori: 


1313 «La Sicilia Cattolica», 27 giugno 1884. 
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La Sicilia Cattolica pubblica un articolo speciale sul Chiostro di Monrea- 
le. Il direttore di quel giornale, accompagnato dai noti restauratori 
dell’arte medievale in Sicilia, si è recato a visitare quel monumento e la 
Cattedrale. Quel bravo sacerdote, che proprio d’arte medievale s’intende 
quanto un artista può sapere di teologia, andò, vide, osservò, e 
sull’imbeccata dei ciceroni, trovò tutto laudabile, tutto buono, tutto corret- 
to, e con leggerezza imperdonabile, si fece il portavoce delle a che gli si 
fecero intendere. 

In una quistione di cotale rilievo non è equo, né onesto il metter fuori dei 
giudizi ispirati ad un puro e semplice sentimento di cortesia, per la rispet- 
tosa riverenza che le persone interessate mostrano avere per che deve loro 
favorire un articolo laudatorio; ed all’occhio laico della materia può sem- 
bra tutto bello, di gusto, di grato aspetto, ma la quistione dei restauri non è 
mica quistione di apparenza, è quistione di sostanza; e dei deplorevoli 
abusi commessi nel restauro del Chiostro di Monreale noi abbiamo prove 
ed informazioni sicurissime. 

Il quanto poi alle inesattezze in cui si è fatto cadere il P. Orlando citiamo 
le principali, le quali, non essendo farina del suo sacco, provano ancora 
una volta di più i criteri da cui si lascian guidare i famosi restauratori, i 
quali, a forza d’induzioni, han distrutto e minacciano di continuare a di- 
struggere tutto quanto, in fatto di monumenti antichi. [...] Per esempio, 
saprebbe dirci lo scrittore dell’articolo in quistione, da quali documenti ri- 
levi che il muro ad archi acuti scoperto, appartenesse all’antica cappella 
della Madonna? Con quali documenti potrà provare che il capitello, fortu- 
natamente rinvenuto in altra località, fosse appartenuto a detti archi, tanto 
vero che servirà di modello alla ricostruzione dei nuovi? 

In quanto ai due antichi monumenti dell’epoca normanna, adesso scoverti, 
e che si van restaurando convenientemente pria di citare l’autorità del 
Giudice, l’articolista avrebbe fatto meglio a leggere quell’autore. 

Quanto al quadrato delle colonne, se è vero che lo scrittore della Sicilia 
Cattolica andò sul posto, dovendo supporre che egli sia dotato di buona 
vista, dovette subito accorgersi che il nuovo è tale e tanto da non potersi 
più rinvenire l’antico. 

Dall’intero articolo poi risulta splendidamente il nostro assunto, che a 
Monreale non si è conservato, non si è riparato, ma si è invece ricostruito 
a nuovo, distruggendo, spostando, confondendo il nuovo e il vecchio, con 
una leggerezza ed una insipienza su cui non ci stancheremo mai di ri- 
chiamare l’attenzione del Ministero e della Commissione conservatrice, 
tanto più che lo andar cercando lodi ed il far pubblicare articoli di giusti- 
ficazione ci prova che la nota consorteria rinnovatrice, meglio che rinsavi- 
re e metter fine alla sua dannosissima impresa, pretende di continuarla, e 
di non cessare che quando più nulla sopravviverà dell’antico!3!4, 


«La Nuova Gazzetta di Palermo», 29 giugno 1884. 
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La risposta della «Sicilia cattolica» alle affermazioni della Gazzetta veniva 
stampata nel giornale del 1° luglio 1884: 


La Nuova Gazzetta di Palermo nel suo numero di domenica ha un articolo 
che ci riguarda, ed al quale è conveniente una risposta: 

-Noi desideravamo vedere la nuova scoverta di una parete dell’antica 
Cappella dedicata alla Madonna, che si trova nel chiostro di Monreale; e 
ce ne aveva parlato giorni addietro lo stesso illustre Abate Gravina, desi- 
gnandocela come tale. Non fu certo una difficile scoverta, perché si sape- 
va che venne chiusa dal Cardinale Torres, ma ci era grato vederne un mu- 
ro intero. Né ci voleva una grande scieza dell’arte medioevale per vederlo 
e apprezzarlo. 

-Scrostato il muro, comparvero gli archi acuti, ma non avendo appoggio, 
si dovette necessariamente pensare a farli sostenere da colonnette, non 
esistendo più le antiche. Il vedere poi che ai pezzi mancanti si erano sup- 
pliti con gusto i nuovi era cosa ovvia, e la lode va certo agli artefici che li 
lavorarono. Lo stesso può dirsi del muro esterno dello antico Capitolo, 
chiuso del pari da Torres. 

-Quanto al chiostro non osservammo nuove aggiunte di colonne, e lo stes- 
so ci confermò chi in tal materia potea saperne più di tutti, perché più di 
tutti l’avea studiato per lunghi anni. Solo notammo che il tetto antico, di 
cui si vedon le tracce, pesando troppo sulle colonnette, fu necessario ab- 
batterlo in altro tempo, supplendovene, son già molti anni, un altro, e no- 
tammo pure con piacere che le colonnette erano state rimesse nel rispetti- 
vo centro di gravità. Nel veder questo, non ci era bisogno di una vasta 
scienza dell’arte medioevale, ma d’avere occhi in fronte. 

-Che poi il capitello trovato appartenesse agli archi testé scoverti, è facile 
dedurlo, giacché fu scoverto nello scrostarne il muro. E per altro è cosa 
ben facile il verificarne l’antichità e lo stile senza grande scienza d’arte 
medioevale; come senza questa grande scienza è pure agevole il distin- 
guere le nuove colonnette aggiunte alla fontana, invece degli antichi pila- 
stri. 

-Del resto noi non siamo i portavoce di alcuno, scriviamo come la pen- 
siamo, e sottomettiamo fiduciosi il nostro articoletto del 27 giugno a chi 
in queste materie è il più autorevole personaggio che vanti la Sicilia, e da 
cui apprendiamo sempre su ciò che riguarda il chiostro e la Basilica di 
Monreale. Lodiamo e biasimiamo con lealtà e senza passione, non inten- 
diamo offendere alcuno, ne abbiamo dato le prove, e ci sottomettiamo 
sempre al giudizio di chi può esserci maestro nello studio dei nostri anti- 
chi monumenti. Ecco tutto!3!5, 


Con il susseguirsi degli articoli pubblicati sulla «Gazzetta» anche il principe 


di Scalea si associava alla richiesta di Patricolo, richiedendo al Ministero 
un’inchiesta: 


1315 ACS, MPI, DGABA, II vers., b. 239, La Sicilia Cattolica, 1° luglio 1884. 
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Gli attacchi violenti della Nuova Gazzetta di Palermo contro 
l’amministrazione delle Antichità Siciliane, vanno più direttamente a feri- 
re l'egregio prof. Giuseppe Patricolo, il quale per tanti anni, per semplice 
amore dell'arte e senza retribuzione di sorta, si è sobbarcato ad improbe 
fatiche dirigendo con coscienza lavori pei quali non aveva riportato fino 
ad ora che applausi ed incoraggiamenti. La nuova posizione ufficiale data 
di recente dall'E. V. all'egregio professore mettendolo a capo della dire- 
zione artistica dei monumenti dell'Isola ha suscitato contro di lui degli at- 
tacchi personali mossi, è da ritenere, da gente interessata, e che han trova- 
to sfogo nella Nuova Gazzetta!3!9, 


Se da una parte il Ministero si rifiutava di promuovere una formale inchiesta 
allo scopo di evitare i clamori a questa inevitabilmente connessi, dall'altra, 
per fare luce sulla vicenda ed appurare le eventuali responsabilità, inviava a 
Palermo l'ispettore Bongioannini, che per eseguire il suo compito ispettivo 
faceva interrompere ogni attività lavorativa nei cantieri contestati. La sua 
permanenza in città è di oltre trenta giorni nei quali visita i cantieri incrimi- 
nati, esamina i progetti dei lavori in corso di esecuzione, eseguiti e da ese- 
guirsi, e mette a verbale le dichiarazioni del Commissariato per stendere una 
lunga relazione in contraddittorio con le accuse della «Gazzetta», che rimette 
al Ministero dell’istruzione. 

La presenza di un ispettore inviato dal Ministero dell’istruzione (anche se 
non se ne conosceva bene il nome) è oggetto di un articolo della «Gazzetta» 
11 7 luglio, in cui si dava comunicazione del suo operato: 


Trovasi a Palermo da parecchi giorni il cav. De Giovannini, Ispettore arti- 
stico presso il Ministero della P. I. 

Il De Giovannini è giovane, svelto, intelligente, simpatico, uno di quei tipi 
a cui, come suol dirsi, non se la fa. 

La venuta di lui a Palermo non poteva essere più opportuna, egli potrà va- 
lutare quanto di vero ci sia negli articoli da noi pubblicati, e se non valga 
la pena di riparare e prontamente, perché tutto quanto è sinora avvenuto 
non abbia a ripetersi. 

Noi sappiamo che da taluni si è voluto far credere al cav. De Giovannini 
che 1 nostri articoli sono ispirati a personali rancori; e ciò, per togliere ad 
essi la importanza che si hanno. All’egregio Ispettore basterà la lettura di 
quegli articoli per accorgersi della insussistenza di quella insinuazione, e 
vedrà come noi, nei nostri articoli, non ci siamo ispirati che unicamente 
alla convinzione generale e alle giuste apprensioni di quanti s’interessano 
di tale importante argomento. 


1316 ACS, MPI, DGABA, II vers., b. 239, lettera del 3 settembre 1884 al Ministero. In merito 
alla «gente interessata» alla direzione artistica dei monumenti della Sicilia si può supporre un 
riferimento a Cristoforo Cavallari, figlio di Saverio, che rivestiva nell'amministrazione il 
ruolo di ingegnere topografo a tempo determinato e che ambiva di sostituire il vecchio padre. 
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Quello che ricordiamo al cav. De Giovannini è il non lasciarsi accalappia- 
re dalle gentilezze, dalle cortesie, dai salamelecchi di coloro che sono in- 
teressati nella quistione a cui preme grandemente che la quistione non ar- 
rivi sino al Ministero!3!7, 


Mentre Bongioannini è ancora a Palermo, alla fine delle sue ispezioni, un 
articolo della «Gazzetta», esprimeva fiducia sul suo operato: 


Sappiamo che l’Ispettore cav. Bongioannini nulla ha tralasciato da parte 
sua per accertare qual sia la vera posizione delle cose in riguardo alla im- 
portantissima quistione dei restauri. A lui non manca né intelligenza, né 
discernimento per convincersi come quanto noi andiamo esponendo sia la 
più fedele eco della pubblica opinione, e come, pur trattando lo importan- 
tissimo argomento, ci siamo tenuti nella più rigorosa parsimonia di ap- 
prezzamenti e di notizie, e ce ne arrivano giornalmente e gravissime, ap- 
punto per togliere ogni carattere di astio e personalità alle nostre pubbli- 
cazioni. 

L’arrivo a Palermo dell’Ispettore artistico non poteva riuscire più oppor- 
tuno, poiché egli avrà compresa la responsabilità che grava su di lui, dal 
quale il Ministero aspetta la parola autentica per prendere quei provvedi- 
menti che già avrebbero dovuti da tempo esser presi. 

In quanto alle smanie di coloro che i nostri articoli feriscono, alle loro 
private e pubbliche recriminazioni il cav. Bongioannini ne è stato testi- 
mone auricolare, mentre ha dovuto accorgersi che il loro silenzio, il non 
tentare neanco una giustificazione è la prova più evidente, più certa che su 
quanto noi sinora abbiamo scritto nulla havvi da ridire!3!8, 


Nonostante sia accertata la sua personale amicizia con Patricolo e la fedeltà 
al dicastero di appartenenza, nella relazione riservata di Bongioannini al 
ministro Coppino!!, non sono risparmiate le censure ed una cruda autocri- 
tica all'organizzazione nazionale per la conservazione dei monumenti. Esa- 
minando infatti una delle accuse della «Gazzetta» rivolte al Ministero che 
viene definito: 


Ente deplorevole che governa le sorti dei nostri sventurati monumenti !3°0, 


Bongioannini relaziona: 
La Gazzetta senza volerlo ha detto una grande verità, perché realmente il 
modo come siamo organizzati ora, non ci può portare ad essere qualificati 
altrimenti!32!, 


1317 
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131° Michele Coppino (1822-1901). 
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Essendo a conoscenza, come si è detto, della presenza dell'ispettore a Paler- 
mo la «Gazzetta» lo invitava a rendersi personalmente conto della situazione 
evitando di farsi convincere che le critiche fossero infondate e spinte solo da 
rancori personali. In proposito Bongioannini riporta nella sua relazione che 
sarebbe rimasto al di sopra delle parti senza prediligere a priori l'una o l'altra 
delle tesi contrapposte: 


Veramente che siasi parlato da taluno a me di rancori personali è vero. Al 
Patricolo e al Salinas potrebbero far guerra il Cavallari, il Di Giovanni, il 
Basile stesso. Ma se anche così fosse che me ne preme? Personalità o non 
10 guardo i fatti e le impressioni che ricevo dico liberamente, qualunque 
ne possa essere la conseguenza. E che non mi sia lasciato guidare da amo- 
re né da odio dell'uno o dell'altro sono prova le conclusioni cui si venne 
pacificamente ragionando di sospendere i nuovi lavori alla Martorana, al 
chiostro di Monreale, alla Catena, e di limitare come era d'inizio quelli del 
Duomo di Monreale!322, 


Per grandi linee Bongioannini avallava le critiche ai restauri formulate dalla 
«Gazzetta», anche se evidenziava alcune forzature fatte per errore o strumen- 
tali, ma riteneva che la responsabilità delle eccessive ricostruzioni dovesse 
essere addebitata alla precedente idea che si aveva del restauro dei monu- 
menti e non esclusivamente ad una specifica posizione culturale di Patricolo. 
Infatti, dimostrando di essere al di sopra delle parti ed attento osservatore, 
scriveva al ministro: 


Si tratta purtroppo di approvazioni che si davano a Palermo come a Firen- 
ze, a Napoli come a Venezia; imperocché allora il concetto del restauro 
dei monumenti e della loro conservazione, non era ancora stato chiarito 
come è ora. Allora eravamo nel periodo in cui la sostituzione del nuovo al 
vecchio, quando il vecchio era dichiarato cadente, non si discuteva, lo si 
ammetteva senz'altro, quasi sempre. Mentre adesso, applicando 1 criteri 
del decreto 21 luglio 1882, non sarà più il caso di temere errori!3?3, 


Anche Bongioannini concorda con l'opinione dei suoi superiori sull'opportu- 
nità di evitare l'inchiesta che era stata tanto reclamata sia da Patricolo che dal 
giornale: 


10 non credo che sia il caso di ordinarla. E in ciò è anche d'accordo il Pre- 
fetto, il quale mi dice che non lo crede necessario neppure esso dal mo- 
mento che amministrativamente e tecnicamente, per quanto risulta a lui, 
non vi è nulla a ridire sui lavori, e la questione è più di ristauro che d'al- 


1821 ACS, MPI, DGABA, II vers., b. 239, Bongioannini, Relazione riservata (senza data ma 
rimessa certamente nei primi giorni di settembre del 1884), in risposta alle critiche della Gaz- 
zetta. 
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tro. Onde più che d'inchiesta qui è il caso di parlare d'ordini categorici 
nell'indirizzo dei lavori!?24, 


Secondo le argomentazioni del Commissariato, nel chiostro dei Benedettini 
di Monreale si erano svolti solo lavori di conservazione ad eccezione delle 
colonne intorno alla fontana che avevano sostituito alcuni informi pilastri 
messi al posto degli appoggi originari. Non tutto era stato rifatto a nuovo ma 
si era ricollocato un capitello tetrastilo ed uno binato ritrovati in un magazzi- 
no attiguo al chiostro. Per il resto si erano svolte solo piccole opere di tassel- 
latura per migliorare la statica degli elementi portanti, come ad esempio nel 
capitello angolare di nord-ovest. Alle critiche della «Gazzetta» ed alle di- 
chiarazioni del Commissariato, Bongioannini aggiungeva sempre le sue con- 
siderazioni che risultano di grandissimo interesse, non solo perché era stato 
l’estensore della legge e della circolare del 1882, ma anche perché mostrano 
il punto di vista di un funzionario che per il suo ruolo, più che ogni altro, 
aveva una profonda conoscenza dei cantieri di restauro che si andavano 
svolgendo e che si erano conclusi in Italia nel periodo in causa. A proposito 
del restauro del chiostro di Monreale, Bongioannini, commentava: 


veramente quella parte del chiostro, in cui si rimisero le colonne, riesce 
una stonatura, né più né meno dell'altra parte prossima all'angolo N. O. in 
cui si cominciarono a completare i musaici delle colonne. Onde contento 
del nuovo e non del vecchio corroso e cadente, fu necessario ridare l'a- 
spetto nuovo a tutto, e si deve discutere seriamente la cosa; o si mantiene 
in tutto, quel carattere di vecchio monumento, corroso dai secoli, che è 
tanto simpatico, e può essere mantenuto scrupolosamente; e in questo ca- 
so non si devono completare i musaici delle colonne, come non si doveva 
forse trattare a quel modo il colonnato attorno alla fontana. Però se anche 
sussistano parola per parola queste obbiezioni quale colpa si può fare 
dell'accaduto al Regio Commissariato? Esso veramente propose il lavoro 
di restauro al Ministero, dichiarando che avrebbe voluto poco a poco por- 
tare tutto il chiostro alla bellezza antica completandone la decorazione; e 
il Ministero, allorquando gli si fece una tale proposta, era ancora nell'epo- 
ca in cui simili lavori si andavano facendo da ogni parte, e le ammise. Al- 
lora era già passato il primo stadio in cui si lavorava intorno ai monumen- 
ti senza avere il minimo rispetto dell'antico; si era già nel secondo stadio, 
in cui si pretendeva che restaurando si imitasse l'antico, e si permetteva 
facilmente la sostituzione del nuovo al vecchio che veniva dichiarato cor- 
roso perché il nuovo fu fatto ad imitazione del vecchio. Il terzo stadio, che 
è l'attuale, in cui non si permette più che si tolga dai monumenti nulla di 
antico, se ciò non è richiesto dalla necessità imprevedibile di sostituirvi 
opera nuova che valga a tenerli in piedi, mentre la vecchia a quest'ufficio 
non sarebbe più sufficiente; il terzo stadio in cui come ora si stessero stu- 
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diando le questioni chimiche e mineralogiche da risolvere per ridonare al- 
le pietre antiche guaste dal tempo la stabilità necessaria per mantenerle 
sul posto anche guaste e corrose, non era ancora incominciato. Gli incon- 
venienti che si possono notare in Monreale si riscontrano contempora- 
neamente nella maggior parte dei monumenti italiani che furono restaura- 
ti. E la stessa chiesa della Spina in Pisa ne presenta di guasti, forse più che 
il chiostro di Monreale; imperocché in detta chiesa si è rifatta a nuovo ad 
imitazione dell'antico, gran parte dell'antico che era possibile conservare 
ancora sul posto; della qual cosa sono prova evidente e il rosone e le cor- 
nici 1 fiorami attualmente raccolti in uno dei magazzini limitrofi al cam- 
posanto pisano, rosone, cornici, e fiorami che potrebbero ancora benissi- 
mo essere rimessi in opera, e sarebbe forse bene togliendo il nuovo con 
cui furono sostituiti. È inutile dunque che il Ministero si fermi in questo 
punto. Constatiamo il fatto, verifichiamo che il concetto nuovo del Mini- 
stero, concetto che ha determinato ufficialmente fin dal 21 luglio 1882, 
dopo averlo espresso in tante note ufficiali alle diverse autorità locali, si 
fa strada e poco a poco diventi di dominio pubblico; procuriamo che que- 
sto concetto in quanto ci sia da fare si applichi scrupolosamente, e andia- 
mo innanzi. Le stesse considerazioni si potrebbero fare parlando di San 
Cataldo, di San Francesco, di San Giovanni degli Eremiti, della Martora- 
na. Il lavoro in tutti questi monumenti è fatto bene, il monumento risulta 
studiato ottimamente e questo è un risultato utile, al resto è inutile pensa- 
re, perché non vi è rimedio!3?5, 


Alle contestazioni della «Gazzetta» sul restauro della facciata della chiesa di 
san Francesco, relative alla ricostruzione di un rosone simile a quello della 
chiesa di sant'Agostino, il Commissariato replicava che l'accusa di aver di- 
strutto le parti ritrovate sul posto di un precedente rosone, era falsa. Si era 
ritrovata soltanto una piccola porzione della cornice esterna che anzi era 
servita da modello ai completamenti. Del rosone si aveva testimonianza sto- 
rica che fosse con colonnine centrali e quindi sembrò ovvio imitare quello 
simile di sant'Agostino di cui esisteva un altro esempio nella chiesa distrutta 
di san Nicolò alla Kalsa. Del resto, aggiungeva il Commissariato a sua di- 
scolpa, se ne era tenuto sul luogo, per più mesi, un modello manifestando 
l'intenzione di porlo nella facciata, senza che si avessero opposizioni di sorta. 
In proposito il commento di Bongioannini è relativo soltanto all'opportunità 
o meno di rifare qualcosa che manca e di cui non si hanno notizie sicure, e di 
rifarla eventualmente copiando da un monumento coevo. Nel caso specifico 
il rosone era già stato realizzato e non era il caso di rimuoverlo. Per le pre- 
sunte distruzioni degli elementi superstiti non si poteva esprimere un giudi- 
zio per la mancanza di elementi. 


1325 ACS, MPI, DGABA, II vers., b. 239, risposta alle critiche della Gazzetta del 26 maggio 
1884. 


614 Critiche ai restauri di Patricolo 


Anche per il chiostro di Monreale la «Gazzetta» aveva accusato Patricolo di 
rifare dei pezzi su modelli desunti dalla chiesa della Martorana. Da parte del 
Commissariato si replicava che ciò rispondeva al vero: 


secondo i principi accettati da tutti si cercano gli elementi, quando man- 
cano, nei monumenti dello stesso stile e coevi!5?6, 


Ma gli elementi ricercati alla Martorana non servivano, come aveva tentato 
di equivocare la «Gazzetta», per le colonnine del chiostro, bensì per trovare 
le giuste proporzioni ai sostegni che si stavano completando nella parete 
normanna ritrovata e in via di restauro. 

Sui restauri del chiostro Bongioannini aggiungeva ancora le sue considera- 
zioni sui lavori che si stavano svolgendo anche per manifestare il proprio 
avviso su come questi avrebbero dovuto progredire: 


io debbo aggiungere che veramente non sta in ciò il difetto dei restauri di 
Monreale. Sta come dissi nella differente maniera di restauro. Mentre alla 
fontana e all'angolo N. O. si ripristina anche il musaico, e si nota che il 
musaico nuovo lascia molto a desiderare quando lo si confronti coll'antico 
esistente, nella parete di fondo al chiostro, dove si è scoperta la facciata 
della così detta Cappella della Madonna, e al Capitolo, non si ripristina 
più. Si adotta una serie di sostegni che hanno le proporzioni degli antichi, 
ma non li rappresentano esattamente onde si accresce la stonatura. Questo 
è uno dei motivi principali per cui io dovetti insistere col Regio Commis- 
sariato affinché si abbandonasse tanto l'uno quanto l'altro lavoro. Io mi 
sono immaginato il chiostro tutto trattato ugualmente. Corrosi 1 capitelli, 
gli archi, le cornici, e mancanti in gran parte i mosaici, nelle pareti o co- 
lonne; corrose le pietre dei piedritti, le decorazioni, gli archi, i capitelli 
delle pareti di fondo, si aveva un tutto insieme armonico di monumento 
guasto dai secoli, intorno al quale si poteva facilmente fare lo studio 
dell'opera antica, nel suo antico splendore. E confrontando questo stato 
con l'attuale dove una parte figura restaurata completamente, l'altra tratta- 
ta a mezze forme l'altra corrosa completamente ho capito il motivo del to- 
no disgustoso che poté usare il critico. E può darsi che seguitavano le in- 
dagini e si lasciava quanto si eseguirà nel suo stato attuale e si studiava il 
progetto di restauro con la scorta dei criteri stabiliti nella circolare e nel 
decreto 21 luglio 1882, sicuro che così se si desidera di fare poi il restauro 
lo si farà, ma colla certezza di ridare al chiostro nel suo insieme un carat- 
tere speciale uniforme, che se non riproduca esattamente e completamente 
l'originario, per lo meno ne sia un fedele ricordo. Debbo però soggiungere 
che per parte mia non permetterei mai un tale lavoro. Io mi limiterei alla 
conservazione pura e semplice dell'antico. Quel chiostro è ormai fra i mo- 
numenti morti e quindi più che di ridargli vita io procurerei di imbalsa- 
marlo conservando, a costo di ricorrere a sostegni di bronzo in ogni sua 


1326 ACS, DGABA, II vers., b. 239, risposta alle critiche della Gazzetta del 24 giugno 1884. 


PALERMO-PATRICOLO 615 


parte, tale quale viene messo in evidenza in seguito ai saggi che vi si fan- 
1327 
no”. 


Alla fine delle sue considerazioni Bongioannini dimostra una sensibilità non 
comune tra gli operatori del restauro del suo secolo. Egli critica il raggiun- 
gimento di una presunta completezza in nome del ristabilimento dello «stato 
normale», che prevedeva il ripristino di ogni parte non più esistente o degra- 
data da ricostruire: 


tale quale era affinché il monumento resti col suo vero carattere!5?8, 


Quella differenza tra monumenti “morti e vivi”, di cui si discuterà molto 
negli anni a venire, gli offriva l'occasione di anticipare, con la sua proposta 
dei sostegni di bronzo, un percorso operativo purtroppo mai seguito abba- 
stanza e solo in pochi casi per i resti dell'archeologia classica, proprio quella 
che i suoi contemporanei avevano decretato che fosse veramente “morta”. 
Riprendendo i concetti di Ernest Renan, per deplorare le liberazioni indi- 
scriminate operate a santa Maria dell'Ammiraglio, la «Gazzetta» aveva sen- 
tenziato che: 


l’unico modo sicuro per non avere la taccia di vandalo è quello di non di- 
struggere, e di lasciare i monumenti del passato nel loro stato attuale!329, 


Tuttavia Renan aveva ammesso che in casi particolari, quando le demolizio- 
ni potevano rimettere in luce parti interessanti delle vecchie fabbriche, que- 
ste potevano essere consentite, principalmente nei casi in cui le parti da sa- 
crificare non rivestivano interesse artistico preminente. Come sappiamo la 
visita di Renan alla Martorana avvenne alla fine del 1875, quando le demoli- 
zioni delle aggiunte alla parte più antica della chiesa erano già terminate, e 
quindi il letterato poté fissare la sua attenzione soltanto su piccoli particolari 
da salvare, come ad esempio le gelosie dorate del coro delle monache che 
tanto lo colpirono, ma che possono essere considerate ben poca cosa in con- 
fronto a tutto quello che era stato distrutto. 

In merito alle osservazioni di Renan il Commissariato risponde che le belle 
inferriate dorate: 


sono ancora religiosamente conservate perché di una parte moderna 
dell'edifizio, alla quale nessuno ha mai sognato di togliere l'impronta arti- 
stica dei secoli XVI° XVII° XVIII. Le incrostazioni barocche della Mar- 
torana decoranti porte e finestre e confessionali coperti in tempi recenti 
senza pietà alcuna per la statica delle fabbriche antiche, sono state tolte in 


1327 Ibidem. 
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tutti 1 casi in cui occorreva un rinforzo urgente, sono state tolte, conforme 
all'avviso del Renan, quando si ebbe la certezza di trovarvi sotto nuovi 
elementi della forma originaria della chiesa. E così si sono scoperte di- 
sposizioni di pianta (nell'abside maggiore) iscrizioni e modanature nelle 
pareti ignorate da tutti i precedenti illustratori del monumento, non che 
parti antiche ricordate da memorie di archivio, ma non più visibili negli 
scorsi tempi. La pianta della chiesa fu accertata nella sua forma quadrata, 
e completata con lo studio degli avanzi delle sue adiacenze!339, 


Dopo avere registrato accuse e giustificazioni Bongioannini esprimeva il 
proprio giudizio sulle opere svolte alla Martorana e commentava: 


Qui siamo di fronte ad una delle questioni più gravi che si possono pre- 
sentare nei restauri, e disgraziatamente il Ministero si trova anche qui di 
fronte un monumento che per una parte fu restaurato già coi vecchi criteri 
1 quali ora non sarebbero forse più ammessi. Il concetto del Renan, com- 
pletato ammettendo che in un monumento si possa toglier l'opera d'epoca 
posteriore, senza valore, che nasconda un'opera antica di valore, è giusto; 
e non contraddice all'altro concetto che il Ministero ha messo innanzi il 
1882 prescrivendo lo studio storico dei monumenti ed i saggi per cono- 
scere le fasi tutte per le quali essi monumenti sono passati; e ciò nell'in- 
tento di ottenere che si progettino i restauri a ragion veduta. Ma il concet- 
to del Renan e quello del Ministero sono stati essi realmente applicati 
come era d'uopo alla Martorana? Il desiderio di applicarli c'era; ma per i 
mosaici che si rifanno senza essere sicuri di riprodurre con essi l'antico, 
per le decorazioni delle pareti che si volevano rifare tentando una ripro- 
duzione di decorazioni simili coeve, quale fu o sarebbe stata l'applicazio- 
ne? Non parlo di altri particolari e mi limito a ricordare che quanto alla 
Martorana il Ministro dovrà invitare il Regio Commissariato per ottenere 
la relazione di quanto si è fatto fin ad ora, ed il progetto complessivo di 
quanto si vorrà ancora fare!33!, 


In un successivo articolo della «Gazzetta» si ritornava con altre critiche sui 
restauri della Martorana. In particolare si denunciava la demolizione della 
decorazione marmorea barocca del piedritto sinistro dell'arco che immette 
nell'abside. Da parte del Commissariato si rispondeva che quell'intervento 
era stato necessario: 


per riparare l'abside antica danneggiatissima in quel punto!552, 


La stessa operazione si aveva intenzione di replicare anche nell'altro piedrit- 
to, per poter eseguire una uguale opera di consolidamento. Sul rifacimento 
dell'abside, con la forma che doveva avere in epoca normanna, il Commissa- 


1330 ACS, MPI, DGABA, II vers., b. 239, risposta alle critiche della Gazzetta dell'8 giugno 
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riato precisa che la stessa era solo accennata, anche se ne esistevano tutti gli 
elementi. A queste considerazioni Bongioannini aggiunge criticamente: 


se si porta innanzi la ragione dello studio del monumento si può aver ra- 
gione dal Regio Commissariato ma se si parla di abside antica danneggia- 
tissima, mentre l'abside là era distrutta non si può sostenere la questione. 
Ad ogni modo quel rispondere che anche l'altro pilastro dovrà cadere ri- 
chiede che si insista col progetto già domandato per giudicarne seriamen- 


te i progetti con disegni!353, 


Per giustificare le demolizioni era costante l'alibi delle "indispensabili" opere 
di consolidamento, che per essere eseguite, quasi sempre, erano precedute da 
totali liberazioni delle stratificazioni. 

Un altro appunto della «Gazzetta» veniva indirizzato alla ricostruzione del 
paramento lapideo della facciata esterna settentrionale della chiesa normanna 
ed alla scarsa riconoscibilità dei nuovi inserti che con il passare degli anni 
non si sarebbero più distinti. Nella stessa facciata si faceva notare ancora che 
si era aperta una nuova porta e su di questa, con la funzione di architrave, era 
stato posto un pezzo di marmo scolpito, proveniente da un'altra porta situata 
all'interno dell'attiguo monastero. Su questi argomenti il Commissariato pre- 
cisava: 


nelle rifazioni la differenza si vede da chiunque se ne intenda, della porta 
esistono architravi e soglia e spalle. Uguale porta esiste di faccia nel lato 
meridionale. L'architrave scolpito è posato e non murato!5*4, 


Il giudizio di Bongioannini è favorevole alle obiezioni del giornale e secon- 
do l'ispettore: 


sarebbe stato bene contrassegnare colla data o con un segno convenziona- 
le i conci nuovi. E che l'architrave scolpito, male è portato là se non si è 
sicuri che là fosse in antico, come si può supporre esaminando la risposta 
stessa che mira a scusare non a giustificare il fatto!55, 


1333 Ibidem. 
1334 Ibidem. 
1335 Ibidem. 
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La lettera del ministro Coppino al prefetto di Palermo 


Bongioannini consegnava la sua puntigliosa relazione nei primi giorni di 
settembre del 1884, aggiornandola con le considerazioni sugli ultimi articoli 
della «Gazzetta» che si pubblicavano mentre era ritornato in sede. Sia Fiorel- 
li che il ministro Michele Coppino si convincevano dell'inutilità di ordinare 
un'inchiesta formale e, di conseguenza, ritenevano sufficiente l'ispezione 
dalla quale non erano risultati addebiti all'operato del Commissariato sicilia- 
no. Per chiudere definitivamente la vicenda si concordava di inviare una 
lettera riservata del ministro della pubblica istruzione al prefetto di Palermo, 
nella quale si sarebbero dovuti esporre i risultati dell'ispezione e gli orienta- 
menti del Ministero sulla prosecuzione degli interventi di restauro in Sicilia, 
in modo che lo stesso prefetto, anche presidente della Commissione di anti- 
chità e belle arti, potesse diffonderne i contenuti e quindi far cessare le po- 
lemiche del giornale!55°, 

Per il grandissimo interesse che la lettera riveste, di seguito se ne riporta il 
suo testo integrale: 


La critica fatta dalla Gazzetta di Palermo sui restauri dei monumenti sici- 
liani ha indotto il prof. Patricolo a domandare un'inchiesta sul suo opera- 
to, la quale richiesta, in seguito alle relazioni fattemi dall'Ispettore Bon- 
gioannini, non credo di potere ordinare. Il detto Ispettore ha preso in 
esame gli articoli sull'Arte Antica della Gazzetta di Palermo, rilevando in 
essi quanto vi era di erroneamente e quanto di giustamente apprezzato, e 
ha discusso col Reggio Commissario e col prof. Salinas e col prof. Patri- 
colo le varie questioni che si erano così sollevate. Dalla sua relazione ri- 
sulta, che sono ben pochi e di poca importanza i punti sui quali il Ministe- 
ro potrebbe fermare ora utilmente la sua attenzione, sono invece molti 
quelli che la Gazzetta mette innanzi come capi d'accusa, con poco fonda- 
mento o senza fondamento alcuno; mentre le risoluzioni del Reggio 
Commissariato, anche se talora possono essere discutibili, sono però state 
prese in buona fede. L'Ispettore suddetto ha esaminato uno per uno i re- 
stauri eseguiti, quelli in corso di esecuzione ed 1 progettati e si è convinto 
che, quanto ai primi, se vi è qualche cosa che possa essere discusso, ciò è 
conseguenza del diverso indirizzo che si aveva alcuni anni addietro, non 
solo in Sicilia ma in ogni parte del Regno, in fatto di restauri; indirizzo al 
quale aderiva allora lo stesso Ministero. Quanto ai restauri in corso di 
esecuzione ha visto che, dopo emanate le disposizioni risultanti dalla cir- 
colare e dal decreto ministeriale in data 21 luglio 1882, intorno al restauro 
degli edifizi monumentali, il Reggio Commissariato ha fatto tutto ciò che 
gli fu possibile per applicare scrupolosamente quelle disposizioni. Quanto 


1336 La bozza della lettera viene predisposta dallo stesso Bongioannini e prima di essere porta- 
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poi alle opere ancora da compiersi nei restauri medesimi, e quanto ai re- 
stauri progettati e da progettarsi, il detto Ispettore, dopo le discussioni fat- 
te negli uffici del Reggio Commissariato, ha avuto modo di stabilire una 
linea d'azione che assicura un risultato soddisfacente. Imperocché per la 
Martorana si è stabilito che si presenti un progetto complessivo di quanto 
si vorrà ancora fare, affinché si abbia modo di giudicare seriamente, e che 
intanto dei mosaici e delle altre decorazioni delle pareti non si facciano 
che i soli fac-simili; acciò che si possano sottoporre all'esame critico degli 
intelligenti prima di procedere al vero e proprio restauro. Per la cappella 
Palatina si è stabilito di non fare che sole riparazioni, limitandosi per ora a 
fare i fac-simili di tutte le parti di musaico che sono mancanti e si dovreb- 
bero rifare. Per il chiostro di Monreale, mentre si è stabilito di proseguire 
le indagini e gli studi necessari per conoscere in ogni parte la sua vera 
forma originaria, si è determinato di compilare un progetto complessivo 
di quanto occorrerà che si faccia. Pel duomo di Monreale non si eseguiro- 
no ora in sostanza che le sole riparazioni necessarie per assicurare al muro 
1 vecchi mosaici ed a garantire convenientemente la conservazione. E così 
via via, si è stabilito che per ogni singolo monumento si applichino scru- 
polosamente le prescrizioni della circolare e del decreto 21 luglio 1882 
sui restauri degli edifizi monumentali. Ma se da una parte non posso ordi- 
nare l'inchiesta desiderata dal prof. Patricolo, dall'altra non posso lasciare 
il Reggio Commissariato ed il Ministero stesso, sotto l'impressione sfavo- 
revole prodotta dagli articoli della Gazzetta di Palermo. Quanto al Reggio 
Commissario ho già richiesto una relazione particolareggiata sui lavori di 
restauro eseguiti fino ad ora, che comprenda una indicazione cronologica 
dei lavori eseguiti, la data della esecuzione, il nome del direttore e dell'e- 
secutore non che, per ogni lavoro le ragioni storiche ed artistiche onde i 
vari lavori furono consigliati. Ed ora insisterò per avere sollecitamente la 
detta relazione e la pubblicherò, colla speranza che ciò basterà a chiarire 
la situazione. Quanto al Ministero sarà sufficiente che la S. V. trovi modo 
di rendere di pubblica ragione i criteri fondamentali della mia ammini- 
strazione per ciò che concerne il restauro dei monumenti antichi, i quali 
criteri sono espressi dal decreto e dalla circolare 21 luglio 1882, ed ai 
quali, dove e sempre che può, si procura di indirizzare i lavori di restauro, 
in attesa delle disposizioni legislative che mi mettano in grado di fare il di 
più ed il meglio che mi sarà necessario. I quali criteri in sostanza si rias- 
sumono in ciò: che lo studio dei restauri si faccia sempre mercé di un 
esame storico ed artistico il quale mette in grado di riconoscere quanto 
debba essere conservato nell'interesse della storia e dell'arte, quali siano i 
danni sofferti e quali i lavori da eseguirsi per eliminarli ed impedire per 
quanto sia possibile che si rinnovino. Che nei restauri i completamenti e i 
ripristinamenti non necessari si escludano, e si limitino i lavori a quanto 
occorre per riparare e prevenire i danni; che si procuri che quello che si 
deve assolutamente rifare, si rifaccia in guisa da conservare al monumen- 
to il suo vero carattere, facendo si che appaia a chiari segni il lavoro delle 
varie epoche per le quali è passato. Questi criteri non rispondono al con- 
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cetto espresso dal Renan, sul quale si è fondata la Gazzetta di Palermo, 
per propugnare la conservazione dei monumenti nello stato loro attuale. Il 
concetto del Renan, come d'altronde ha riconosciuto la stessa Gazzetta di 
Palermo, deve essere applicato con una certa latitudine se si vuole evitare, 
com'è d'uopo, che si perpetui fra noi la conoscenza imperfetta e superfi- 
ciale dei nostri monumenti e lo studio leggiero, fantasioso, che se ne è fat- 
to per lo più fino ad ora. Noi, per provvedere convenientemente alla con- 
servazione dei nostri monumenti, dobbiamo bene conoscerli e studiarli 
profondamente in tutto ciò che li concerne, sotto il rapporto storico, arti- 
stico e tecnico; dobbiamo porci in grado di sapere giustamente apprezzare 
quanto di essi ci rimane e di comprendere l'antico linguaggio dell'arte che 
fino ad ora disgraziatamente presso di noi pare quasi perduto. E a ciò mira 
il Governo, sicuro che se arriveremo al punto di saper rifare nei monu- 
menti nostri tutto il lavoro delle menti che li hanno creati, saremo vera- 
mente in grado di progredire nell'arte. Imperocché a quella guisa che nel 
Cinquecento lo studio, più specialmente artistico, dei monumenti antichi, 
ha dato la Rinascenza segnando un progresso vero nell'arte, ora studiando 
non solo i detti monumenti ma anche i medievali, e studiandoli storica- 
mente, artisticamente e tecnicamente, potremo nuovamente progredire, ed 
iniziare quel nuovo svolgimento veramente artistico cui tutti aspiriamo in 
questo nostro momento storico. Purtroppo siamo passati per un primo pe- 
riodo di restauri, nel quale si lasciava distruggere facilmente l'antico per 
rifare a capriccio; e ne sono testimoni la Basilica di San Marco a Venezia, 
e le Basiliche di San Paolo sulla via Ostiense, e di Santa Maria in Traste- 
vere in Roma. Siamo passati per un secondo periodo in cui si lasciava to- 
gliere facilmente l'antico per sostituire alle antiche nuove opere che le ri- 
producono più o meno esattamente; del quale secondo periodo è testimo- 
nio quella stessa chiesa della Spina in Pisa, che la Gazzetta di Palermo 
portò come esempio da imitarsi. Ma ora fortunatamente siamo in un pe- 
riodo nuovo in cui si cerca di non lasciare distruggere, né togliere più nul- 
la di antico. E il Ministro sta disponendo che si facciano studi per la con- 
servazione dei materiali corrosi che compongono i monumenti, allo scopo 
di potere arrivare al punto di mantenere in opera e garantire per secoli le 
antiche pietre anche corrose; giacché garantendo dallo sfacelo queste vec- 
chie pietre potremo, per così dire, imbalsamare i nostri ruderi, impedire- 
mo la ulteriore degradazione dei nostri monumenti, e ne assicureremo la 
migliore possibile conservazione. Io sono sicuro che se la Gazzetta di Pa- 
lermo avesse avuto conoscenza di questi criteri, forse si sarebbe limitata 
di assai nelle sue affermazioni generali. Avrebbe forse potuto trovare al- 
cunché da riprendere; ma, noti essendo gli intendimenti del Governo, vi- 
sto che ora si mira all'applicazione scrupolosa di essi, avrebbe usato ben 
altro linguaggio. Essa avrebbe riconosciuto che ora, se si trova, per esem- 
pio un affresco importante coperto di calce e di stucco, se ne leva il bian- 
co 0 lo stucco, si ripulisce l'affresco e si conserva qual è, anche se è gua- 
sto. Se si trova una scultura importante rotta o guasta, la ricompone, ma 
non si rifanno a nuovo i pezzi mancanti; se qualche parte occorre per te- 
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nere insieme i vecchi pezzi, si adopera un lavoro che evidentemente non 
possa essere confuso con l'antico. Se si tratta di un edifizio monumentale, 
con parti importanti coperte o comunque deturpate, se ne toglie quanto 
maschera o guasta o deturpa l'antico, quando questo è importante per la 
storia o per l'arte; ma fatto ciò, messo in evidenza l'antico lo si lascia 
com’è, e si procura di conservarlo tale e quale, affinché ciascuno possa 
studiarlo ed interpretarlo secondo il suo giudizio. Il Ministero stesso cerca 
di farlo comprendere pubblicando le illustrazioni di persone competenti; 
ma non fa altro per ora, e rimanda ogni opera di vera e propria restaura- 
zione al tempo in cui saranno state fissate in modo indiscutibile le norme 
da seguirsi nel restauri e saremo quindi veramente in grado di restaurare. 
Con questi criteri applicati per esempio a quanto si riferisce al chiostro di 
Monreale, avrebbe compreso la Gazzetta di Palermo che farò lasciare nel- 
le colonne le varie parti antiche di musaico senza completare la decora- 
zione musiva, e che la farò soltanto fermare al posto, dove ancora occorra, 
in modo stabile. Che farò lasciare al posto loro, sempre che sia possibile 
tutti i pezzi dei capitelli degli archi, delle cornici che per avventura mi- 
naccino di cadere, fermandoli con semplici opere di assicurazione. Che 
farò lasciare al posto loro e fermare con opere distinte nettamente dalle 
antiche, le diverse parti di decorazione antica che si sono messe e si an- 
dranno mettendo allo scoperto lungo le pareti del chiostro. Imperocché 
così la decorazione delle pareti, rotta o mancante, rimarrà rotta o mancan- 
te come i mosaici, i capitelli, gli archi, le cornici, ed il chiostro manterrà 
così un carattere uniforme in ogni sua parte, presentandosi agli occhi de- 
gli studiosi come una reliquia rispettata scrupolosamente. Rimanderò ogni 
nuova opera di vero e proprio restauro al tempo in cui saranno fatti tutti 
gli studi e i saggi necessari, in guisa che si abbia un'idea esatta di tutto 
quello che si dovrà fare, e la sicurezza assoluta di far bene. Applicando gli 
stessi criteri nel restauro dei mosaici della Martorana, della Cappella Pala- 
tina, del Duomo di Monreale etc., avrebbe compreso la Gazzetta che l'a- 
zione del Governo dovrà essere distinta in tre periodi. Il primo in cui si 
facciano tutte le opere di assicurazione che saranno riconosciute necessa- 
rie per impedire una ulteriore rovina dei mosaici. Il secondo in cui si fac- 
ciano i fac-simile dei mosaici per le parti che occorrerà completare. Il ter- 
zo in cui si proceda al restauro, ben inteso se intanto si saranno fatti gli 
studi necessari sulla tecnica antica, e si saranno stabiliti criteri esatti per la 
esecuzione del lavoro. Dopo ciò io non credo necessario aggiungere altro. 
Se da una parte mi duole che quella critica abbia dato tanti dispiaceri alle 
persone egregie del Reggio Commissariato, le quali fino ad ora si sono 
prestate con sommo amore in tutto ciò che occorse per provvedere alla 
conservazione di codesti monumenti (e si poteva farla la detta critica di- 
versamente, ottenendo risultati migliori), dall'altra mi compiaccio che ab- 
bia dato luogo a queste mie dichiarazioni. La S. V. voglia essere cortese 
di servirsene per rassicurare gli animi, cosicché cessi quella critica, e si 
apra il campo a discussioni serene atte a dare risultati utili. Io le sarò ve- 
ramente grato se procurerà di ottenere questo scopo con qualche solleci- 
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tudine, imperocché mi preme che quelle persone egregie siano tranquille e 
possano proseguire serenamente nei loro studi, e nelle difficili ricerche 
storiche ed artistiche sulle quali deve essere fondata l'azione mia futura 
apprò dei monumenti di codesta regione!3:7, 


Il risultato che si attendeva con la chiarificazione ministeriale veniva rag- 
giunto con l'interruzione degli articoli di critica. Le attese locali di coloro che 
si ritenevano ideali rappresentanti dell'Anti-Restoration Movement e che 
avevano sperato su un effettivo cambiamento di indirizzo, erano state tradite. 
Perché anche in virtù delle nuove norme dell'82 che, a parere del Ministero, 
avrebbero dovuto determinare un'inversione di tendenza, si continuava a 
distruggere e a ricostruire, e quando non si avevano certezze assolute si rico- 
struiva nel rispetto del carattere del monumento. 

Dopo un anno di silenzio, nell'aprile del 1885, la «Gazzetta» pubblicava il 
suo ultimo articolo sull'argomento dei restauri, lasciando trasparire lo scon- 
forto di una battaglia perduta e di un ineluttabile destino che incombeva sui 
monumenti siciliani lasciati alla mercé dei restauratori: 


Credevamo non dover ritornare su tale argomento, e che si fosse final- 
mente fatto punto alla rovina dei nostri monumenti antichi siciliani. Da 
quando noi trattammo lo importante tema difatti 1 lavori di distruzione si 
arrestarono, e tutti speravamo che lo fosse stato per sempre; sembra però, 
sia stata una semplice tregua di Dio, sotto la impressione dei nostri artico- 
li e i richiami del Ministero: l'opera rovinatrice non si arrestò che per po- 
co, bisognava far dimenticare, e un anno è stato bastante; e alla chetichel- 
la si sono ripresi i famosi lavori [...], è stato ricominciato il fatale lavoro 
di demolizione col pretesto di andare a trovare lo scheletro dell'antico. 
Noi non facciamo commenti; quello che dovevamo dire lo abbiamo già 
largamente esposto [...], tutta la responsabilità ricada da questo momento 
in poi su chi, avendo il dovere d'impedire certe mostruosità, le permette, 
invece le autorizza; alludiamo al commendator Fiorelli il quale si lascia 
corbellare e tirare pel naso in maniera davvero scandalosa!358, 


1337 ACS, MPI, DGABA, II vers., b. 239, /ettera riservata del 13 ottobre 1884. 
1338 «La Nuova Gazzetta di Palermo», 17 aprile 1885. 
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Lo stallo al duomo di Monreale 


Come effetto delle critiche giornalistiche e dell’ispezione di Bongioannini, 
nel duomo di Monreale i lavori venivano fermati non sapendo più continuare 
e Salinas scriveva ad Amari: 


Se costì ha occasione di vedere qualcuno del Ministero di Grazia e Giu- 
stizia Le raccomando di raccomandare il povero Duomo di Monreale. Ella 
se ne occupò anni fa ed allora col concorso del povero Gerra, riuscimmo 
ad iniziare il risanamento di quella amministrazione, dove appaltatori di- 
sonesti e architetti imbecilli e ladri rubavano allegramente distruggendo 
l’antico e vendendosi le pietre dure. Da parte mia protestavo citando date, 
appalti e ogni possibile circostanza concreta, ma il Ministero di Grazia e 
Giustizia, invece di punire i ladri si limitava a pregare me caldamente a 
restare in compagnia di quelli. Infine dovettero accettare la mia rinunzia e 
non hanno più conchiuso nulla, perché quel che la Deputazione del re- 
stauro propone il Ministero d’I. P. non approva. E così da decennj ricade 
un assegno da 300 m [mila lire] l’anno e il monumento va in malora, sen- 
za alcuna manutenzione. So che il Ministero d’I. P. ha scritto alla Giusti- 
zia perché io sia messo al posto di Galati (defunto) ma non vedo spuntare 
nulla, e intanto la Deputazione si compone di Gravina a casa moribondo, 
del Cavallari a Siracusa, e del R. Economo. Ora io dichiaro che accetterei 
nuovamente di fare parte della Deputazione essendo morto il vecchio ar- 
chitetto e nominato a concorso il Patricolo, al quale non si fa far nulla per 
colpa di questo sciopero di Deputazione. Pertanto se Ella può influire in 
qualche modo a far cessare questo stato di cose, farebbe una vera opera di 
carità ad un monumento al quale sono strettamente legato per averlo stu- 
diato con cura assidua!339, 


133° Cimino 1985, p. 274, lettera del 2 aprile 1886, n. 201, (XXII.7517.216.). 
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A chiusura del volume // ritorno dei Normanni del 1994, a proposito 
dell’iscrizione in arabo della Cuba di cui Michele Amari nel 1851!34° aveva 
pubblicato la traduzione dell’iscrizione di coronamento nella sua nota /ettera 
aperta a Longpérier!34, scrivevo che il ritrovamento di alcuni conci durante i 
lavori di manutenzione del 1993, che non erano stati mai presi in considera- 
zione, poteva indurre a riscrivere qualche pagina della storia dell’architettura 
siciliana!34. Valutavo anche che sarebbe stata utile una rilettura 
dell’iscrizione in stucco della Zisa per avere ulteriori notizie su quel palazzo, 
che Amari troppo sbrigativamente, insieme a quello della Cuba, aveva con- 
siderato come realizzati per volere di Guglielmo II. Ebbene, poco dopo, si 
accertava che nella iscrizione della Cuba non c’è il nome di Guglielmo II ma 
solo una “W?” (con carattere diverso, forse aggiunta dopo e in una posizione 
quasi illeggibile), che potrebbe alludere al re normanno, ma anche no. E 
quell’espressione riferita da Amari all’anno di fondazione potrebbe essere 
solo la data in cui la fabbrica riceveva opere «per sanar/ne] la beltà», forse 
attraverso un restauro, come ha messo in evidenza una nuova interpretazione 
di quell’iscrizione di Maria Amalia De Luca!34, 

Della Zisa invece, Romualdo da Salerno il vescovo, medico personale del 
monarca e scrittore, che ha tenuto un diario degli avvenimenti più importanti 
occorsi sotto il regno di Guglielmo II, sempre citato perché avrebbe afferma- 
to che prima di morire il re stesse costruendo un nuovo edificio che si è fatto 
coincidere con la Zisa (edificari fecit), in verità, come si evince dal mano- 
scritto più antico dal quale sono state tratte le successive copie prese in con- 
siderazione da vari autori, riferendosi al palazzo, Romualdo ha riportato, 
«beneficari fecit» alludendo al fatto che l’edificio sul quale aveva ordinato 
che si svolgessero dei lavori, era già esistente, e forse aveva bisogno di alcu- 
ni interventi !34, 

Nel bassorilievo in stucco in cui sono presenti i caratteri neskhi della lingua 
araba, ai fianchi dell’arco della sala della fontana della Zisa, il nome di Gu- 


340 Cfr. AMARI 1851, pp. 249-265. Si tratta della traduzione in italiano della lettera pubblicata 
in francese l’anno prima a Parigi. 

341 Adrien Prévoste de Longpérrier (1816-1882) era l’orientalista del Louvre che aveva aiuta- 
to Amari, sulla scorta di una trascrizione fatta a Palermo l’anno precedente, a interpretare 
l’iscrizione della Cuba. 

34 Cfr, TOMASELLI 1994, p. 201. 

34 TOMASELLI 2020, pp. 44-54. La nuova interpretazione dell’iscrizione della Cuba è stata 
fatta da Maria Amalia De Luca e il suo saggio sull’argomento si trova pubblicato in DE LUCA 
2000, pp. 59-74. 

344 TOMASELLI 2020, pp. 70-76. Per la lettura della versione più antica del Crhonicon cfr. 
GARUFI 1935. 


PALERMO-PATRICOLO 627 


glielmo non compare affatto. Secondo Amari sarebbe surrogato dall’espres- 
sione «mosta ’izz», che significa semplicemente «bramoso di gloria», mentre 
l’espressione «aziz» che si potrebbe tradurre con «splendido», secondo 
l’arabista, sarebbe da associare al termine palazzo, termine che però non è 
compreso in quell’iscrizione. Ovviamente, come si può comprendere, si trat- 
ta solo di forzature interpretative che difficilmente possono reggere una co- 
struzione storica, impiegate forse solo per un momentaneo vantaggio politi- 
001345. 

Il risultato di questa ricostruzione degli avvenimenti è che della Cuba, della 
Zisa e dell’architettura del periodo dei Normanni in generale, ancora cono- 
sciamo veramente poco del tempo della loro fondazione e, soprattutto, quelle 
poche cose che ci sembra di sapere, sono pure quasi sempre sbagliate. 


L’architetto Giuseppe Patricolo, come ho cercato di argomentare, è ancora 
quasi completamente sconosciuto. Senza il suo contributo, la tanto amata 
architettura del periodo dei Normanni, oggi non esisterebbe, e certamente 
non ci sarebbe stato il riconoscimento internazionale della cosiddetta archi- 
tettura arabo-normanna. Patricolo non è stato un isolato visionario, egli, è 
stato interprete del restauro alla stessa stregua dei suoi colleghi, non solo 
italiani. Nello stesso periodo in cui Patricolo operava in Sicilia, gli altri ar- 
chitetti che abbiamo visto prima nominati delegati per il catalogo dei monu- 
menti nazionali e successivamente direttori degli Uffici regionali per la con- 
servazione, agivano analogamente ed in qualche occasione anche con effetti 
ben più eclatanti. Lo stesso si può dire per coloro che li sostituirono, per i 
quali il restauro in stile è stato la pratica più ricorrente per ridare nuova vita a 
quei monumenti che nel corso dei secoli erano stati trasformati e «stravisati» 
o atterrati dai bombardamenti. Per Palermo, ad esempio, con gli allievi come 
Giuseppe Rao e Francesco Valenti e in seguito, per ricostruire la città dopo 
gli effetti del secondo conflitto mondiale, con i soprintendenti Mario Guiot- 
to, Armando Dillon e Giuseppe Giaccone!*, per arrivare, con qualche di- 
stinguo, quasi fino ai giorni nostri. 


Fino a pochi anni addietro si pensava all’aggiornamento delle Carte del re- 
stauro che disciplinavano la maniera di conservare, tenendo vivo il dibattito. 
Oggi di restauro e della maniera di applicarlo praticamente non si parla più, 
essendo diventato una delle tante attività professionali di qualunque architet- 
to, ritenendo che ognuno può interpretarlo come meglio crede, subordinando 
i progetti solo ai funzionari delle soprintendenze, che sono diventati, con la 


1345 TOMASELLI 2020, pp. 44-54. 
1346 Giuseppe Giaccone (1911-1977). 


628 Conclusione 


loro cultura e i loro umori, gli unici arbitri della maniera in cui oggi si deve 
intendere il restauro dei monumenti. 


Il ripristino in stile nell’Ottocento è sempre stato l’obbiettivo principale di 
ogni azione di restauro, insegnato agli allievi architetti, ben visto e valutato 
positivamente dai critici e dalla popolazione. Anche Patricolo ha ricevuto 
delle critiche per la sua maniera di supplire con ricostruzioni le componenti 
dell’architettura da restaurare, ma le maniere diverse di intendere un argo- 
mento appartengono al gioco delle parti che ha sempre motivato le varie 
generazioni che si sono avvicendate. 

Prima della legge del 1882 che introduceva il cosiddetto “restauro filologi- 
co”, non esisteva alcuna normativa e quindi gli architetti esercitavano il re- 
stauro attraverso la personale sensibilità e le loro conoscenze, come se il 
restauro fosse un progetto di revival. La differenza tra l’Ottocento e 
l’attualità è che oggi si è tutto ammantato di un’impercettibile ipocrisia che 
ci fa considerare come intervento di restauro (solo per fare un esempio), la 
ricostruzione completa del teatro La Fenice di Venezia, di cui, dopo 
l’incendio del 1996, non si è conservato nemmeno un brandello di ciò che 
esisteva prima!547, 

Come ho scritto, quell’architettura medievale restaurata, o meglio, “rifonda- 
ta” da Patricolo, tanto agognata dai suoi conterranei che nei «monumenti 
nazionali» riconoscevano il riscatto di una terra che era stata potente, oggi 
misura solo l’amore per il proprio passato che c’era nell'Ottocento. 
Quell’architettura restaurata dal nostro architetto, nel bene e nel male, è 
l’unica che ci rimane, e senza di essa che ha richiamato tanti visitatori, non 
ci sarebbe stato il riconoscimento dell’UNESCO di quell’itinerario denomi- 
nato Palermo arabo-normanna e le cattedrali di Cefalù e Monreale. Sembra 
inutile dirlo, ma senza l’opera di Patricolo, fatta di demolizioni e ricostruzio- 
ni, quel patrimonio tanto amato (forse frutto di visionarie interpretazioni) 
non avrebbe i requisiti minimi per il riconoscimento internazionale, di cui 
oggi tanto ci vantiamo. 


Questa ricerca, evoluzione di una precedente, ha soltanto l’ambizione di ag- 
giungere un ulteriore tassello alla conoscenza dell’architettura del Medioevo 
e della cultura dell’Ottocento che ha promosso i restauri presi in esame, che 
sono solo una piccola parte delle architetture di cui si è interessato 
l’architetto Patricolo che ha operato in Sicilia per circa trent'anni. 


1347 Dopo una serie di ricorsi il progetto realizzato è stato quello firmato da Aldo Rossi, che 
era alla prima esperienza di restauro. Il nuovo teatro è solo una copia del precedente al quale 
somiglia solo un poco. 
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631, 660 

Alessandri Angelo, 133, 
134 


Alexandra zarina, 70 


Alfano Giuseppe, 355, 
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637, 644, 665 


Bottalla Pietro, 337, 
338, 345, 637 


Bova Antonio, 53, 178 
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326, 346-349, 355, 372, 
378, 407, 454, 502, 523, 
549, 571-579, 583-590, 
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Clemente Antonio, 374, 
376, 548 
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Costantino Domenico, 
347, 523 


Costetti Giuseppe, 119 


Cottone Antonio, 62, 
642 


Cottone Carlo di Castel- 
nuovo, 69 


Courtney Leonard, 135 


Crisafulli Vincenzo, 
291, 319, 320 

Crisanti Filippo, ringra- 
ziamenti 


Crispi Francesco, 329, 
461, 516, 573 


Cusa Salvatore, 381 
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Galter Pietro, 135 


Garibaldi Giuseppe, 
330, 461, 516 


Garnier Charles, 135 


Garufi Carlo Alberto, 
370, 626, 649 
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Giarrizzo Michelangelo, 
139, 482 
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Greco Caterina, 238 
Greco Salvatore, 220, 
650 ringraziamenti 
Gregorietti Salvatore, 70 
Gregorio Rosario, 24, 
38, 650 

Grifoni Paola, 80, 84, 
109, 152, 381, 402, 572, 
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Lionti Scagliosi Filippo, 
334 

Liotta Giovanni, 536, 
655 

Lo Faso Pietrasanta 
Domenico di Serradifal- 
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AFSBCAP: Archivio Fotografico Soprintendenza Beni Culturali Ambientali di Pa- 
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ANSLAP: Accademia Nazionale di Scienze Lettere e Arti di Palermo. 

ASCP: Archivio Storico Comune di Palermo. 
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ASS: Archivio Storico Siciliano. 

ASSBCAP: Archivio Storico Soprintendenza per i Beni Culturali ed Ambientali di 
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BCA: Beni Culturali e Ambientali Sicilia. 
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BCRSAB: Biblioteca Centrale Regione Siciliana Alberto Bombace. 
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CCMAAP: Commissione Conservatrice dei Monumenti d’Arte e d’ Antichità della 
Provincia di Palermo. 

CdS: Consiglio di Stato. 

CRGCP: Corpo Reale del Genio Civile Palermo. 

CSSMS: Commissariato Speciale per gli Scavi e i Musei di Sicilia. 

DGABA: Direzione Generale delle Antichità e Belle Arti. 

DM: Decreto Ministeriale. 

GAM: Galleria d’ Arte Moderna Palermo. 

GdS: Giornale di Sicilia. 

GRSP: Galleria Regionale della Sicilia, Palermo. 

MLP: Ministero dei Lavori Pubblici. 

MPI: Ministero della Pubblica Istruzione. 

CSSMS: Commissariato Speciale per gli Scavi e Musei di Sicilia. 

RD: Regio Decreto. 
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SSSP: Società Siciliana di Storia Patria. 

UNESCO: Organizzazione delle Nazioni Unite per l'educazione, la scienza e la 
cultura. 

URCMS: Ufficio Regionale per la Conservazione dei Monumenti della Sicilia. 
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Il ripristino dell’architettura dei Normanni nel programma del riscatto 
ottocentesco della città 


L’architetto Giuseppe Patricolo e la città di Palermo sono indissolubilmente legati, e forse 
senza le azioni del primo la notorietà della seconda sarebbe certamente ridimensionata. 

Non tutti lo sanno, ma Patricolo è stato il promotore e l’esecutore della riedizione della Pa- 
lermo capitale dell’epoca d’oro dei Normanni e preminente metropoli medievale che nel 
2015 L’UNESCO ha inserito nel suo elenco con il noto riconoscimento di patrimonio 
dell’umanità di un itinerario di visita, denominato: Palermo arabo-normanna e le cattedrali 
di Cefalù e Monreale. 

Anche se l’accostamento potrebbe sembrare azzardato, il contributo che Eugène Viollet-le- 
Duc ha dato alla riscoperta e reinvenzione dell’architettura gotica francese, si può parago- 
nare all’apporto che Patricolo ha dato alla “valorizzazione” e al riscatto dell’architettura dei 
Normanni della Sicilia. 

Pochi forse ricordano che l’architettura medievale di Palermo come oggi la si può vedere, 
in molti casi, è frutto dei ripristini progettati da Patricolo, che l’ha profondamente caratte- 
rizzata anche nei colori; come, per esempio, quello delle cupole delle chiese normanne, che 
prima dei suoi interventi non avevano che un rivestimento di malta di coccio pesto, ma che 
proprio lui volle che apparissero rosse, sulla scorta del ritrovamento di un frammento 
d’intonaco, quando tutti le immaginavano bianche (color “biancaccio”), come si può ri- 
scontrare in quelle del nord Africa, anche per il fatto che venivano imbiancate (disinfettate 
con la calce) periodicamente. 


Francesco Tomaselli è professore ordinario di restauro dei monu- 
menti presso il Dipartimento di architettura dell’Università degli 
Studi di Palermo. Nell’ambito della storia del restauro è autore di 
vari contributi frutto di ricerche archivistiche che, in più occasioni, 
hanno confutato precedenti teorie. 
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